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lo benedico mille volte la mia 
fortuna , che dacché la Divina 
Provvidenza ha prefcelto Vostra Eccellenza 
Reverendissima ad efler mio Prelato, mi por- 
ge anche occafione di poter darle un contraffe- 

gn« fmcero del mio riverente olfequio , col &r- 
® a z le un 
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le un’umile offerta di quella , qual ella fi fia 
mia fatica . Ed infatti che più bella forte porc! 
va effer la mia, che aver rincontro di veder ad 
ufeir queft’ Opera' fotto gli aufpiz.j gloriofi di un 
tanto Mecenate, per palefare la cui granderra , 
ancorché non avelfe di fue tante e prcgiabili do- 
ti , batterebbe foltanto chiamarlo figlio della no- 
biliflìma Cafa Giustiniani ? Ma qui, Eccel* 
lenza Reverend 15 S 1 MA , mi fa d’uopo ufar 
filile prime un atto , che forfè potrebbe aver 
faccia d’ingiufto , fe la Vottra ben rara mode- 
ttia non gli daffe un afpetto diverfo; ed è chie- 
dervi una benigna difpcnfà dall’ entrar a por ma- 
tio nellc; glorie del voftro per tanti titoli efimio 
CafìtOx ipèrche a dir vero la mia intenzione non 
è di teflèr una corona di appbufi a’ Voftrì ec- 
celli Maggiori , ma di reftrigncrmi al folo meri- 
to Voftro , che anche feclufo dagli altri è ben 
grande , con il farvi un prefente di quelli pove- 
ri fogli . II Mondo è pur abbaftanza perfuàfb di 
quanto antica chiarezza , e purità fia quel fan- 
gue , che feorre nelle vene a* Giustiniani : e 
chi non e piu che nuovo ne’ giufti ripartimenti 
della Veneta immortai Ariftocrazia fa , che gli 
Onori più cofpicui fon divenuti in effi sì fami- 
liari, che fi poflono in certo modo chiamar ere- 
ditar] . Da quella infigne Profapia ognuno fa > 

che 
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che fono ben di frequente provvcnuti Perfonag- 
gi di tanta vaglia, che fi fono 'rendati degni di 
feder, full augufto Trono ‘ del patrio Principato ; 
di veftire le Toghe Senatorie tra i venerandi con- 
fefli delle più eccelfe Magiftrature ; di foftener 
il decoro della pubblica Sovrana Maeftà in tan- 
te folenni Ambafcierie fatte alle Corti principa- 
li di Europa ; di fovraftar alle armi dell'invitta 
Repubblica in tante efpedizioni contro i nimici 
della fua Regia grandezza ; di accrefeer più lo 
fplcndore alle Mitre , éd alle Porpore Vaticane , 
e di arricchir fino il Ciclo con nuovi lumi di 
fantita . Ma io , con Voftra licenza , paffp fotto 
un olTequiofo filenzio il cumulo fterminato- dj 
tanti Voftri domeftici fregi, e m’indirizzo a Voi 
folo ; confapevole , che le glorie dell’ Eccellen- 
tifllma Voftra Famiglia han per oggetto un me- 
rito aflài diverfo dal Voftro i e fe riguardano 
Voi , è un puro dono della natura , e non frut- 
to delle Voftre perfonali prerogative . Voi per 
retaggio di fangue fiete nato agli onori , e alle 
grandezze: ed il bel traffico de’ talenti, che con 
mano sì liberale vi difpensò la natura , era già 
in atto di follevarvi full’ auge della fuperiorità , 
e del comando. Eppur con qual generofa rinun- 
cia non avete Voi faputo rivolger l'occhio da* 
polli luminòfi, che come giufta rimuneratrice del 


meri- 


raerrtó vi andava: già deftlnando la ScreniflinW 
Voftra Patria , per confecrarvi a Dio' tra le ab- 
biczioni gloriofe di una vita religiofa? Con qual 
cambio lucrofa Voi vi fiete fpogliato delle To- 
ghe Principcfche, cheviftavano apparecchiate tra 
i magnifici appartamenti della Reggia dell'Adria- 
tico j per paflar a veftirvi del ruvido ammanto 
delle lane Serafiche tra le anguftie de’ chioftri 
della più ftretta regolar Offervanza ? Una rifo- 
luzione si grande , cfje ha potuto- rtìeritaiTi le 
ammirazioni comuni , ella è forfè da trafandàrfi 
come una cofa da nulla ? Lafciar il Mondo » che 
maltratta r è un provedimcnto da fàggio : ma la- 
fciar il Mondo , che onora , è una determina- 
zione da Eroe . Eppur Voi lo avete fatto . Ma 
con tutti gli sforzi de’ Voftri gloriofi nafeondi- 
menti non ha potuto la Voftra virtù ftar occul- 
ta . Voi eoo eroico difprezzo avete voluto di- 
feender dalle alture del fecolo , alle quali dalla 
oafeita, e più dal Voftro merito eravate promof- 
fb: ed in quefto magnanimo imprendimcnto ave- 
te dato un incontraftabile faggio di qual fublime 
finezza fia il carattere Voftro ► Ma chi non ve- 
de > che quefto fu un bel tratto della fovrana 
Divina ordinazione > levarvi per quefta via dal- 
le grandezze del Mondo , per innalzarvi a quel- 
le della fua Chiefa ? La verità del fuccefib è 

quel- 
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quella , che chiaramente ci manifefta , altro non 
elTer in realtà ftato il fine delle celefti <lifpoG. 
zioni. Per dar fortemativo di efercizio alla Vo- 
ftra raflègnazione j vi fu prima aflTegnata la Chie- 
fa di Chiozza : ma perchè quella non era nic- 
chio tagliato al dolTo di Voi , ora il Cielo vi 
chiama al governo di quella di Trivigi» per tan- 
ti titoli più cofpicua ^ e già decorata altre volte 
dalla Sede de Voftri gloriofi Maggiori . Quanto 
ella fia per goder del favore della Voftra reg- 
genza, non è à me dato il definirlo. Ma certo, 
fe i preludi non fon fallaci , vi afpettano altre 
più orrevoli elaltazioni : ed io col più fervidor 
de miei voti non ceflerò irt ogni tempo d’im- 
plorarvcne un ben felice confeguimentó per glo- 
ria del nome Voftro , e condegna rimunetazioné 
del Voftro merito efimio . Refta or qui foto per 
Ultimo, che Vostra Eccelle^jzk Révereì^*' 
DISSI MA mi permetta di raflegnarle una mia ri* 
verentilTima fupplica , che confifte nell’ implorar 
un benigno compatimento all’ ardire, col qual mi 
fon fatto lecito prefentarmi dinanzi a Voi , per 
offerirvi un dono , che, come cofa di poco mo- 
mento , non era forfè degno di Voi. Ma io l’ho 
fatto con qualche avvedutezza : confeio pur trop- 
/ po della viltà dell’ offerta, ho proccurato di gua- 

dagnailc <jualchc (Urna colla grandezza del Pro- 
tetto* 
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lettore . A quefta , tanto mi permette la Vo- 
ftra Clemenza » ne aggiugnerò un’altra j ed è 
che , fe mai vi degnafte di dar qualche occhiata 
paflaggicra a quelli fogli j che computo ora per 
Voftri ) non vi fia di fpiacere di far almeno un 
momentaneo rifleflb anche al buon cuore di chi 
ve li ha offerti, abbenchè Uomo di nome ofeu* 
ro , e che nulla per fua difavventura ora conta 
nel Mondo . Ma chi non vede , che il folo vo- 
ftro favore , quando potelfe attribuirfene il van- j 

to , farebbe più che ballante a conferirgli quel i 

lullro , che di prefente non ha , ed a metterlo in | 

un profpetto diverfo da quello, che ofa egli rap- , 

(velenta ? Ma io forfè con ciò troppo prefume- ! 

rei: ond’c che l’unica grazia, che da Voi ven- 
go implorando , è di elTer foltanto aferitto nel 
novero de* voftri olfequiofilTimi Servi , per poter , 

indi gloriarmi di un tanto onore , fe ciò potellè 
aver luogo, |ìn di là dalla eternità» 

1 , .. 

- ' . - ! 1 '/ ^ ■ - * ’■ 

’-i' a - 

’ . . ' V- 

L’AU- 
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L’ AUTO R E 

A chi Legge. ' 

EmbrerÀ forfè « frim* giunt^e foverchit^ « mio Leti 
tor^HdÙo,-che dopo it fotichedi to'tii in/ì: ni Scrit- 
tori, che honno illufiroto gli ovveitimen'i de’fecoti 
mezXAni, or iomi prend* lo libtrtÀ diufir in tem- 
po col prefetuorvi in que/le Memorie i fatti occar- 
fi dorante il Regno de’ Éongobordi in Italia . Ma 
quando fi voglie far ufo ài que’ riflr/f, che fon ne- 
cefiar) ad un retto giudizio, fi fcorgerà che la im- 
prefa non è per riufcir di quella inutilità , che a prima fronte app'arifce . 
Molti, è vero, hanno ferie to intorno a' fot ti di quelle barbare genti, dac- 
ché fi fono fcatenate ad ifeoavogliere il buon ftfltma di quefto ben regola- 
to paefe; ma veruno, per quanto io fappia, e ancora giuntoa dar di effe 
ttna Storia individua , e interamente compiuta . Hanno parlato de’ Longo- 
bardi od Autori particolari nelle Storie di alcune noftre Città d’ Italia , 
anticamente da efii o pefiedute,ed invafe-, oppur Cronologi, ed Annalifii 
Ut occafione di far di tjft ricordo nelle lor Collezioni generali . Ma tra 
qutfti non v'ha chi di pianta gli abbia levati dal Settentrione-, antica lor 
Sede, e con un filo continuo di Storia gradatamente fia anelato feguendo- 
li, col condurli fino agli e fremi del loro Regno- Ora perchè una tt frana 
rivoluzione, che tra le avventure di que’ tempi ha eccitato uno ftrepitotì 
grande in Europa , non abbia da andar con fifa coi molti altri accidenti, 
che occuparono le attenzioni de’ fecali pojteriori , io mi fono invogliato di 
farne il fegregamento , e darle un Corpo di Storia, thè fia fio proprio, ed 
individuo, per quanto puì permetter la naturale cofiituzione della mate- 
ria, di cui fi parla. 1 Longobardi dacché fermarono il loro piede in Ita- 
lia, e ci fondarono un Regno, che fi efiefe a duefecoli e pia di dominio, 
ebbero tante vertenza co’ Principi efteri lor vicini, che per dar un e fatto 
ragguaglio delle azaoni degli uni , è di meUiere altresì diffonderfi aragio- 
rare anche di quelle degli altri. Quindi per dar un’idea del contegno de' 
Longobardi , che fon l’oggetto primario del mio ragionamento, non. ho po- 
tuto talvolta difptnfarmi dal pajjar alle Corti de’ Re Franchi , de' Roma- 
ni Pontefici, e /opra il tutto alia Imperiai diCoftaneinopoli, la cui im- 
potenx-a, trafeuratez-zat, ed e zàandio f avente difirazion volontaria ha lor 
prefiato maniera di renderfi più farti, e d' tmpoffejfarfi del retaggio pii 
nobile, che concorreffe ad arcrtfeer la grandezjut, e la Mae fi à del Roma- 
na impero . Ben è vero però , che alcune fiate nel parlar delle procedure 
de’ Greci Augujfi non ho ofervato quel rigore di rifirtttezAa , che forfè 
avrebbe incontrato nel genio di taluno-, ma la mira di dar quella con- 
tez.zjt, che fi ricerca alla intera cognizione de' fatti, é quella thè guada- 
gna una giufia feufa alla digrejfione -, ed ove quefia non bafa , fipplifce 
l'erudizione, ingrazia di cui mi fon fatto lecito di deferiver ificcefi del- 
la guerra diPtrfia, rinforgenza, i progredì, t gli effetti per niziofi delle 

b trtfie 
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Ertfit de' A/ontt eliti, e ie^r IcettKUfli Con penna alquanto diffufa. Per 
compilar quella fnig migi eHs Jì jìdfnicf.-. ■* Primi lumi io tli hóricevu- 
ti da Paolo Diacono , che fu quegli che fcriffe exprofeffo la Storio di fua 
dazione: ma com'egli è' ano Scrittore , che manca non folrìfpetto alla fuc- 
cejftone de' tempi, per lo più collocando i fatti fuori del ler vero nichio 
(Colpa del fecole ignorante, e poco attento, nel qual viveva) ma molto pi» 
mtll'ommetter parecchie azioni, che fono ùtdifpenfabili a cojHtuir la inte- 
rezza della Storia Longobarda’, coti i fiato d'uopo, che per empiere tanti 
vacui non poche volte ricorra a S. Gregorio diTourt , al frener abile Seda, 
a Fredegario Scolafiico , ad Anaftafio Bibliotecario , allevitedi moltiVo* 
mini illuftri, cheornaron que'fecoli rimoti, e ad altri autentici Documen- 
ti contemporanei; fonti tutti, da' quali ha tratta la maggior parte delle fue 
cognizioni anche lo Storico Longobardo , come veder fi può da chi avejfe U 
piacere dif urne il rife antro . Quello lì , di cui poffo ajftcurare chiunque avrà 
la condifeendenzd di dar qualche occhiata a quefiifogli , è che quanto tro- 
verà in ejft tfpreffo, i feto legittimo degli Autori, a' quali ì aferitto’, 
avenàoteti prefa la briga di andar a vederlo in fonte nella Raccolta de' 
miei libricciuoli: avvertito pur troppo dalla efperienza, di quanto pericolo 
fia in materia Letteraria alienis oculis tìdere . Tefiimonj di quefiajtnce- 
ritàpotraneffere le citazioni, che ad ogni tratto fi vedranno fegnatei» 
margine. L' incomparabile Signor Ab. Muratori , nome di fama immorta- 
le nel Mondo Letterato, dovendo a fquarej trattare ne'fuoi Annali d' Ita- 
lia diqutfio ifieffo argomento, non ha fatto che render volgari gli Autori 
antichi , che ce ne hanno lafciate le memorie . Jo, che ho ftimato diverto 
il mio dovere da quello di un Annalifia, non ho potuto appagarmi diquefia 
femplice traduzione: ho bensì religiofamente proccurato di ritener la fu- 
fianza del fenfo , ma nel refio mi fon difpenfato dall' obbligarmi ad una 
identità rigor afa di parole. Così però non ho fatto nel colocar ifuccejfi, 
per quanto mi è flato pojfbile , a'fuoi veri luoghi, Lio voluto in ciò far- 
mi imitatore di feorta sì luminofa : e però quindi nell'ordine cronologico 
il più delle volse io mi fono attenuto al metodo, come pi» certo sì dallo 
fleffo Sig. Muratori, che dal celebre Sig. Orazio Bianchi nell' erudite fue 
Li ot e alla Storia di Paolo è fiato fiffato’, quando però non abbia avuto qual- 
che fotido fondamento perfentire diverfamente daejft . Mi parrebbe pec- 
care di una troppa ingratitudine , fe io lafciajp di fare quefia confezione 
oli debite verfo due Letterati di tanta vaglia. L'Opera ben ifpeffo è cor- 
redata di Annotazioni , che a bella pofia ei fono andato inferendo , ad og- 
geteo di dar in talgui/„ un pi» chiaro rifallo a’ fatti , de' quali in efja fi trat- 
ta; e nel medefimo tempo un psifcolo pi» gufiofo All'erudiziene sì facra, che 
frofana. Infmma la fatica, che era vengo, o mio Lettor erudito , prefen- 
tmttdovi, i diun carattere tale , che fe del rutto non farà permtritarfi l'ag- 
graditteentodel Pubblico [fretenfione, che come troppo eccedente io di fatto 
non ho) mi giova almeno fptrare, che ntmmen ella fia per incorrer nella 
difgrazja di una total difapprovazione ; perchè fe anche talvolta avrà le 
fue debolezza ( penfUne pur troppo dura , t già comune alla umanità ) 
faran elleno altresì compenfate, per quanto comporta la natura dell' ar- 
gomento, che in effa fi maneggia, dal fuo profittevole, t dal fue buono. 

l’RE 
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PREFAZIONE. 


I qa«nti mali apportatrice (ìa (lata la ve* 
ruta de' Barbari Oltramontani in Italia , 
non è noftro penfìero di darne una dipin- 
ta contezia , poiché troppo moleflo riu. 
Icirebbc il ritoccar tante piaghe , che fo- 
no dal tempo in gran parte ramntargina- 
te. Dovendo noi pertanto trattar in quo- 
fte Memorie di quanto accorlé nel Regno, 
che nel volger del fecolo VI. fu fondato da' Longobardi in 
Italia, non farà fuor di propofito che prima diamo un’occhia- 
ta paflaggicra al deplorabile (lato , in cui era qucBo infelice 
paefe al loro arrivo, per indi aprirci la drada a mirar le fen- 
fibili alterazioni, che sì nell' interna, che nril'efteriia fua civi- 
le coftiiuzionc pati in tempo del loro foggiorno , Sino dagli 
nltimi anni del fécolo precedente aveva già incominciato il Ro- 
mano Impero a provar le fiere fcoCTc de' Popoli abitatori del 
Settentrione , mentre fi fa dalle relazioni del Dottor Maflìmo 
San Girolamo ad Eliodoro, che fino a' filo i giorni a ve va n elfi 
occupato quel vafiilfimo tratto di paefe che è pollo tra la 
Città di Coflantinopoli c le Alpi Giulie , ove per più di una 
ventina di anni elércitarono ìmmenfe (Iragi ,'ed infinite depre- 
dazioni C* L > Teedofio il Grande, che reggeva a quel tomo V 
Impero, colla fua faggìa condotta allenì alquanto la lor fero- 
cia, c fe non con la forza, almeno a fpinte di donativi, e (li- 
pendi li rima ndd alle lor cafe , Ma non ceffaron per quello i 

• ■ • a a Bar- 



(* I.) Pljfiwfi to Mmplms Munì funt, ifuti iattr CinSantlnepolim^ Alptf 
Juli*t fMiuis tfundiiur. SeytMsm , IhrAfiam, 

Bi»m, DMtiMm, ThtIJaliam , , Epirtt , , enr^»fijur 

fMBrtonÌBS Gùthus , HsriMSfs ^ ^fUMdus ^ Hhìu$$ i Vy^ndmli ^ Mbt» 

rtm»nm vSmat , ttahunt , rapmut . QyetU Letieu , che oetlc aocichv 
•diziooi è U terzi ad Fliodoro, « aelU nuora di Verona è la refugetiaii 
della terza Clihe , lo ferina a giodizio del dotto e tanto benetnetiio Si- 
gnor Vallare nell’ anno CCCXCV. Da quella fi comprende , che «tolto 
prima di detto anno iterano i Barbati Olirainonuni iocomiociaic le loro 
•ftilii conno r Impero, e non arevan tardato fino al Reg^ di Titdtfiv, 
ma fono ancor di Grixiana , e di Valentiniano 11. irerao efC penato ocl- 
k Provincie Impeiuli il lettore, e la dcloUztoae , 



(t) lib.r. 

«ap. XI- 

<i)Itiner.lib-I. 

( fJcieRel». 
Cef- 
fi/ )Iib. VI. e. 
.VXXVIII. 

(t) in Bi- 
bl.tub- 


xìi PREFAZIONE. 

Barbari di erger l' animo .loro a maggiori impreié , c 4i divo^ 
rar co* penGeri l’Italia, della qual erano elircmamente invaghi» 
(t ..La morte di Teodo fio y che accadde nel Gcnnaj» dell’anno 
CCCXCV. ed il fatai partimento , che dell’Impero egli fece 
tra i due Tuoi inetti Ggiiuoli, Arcadia, ed Onorio y apriron lor 
finalmente il varco, onde mandar ad effetto i già conceputi 
divifamenti; e tanto più che gli aggkinfe tino ftimolo più ga- 
gliardo la infedeltà dei due fccllerati Miniffri, alla cui dirczio- 
ne e tutela erano flati raccomandati i due giovani Principi, jif 
indio i quella di Hufino in Oriente, c Onorio a quella di Stilico^ 
ne in Occidente? perocch’efivndo cofloro tra di fé emoli anti. 
chi , e di mire infitmamente contrarie , ma ben concordi ira 
eder fignoreggiati egualmente da un’ ecceflì va ambizione, ed in 
elTer rapiti da un’eflrcma anfietà di ufarpare l’Impero à’ lor 
Sovrani, amendue di foppiatto invitarono i Goti ad/invader i' 
Italia, rperando in tal forma di fcavalcarfì l’un l’altro , e d* 
arrivar facilmente per quefla via aH’otteniinento de’ lor perver- 
fi dilégni. Di Stilicorie, Uomo peraltro d| gran perizia nel me* 
ftier della guerra, s’ingegna Zolìmo (a) di cuoprir il misfatto, 
e dr darcelo a«di veder innocente. Ma danno contro di effoRo- 
. tilio Numaziano (i), Qiornande (c) , Paolo Orofio (d), efi. 
loflorgio predo Fozio(c), i quali fon tutti concordi in volere 
lo reo dell’attentato efecrabile parricidio . Alarico , che come 
nobil rampollo della Reale famiglia de’ Baiti ( * II, ^ era a qu^ 
dì condottter dtlle fquadre Gote, e traevi la Tua dimora in 
Pannonia , fu in tal kiconn-o da’ voti comuni dell# Nazione 
acclamato per loro .Re, e deftinato per Capo di quefla fpedi- 
zione. Corrtfpofe ben egli predo alla fortuna, che gli offeriva 
la fronte, ed infieme all’afpettatrva de Tuoi Elettori i c quindi 
avendo raccolro un efercito fpaveDtofb, comporto de’ luoi Na* 
zionali , c d’altri Barbari ,-chc tirati daM’avidità della preda 
gareggia van "per arrollarfi fotto le fu* bandiere, s’iftradò verfo 

l'Ita- 


(*II,) Due erano iwefto tOoB le Futu'glie ReaK , fecondo Gi'ordino ( che 
noi pei uoiformMh- alla comune desìi altri Scriicori chiameremo febben 
con nome conotto, Giornaode i lib.dt Rii. Gtt.ctp. ìli. l’ona appellata 
che fisooreg?'*»» » Goti Orienrali , chiamai» con alno nomeOllro. 
•Olii e I altra detta *a/rre. che fovraltava agli Occidentali , nominati Vi- 
«goti : Vtftptht ^UhcMrmm . q/lrcgithé prttUrit jbmsli, tirvit- 

t ^ lo Storico -.Dalla prima hi dilcendeote il famolo Tuiirut . 
che «Md^l Regno de Goti in Italia; e dalla feconda jtìsrict,, di cui qui 
» parla . CJuefto nome iWrc nel loro linguaggio , ch’era Teotilco . figni- 

'?^**"* r«P.iX. Qi »ud4cUm vif. 

tutu BAltiu#. $4ejf AufìÀXr inttr futs 
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P R E FiA Z I O N.E. xiii 

l'Italia » ove .piunfe .neJranno CCCC. fcnia che dalla partede^ 
grin\periali gli 'folle fatto vcrun impedimento. Quali fodero i 
mali» che qui egli facelTc , la Storia lo pada fono un ofeuro 
filenzio . Dal Natale Vili, che nel Gcnnajo dell'anno (éguente 
recitò il ,Vcfcovo San Paolino ad ooore di S. Felice, s'intende 
foloiihe la guerra de’ Goti in Italia faceva un remore sì gran- 
de,, eh era ognuno riempiuto di fpavemo. Lo Storico Gìoman- 
de c’infegna (a) che in quella Aia prima vifita il Re .Mutuo A (4)de Rr1>, 
portò a. dirittura all'adcdio d( Ravenna, ov'era di refidenza l' 

Augufto Onorio. Ma che il Goto Scrittore fia in inganno, A ri- 
cava da vane Leggi del Codice TcodoAano , dalle quali A ap- 
prende, che non folo per quanto fu lungo il verno, ma tutto 
l'anno feguente CCCCI. ebbe a lermarA l’Imperadore in Mila^ 
no . Quello bensì ch'è certo , per atteflato di Claudiano ( b), 

Scrittor allora vivente ,' è che dopo la battaglia di Pollenza fuYw.'tWn 
( Citt^ nel Monferato vicina al Aume Tanaro , e di cui al dì 
d’oggi non rimane più alcun velligio^ fcguita nell'anno CCCCII. 

III. ) e nella qual fu battuto .<4/ar;co, incamminatoA il Bar- 
baro per ufeire d'Italia, a tenore del concertato col fedifrago 
Sùlicme , pervenuto ne' campi VerqneA cangiò penderò , e ri- 
cusò di padar altro i Monti. Per lo che fu di melliere , che i 
Romani ne lo fcacciadero con la forza , obbligandolo ad un 
nuovo combattimento , nel qual nientemeno rimaflo foccom- 
bente , fu alla per Ane coAretto col poco avanzo de’ Tuoi a ri- 
tirarA di U dalie Alpi. Di queda feconda vittoria de’ Romani 
fauna gloriofa menzione il lodato Claudiano nelle lodi di One- 
r/o^e di Stilicoìu ( c ) ove tra gli altri particolari ebbe a dire , n>i fu«r. 
che la città di Verona aveva non poco contribuito all’ accre/cimen. 
to del trionfo; e che l' Mdige aveva /eco portati al Mare iL {an- 
gue , e i corpi de' Coti ucci fi . 

II. Ma quefta dura lezione data da' Romani ad .Alarico non 
fu però fufficientc ad infegnar il timor a’ Barbari, nè a far lo- 
ro padar la voglia di più inquietare l’Italia s anzi ella fu in 
certo modo un incentivo per più animarli ad imprender contro 

, di ef- 


( ♦ III. 1 II Cardinale Haronio « il P. Petario , il Tillemoat , ed airri differì- 
feon la prima viirona de’ Romani fopra all’anno rCCCIII. Coi» 

più ralione ilSigonio, e dopo di efsO il P. Pagi hfilsano all’anno CCCCIU 
poicke c* e vero che addirenifie fono il V Conlolaio di Arendii ed Ora. 
ria , come fcrivon-Sao Piorpero , e CalGodorio in Chran. efii al ceno le. 
fui nell'anno CCCCII. e non mai nel polìeriore, come apparirce da lut- - 

ti iPafti rullati, e coQfeftaoo anche |li Aellì Scrittoti di rentimento con- ‘ 

tratto. 
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di cfTjk le lor vendette. Il primo, clie IT facelTc a difeender iht 
quedo aringa , fu- l’empio Raiagaifo Re parimente de' Goti , 
Scita, o Tartaro , che vogliamo chiamarlo, di origine, di Re- 
ligione Gentile, e l’Uomo il più fcellcrato , che a que* giorni 
calcade terra.. Cedui ufeito dalle tane del fuo Settentrione con- 
duflc feco una formidabil Armata , numerofa lècondo l'Orofio 
( 4 )e Marcellino Conte (b ) di dugento e più mila faldati' tra 
Sarmati, Unni, Alani, Goti, ed altri Barbari eftratti dalle fre- 
quenti popolazioni,. che- abitavandi lìk dal Danubio. Zofimo li 
fa afeendere a quattrocento e più mila (c)i ma ogni ragione cl 
perfuade,. che ci fia qualche errore nel tcflo dello Storico Gre. 
co, perocché troppo eccedente , farebbe un tanto numero .. 
Con tutto quefto apparato- Rad4^4/yó entrò- in Italia nciranntr 
CCCCIV. e q^ui fi diede a faccheggiar, a diflruggcre, e ad in- 
cendia re. quanto lui fi offeriva al! incontro. Arrivò fino in To- 
fcana con animo di piombar fopra Roma : ma qui colto diSn- 
{icone , che pur a detta drZofimo ( d ) Io afptitava con trenta 
Legioni f anche quefto farebbe un numero troppo cforbitante) 
e nnfcrrato tra i Monti di Fiefole , fu cofiretto a perir cjuel 
grand’ cferciro , parte dal ferro,, e parte dalla fame coll iftefiò 
fuo Re corrdotticrc,, che caduto in mano de’ Ronrani nel mcrt. 
tre che tentava la fuga, ignominiofamcntc reflò privato di Vi- 
ta. Non ebbe conmiiociò a fgomcntarfi della malaventura del 
fuo foriere Carico;- volle far una nuova prova, fc il fuo defti- 
no avelie una volta cangiato afpctto , e fc fapeffe un po’ meglio- 
la fortuna camminar a feconda delle fuc vafté idee. Raccolfc 
un nuovo e più poderofò efcrcito de’ Tuoi Goti » e quali che 
quefti non- baftaflcro a dar compinrento all’ampiezza de*' fuoi 
germinati difegni, chiamò in ajuto un- rrnfbrro copiofb di Un- 
ni,, che gli fu fommini/lrato da j/ttaulfo franilo di fua rnoglìe,. 
che dominava' a quell’ora nella Pànnonia Pafsò ...d/jr/co cor» 
quelle innumerabili fchiere per la feconda fiata in Italia' nell’ 
anno CCCCVIII. « come pratico delle llradé , fuperatc- ch’c> 
gli ebbe le Alpi fenza oflacolo , per la lolita via- di Ertioni- 
{'Città non molto diftantc dal Giulio Gamico )" li ridulTe nel 
piano del Forogiulio . Di qua continuò- la lùa rnircii-, e la- 
féiatelì addietro Aquilcja ,. Concordia , Aitino ,. ed altK Città- 
delia Venezia inferiore,, valicò il Po a Cremona, e per Bologna 
venuto a Rimini li avviò pel Piceno al buon verfb di Roma.. 
Non eraci più Stilicone y che potcfle far argine a’ fuoi progref- 
fi, perché tolto di vita per commiflionc di Onor/o, che pajiro- 
In intanto orali chiufo in Ravenna: per lo che non trovando^ 
il Re barbaro alcun ritegno giunfe ben predo aH’aflcdio dii 

qutriT 
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^ucirauguAkCittìk. Come non era fornita molte forte, fa 
ir. pochi giorni ridotta aglieflremi. Per cfìmerfì dal Tacco, che 
gii le (lava imminente, le convenne riduifì ■con^Urin ad un 
componimento , che per c(Ta fu molto ignominiolb. Fu con* 
dannata aU’csborfh di cinque mila libbre d’oro, di trenta mi- 
la d’argento , e di quattro mila Giubbe di feta , di tre mila 
pelli tìnte in grana, c di tre mila libbre di pepe. In apparen- 
za di ciò contento fi ritirò uilarico per allora , c diede anche 
retta ad alcune propoGzioni di pace , che gli furono fitte al 
riferir di Sozomeno ( a ) da Papa hmocnxo /.-che allor ftdeva(*) 
fulla Cattedra di S. Pietro. Ma /vanita alla fine ogni fperanza'®^^*'^**' 
dì accordo , colpa la mala condotta di Onorio Augudo , ritor- 
nò di bel nuovo Alarico nell’ anno appreflo /otto Roma : ago- 
volmente la prefe , e la Taccheggiò : pronìtuendo in tal guiTa 
per la prima volta la grandezza , e la maefU del Tuo nome , 
c Tacendo un Tunedo preludio alla e(lin(ìone del Tuo dominio, 
cd airannientamemo della Tua autorità . Ma non andò però 
gonfio lunga pezza di quella Tua drepttoTa vittoria nitrico > 
perchè Tu colpito da una mone impenTaca ncU'anno CCCOC. 
nel mentre che applicato .aU’alTedio di Reggio di Calabria, me- 
ditava di edender le Tue conquide in Sicilia, ed in Africa. Fa 
Tcppellito da’ Tuoi ncH'alveo del fiume BaTeno con un immen- 
fo teforo, all uTanza de’ Barbari; e perchè niuno potede vio- 
lar quel ricco Tcpolcro, furono uccili da' Goti gli /chiavi, di 
cui fi cran ferviti a divertir quelle acque . Fu in di lui vece 
Todituìto ^taulfo Tuo Cognato, che molto non differì ad ufeìr 
d’Italia, ed a portarli a regnar nelle Gallie. 

III. Colla morte dcH’uno, e col ritiro dell' altro ebbe mo> 
tivo l’Italia di prender qualche rcTpiro, poiché a riferbo di 
alcune rivoluzioni intedine, che li prima, che dopo fa morte 
di Onorio^ accadutane! diXV.di Agodo deli’ anno CCCCXXIII. 
alterarono alquanto il fidema dell Impero, cefsò ogni edema 
tempeda , che potede allor metterla in nuova agitazione » 
Qaand'ccco appena /pirata la metà di quell' allora corrente lo! 

^colo fi Tcaienò un’altra Furia, qual più che mai crudelmente 
fi dee ad ifquarciarle il bel Zeno. Quedi Tu jittiU Re degli 
Unni (Popoli, che abitavan quel tratto di paeTe, ch’è podo 
tra il Tanai, ed il Caucafo, anticamente chiamato Scizia, e 
al giorno d’oggi Tartaria) Signore a queU'ora della Panno* 
nia, che dopo di aver ricevuta nell’anno CCCCLI. Una fiera 
percoda nelle Gallia da ^exjo Generale TamoTo de* Romani, 
aveva in vendetta piy>podo di dermìnare l'Italia. Parai egli 
dall’ accennata Pannonia , ove quantunque Padrone di looltt 

Pro- 
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Provincie era folito a trar per lo più la fua dimofaj'con un 
XV. clercito numcriolìllimo (l’Autore della Mifcella (a) lo fa iO- 
cender ,a fettecento mila tra Fanti, c Cavalli: ma può creder- 
fi, che la fama, c forfè più la paura abbian di molto contri- 
buito ad accrefeerne il numero) e dopo di aver valicate le an- 
guftie de’ Monti fenza alcun impedimento, entrò per la parte 
del Friuli in Italia nell’anno CCCCLII. La prima, che fi op. 
ponellc al furor del tiranno, fu la Città di Aquileja, ch’era 
una delle più forti, ragguardevoli, e popolate, che vantale 
a que'tempi l'iwlia. Fece fronte per qualche tempo, e ribut- 
tò con bravura diverfi aflalti del fier nimico, mercè il valo- 
re de’fuoi Cittadini, e dc’foldati Romani defiinati alla fua di« 
fefai ma foprafFatta alla fine dalla moltitudine Aerminara de- 
. gli agerellori, le convenne chinar il capo, ed arrenderli vin- 
ta. Tal fu lo sfogo dell’ira, che contro di ella cfercitò ilRe 
^ inumano, che la diede alle fiamme, c la rovefeiò da’ fonda- 
menti, fenza aver ella mai più potuto rimetterli, non dirò 
nell’antica fua grandezza, ma nemmeno in lAato di far di fc 
( i) ibi lupr. qualche moftra . L’ Autor citato della Mifcella (t) fcrive, che 
quciralledio durò tre anni continui. Ma quando non voglia 
(r) de Rrpn. dirfi con il Sigonio (c) che la cignelTc di alTedio prì- 

i:al.lib,Xlll. palTar nelle Gallie , lo che non è verifimilc; è forza 

dirlo ingannato dalle voci del Vulgo} poiché di certo li fa 
c</)inChron. P'f Marcellino (d) c CalTiodorio (e) che 

(«)inChroD. nef medefimo anno CCCCLII. fu prtfa, faccheggiata , e di- 
ftrutta. Alla medefima dura forte fogeiacquero altresì le Cit- 
tà di Concordia, di Aitino, e di Oderzo. Coll’ufura nondi- 
. meno di una invidiabii felicità, poiché concorfero elTc fecon- 

Dandolo (/) a gittar le radici all’inclita Città di Ve- 
R.er. lui. nczia» Città, che per potenza, per gloria de’ fatti illuftri, e 
per altre fue nobiliflime doti può andar di pari colle più in- 
ligni del Mondo. Ciò che folle di Padova, di Verona, di 
Brefcia, c delle altre Città della Venezia inferiore, nc’ fram- 
menti dello Storico Prifeo non fi legge» ma Giornande, che 
(s;dereb.Get. prjfg jj |j fue cognizioni, ci allicura (^) che furonoa 
anch’elle fottoraelic, fpogliatc. c ridotte in un mucchio di 
.rotami. Così fu pur di Milano, c dell' amico Ticino, oggi- 
giorno Pavia. Dopo di tali eccidi ^>va il Barbaro in forfè, 
ife dovclle paUar fotto Roma: la voglia di andarvi era grande; 
ma i fuoi ne lo difuadevano con I cfemplo di ullarico Re de’ 
Goti, che dopo la prefa di quell'AupiAa Città fu prefio tol- 
to dÀ Mondo. Quand’ccco nel mentre ‘che fluttuava tra fe 
dubbiofo arrivargli una nobile Ambafcieria, che gl’ inviava 1’ 

Imp^ 
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Xmpertdor yoUntinimo li/, che a que’ giorni renava in Occì* 

<]ence: queda lo fece cangiar penftero, gittar le armi dì ma< 

no, c lifolverfi frettolofo a ripagare le Alpi. Capo di quella 

«tnbarciata era il Pontefice S. Leone il Grande y che aveva per • 

fuoi compagni due de' primi tra' Senatori Romani , Avieao una 

volta Confole, < Trigexio Prefetto del Pretorio. Qucd’ andata 

di S. Leone ad .dittila ci viene atteflata nella Aia Cronaca da 

S. Profpero, dall’ Autor fopracciuto della Mifcella {4}, da .(•) jbi fupiC 

domande (i), da Vittor Turonenfè, e da una Lettera (^inwrEpUt 

Vefcovi Orientali al PonteAcc Simmaco (c ). Caffiodorio però Syrnmcbi 

gli affegna altri compagni, perch’egli dice (d), che fu man- i/l 

dato con S. Leone Aio Padre infìeme con Carpilione Agliuolo xiv. 

di ExJoi e che tal fu l'eloquenza del Padre Aio, che gli riu- 

fcl di placare la ferocilficna Bedia. (Ja'altra particolarità fi ag> 

giugoe nell’allegata Mifcella, ed è che richiedo jdttiU da* 

Aioi , perchè con tanta facilità A fofTe piegato a dar afeolto al* 
le ptrAiafìoni del VeAro'vo di Roma , egli rifpofe che ave* 
va veduto con elio lui un altro Uomo di più venerabil 
afpctto, che tenendo fui di lui capo nudata una fpada, lo 
minacciava di morte, fe predo non aderiva alle Aie infinua- 
zioni. Di quedo prodigio non è fatto alcun cenno nelle Vi* 
te de’Romani Pontefici attribuite ad AnadaAo Bibliotecario; 


Alenzio, che può metter in qualche fofperto un tal racconto. 
Il luogo, in CUI fegui Tabboccamento di S. Leone con jÌuU* 
c controverAa tra* Letterati.. L’antica, e comune credenza è, 
che Aguide laddove il Mincio va a metter foce nel Poi lì* 


to, nel qual al di d'oggi è pianuto Governolo; e di queda 
opinione anefa'è il Signor Muratori (e). Ma ben da queda (r) Annal.d* 
lontano è il parere del ChiarilSmo Signor Marchefe Maffei *'"• 

(/), che pretende feguiffe nel Veronefe, ov’è al prefente Pcf- (/iVeton.iì. 
chiera. Fonda egli le Aie ragioni fopra un palTo di Giornan- lib. IJC, 
de, in cui A dice che S. Leone fa a trovar Attila, ubi Mintiiu 


amnit commeantimm frequentatkme tranptur dal che egli (i)èer«h,’ 

deduce, che come in quel luogo era il comune pafTaggìo ®*‘***3U.U. 
chi partiva da Aquìleja per andar a Milano, così altresì deb* 
ba dirli che colà appunto, e non altrove, feguidie l’incontro 
del Santo con il Tiranno. Ma che che fodc di ciò non en- 


treremo a difcuoterlo .* il certo è bensì, che Attila dopo di 
quedo congredo cangiò l’innata fierezza in altrettanta manfiie] 
tudine, e ritornò di buon palio alle fue contrade fenza portar- 
li ad inquietar altro Roma. 

IV. Non andò guarì però che al difetto del Re degli Unni 
Aipplì pur troppo abbondantemente un altro barbaro Re, di 

c erigi t 
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origine anch’ egli Settentrionale , benc^bè allora pafTato a pian* 
tar la fua fede in Africa. Quelli fu Genferin Re de’ Vandali, 
che invitato .colà dalle “Spagne da fi$mfacio Conte , quel gran- 
de amico di Santo AgoQino, ma ribelle contro del fuo legit. 
timo Signore f'alcntiniam III. erafi fin dall’anno CCCCXXIX. 
impollenato di una gran parte di quelle valle Meridionali Re. 
. . . gioni W.) Qual fofle l’eccitamento, che avelie collui di 
(i)'de BeM*. P*Hir in Italia, fi rende incerto. Marcellino Conte (d), Pro* 
v»ndal.lii>.i. copio (b)y ed Evagrto (e) ne attribuifeooo la cagione all’Im- 
pcradrice come quella, che fecegli l’invito, per vendi- 

lib.lL car l’uccifione del marito Palentiniano contro di Majjttno Ti- 
ranno, ed invafor dellTmpero, Altri hanno però creduto , 
che la moda del Barbaro derivade dalla fola avidità di arric. 
chirfi colle fpoglie di qucH'augulla Città ; non edendo verilìmi- 
le, che nel corto intervallo, che fi Trappole frà il dì XXVIL 
di Marzo, in cui fu commedo il detcdabilc parricidio, ed il 

dì XII. 


IV.) Il pittiggio de'Vindali io Africa c un paino Ji crenoloeia tant* 
aArulOi che ha imcreilato lìnoia iaucilmeme l’ aiienziooe ileTecceran 
io liquidarlo ^ San Profpero in Chren, Cadìodotio in Chrsn. e dopo 
di elTi il Sigonio hanno fcritco. che addivenilTe nell’anno CCCCXXVII. 
dell' Era jioftra Volgare L’Autor .della Cronaca Alcllandrina legui- 
to dal Cardinale Baronio ailegna per Epoca a queAa doto trafmigrazione 
l'anno CCC C X X V Jli. Mail Padre Pagi folhene, che fol nell’ anno 
CCCCXXIX. que* Barbati jntraprendeflero te lor molfe verfo f 
Attica. Appoggia le lue ragioni ad .un palio d’Idacio, che nella fua Cro. 
naca prelTo il P. Siroiondo lotto Panno di Àbramo MMCCCCXLV. che 
incominciò neirOnqbre dell'anno CCCCXXVIII. lalcii fctitroi che Gen- 
Jtritt Mihft Maja ad Mauritamam africani riliSis tran/ìit Hiffanits • 
Tanto pur E raccoglie anche da Santo lEdoto. eheinCJirtn. Vandal. attelìt, 
che nell’ anno GCCCLX VII. dell’Era Spagouola, che cornfponde all’ao- 
no CCCCXXIX. dell’Epoca no Ara. effeodo rtiorto Gandtrito Re de* 
Vandali, gli fuccedette nel Regno Gtnftrita di lui fcaiello, che da Etiti. 
tal littert cum Vandali! emniiiit, etramqui famìtiis adMauritaniam, (P 
jtfrieam trajtcit . Per dar più pefo all'aucoriti di queAi due Storici Spa- 
gnnoli adduce il P. Pagi varie Leggi dell’ Imperadore Valentiniane inditiz- 
aate prima del Maggio dell’anno CCCCXXIX. a Celirt Procoofole delP 
Africa, e nelle quali non ù fi alcuna menzione dcll’uagrello de’Barbari 
in quella parte di Mondo. Ma qui come oAerva dettamenie il Signor Mn- 
tatoti jtnnal, d" ttal. l•m.llU pag.LXXXVIl. non farebbe già quello il pti- 
mo ibaglio. che avcfTc preio Idacio . e molto meno Santo lAdoro, che 
per lo più ha per coAume trafetiver lo AelTo Idacio. Nè delle Leggi ai. 
dolce è da farA gran fondamenio, perchè Eccome nella Legge XXXIIi. da 
SujciftoritM! , che fu data nell’anno CCCCXXX* E parla delle Provincie 
Proconfolare. e Bifacena dell’Africa lenza far alcun cenno della irruzio. 
ne de* Vandali , cosi .egualmente E può fupporre , che E (aceAe anche in 
quelifi che fi dicono date prima del Maggio dell’anno CCCCXXIX. al 
Proconfole Cr/crr . Il vero è. che-di certo non fi ^uò Aabilit cola al- 
cuna: e noi qui intanto abbiamo abbracciata P opioione del P. Pagi, ig 
- quanto ci è paiuto che più fi vada accoAando al verifimile. 
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id» XII. di Giugno (c non di Luglio, come fcrive Mariano 
Scotto Ca) cri'or bevuto a chius’bcchi dal P. Pagi (t) 
pìjtuto fcguir la chiamata di CenfericOr l’alleftimcnto della flot- ccCCLvVo- 
ta rpavenrofa,- di cui fì valfe^ ed il di tur arrivo alle Tpiag- IV.- 
gie Romane, quando prima non avelfe egli fatto i necelTari: 
preparamenti.’ Ma comunque palTafTe la-bifogna, il certo èche' 
nell’anno CCCCLV.- emortuai dell’ Auguro Falentinitmo ^ Cen- 
ferie» comparve fotto Roma, c fenza alcuna diflicultì pofè c 
terra le molte fue fbldafcfche, conlHlenti in ifchiere numcrofe 
di Vandali, e dì' Mori auhliarf, accorfr per brama di entrar 
a parte nel gran Bottino.- Airavvilg delia venuta di Cenferiev 
era Roma rimafla fpopolata , perocché tutti i Cittadini erai- 
nosl fottratti per lo fpa vento,- e Mifjlma anch'egli reflato uc< 
cifo da’Pretoriani nel mentre, che ufeir tentava dall’ Imperia- 
le Palazzo, e grctato nel Tevere, come indegno dell'onor del 
fepolcro. Con quella fuga de’ Romani fì agevolò maggioruicn. 
fe ringreOb al nimico, non elTcndoci alcuno, che gli faceffe 
contrafloi Scrive l’Autore della Mifcella (c) che nell’entrata «b. XV. 
di Cenf erica fu ad incontrarlo il Pontefìce S. Leone, e fu tal la 
imprellione, che fece nel cuor del Barbaro il venerabile afpet- 
to, e Fobligante eloquenza del Santo, che gli promife di non 
uccider alcuna de’ Cittadini, né di dar alle fiamme le loro abi- 
tazioni. Quattordici giorni durò il faccheggio, ne’quali fatta 
un’efatta ricerca di quanto aveva di meglio, reflò fpogliata 
la mifera Città di tutte le fue ricchezze, imbarcate, e fpedi» 
fe a Cartagine. Procopio aggiugne (d) che in tal incontro fu (</) de Bell, 
faccheggiato anche il Tempio di Giove Capitolino, qual è Vaniti. liUl, 

. ben maraviglia che ancor fuffiflefre, afportandone mezzo il 
tetto, ch’era di bronzo indorato, e palTava per una delle ra- 
rità più preziofe, che potefle aver Roma. Fu dappoi fparfa 
Voce, che la nave, fu cui erano caricati gl'idoli di là tol- 
ti , battuta dalla tempefla perifle prima di giugner in Affica , 

Colie ricchezze immenfe furono infieme afportatc fchiave mol- 
te migliaia di Cittadini Romani, tra' quali fecondo Idacio 
(e) Gaudenzio figliuolo del Si famofo ^ezio. Non fu "^Pput (,j,nCl,ron, 
perdonato alla medefima ludojjia Imperadrice Vedova del fu 
Auguflo yalentiniano (nuovo argomento che non paffaflc tra 
effa e Genf erica la intelligenza pretclà) nè ad Eiidocia e Tia- 
eida di lei figliuole condotte anch’efle in Africa, e condan- 
nate ad una miféra fcrvitù. Vuotata Roma di abitatori , e 
dà ricchezze, fì fparfero i Vandali per la Campagna, e qui 
fecondo' l' Autor più volte citato della Mifcella (/) unico (/) n>i fupr, 
che fàccia dì: ciò ricordo , prefero Capua , c la fpiantaron 
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'^Sfondamenti. Lo ftcflo acerbo giuoco fu fatto a. Nola, Cir* 
tS allora dr molto traffico , e di una grande opulenza . Napo* 
li fì difefe, nè cadde in lor mano; ma fi rifecero t Barbari 
neU’ampio fuo territorio, dandolo tutto alle fiamme, c con- 
ducendo in ifchiavitù Tinfilicc avanzo de’Ioro ferri. Nè qui 
debbe tacerli un ammirabile fiitto, che foggiugne lo fielTo Au- 
tore, fatto ch’efalta in fommo grado la immenfa canti del 
pìilfimo San Paolino Velcovo allor di quella Città) Dopo di 
«ver impegato quanto aveva del fuo nel rtfeatro d^gl' infelici 
Timafti fithiavi de“Vandali, non reflandogti altro, per compaia 
fione di una povera Madre vedova, volò il Santo in Afiica, 
« qui fi fece egli (chiavo per liberare fidi lei figliuolo, e ri. 
anandarglielo falvo a cafa . Quell'azione, che forprende l’am* 
mirazione dì tutti t fecoli, fece una tal imprelfionc nell'ani- 
aio abbenchè alpino dì que mofiri di crudeltà, che avendola 
rilevata per vera a confronto delle altre Tue eroiche virtù, lo 
pofero lofio in libertà, e gli donarono infìeme quanti altri 
Nolani geuKvaRO Ibuo fi pelo delle loro cateoe V. > 

V. Qual 


( * V. ) Di ^uefto prositi» di cariri nel Vefeovo S. Paolino f* memoria 
ancM il Pontefice S. Gregorio Iti. Ut. C4|. /. DUkgffr. Mi quello è un 
imo, che per dir vero diiiRimcnce fi oppone illi venti della Storiai 
fendo cene che al tempo, in cui là fecero i Vandalr a faccheggiar la Cam- 
pagm, li Velcovo S. Paolino, tuiel difcepolo fi famoìo di Aulonio. e 
amico grande de’SS. Girolamo ed Agoftino, non era più ri’ vivi, per< 
che palfaio agli eterni ripoG nell'anno CCCCXXXf. come colia dat P. 
Filippo Labbe 4t Script. EtH.mA mun.CCCCXX. pag mihi CXUV. da Cu- 
tlielmo Cave i» HiS.Lit.S/u. Ariani pag.CLXXXlK da Cafimiro Ondino 
d* Script. Ecct Sac. V. Itm. I. pag. mihi CCCCXyiU. e da altri, che han- 
no fitto di Itti ragionameneo . t PP. Bcnedeitrai di St Mauro, che odia 
loro edixioae ddle Opere di S. Gregorio hanno nouio lapieaiemenie T 
aoicronilmo, per medicarlo fi fono appigliati ad un ingcgnolo penfiero, 
come fi feorge dalla lor PrefaziODe in Èia. Dìaloger. a. Xtt. ed è, che per 
Vandali Si Gregorio abbia voluto inteoder i Gcmi , che come fa detto neir 
anno CCCCX. lotto .if/nricv devafiarono parimente la Campagna, e lac- 
ebeggiarono Nola ; e che in tal congiuntura caduto Ichiavo il’ Vefrovo S. 
Vaolino folle da jttaalfa' condono nella Gallio, e dopo un- triennio ven- 
dita a* Vandali, che lo trafportarono polci'a iti Africa. Ma quelli, come 
Mouo vede, fon mendicati puntelli, che erodano da fe llein: non per. 
•be la tal^ taconiro 9w Paolfoo- non poQa eller caduco fchijvo tra le mani 
de’CoMi^ ma parebd in qucfto cafo non potrebbe più avverarfi. che vo- 
lontario il Santo fi folle Uctificaio alla rchuvitù pel rifeano del figlie del- 
la Vedova. E poi cotti* puir S. Paolfoo aver folfirta una fchtavicù di an- 
ai verni, lensa che la Stona ce ne faccia alcun cenno? Il più vendile' 
i CIÒ , che olTerva giudiziofamente il dotto P. Gianningo continuacor Boi- 
lindilla in Appetti. ai'Vir, S. famiini ad iUm XXII. finii;' ed d aver No* 
k avuto più di nn Paolino per Veloovo-, e che non (otte del Primo, ma 
folto unode'luoi (uccellori lìa accaduto il fatto della Vedova, riferito 
dall'Autore della .Mifcelta: fatto che poi inuttumeate c flato inferitonel 
BiCYiacio. c nel. Martirologio Romano- 
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V. Q^al rimanedc all’urto di quella fiera TcolTa 1* Impero 
ILomano , U poca ferma coflituzione del podenore Tuo flato 
ce nc rende abbaflanza informati. Pcrntrarlo dall'abbiezione, 
in cui lo aveva precipitato il trattamento inumano di Cen/er/co , 
fu daircfercico delle Gallie abbracciato come miglior l’cfpedien* 
te di dargli per capo ^vito , che dopo dì aver efercitaca con 
molta gloria la carica di Prefetto del Pretorio, era (lato innal* 
tato da Ma(fmo grado di Generale degli eferciti Komani efì. 
denti in quelle parti . Ma la riufeita di Avito non corrifpofe 
all* afpettativa degli Elettori, perocché appena condottoli a Ro> 
ma fi rìlafciò in braccio all’ozio, a ì piaceri, alle intemperan- 
ze: onde fu di mefliere, che per far argine a maggiori incon- 
venienze , Recimere allor Generale fupremo delle Armata Cefa- 
ree lo deponelTe , con obbligarlo dopo un regno di foli dieci 
mefi a cangiar il diadema in una Mitra, ed a pafTar dal trono 
Imperiale alla Sede Vcfcoval di Piacenza ( * VI.^. Né profitto 
maggior potè averfi da Maggiorano , e da altri lei inetifliini 
Augudì, che per lo fpazio di quattro luflrì fi fecero ad occu* 

5 are l' Imperiai foglio , e de’ quali non è del nofiro iflituto il 
ar la Storia, finché nell'anno CCCCLXXVI. calato in Italia 
Odoacre Re degli Bruii diede l’ultimo crollo aH’Impero, ed e- 
Ainfe la liberti , ed il dominio d’Italia , e di Roma , col far 
prigione Romolo per la Aia tenera eri , e piccolezza di 

ftatura appellato per dilegio MomiUo ^gufloloy ultimo Impera- 
dor di Occidente. Era Odoacre fecondo Prifeo tra gli Scrittori 
della Storia Bizantina (a ) figliuolo di Ediune, che fi crede uno 
de’ primi Minìflri di Attila , e di orìgine Scita . Giornande Io 
vuol di nazione Rugo (f> ) , e Teofane Goto( c ) , ed allevato 
in Italia. Q.ual impulfo egli aveflea dar mano ad un'imprefa sì 
grande, febben altri ne adducon diverfi motivi, creder fi può 

non- 


VI.) sì III dall* Amar del fraraineiito de' Falli Bollanditol, che jiviie ili 
afiunto .ir Imperiai difnicà nel di X. di Luglio dell’ anno DCCCCLVa 
ma Gom’è foliio a far il rapporto di molte avreoture fuori del loro nic. 
chto , perocché foctò de’ Conloli non ftoftì , coi) oou £ da far calo del- 
la di lui autoriti. Ad Apollinare SiJomo . ch’era marito di una figliuola 
di (jaefio novello Augullo, toccò lodar i fuoi pre^i con un nobile Panor 
tirico, ch'd attivato fino a ooi. e nel qual fi diiliague il buon gufio, e 
fefquifiio artifizio del dotto Autore, beoché fioriUe hi un fecolo , m cui 
la puma della liogua loeominciava a rilevar qualche nvacchia . Una loia 
di lui Medaglia c riferita dal Golzio, e dal Mezzibarba \a liumifm.tmpp. 
cd in quella fi vede ioiiiolaio: 0. N. FLAVIÙS MiECILIUS P. F. AU(% 
Calche ImeuJenie di quelli ultimi tempi uou avendo pelò rilevato in 
ella tutti I caratteri della fiiMcrìii, fi igode dubbia k fede , (c vttanMi». 
•c ttli coll fi chiamaltur 


) 


i») Tom. I. 
pag. xxxviii. 
8t léqq. 

(£)de Succelt. 
Regnor. 

( c ; in ebro- 
DOgr. 


Digitized by Googli 


%Epiph« 


xxii P R E F A Z r O N E. 

nondimeno' che fofle la fama fparfa delle tante tnetamorfoh uf-' 
timamcntc accadute le quali avevano indebolito eflremamentc' 
l’Impero , fperando egli per ciò di fame con tutta ^cilità la 
conquifta . Entrò in Italia fenza alcuna oppofzione con un co» 
piofo accompagnamento- di barbari Sciti, Alani , e Goti , c li 
portò a dirittura ad invader Milano . Giunto alle fponde del 
fiume Adda trovò qui Patrizio , e Padre di-<^<^f»^f?o/o , con 
un corpo di Armata Romana in atto di contraffargli il pafTag» 
gio . Ma conofriuta la debolezza della Tue forze a paragone di- 
quelle del' nimico, fi . ritirò frettolofo in Pavia, promettendofi 
in effa un fieuro alilo, per efler una delle più forti Cittì , che 
arelTc allora l’Italia.- Ma fopraggiunto Odutfcrc afiediò la Città,- 
ed cfpugnatala con la forza , la diede a ruba a’ Tuoi foldati ,- 
Vit; che come attefta Ennodio {a) al/ora Diacono, e poi Vefeovo- 
della fieffa Città r dopo di averla fpogliata delle migliori fufian- 
ze, e fatti prigioni i Cittadini , le appiccarono il fuoco , e la 
ridufTero in cenere. Orefle caduto anch’egli in mano di Odoacre 
fu condotto a Piacenza, e qui levato di vita nel dì XXVIII. di- 
Agofio . Di là profegut la fua marcia Tefercito vittoriofo , ed 
andò fotto Ravenna, ov’cra di guardia P<to/o fratello di Ore/le. La 
Città in pochi giorni fir fuperata, e Tao/o arrefiato nella Pigueta 
dìClaffc neilatto, che proccurava la fuga, fu' parimente fàcrifii* 
cato al fuor del nimico nel dì IV. Settembre. L’ Anonimo Va'» 
Icfiano,. di cui è quella Storia , ci afiicura , che con Ravenna 
venne in poter di Odoacre anche lo fventurato Momillo ^ugu{lo- 
lo, abbcnchè vogliano altri ,. che ciò folo accaùcfle in Roma 
Ma fia com’efler fi voglia, I» frefea età' Momillo,- ed il di lui 
avvenente, e graziofo afpetto fece tal ìmprellìonc nel cuor del 
Barbaro r che mofTo a compaffione non folo lo prefervò dall» 
morte, ma dì più anche gli fece l’àfTegnamento di fei mila fui- 
di d'oro per fuo annual appanaggìo ; contento di relegarlo in' 
-un Caflello della Campagna,, chiamato Lucullano, tra Napoli 
e Pozzuolo , probabilmente fua patria , perchè poteffe colà vi- 
ver li'beramente in compagnia de' fuoi parenti. Senza frammet- 
ter dimora inoltroffi Odoacre verfo Roma, che colla fieffa faci- 
lità fu cfpugnata ,. entrando in efia il Re vincitore non altra- 
mente che da Signor trionfante. Colla caduta di quell’augufla 
Città ebbe fine altresì l’ Impero Rimana, che prima piantato 
da Romolo , e poi (labilito da ^uguflo , terminò finalmente in 
quefto infelice Romolo -^ugulìolo, dopo anni MCCXXIX. di fon- 
dazione , e DXIX. dacché fu ridotto airefTer di Monarchia .- 
Soggiogata la Capitale, tutte le altre Città d'Italia aprirono vo- 
lònuriamcnte le porte : e fc taluna ebbe ardir di far qualche 

0£g0«- 
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«pponzione, pagò il fio della Aia refiftenza colia flrage de’Ck- 
tadini , e coircfferc rovefeiata , e fmantóllata .da' fondamenti . 

Così Odoàcre in corto fpazio di tempo .divenne Signore , c Ro 
di tutta l’Italia: e per tale fu anche riconofeiuto nel dì XXni. 
di Agofio , fe fi dà fede al lodato Anonimo Valefiano ; ch'd 
quanto a dire, non molto dopo che fu Signor di Milano, e di 
Pavia. Ogni ragion nondimeno ci perfuade, che ciò non addi* 
veniile fe non .dopo ch’egli ebbe deporto ^uguflólo, ed entrato 
in pofTeflo di Roma . La fua Politica non permife , che alTu- 
menfc il titolo d’Imperador di Occidente, per non incorrerne!, 
lo fdegno di Zenone Imperadorc di Oriente, con cui gli preme- 
va di confervar amicizia . Anzi fu sì ritenuto , .che nemmen 
volle appropriarli il nome di Re, fapendofi dalloStorico Pri: 
feo ( 4 ) che negli efordj del fuo dominio obbligò con il mez- (ii )Hift.Sy. 
zo di yiugullolo già deporto il Senato Romano a fcriver a Zeno- tom.J. 
ne, ch’ertendo -piucchè bartante un folo Imperadore, ed aven- 
do determinato di prender Odoacre per difenfor dell’Impero, co- 
me perfona attillima, e provveduto di gran valore, e di feien* ' 

za politica, lo pregava a voler decorarlo con il titolo di Patri, 
zio: onore, che facilmente gli fu accordato da Zenonr . Ma Ila 
rtata qual ella fi vuol l’arte fua nel non affettar gran titoli! la 
condotta, che tenne, fu femprc al certo da Re, e Re in effet- 
to egli fu fempre chiamato da tutti gli Scrittori, àbbcnchè non 
abbia mai vcrtito porpora, nè mai ufate le infegne Reali, al- 
lo fcriver di Cafliodorio ( t ) . Piantò la fua refidenza in Ra- C^IinClitoo. 
venna , Città aliai cofpicua , come Sede di molti Iniperadori de- 
gli ultimi tempii c inlieme forte, e ricca, per eller ella a quell’ 
ora la prima Scala de’ mercrmonj dell’ Adriatico. Fu per altro 
Odoacre un Principe, che febbene di Setta Ariano, non fece al- 
cuna novità nella Religione cattolica, nè molertò in conto al- 
cuno i di lei profelTori, anzi fu loro benefico, ed indulgente, 
come lì ha dai lodato Ennodio (c^, che come allora vivente (^) 
è da crederli ben informato di quanto accadde. Un notabile 
cangiamento , che ridondò in pregiudizio non lieve degli abi- 
tanti di quello paele , feguì non pertanto all'arrivo di quelli 
ofpiti gravofi, perchè ci atterta Procopio ( d ) che fu d’uopo, (J) Je Bell, 
che gl' Italiani in premio <lella vittoria , e pel loro lortentar ***** 
mento gli alTegnaITcro la terza parte de’ lor propri Beni. ’ 

VI. Regnò 0do4ov fenza contraili fino all’anno CCCCLXXXIX. 
quando lì molle per irturbarlo Teodorico figliuolo di Teodimiro 
Re degli Ortrogoti ( * VII. ) • Eflendo ancora fanciullo era 

que- 

( * VII. ) Sulla fede di Giomande dt Ktb. Gtt. r»p. VP. d* noi qui ehli- 

oiia* 
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quefli in occaiion di una pace (lato mandato da t'alemiro Tuo 
Zio paterno, che nel Regno de* Goti era fucccduto al (ratei- 
lo, per odaggio a Lcme Augudo in Codantinopoli , ove coll* 
ufo di quella Imperiai Corte aveva ingentilita la natia dia bar- 
barie , ed era divenuto un Principe adai trattabile , e colto . 
Fatto adulto , e redituito a’ patrj lori aveva dato non poche 
prove di un edraordinario valore , ed cra(ì Tpczialmcnte 
fegnalato nel medier della guerra, allora che fatto Re fu chia» 
nato da Zenme Imperadore in fuo foccorfo contro il Tiranno 
Bafilifct; elTendo riufcito a quell* Augudo di fupcrar il nimico 
I competitore col buon fervigio, che in tal incontro gli fupre- 
(«)ia Pane- dato da Teodorico, agli arredati diEnnodio (d) , c dell’Ano* 
nimo Valefìano . In gratitudine di un tanto benefizio fu (atto 
da Zenone uno de’ primi Perfonaggi della Corte, c del Greco 
Impero, creandolo Patrizio, e poiConfolei onore, che foden- 
ne nell’ anno CCCCLXXXIV. e qual non era sì facile a con- 
ferirli agli edranei . Rifiedeva frattanto Teodorico con i fuoi 
Goti or neU’lllirico, or nella Mcfia, nè fapeva trovar il gior- 
no, in cui redimirli alle Tue contrade: tanto gli gradiva quel 
cangiamento di Cielo, quando la forte gli olferi l'occafiune di 
padar all’acquìdo di un migliore, qual è certamente quel dita- 
li) ibi (apr.<>> fovra lodato Rnnodio (h)ne accagiona la guerra, che in 

que- 


miatno fraDcamente Ttedtrici figlioolo di TicJtmlrc , e ood di PtUmirti 
come porUD Teofane <* Chrintgr. Malco R.eK»e tcm. I. Hi/l. Byiitnt. e 1* 
Anonimo pubblicato dal Valefio • La cagione , per cui fi rende più proi- 
bite l’afierzione di Giornande, è non loto petch’d fiancheggiata dati* au- 
torità dello ScriRore della Mifcella , ma molto più perche fi fa che quel 
Vefeovo Goto ( il Signor Muratori nella fua Prefazione all’Opere di Gior- 
oande um.I.Ret. U»l. non lo riconofee per Vefeovo, ma noi per oraco- 
li lo appelleremo per feguir l’ufo degli altri Scrittori lenza entrar io altre 
difpute) io efiender la lua Storia fi é fervito de’lumi , che gli foron fom. 
mioiftrati da Calliodorio , che come Secretarlo del tnedefimo Tcoderitc, « 
forza crederlo meglio informato di chi egli fofre figliuolo ■ e qual nomo 
portafse il di lui Padre . L’error di chiamarlo figliuolo di Vtlmmiro e na- 
to, per quanto conghietrura il foprallegato Signor Muramri Ann»l d Hai, 
tam.llì, paf.CCLl. negli Storici preallegati dal veder efli , cheTMaurica fu 
in occafion di una pace leguita tra efii conlegnato in oflaggio a Leont Au- 
gufio da Velamiri luo Zio paterno , che nel trono degli Ofitogiati era fue- 
ceduto al fratello Ttademirt , Quello fu il motivo > per cui egli allora ina 
cominciò a Dominarli Tndtric di VtUtmra , per diftinguerlo da un altro 
Tttderitt figliuolo di Triario , che io quelli medefimi tempi diede_ il fuo 
bel che fate a’ Greci . £ cerco TtodtrUt , di cui qui fi parla , è chiamato 
da Marcellino Conte in Chran. Tintdarirus rornamtnia yalamtr , che 1^ 
condo la interpretazione di Grozio in Namincl. lignifica Principi , e non 
gii Figlii : particolarità , che non farebbe ftan tacciuM da quello Siorico, 
quaudo la cofa folle pattala divetlaroeoie . 
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• qucAo tono fi acccfc Ui Cdoacre Ke d'Italia, € Fava{ fele- 

teo lo chiama il Diacono ( 4 } Re de’ Rugi ( Popoli , che ahi- l'b.I.eap. 

tavan'di là dal Danubio ) ed alla peggio, che toccò all’ ultimo, 

per vendicar la cui rotea fi mode Tcodtrico , eflendo che tra et 

fo ed il Re Rugo oltre una (Iretta amicizia palTava ancor pa 

reptela. Avvanzò egli pertanto, fé fi dà retta a Giornande (b) (i)JeR*h. 

le file preghiere a Tjtume , col ricercarlo della licenza di paflar 

in Italia , per liberarla dalla oppreilione del Re de Turcilingi , 

che in e(Ta tiranneggiava . Acconfentl più che mai volentieri 1* 

Jmpcradorct c quindi avendolo caricato di moki doni, lo con- 
gedò alla lua forte. Gli Autori Greci d rapprefentano il fatto 
diverfamente, c tra quelli Procopio ( c ), ed Evagrio ( d ) c'in- (r )de Be!k 
legnano, che Zenone fu quel dello , che {limolò Teodorico a tal j ^ 
imprefa, vogliofo di liberarli da quegli ofpiti inquieti, che non (<i}Iib. Iiu ^ 
celiavano giornalmente colie loro fovtrchierie d'intorbidar il ri- ■ ^XVU. 
pofo del Greco Impero. Ma comunque ciò folle: Teodorìeo nell' 

Autunno dell' anno CCCCLXXXVIII. raccolfe tutti i fuoi Go- 
ti, e per la via delSirmio, e della Pannonia s'incamminò a que. 

Ila volta. CondulTc feco fila Madre, e fiu Sorella: e con tanta 
fiducia fi pofe in viaggio, che fece a’ Tuoi Goti metter fopra le 
carta fino le Donne , i fanciulli , i vecchi , e inficme tutti gli 
arnefi, per levar lor la fperanza di più tornarfene addietro. Era 
fui fine dell'anno : eppur nù il verno, nè gli altri difagj , che 
fuol feco portar quella incomoda llagionc, ebbero forza di trat- 
tener i lor palli: tanta era la loro brama di metter piede in que- 
llo ameno paefe. Ennodio nel Panegirico, che recitò in onore 
del medelìmo Teodorìeo^ ebbe a dire che venendo in Italia ave- 
va feco condotto un Mondo di gente: Innumeros diffetfa ferTo- 
pulos Gens una contredutur^ migrante tecum ad ^itfoniam Mando. 

Qualche cofa, non può negarfi , è qui da donarli alia licenza 
dell'Oratore: ma che /'fodorico nondimeno abbia feco condotto / 

una gran moltitudine di barbari, il vederli prima fparfi ad oc- 
cupar la Pannonia, la Meda , l’Illirico , ed altre valle contra- 
de, è un tellimonio, che non ammette eccezione. Giunto alle 
fponde del fiume Ulca trovò qui Cmnderito fecondo il P. Sirmon- 
do, oTriofìila come lo chiama l’Autore della Mifcella {e) Re f()rom.I. 
de’ Gepidi in armi , per impedirgli il pallaggio . Ma tal fu la 
bravura de’ Goti, che valicato il fiume con un immenfo corag. 
gio pofero i Gepidi in fuga , con obbligarli a lafciar lui campo 
di battaglia ellinto l' ifitflo Re lor condottìere. Odoaere fu que- 
gli, che al primoavvifo de'movimenti di Teoifor/co, aveva ecci- 
tati non folo colloro, ma come parla Ennodio (/") tutte leNa (/) ibi /upr. 

d zio- 
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aloni ( efprcflione più da Poeta , che da Oratore } e molti altri 
Re ad opporfi a i di lui progrellì. 

VII. Éd infatti varcate le Alpi Giulie^ e difccfo nella Vene- 
zia incontrò Teodvrico ii Re OdtaerCj che con una potente Ar- 
mata , compoda di varie Nazioni , erad trincicrato lunghelTo 
le rive del duine Lifonzo per combatterlo , ogni volta ch'egli 
ne avelTe tentato il guado ( * Vili. ) Ma la fortuna, che mili- 
tava a favor de’ Goti , apri loro un agevole varco attraverfo 
della corrente, ficchè poggiati fui margine oppoftu ebbero mo- 
do di sbaragliar il nimico accorfo per arredarli. Non cfTcndoci 
più Aquileja, che potede falvarlo, Odoacre pensò ben fatto riti- 
rard in Verona, fpcrando che quella forte Città e l’Adige gli 
fervillero per far argine a* vittoriod . Piantò gli alloggiamenti 
nella minore campagna: in campo minori f'eronenfe; come fi leg- 
ge nel più volte citato Anonimo pubblicato dal Valedo appiè 
di Ammiano Marcellino. Ma non di tardo il Re Goto ad in- 
feguirlo , e ad obbligarlo ad un fecondo condttto , che fcgul 
in quella famofa pianura , che fu sì avanti che dopo il teatro 
di tante altre celebri battaglie. Fu fanguinofo il combattimen- 
to, e numerofà la drage sì dall’un canto, che dall’altro: ma 
finalmente la peggio toccò ad Odoacre , codretto di bel nuovo 
a raccomandard alla fuga. L'Autore della Mifcella (crive(a) 
che molti in facendo co' fuoi rapidi gorghi ne afforbì L' ^dige i 
uniformandoli in ciò ad Ennodio , che dille (b) tfferft in tal 
incontro riempiuto di cadaveri il chiariamo tra' fiumi. Oi quedo 
fuo bel vantaggio feppe ben rodo approdìttard Teodorico, per- 
chè non folo s'impadronì di Verona , ma della della Città di 
Milano, ov'cra dipreddio il miglior nerbo delle truppe di Odoa- 
ere, che fenza contrado aH'arrivo del vincitore fi diedero a 
feguir la di lui fortuna con Tufa lor Generale. Odoacre non if- 
corgendo per fa altro riparo prelè la via di Roma con quelle 


(•vili;) Di quello fiume Lilonzo il primo a farne memione , per quanta 
fi fa. fu Calfioaorio i» Chrtn. &V»r. Hi. I. csp. XV/II. L* cagione , per 
cui U di lui notne rimaCé occulto agli letichi Geografi * fu perche • ■come 
oflerva il celebre Signor Marchefe Manei nella fui Verona illtrflrata )ib« 
IX. egli non portava a dhitto corto ie fue acque ai inaret come mndraoo 
erroneamente le Cane del Cluretio • e del Cellario , ma dtfcelo nella pia- 
nura fi confondeva colNatilone. e divenuto con quello un folo corpo ri. 
ceveva da elio la lua denominazione. Coù oeTecoli oltrenaltati: ma ne* 
tempi poftetiori accadde tutto al tovefcio . Il Natifone andò perdendo ap. 
poco appoco il Ino antico nome, e prefe quel di LifoqzOt come fi cliia- 
ma comuBemente al di d’oggi. 
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pocite milìzie, che gli eran (bpravvanzatc, con difegnodi qui 
fbrtihcarfì . M» giunto colii , trovò le porte chiufe i onde in 
vendetta deiringiunofo rifiato, non potendo sfogar in altro il 
fuo fdegno, diede alle (ìamine i fuburb;. Indi riprefa la ftrada 
di Ravenna (ì pofe in efla al ficuro, con il renala al piò 
poffibile forte, e ben munita. E certamente chetai la rendef. 
fo, il lungo afTedio, che poi follenne , non ce ne lafcia alcun 
dubbio. Tre anni fcnza profitto ci flette fotto Teodorico con fuo 
gravif&mo incomodo» e più l'avrebbe durata, fe la fame non 
l’avefle alla fine necefOtata alla refa . Agnello , che tre fecoli 
dopo fcrifTe le Vite degli Arcivefcovi Ravennati, lafciò memo, 
ria Cacche in tempo di queirafTedio crebbe a tal difmifura la (4^p,rt.T.ro. 
penuria, che gli abitanti della Cittì eran coflretti a cibarli fi- Rer. ùal. 
no di cuoja, c d’altri immondi alimenti . OdMcrc perciò ad og- 
getto di riparare ad un male di tanta confeguenza , trattò di 
pace con Teodor coy che non fu alieno daH'accettarla , poiché 
gli fleffi fuoi Goti erano anch'efU fianchi di più fermarli a 
guardar quelle mura , che lor averan coflato tanto lìngue . 

Colla intcrpofizione dell' Arci vefeovo fu conchiufo l’accordo» 
ma le di lui condizioni ci reflano ignote : fàpendofì folo che 
Odoacre in pegno della fua fede confegnò a Teodcrico in oflaggio 
TeUcneixxo figliuolo. Procopio ci vien raecontando ( b) che tra ^ Bell. 
cl& fu convenuto, che sì l'uno che l’altro con peri alternativa Coi. Ub.l.&i. 
aveflcro a fignoreggiar in Ravenna . Ma ciò non ha del credi, 
bile, efTendo tanta la gelofìa, che infeparabilmente porta fcco 
la fuperioritì del comando, che non tollera uguaglianza. L* 

Anonimo Valefiano non vuol altro permeilo ad Odoacre, che 

la fola falvezza delta Vita» patto, cnc come troppo mefehino 

avrebbe anche troppo difeonvenuto alla grandezza di un Re si 

bellicofo, qual era Odoacre, poiché egli avrebbe potuto lenza 

tanto avvilirò provveder a'cafi fuoi in altra guifa» e per la via 

del mare , che flava gii aperta , fuggir colle fue riccWzze in 

qualche luogo di Ocurezza, ove condar in pace il reflante de* 

giorni fuoi . Altri hanno immaginato , ch'egli foto chiedelTe 

an qualche angolo d'Italia , ove poter con titolo almen pre« 

cario efercitarqualche atto di fignoria. Ma ben poteva promet. 

ter tutto, chi aveva gii difegnatodi attener nulla. Néufiquella 

fua mala intenzione differì lunga pezza rrodorrco a darne un chia* 

ro rifeontro . Fu conchiufa la pace fecondo il Iodato Agnello 

(c) nel di XXV.oppur come porta il Cronologo pubblicato dal (r)ib« fan. 

Cufpiniano nel di XXVII- di Febbrajo dtll’anno CCCCXCIII. 

e nel dì V. di Marzo feguente fece Teodorico il fuo folenne 

ingreflo nella Cittì, procelliooalmentc ricevuto daH’Arcìvefco>^ 

d X vo col 
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TO col fuo Clero al concerto di cantici, c Salmi. Nè l’ariat 
mite, che fpirara il di lui fembiante, meritava altro incotw 
tro. Il mal era, che lotto a quell’ eflerna apparenza di tran- 
quillità (ì nafcondeva una fiera tempefla , che non iftette gran 
tempo ad ifcoppiarne. Dopo di zynr Teodorico per qualche gior- 
no date ad Odoaere parecchie dimoftrazioni della più fina amo- 
revolezza, invitatolo un dì a pranzo feco nel Palazzo di Lau- 
reto, miiéramcnte lo afiafiìnò, con il levargli la vita di fila 
mano, e quali che in lui folle poco un tradimento di tanta 
orridezza, fece infìéìrie tagliar a pezzi anche que’ bravi inno- 
centi guerrieri, ch’erair venuti in corteggio del lor Sovrano- 
Procopio ( b ') e l'Anonimo Valcfiano , Pa- 
de Bell, negirilli diTeodorico , s’ingegnano di giufiificar in elio un azio- 
C*t. lib.lL c. nera, con incolpar Odoaere di aver egli il primo mac- 

chinato contro la vita di Teodorico. Ma non mancano mai 
pretefti a’mal intenzionati r nè fi agevole è il perfiiaderlì , che 
r infelice Odoaere con un efercito sì poITcHte all’intorno fi fia 
mai fognato di ordir infidic contro del Re vincitore. Più pro- 
<e)i«Cliron ^ l'alTerzione dello Storico Marcellino (c) edeU’Auto. 

re della Mifcella , che non temono apertamente di metter in 
villa del Mondo il fatto nella fila purità , e pubblicar lenza 
orpello il detefl.'vbile tradimento'. ..db eodem Theodorico perjmriit 
Wtom.I.Rer.t7/effKT, in ter f ed que e fi: dille l’uno» e l’altro (d) a Teodorico 
in {idem jafeeptus, ab eo truculente interemtus efl. Con quella 
bella iniquità diede principio al fuo pienodominio Theodorico i 
ed in quella difgraziata maniera terminò il corfo de’ giorni 
■ fuoi lo fventurato Re degli Eruli , Uomo per altro di buona 

volontà, come lo chiama l’Anonimo Valclìano, dopo un Re- 
gno di ledici anni , e circa fette meli j defiimendone l’ Epoca 
dalla depofizionc di yiuguflolo. Condotto da un giullo riguar- 
do, impofielTato che fu di Ravenna, mandò' Teodorico una fo- 
Icnnc Ambafciata aH’Imperador ^aflafto, che nel trono di 
Oriente era fucceduto a Tenone, perche fi dcgnalle di confer- 
mar in elfo il titolo di Re. Ma i Goti impazienti della rifi- 
polla lo confermarono elli, c lenza intender la volontà del 
nuovo Augullo lo proclamarono Re d^ Italia. Regnò collui' 
tranquillamente XXXllL anni , fe fi fa capo ai fuo Regno 
daH’uccifion di Odoaere-, e XXXVII. fe fi conta dal fuo in. 
grelTo in Italia,- e dalla prima vittoria, ch’egli ottenne al Li- 
fbnzo, che così appunto voleva che fi facelìe, come fi appa- 
ra) 'Vatìar- ** Referitto rapportato da Cafilodorio (r)-. Ebbe 

1«>- XVIIL egli la gloria di elTerc il fondatore di un nuovo Regnoi in 
Ii*li* >. che lotto 1 amminillrazionc di fette altri Re fuoi fuo 


Digiti! ‘ d by Google 


PREFAZIONE. xxix 

celTori fi mintenne per anni LX. e più fi farebbe confervato, 
fe Giufìiniano il Seniore Impcrador di Oriente , rifoluto di ri. 
pigliare l’Italia dalle mani de Goti, prima col mezzo di B(li~ 
fariOt e poi di fuoi Generali, non gli avelTc difper- 

fi, e totalmente fcacciati fuor d’Italia, nmafio eflinto fui cam> 
po di battaglia nella giornata di.Nocera in Campagna Teyt 
ultimo loro Re. 

Vili. Qual mutazione feguiffe negli affari d’Italia fono il 
governo di quelli nuovi Signori, non è fi agevole il definir- 
lo , perchè rcfterna apparenza ci rapprefenta le colè in un 
profpetto affai diverfo da quello, ch’elleno erano in realtà. 
Teodorieo quantunque nato barbaro, c privo affatto di lettere 
(*■ IX.), come Uomo nondimeno di buona penetrazione, col- 
tivata alla Corte Imperiai di Cofiantinopoli, divenuto Re d' 
Italia non tralafciò di adoprar tutte le arti, che gli parvero 
più opportune per conciliarfi l’amore, e l’ammirazione degl' 

Italia. 


( * IX.) E’ eoname olTer.ixione Jcali Scriiiori, che TttJioric» , abbenchd 
allevalo alla Corte Impeiiai di Coftantioopoli , ove 6ónranle (cienze, fof- 
fe ù i(aaro nelle Lettere, che non lapeva nemmeno fcriver il proprio no. 
ma. Impadronito percib del Reano d'Italia, ove aveva bifogno di legnar le 
Scritture eoo qualche nota elprinicme la Tua autorità, li valeva diceria la- 
mina d'oro contenente le prime quattro leiteredel Ino nome, come li ha 
dagli Eliiatti dell’Anonimo Valeliano. Anzi Procopio aggiugue lii.I.eaf. 
U. it Bell. Got. ch’egli crasi avverfo al veder i fuoi Goti illruiti nelle 
Lettere, che loro interdille mandar i propri figliuoli alla Icuola. Avver- 
fionp, che pur palsb in eredità a tutta la Nazione, come lì pub raccoc 
dallo Idegno, che concepiiono que’ Primati contro della loro Regina atma. 
Isfunt» , perchè cercava di far ammaellraril figliuolo afra/jrrcs nelle Lee 
cete: applicazione, che fecondo elTi lo diltraeva dall’amore delle armi, 
ed «a allaito contraria al loro bellicofo illiiuto. Qiiindi li pub iiiferiier 
eoo qual fondamento venga a’Coit attribuita l’introduzione di quel ge- 
nere di (frana , ed imbrogliala Icriiiura, che olTervafi in molte Cane .io- 
fiche, ed anche in alcuni Libri, nfchi poco dopo che (il inventala fa 
Rampa, quando a dir vero non fu che invenzione degli ultimi tempi. 
Nella Prefazione al Corpo delle Ancichiià figurate , per atiellaie ilei ce> 
Icbte Autore della Verona illulfraia li dice che il carariere Gotico, che 
aliri chiamano Longobardo , incominciallè nel lecolo X. Ma come ollei- 
va il lodato verlatilTimo Autore, egli non ebbe principio che verfo il fi. 
ne dei lecolo XIIU e (u in gran ^rlo per tulio il lulìegueme. Egli nac- 
que dal mal cooligliaio lafiidio di leguir lernpre l’ufaia forma del carat- 
tere rondo Romano, dalla pietenlinnc di inigliorailo , e dalla libidine di 
adornare le Carte, cd i Maimi (Nella piccola raccolta de’ miei hbiic. 
aiuoli io tengo unaCtooaca di Eulebio Cefaricnie , che in quello genere 
di carattere u pub chiamar un capo d’opera,) E perb quindi t’incomin- 
cib a torcer le linee, e ad aggiogner alcuoi iraiii nell’cllremiei delle lei., 
fere, che proluogarr, ed acerelciuti ttailotmaroa la bella faccia del carat- 
tere fin allora adopraio , e Io ridulTeto a quella moRruolirà, che fi Icorge. 
Tal fu l'origine del carattere Gotico, o Longobardo che li chiami. Chi 
bramalTe iniorno a cib una maggior cognizione legga il P. Mabillone d* 
Re Ditlfoiatit», ti il ciuto Sigooi Mafici aeU’Opeu preailegaia lik.Xft 
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XXX PREFAZIONE^ 

Italiani c net clie fece rifplender la fiu faviezza » dando nel ge<' 
Rio della Nazione colle larve» perchè meno fcnfìbili le riufcif^ 
feto r prcgiudìzf» ch'ella frattanto incorreva nella fudanza. Il 
primo pìifoy che fece» fu di lafciare l’antico Aio veftito» e 
prender quello» che accoAumavaA da’ Romani» inducendo i 
fùoi Goti ad imitarlo; azione, che diede molto nell’ umore 
a’novclli faoi fudditi, come quella» che lor porgeva un con- 
traffegno della ftima» che aveva per el& il loro Re. Ritenne 
fui Aio primo piede i Magi Arati, e le Dignità della Repub- 
blica» e deir Impero Romano; ond'è, che si di &equente s-*^ 
incontra in Colìiodorio la menzione di Prefetti del Pretorio» 
di Confolari, di Prcfidi, e di Correttori^ uAz^ tutti» che coir- 
A:rvati da e(To perdurarono anche Auto de' Aiccellori » Ma tut- 
to qucAo non era in realtà che Ufi bel fumo» perch'erano 
nomi vuoti, e affatto privi dr autorità- Contuttociò non è 
mancato chi tra’ moderni Scrittori, in olTervar la continuazio 
ne di quefte Magiftrature, h» fuppoAo, che anche fotto dc’^ 
Re Goti godeflc l'Italia dell» Aia antica felicità, e tuttora (t 
confcrvafle in quello ftato, irr cui irovavaA al tempo degli 
Augufti. Pur qucAo, come avverte uno dc’celebrr noftri Let- 
^ ‘Ttganno palmare, perchè fc alquanr- 

Kb.jxr 'to' piti addentro fi faremo ad ifcrutinar la facrenda, ocular- 
mente vedremo che di libera e dominante divenne ella ferva» 
e miferabile preda di quelle genti Araniere- Una prova di citi 
incontra A'abile è il gran delitto, che a’ tempi appunto d'tTeoderi- 
co fu imputato a Severino Boezio, per aver egli folo fperat» 
l’antica Romana libertà » come attcAa egli Aedo ne’ fuor aurei 
4^) li&H libri della ConAalazione (^)- (’* X-^ Non può negarA, che si 

le Leb- 


(*X. ) Un antica Epigramma . il cui guftd rileote del fecola Vllf. eUratio 
dall’ Archivio Capitolare di Modeoa . (ii pubblicalo dal SiRnor Mtuatorr 
nelle fue ftaliche Antichità tom. U. DiUert. XXI. pa'. CXunn. qujl ferve 
mirabilmeote ad efporci fono il guardo il mtlerabllc Itato di Roma • » 
in confegueoaa di (urea l’^ltalia , allor che per dura fatalità di fignora n» 
Mftietta divenir ferva delle barbare Genti Otiramonuoc . Noi per ellep 
M doffo det noltro argomento, in grazia degli Studioli> & pieodefemo lai 
■Berrà di firne qui la irafcrizionr - 

Miliius fHtrat qMond»m dm/hMH» pattmit , 

Suidita auae fervis , Htu mal» Roata ratit t 
Ut] nutrì tui rama tt rtmpnt Rtin-: 

Ciffit rf* ad Grato» ucmia heiufjua tuum» 

A tt Htiilmm Rt9num rumo rtmanjif, 

Rign-uiqui tui rara Ptlafga ctluat, 

Vutgm ai exirrmiT difraSam partibai triiiy 
Snvtram /irvi nane tibi Jaur dtmiai , 

Cti^amiutpclii ^trtnt nova Rema vtiatar. 

Ahatifn» 
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PREFAZIONE. xxxl 
k Lettere^ clic i Rdcritti di Teodorico Jion ispirino amore, e 
che non fieno un intreccio di giuftiilìmi fentimenti. Ma in* 
torno a ciò è da notarfi , che quello non era Jinguaggio di 
TeodoricOf nè di altri Goti, ma di jin Romano eccellente, 
■qual era Calfiodorio : di modo che può dirli con verità , che 
quel Re lia debitore della bella comparfa, che ha fatto pref. 
fo a’polleri, aireircrfi Servito ne’’ primi uhzj , ed in quello di 
Secretano in particolare, dcH'opera di quello Uomo grande 
(* XI.^ Notabili fon le efprelfioni, e plaufibili i fentimenti. 
Co’ quali parlavano! Re Goti della Romana Repubblica. Ma 
i loro fatti erano ben alieni dal riconofcerne punto 1* autori- 
tà , per- 


Mùeniius , ($• wturii K<wm vnu/la tMdit» 

3I»c ttitttMHs frifto frtdixit etrmim Vatesi 
Rema, tih faiir» nutibus itit amor, 

Hcn fi tt Rttri mtritam Raaliqué fnitrtt , 

Ttn^ort fam lonfe Rama miftlla ferts, 
ìiamriciiki futitSa laetns macularis iniguit. 

Inclita gna fueras nobilitate niienj . 

(* XI. ) M»gno X NUrco criooeamente Io apprIUno altri) Aurelio Calli»* 
tlorio C Che coti vuol appunto che fi chiami il Signor Miri^eie MafTei 
tulla fede di un antidhiflìmo MS. Veronefe; che che blatteri in contratio 
Monfìfnor Fontanini nella tua Eloquenaa Italiana ,paf. DCXVt. Ó' ftg-\ 
cognominato Senatore: Scrittor infigne, ed il piimo tta’ Letterati dei lu» 
iecolo, era di nobil famiglia, oaio nella Città di Squillaci inCalabria, e 
diretto coiiginnto del ti rinomato Simmaco Patrizio. Sin (otto il Regno 
àiOdoacre aveva egli loftenuie due ragguardevoli cariche, e dopo la di lui 
motte reftiiuitofi in patria li conciliò l'affezione anche del Re Teodorica 
coll’aver egli indotti i Siciliani ariconofcerlo per Sovrano. Invitato perciò 
alla Corte, ebbe dal Re in ricompenfa del fuo buon fervigio il governo 
della Calabria. Ma ipiiaio appena l'anno fu richiamato da Teodorico, che 

10 elefie per fuo Secretarioi nel qual ufìzio riufei con tanta gloria, mer* 
cè il luo molto fapete, che l’iflello Teodorico, abbenchè loTo applicato 
alla profefliooe dell’ armi , e piivo affatto di Lettere, aveva ben di fovea- 
te piacere di udirlo a ragionar dellefcieoze, e in pariicolar uaturali. Pro* 
moflo dal fuo gran memo fall CafTìodorio alle prime Dignità del gover. 
no, paflato ad eller Quedore, Prefeno del Pretorio , ed ultimamente 
Conloie: onore , che gli fii conferito da Ttodorico nell’anno DXIV. e fo 
foflenuio da elio lenza Collega, non avendone avuto in quell'anno I* 
Oriente. Morto Ttadar/Ve continuò CaiTiodoiio nell’impiego di Regio Se* 
crecatio fono tre altri Re rucerfloti , eh’ è quanto a dir fino alla mone di 
yitiee, accaduta nell’anno DLVI. quando fianco di più faticar pel Mondo 
»pigliolIi alla faggia rifoluzione di dargli un perpetuo addio , e conlecrar* 
£ alla vita Afceiica, come fece in un Moniflero a tal oggetto da eflo 
fondato, ed appellato Vivarienfe, non lungi da Squillaci fua patria, ove 
ara le applicazioni del Divino fervigio, e delle Lettere umane profitcevoi* 
mente allungò molto i luoi giorni; reflando ignoto il il di, che Panno 
di lui emoriuale , beaché 6 fappia di ceno , che ancor nell’anno 
DLXXXIL fi coniava tra’ vivi, in età più che nonagenaria, come mofira 

11 dotto P. Labbc do Script- Tect. ad ann.DXXX. Molte Opere inCgni ci 
fono di lui rimade , « pei le quali gli va debitrice di molto la ooftaa 
Italia. 
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rì , perché sì nella loro elezione , che nella confèmiazione fi 
dichiaravan da ella indipendenti , come chiaro fi feorge nel 
contegno di ^talaricoy Nipote, e fuccedore di Teodorico , qual 
benché alcuna fiata fi glorialTc di efler fatto Re ptr confen- 
fo de' Romani, e de' Goti, pur nello fcriver ad ^naflafto Im- 
peradore d' Oriente in occafione di chiedergli pace, ed amici- 
zia, chiama il dominio d'Italia non concefUon del Senato, 
(«)Vai. lib. com'era folito a praticarfi dagli Augufii, ma Hegia eredità ^ 
VIll.cap.L agli atteftati di Caifìodorio (a); con che va tutta la Repub- 
. blica a terra. Un altro notabiliflimo pregiudizio s’introdude 
colla incurfion di codoro, e fu che l'Ordine militare Roma- 
no , ripartito in Legioni, e Coorti redo del tutto abolito, 
maneggiando edi folo le armi; e nelle fole lor mani riducen- 
dofi il medier della guerra; lo che fu certamente un infalli- 
bile marchio di fchiavitù negl’italiani, benché inorpellato con 
altri nomi fpeziofi. Nello icorrcr i loro Refcritti s'incontra 
ben di fovente il vanto, ch’efli-fi andavano appropriando, di 
meritarfi l’amore degl'italiani, mercè l'attenta vigilanza, col- 
la qual guerreggiando difendevano la Repubblica, mentre gli 
altri godevano in pace il ripofo delle loro Città. Ma qui chi 
non è cieco ben vede, ch'era un aperto dileggiamento , ed 
una beffa, che fi facevan della Nazione Italiana, condannan- 
dola di viltà nel punto ideilo, che attribuivano a fé la glo- 
ria delle più orrevoli imprelè. Eppur maggiore comparirà il 
detrimento , fc fi vorrà bilanciar il difeapito, che da Goti fu 
arrecato agl'italiani rifpetto a’ lor Beni. Non furon effi con-, 
tenti di levar a’iegittimi pofleflbri la decima, o qualche altra 
porzion conveniente, fe a dirittura non gli fpogliavano di due 
terzi de' loro terreni. Queda particolarità, che nè dagli Anti- 
chi, nè da’ Moderni Scrittori fu molto confiderata , quanto 
dura, c crudele riufeide agli abitanti di quedo opprefo pae- 
fe, è ben agevole il farne un adeguato giudizio: Contuttociò 
fu fofferta in pace: argomento del mifero dato, nel qual era 
ridotta l’Italia, quell’ eccclfa Signora, che fovradava non mol- 
to prima a tutto il Mondo allor noto. Tanto, fecondo il 
Chiarilfimo Autore della Verona illudrata (b), fi raccoglie 
l'b. II. capi U” palio del citato CalTiodorio (f) , in cui parlando di 
XVI. Venanzio, che fu uno probabilmente de' Deputati. all’ inegua. 

le ripartimento, fi dice che egli congiunje le poffefjìoni, egli 
animi de' Goti e de' Romani nella Deputazione delle Terze. E che 
così veramente egli voglia fignificarci , fi comprende, foggiu- 
gne il iodato Autore, da una Legge de' Vilìgoti , in cui trat- 
tandoli della ripartizion delle Terre tra’Goti e’ Romani, fi de-, 

creta 
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crm che il Remano mila pojja arrcgarft ddU due pani del 
CotOf e rulla il Goto della Una parte del Remano. Neppur la 
Chiefa potè andar efente dall'afpro giogo della lor barbara 
gnoriai poiché iebben Teodorico di proftlUone Ariano non moS 
leiiafle, almeno ne* primi anni del fuo Regno, i Cactoiiri in 
materia di religione, pure (ì la dal più volte lodato Calfioi. 
dono (a) ch’egli fu il primo a prciiderfi la licenza -di mettt*r 
mano nella elezione de’ Papi, e ad obbligarli a ricever da el> 
fo r approvazione I abufo , che da e(To introdotto continuò 
non folo fotte de' Re Goti fuoi fucccPori, ma ancora fotto 
di Ciu/iiniano, c degli altri Greci Augnili per lunga ferie di 
anni, e fino che il piilUmo Imperador Coflantino Togonato y 
avendo gii conofeiuta la improprietà della tirannica eibrbitan- 
za, da gcncrofo na fece l’ abrogazione. Primi furono i Goti 
altresì ad ufurparfì il diritto di voler ellì confermar i Vefeo* 
vi ciati dalle Città, coU'efigger una fomma di contante, che 
dicevafì desinato al fnccorfo de' bifognofi , per dar qualche ti- 
tolo di oncftà alla lor pretta cftorfionc. 

IX. Ma per grandi che noi vogliamo queAi mali, che da' 
barbari rammentati finora furono inferiti all' Italia , mioori 
cAi fempre compariranno rifpetto a que' molto più fieri, che 
l'alTalirono al fopravvenimento de' Longobardi , fe ne faremo 
il confronto. Otto foli anni di quiete potè goder la infelice, 
dacché fu liberata da’Goti; feppur quiete può dirli rcAerellx 
pallata fotto il dominio de'Grcci, che punto non la cedeva» 
no a’ barbari, per non dir forfè meglio li fuperavano neireftor- 
(toni: quando invitato dali'oAeio T^arfite, oppure fpinto dal 
defiderio di procacciar alla Tua Nazione un Ciel più comodo,, 
ed ubertofo (del che ci dirpenftrcmo perora dal farne la de- 
cifione ) fi mofTe .^boino co’ fuoi Longobardi dalla Pannonia , 
per venir a caricarla di nuove, e più pefanti catene. Ottenne 
egli il fuo intento con una ammirabil felicità, e giunto in 
Italia neH’anno DLXVIII. ci fondò un Regno, che com’eb- 
be una (uAiAenza di due fecoli c più , così fogiacque alle 
molte varie vicende, che a tempo, e luogo opportuno ci ver- 
rà dato di andar ofTervando in queAa noAra qual ella A Aa 
fatica. Ciò che a fc chiama ora la noAra attenzione, é il far 
un brieve rifleffo fui AAema bizzarro, e Aravagante, che nell’ 
ommiArazione di qutAo nuovo Regno fu da eflì tenuto» fi- 
Atma, che pofe tutto foqquadro il buon ordine, e l’econo- 
mia sì ben regolata dell’ antica Romana rjturaiczza. Era, è 
vero, un governo Monarchico quello dc’L^ ngobardi» ma di- 
vifo tra molti Duchi, che Agnoreggiando diAintamente nelle 

e - loro 


( 


xx.\ìv PREFAZIONE. 

loro particolari Cittì , TiconofccTan |»er loro Capo fuprcm* 
il R.C, a cui predavano omaggio, td ubbidienza. In occafio* 
nc di guerra, o d'altra pubblica urecnza concorrevano tutti 
colla loro tangente sì di Uomini, che di folJo, cd entravano 
• parte nelle comuni neccilità. 11 Regio mantenimento iì edrae. 
va dall" intero <]uanco, che poUedevano i Duchti edendo ognu. 
no di cfli obbligato a contribuire al Rtgal ’Fifco la meli del- 
le loro rendite, perchè con quede potclle il Sovrano alimen- 
tar la fua Corte, e nutrir tutta la gente, che abbifognava al 
di lui Servigio, « real decoro. Contegno, da cui (ì Icorge, 
che tutto l'elTer del Re confideva in una generale (bvranità, 
ed in un pieno potere, che aveva sì nell’elegger i Duchi, che 
nel valcrd delle lor forze ne' cali, che riguarda van la pubbli* 
ca militi. Codituzion di governo eretta fui piede di quella 
degli antichi Clermani , tra'quali non folo le Provincie, ma 
ancora t villaggi erano amminidraci da un folo in particola- 
(«)deMorib.rc, cd era la Regia potedà, fecondo Tacito (<t), limitata, 6 
Ccrman. circonfcritta tra alcune loro ufuali riferve. Quii folle il vero 
ripartìmento, che faceflero i Longobardi de’beni dabili, non 
è giunto alla nodra cognizione , poiché gli StO'ici di que' 
tempi non ce ne fanno memoria. Tutto quello, che intorno 
|i)Tib. I.c. a quedo punto ci vien raccontando il Diacono (h), che co- 
XXXlL fcrilTe la Storia di fua Nazione, è da fupporlì più infor- 

mato di ognaltro, c che nel tempo dell’Interregno, che ac- 
cadde dopo la morte di Cltfoy molti nobili Romani, ed ì 
lo dedb che dir Italiani, furono uccifì da' Duchi a folo og- 
getto di rapir loro le facultì } * que’ pochi , che andarono 
efenti da quella barbara efecuzione, furono fatti tributar), e 
sforzati a corrifponder la terza parte delle rendite delle lor 
terre’, hda quedo ancora fu poco. Ciò, che rendette ancora 
più intollerabile il giogo de’miferi Italiani, fu l’eller eglino, 
affatto efclufi dalle fupreme Dignità , che i Longobardi volc- 
van tutte per effi, come chiaro apparrfee da i Duchi, c'h’ 
erano gli -Ottimati di quella Repubblica. ’Que' pochi nomi, 
che di ein ci furono tramandati , ci fanno abbadanza cono- 
feere , eh’ erano tutti di fangue 'Longobardo t e neppur uno 
Italiano: prova certa della ìempre più mifera ’fervitù, nella 
qual era caduta l'Italia, i cui naturali Cirtadini erano privi 
non folo del fupremo comando, ma dell* aver anche mano 
nelle cariche del governo, e dal partecipar nell' onore di qual- 
lìvoglia altro grado. Men dura al certo è più umana fu in 
ciò la regolazione de' Goti, che in molti de' primi impiaghi fi 
Vaifero dell'opera degl’italiani ; e ■quantunque il fupremo do- 

minio 
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Binio paffafle dalle mani de’ Nazionali a quelle degli efteri » 

Don fu però la tralmigrazione di si irragionevole confegucnza » 
che feco port^de quelt'oerido turbamento nell’ordine primiti- 
voy e nella gìudizia univerfale, come fotto de* Longobardi. 

La varietà de'coftumr, de’ linguaggi , e delle idee, che pada 

tra le diverfe Nazioni del Mondo, è un indizio ben chiaro , 

dice un dotto Scrittore moderno (a), ch'ella fu in tal "'o- veron muaV 

niera ordinata dal fupremo Regolatore dell* Uni verfo, accioc iib.lX. 

chè quindi s'intenda, che la mira generale della naturai, che 

l'una non abbia ad arrogarli dominio full' altra, ma fì debba 

contenere entro a que* limiti di governo, che le fono naturai* 

mente prcfcritti. Pur quella bella ordinazione della natura può 

ammetter tal volta qualche dilpenfa, perchè può renderli giu* 

Ho il dominio dell’ una full' altra, quando da quello dominio 
rifultar polTa qualche utile, o benelìzio alla Nazion domina* 
ta. Giulio però fu il dominio de'Romani, continua a dir 
egli, perch'cflì, fecondo il loro fenfo, non movevano guer- 
ra, che per giuHe, e necelTarie cagioni, e Ibggiogando le bar- 
bare Nazioni trasfondevano in efle, per così dire, l’umanità, 
e le rendevano colte, ammaellrandole ne’collumi ragionevoli, 
dando lor ottime leggi, ed illruendole nelle arti, nelle difet* 
piine, e nell’idioma Romano, per cui potevano aver commer- 
cio col rimanente del Mondo, Per lo che faggiamente dille io 
parlando de'fuoi Tedefchi il gran Geografo Crifloforo Dirttir. 

che tiuUtt era per efjì più defiderabile, quanto che i Romani gli Vili, paiuil. 
aveffero vinti lutga penna di tempo prima , acciocché depofla L' 
antica barbarie più predo fi fofjero imbevuti di umani cofìumi . 
lUn altri) titolo, c 1»1 badante a giudilkar il loro dominio 
fopra le altre Nazioni, avevano i Romani; ed era il render 
capaci degli onori i meritevoli delle Provincie domate, non 
altramente che le lolfero dati Cittadini naturali, non ricufan* 
do eziandio talvolta di folicvarli all idedo Principato, come 
addivenne in TrajanOt che fu il primo Imperadore di fangue 
edranco, adattato da T^crva per fuo fucccITore a fol ridelTo 
della fua mo'ta virtù. Laonde chi ben ridette, non dura al- 
cuna fatica ad ifcoprirc, qual folle il vero dominio de’Roma. 
ni, un’ amie bevo le Società, e non una fodenuta fignoria, pe- 
roccchè Roma in tal forma lì faceva di tutte le genti dell’ 

Impero una patria comune, ed il divenirle Ibggctto era un 
renderli atro ad entrar a parte neiridedo dominio. Tali fon 
le ragioni, che ci fanno confiderare per giudo il dominio de' 

Romani fullc Nazioni dranicre. Ma quedi titoli al certo non 
ebbero i Longobardi, onde poter giu dilìcare l’ ufurpazione del- 

c 1 la lor 
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la lor fignoria fa gl'italiani, perocché oltre Taverli efclafi dal- 
le cariche, e dagh onori, le loro pratiche, le lor leggi, e tati 
te in fomma le loro azioni erari bensì per corromper, non mai 
per migliorar i coftumi di «fusila illuftre Naaionc. Balla dar un 
occhiara airorribilc fconvo'gimento, che accadde nel ben rego* 
lato fìftema di qutflo paefe, per accertarli de i gravi pregiudizi, 
che s’introdufii.ro al loro arrivo. 

X. Ma che mai afpcitar fi doveva da gente zotica, che altra 
moderatezza non conofeeva, che quella le fuggeriva l’innata bar- 
barie, fe non un Mondo a rovefeio? £' dettame di natura, che 
dar Tempre fi debba la precedenza nel governo a chi è fornito 
di un più lucido dilcernifflcnto, come più atto a conofeer ciò, 
che più confluifee airaccrcfcimcnto dal pubblico bene. Ma qui 
va tutto al contrario. Chi per fuperiorità di talento , e abilità 
di maneggio naturalmente dovrebbe fovraflare , è corretto ad 
.ubbidire, e chi dar le^e a riceverla. Di quali idee lira va gan- 
ti, di quali opinioni Iconvolce, e di quali barbari coflumi non 
fu pcri\ madre feconda quella fovverfiooe di ordine f Le prime 
a gittar le radici in qutfto non loro omogeneo terreno furon le 
lor dure Leggi. E certamente qual colà più avverfa airnmani- 
tà, che decider le controverlìe, e le liti non a norma della ra- 
gione, ma col fèrro 1 Eppur elii furono i Longobardi (’^XII. ), 
che ne portaron dal Settentrione il crudel ufo in Italia , e ne lo 
fendettero sì accetto, mercè la frequente pratica, che fino uno 
de' loro più faggi Re, qual fu Liiaprando , non potè trattenerli 
dal fame almen la dctelhzione, giacché il troppo poflello, che 
aveva prefo nel cuor di quella Nazione , non permetteva che 
potelTe del tutto ellirparlo; come rilevali da ima Legge, che fi» 
f«J liB. VK propofito da eòo pubblicata (c). Da quella torbida fon- 
Jcg. LXV. te altresì featuriron le pazze prove delle acque fredde , o bol- 
lenti, de’ ferri infiiocari, dc’^palTaggi per le Iramme, c di altre 
di fimil daaaevole iórta , chiamate Ciudizj , abbenchè fodere» 

in reai- 


(^Xn. } Un argODieato ben churo, che prima de i Lon^bardi non foile 
italo inirodotto in IiaWa l’ufo del Duello, é il faper noi. che iGoii, che 
furouo-in ceno- modai forieri de‘ Longobardi , eran del runo da quefto 
alieni . Tanto infegna il Re Tteicrico , che in una tua Lettera indirizzata 
a’ Barbari fpirlì per le Provincie della Pannonia , e del Sirmio, va io ef- 
folor deiellando un coitiime di il perolziofa confeguenza , con it propor- 
gli I’ efemplo de’ Tuoi Goii , come vedelì predo di Calliodorio IH- 
Ifit. XXiy. Cur att MoncmHtruam recutrifis , difse loro in ano di dilde- 
gnofo , ^i vtnultm Juàictm ntn hxhttif \ Imir/imini Gtthci ocjhn , 
itns . ÌMMa nernnt extretrt ttKdtfiUm . 
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In realtà tentazioni di Dio. Più oltre ancora avvanzofli la cor-' 
nittcla» ctìeiido che prevalendo la falfìtà deile idee, fi gìunfe fì- 
flo a cangiar i nomi alle cofe i(lerTe> ed a guadar la Morale in 
snodo, che al biaCmo, ed alla lode fu fatto raflegnamento di 
nuovi, e incompetenti motivi, e dato sì alla virtù, che al vi« 
zio un afpetto diverfo: travolgimento, che in materia di ono> 
re , e d'infamia neppur la lunghezza de’ fccoli è data ancora 
badante a ben comporre, e tuttavia fuQide, fc non in tutto, 
almeno in gran parte, ncU’antico Tuo primo difordine. A que« 
do dannofo fconvolgimento di codumi, e di opinioni, che lo* 
no , a dir vero , la parte più efienziale dell’eflcr nodro } ed a 
confonder in tal maniera le nozioni del bene, e del male, con- 
tribuì di molto la depreflìonc, eia fervitù, nella qual eran ca- 
duti gl’ Italiani . Da queda derivò in efii lo fmarrimento dell’ 
Idea del valore» carattere sì individuo di queda illudre Nazio. 
ne» e la cultura dell' ozio, edella infingardaggine, forgente raac. 
Ara de’ più abbominevoli vizj : edendo certo , che mal pud 
ridurfi ad avventurar la fua vita chi non è fpinto dalKimpuIfo 
del proprio intcrede. Allora fu, cheigenerofì Italiani incomin- 
ciarono a degenerar da fe deld, a fuggir il medier dell' armi , 
cd a dimare pazzia l’efporfì a’ pericoli, ed a’ difagi , per fode- 
ner una poteflì, che gli opprimeva. La cagione di un tal tor- 
pore negl’ Italiani rimirata per quedo verfo, pud aver qualche 
faccia di giuda: ma fe fi porge l'occhio alle die conlégucnze , 
ede appaiono si petniziofe, che non ci fon tante lacrime, che 
badino a deplorarle. 

XI. All’abbandono dell’ armi , ch’eran {ler elG sì necedarie 
•I riacquido della Jor libertà, tenne dietro negl’ Italiani anche 
quello delle Lettere, nientemen bifognofe ed alla propria col- 
tura , ed all’altrui direzione . Nella prima venuta de’ Barbari 
•'tempi diOdoatrCt e di rrodor/c9( non fi parla degli altri, per- 
chè non furon le loro che padaggiere incurdoni) tutto che rof- 
fe anche quella una gente ignorante, o nimica, d può chiamar, 
la, delle Scienze, d mantenne però in qualche fiore l'amor del- 
le Lettere, e lo dudio dell’eloquenza, a cui con tanto fervore, 
c profitto a’ tempi della Romana Repubblica , ed eziandio de- 
gli A ugudi, cranfi dati parecchi dcgritaliani. Perciò non è da 
fìupirfì , fe ancor nel facolo VI. noi vegghiaino a dorire con 
molta gloria un Severino Boezio , unEnnodio prima Diacono,' 
c poi Vefeovo di Pavia, un Caffi odorio, unEugippio, un Dio- 
nigi Edguo, un Aratore, e un Venanzio Fortunato Poeti facri, 
un Giovanni Diacono , ed un Gregorio Magno Romano Pon- 
tefice, per tacer di tanti altri > che in quel torno lì fegnalaroj 

no nel 
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no nel buon gudo si della facra> che profana Letteratura . S^ca^ 
vano ancora a ^uc’ giorni- aperte in Italia le Accademie , ed 
erano frequentate ie fcuole dalla (ludici gioventù », che s’in> 
camminava od' alla Chiefa » od al Foro . Ma di quella felicità^' 
non potè efler partecipe il fecolo fufleguente }■ imperocché im- 
padroniti della parte maggior d'Italia i Longobardi» e la mife- 
ra afflitta da tante calamità fotte il giogo di gente si barbara», 
avvezza folcanto al ferra» lontana» fi può dir infìniramente». 
da qualunque applicazione alle Lettere», non fu dato alle Scien-^ 
ze più luogo, coflrettc a cederla ad una craKa ignoranza» che. 
per pid fecoli la fece da {ignora . Uno de' noflri più celebri 
Letterati in una fua nobile Diùcrtazicne fopra iVcrli Ritmici», 
dopo di averci moftrato » che tal maniera di verfeggiare non ' 
provenne altramente da' Barbari » anzi ncminen fu introdotta 
al loro tempo». cfTendo ella fiata comune ad ogni età» in prò* 
polito del gran predominio, che prefe fopra lo fpirito degl’ Ita- 
liani la ignoranza » fi lafciò ufeir dalla penna »■ che t»l crederti 
%a corrifponde a quell' univerfal fentimento , per cui fembriamo im- 
ma^inarciy che ali entrar in Italia de' barbari, uno fpirito lapidi- 
fico occupaffe tofl» gi Italiani » talché impietri jT:ro in un momento 
tutti ». uè mai più funzione alcuna per lor fa faceffe » nè animale , 
nè intellettuale , onde debban coloro chiamarfa progenitori noflri , e 
a que' pochi flranieri debba generalmente attribuirfi tutto ciò , che 
3iof in Ikdia o di buono, o di reo da poi i è fatto ( a). Tanto egli va 

pxLxxx vi replicando in altra fua infìgncOpcrafi), in cui raffembra che 
(■A) VeroD.il- anch^egli corrifponda ali univerfal fentitm-nto della lapidiRcazione 
Uiftr.IrbiX. degli, fpjrjfi negl'italiani alla venuta de’ Barbari » mentr’egll 
fcrive» che col valore ottenebrato, ed oppreffo reflò^ infiemt i in- 
gegna, Ma con pace di un Perfonaggio, per cui abbiam tanta 
Alma» ed a cui liam debitori di qualche lume» noi ci rendiar.v 
' perfuafi», che si univerfalc non fia il fentimento» che all’arri- 

vo' de' Longobardi gl'ingegni Italiani divcniflicro tanto ebeti » 
ed impietriti» che più non potefTero far un paffo innanzi nel- 
le Scienze» nè che l’Itaiia» quella Madre felice di fpiriti si fu- 
blimi , fi cangiafle si preAo in un'ingrata Matrigna , col non 
faper produr altro che moAri di Aupidezza- Ha ben fullofpi- 
rito deir Uomo una gran forza il timore» ma con tanta faci- 
lità non arriva ad ottenebrare» c ad opprimer l'ingegno, fic- 
chè reAi priva de’ fuol ufizj» ed inabile all'efcrcizio della fua 
attività - L'Italia per effer occupata da’ Longobardi » non di- 
venne per queAo un Cielo si feortefe, che tuttavia non profe- 
guifTe a mandar in luce talenti nobili » c menti vaAe » come 
avverte fapicncemente il Signor Muratori nel Tuo eccellente Trat- 
uta 
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?tato del Bim13»flo{a). JLa «agìon #era, per cui 4e Lettere a'( 4 )p»:.n.t 4 . 
<}ue’ giorni infelici cadckro jn tanta abbiezione, iu la mancao* 
za della coltura . Oppreili -fotto di .giogo <]e’ .Barbari , e fcor- 
ticati sì i^ul vivo nelle luftaoze, avevano ben i poveri Italiani 
a penfar ad altro ^ -che .all* ifìruirfì nelle 'Scienze . 

XII. Con .tutte .^uefte difavventurc non d però da crederfi,’ 
che l’Italia redafle sì nuda di Lettere, che almeno qualche tin* 
tura ancor non >ne confervalle . Ci erano anche allora de’ Ve* 
fcovi , de' Cherici , de’ Monaci: ci cran de’ Giudici , degli Av« 
vocati, de’ Nota'), de’.Medicij e tutti quelli noi non dobbiamo 
confìdcrarli sì inabili , che non fa peflero almeno in qualche mo- 
do efercitare j;li ufìzj loro . Profondità di dottrine non era al 
certo in elli da ricercarfi : ballava, ch’efprimcITero i lor Tenti- 
menti in maniera da .poter eITcr intefi. Se poi il loro linguaggio 
era un intreccio di mille barbarifmi , come rìlevafi dalle Carte« 
che di -què* .tempi ci fon i’imaHe, dda donarli il difetto all’in- 
felice collituzione de’ fecoli rozzi allora correnti. 'Nemmeno in 
Boma , che non fu mai poITeduta dà’ Longobardi , ed in cui 
per confeguenza regnar doveva uno fpirito maggior di libertà , 
ebbero forte di poter mantenerli in ajualche grado di (lima le , 

Lettere: imperocché feda lei togliamo la cognizione de’ Cano- 
ni, Tradizioni, e Divine Scritture, che non venne mai meno, 
e fi follenne colla frequenza dell’ufo nel fuo vigore, ella è per 
altro da accomunarli col rimanente d’Italia ( XIII.). Tellimo- 
nio di quella infelicità è 41 Pontefice ne che dovendo nell* 
anno DCLXXX. mandar i fuoi Legati ni Sello Concìlio Gene^ 
rale, che flava per tenerfi in Collantinopoli , in ifeufa della lor 
poca abilità, fcrilTe agli Augnili Cefi antino Tallonato ^ e Ciuflinia- 
Ito II. di lui -figliuolo in quelli fentimenti fi») : Troobedintia , r.')iom.'Vi. 
qmam dehuimus, von prò tonfidentia romm feientùe iUos dirig mus. Cooc. la^ 
apud hmities in medio Ccntmm pofttoSf '& de Udmre torpori s 

quo- 


T 
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t V XII. ) Per 'far un 'fazZ'n 3' pnreira fof«e la Xciteratora 4e’ Romani 
a* lempi di Papa Olirla». /. che fior) poco prima del finimenio del lecolo 
'Vili, il Chiaiillimo P. 'Mabillone ci eltbilce un frammento di Lettera del. 
Io ftefeo Adnane in AffiijJ. td Suffìtm. UifUmnt. eflrairo da un auien. 
fico antico Papiro , nel quii l'incoiitra l’aegiuftairzza di quelle belle èf- 
preflioni: eerumqut nrvilijjimis fuvolti - . . aiC inttr tis iiffintu fi»t -, 
divi/h invtm»ntUT . . . una rum Itidiculum, . . un» cum cmnts Btntbtn» 
t»ni . . . Aut rum dt rtufitndi tos , quumque de ntUrt Mtjf» unn rum n»- 
Jlrutn Indieulum , Ora (e Roma ■ che ripucavafi la più colla tra le Città 
Italiane, dava di quelli fiori, qual (iudizio dovrà formarli delle altre me. 
no tllTuiie? Dice il Sitnot Muratoti nelle lue Italiche Antichità rii»>i. Jli 
diffnt.XlMl. 
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quotidUnum vi3um eonquirentes , quomodo ad plcn$im pct:rit invt- 
niri Scriptitrarum fcientiaì Nc di dilUmil linguaggio fi valfero i 
Padri dal Concilio Romano nello fenver anch’cflì in tal con- 
giuntura a i nudefimi Augufii; Si ad tloquMiam fa.cularem{ re- 
ipicimus ) non aflitnamas , quemquam temporibus hofìrts reperiri 
pcjjey qui de Jummitate fcieiitise glorietur., quandoquidem in noflris 
{•) rt^iouibut diverfarum Centium quotidie afluat furor (a). Quindi 

i I lupr. ^ maravigliarfi, fe in una tal dcpielìione delle Lettere, 
Paolo Diacono, che fcrilTe la Aia Storia dc’Lcngnbardi circa il 
fi) lib.VI. dei fecolo Vili, fa ricordo ( b) come di cola rara di un 
cip. VII.' tal Felice , -che fotto il Regno del Re Cuniberto , che vuol dir 
circa l’anno DCC. faceva il Pedagogo nella Città di Pavia: me- 
- moria, che a’ noAri giorni fi riputerebbe un'inrzia. Da queAa 

miferia di Uomini capaci a tramandarci le notizie de’ fecoli 
mezzani, è pur in noi derivata la poca cognizione, che abbia, 
mo de’ fatti occorfi in quei torno ; potendo dirfi con yerità , 
che non ci fia in Europa una Nazione più fearfa di Scrittori , 
rifpctto a que’ tempi, della noAra, poicnè fe Giornandi-, Pao. 
lo Diacono , ed Erchemberto fenderò le avventure de’ fecoli 
preaccennati , efiì prima non eran veri Italiani , efiendo l'uno 
di nazione Goto, e gli altri due Longobardi; e poi fono le lo- 
ro Storie afperfc di tante puerilità, che ci danno abbaAanza a 
conofeere , qual fode l’ infelice carattere della loro Lettera, 
tura . 

XIII. A tal mìfura neglette eran le Lettere in Italia , quando 
Carlomagno , che fuccedette nel Regno a’ Longobardi , come 
Principe provveduto di fpiriti egregi, di lor compadione, 
c proccurò di predarle quel follievo, che gli poteva permetter 
la fcarlézza de’ mezzi a ciò neceflarj. Fece aprir di bel nuovo le 
Scuole, e le provvide de’ MaeAri più idonei, che dar potcAe la 
miferia di quel fecolo, conduccndone fin dall’ Irlanda , e dalla 
HiS*dè * relazione del Monaco Sangallenfef c ) tra gli Scritto- 

eeft.a Cateto ri della famofa Raccolta del Duchefne. Per più animare la gio- 
«pfl° ***’•*' ventò sì d’Italia, che di Francia ( ov’ egualmente regnava una 
pari ignoranza, a cagion della incuria degli ubimi RtMirovin- 
gi ) ad applicarfi allo Audio, egli Aedo in perfona, abb^ nchè 
giunto aH'ctà virile, non ebbe a fdtgno il fre-iuentar le lezioni 
di queAi nuovi MaeAri, e tra gli altri di un tal Pietro vecchio 
(d)epift.XV. di Pifa, che fecondo Alcuino ( d ) nell'iAcfTo Reai Pa» 

lazzo infegnava con gloria la Grammatica. Ma che? Tutta la 
mede più fruttuofa, che poteva raccorfi da queAi fcelri .Mac* 
(#)apiilDu. Ari , era appunto per atteAato del Monaco Engolifmcnfe ( e ) 
chein. IO. il- una pura Grammatica, ed anche qucAa non molto efatta, op- 

pur 
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•pur un poca di Aritmetica, c nulla più (* XIII.)» Uno, che 
« que’ tempi jniferabili lode alquanto verfato nella lingua lati» 
na, era in idima di gran Letterato: e molto più fc faceva prò»' 
fei&one d*infegnar!a, (è gli accrefceva il concetto, ed era pre» 
miato come di un’opera degna di gran ricompendi . Abbiamo 
di ciò un beircfcmplo di San Paolino Aquilejenfe, acuì fupri* 
ma da Carlo fatto il dono di molti Beni, e poi paflfato all’eter* 
nitì nell' anno DCCLXXVI. fecondo i calcoli più probabili del 
P. Bernardo Maria de Rubeis ( a) il Cardinale Baronio , l’Ab. 

Ughelli , ed il P. Bollando Io vogliono morto nell* anno ctp.XLla^ 
DCCLXXIII. ) Sigualdo Patriarca di Aquileja fu innalzato al 
governo di quella cofpicua Chi«;ra, perch' era Uomo perito ncU' 

Arte della Gramatica ( * XIV. j . Tanto (ì ricava jdalla fopra- 

f fcrit- 


(• Xlt!. ) La Gramarica, che fecooilo l’ Eagolifmeore l'iofegniTa da’ Mae. 
/Iti dcftinati da Céir/tmjifiu , noo conCdeva io quella forArte , che d< i 
frecetii per parlar , ed ifcriver correttamenre , come fi ufa a’ dì nofiti ; 
ma io quella aUteeà , che ha per ogaetto l'Crudizioae , e confific nella 
fpiegaziooe de' Poeci. degli Storici, degliOtatoti, ed eziandio della fiei. 
fa Scriicuta Stcra, e SS. Padri; cofiume. che vìge ciitlavia in alcune Caftel. 
Ja, ove I Maefiri oqndotti dal Pubblico hanno debito d' ifiruir i loro fco» 
/ari in tutte le Di'cipline, che riguardan le Lettere umane. Oi quello av. 
vertimenro fi dee l'obbligazione al Signor Muratori nelle lue Annotazio. 
ai al ptefaro Capitolar óiLottmrit, come veder fi può irella fua granRa^ 
colta p»rt. U, i»m. I, fa’. CLI. Tanto egli deduce da un palio di Giovan* 
ni Monaco nella Vita iTi Sant’Odone Ab. di Cluni piefto il P. Mabillone 
ttm.y. ^Ifor.SanBer. BnidiBin, in cut fi dice, che quel fanto Uomo ar- 
fivaio all'ecà di anni diciannove Cr»mmatic* Artit léitraUtui OmUìs tim- 
jcatus fuif, volendo con ciò fignificarct, che aseoder allo Audio della Gra> 
matica fia lo A^so, che «tender a rguello di iurte le Arti liberali . 

( * XIV. ) Il Patriarca Paolino , di cui fece tanta liima i1 R.e CMrUmM’na , 
eraAimiiaco di nazione, fecondo I* Ughelli inT*h.A<imle^.ti c lo Itelso 
che dir nato nelP Aulirla Longobarda , Ioao il qual come cadeva tutta la 
Provincia della Venezia , e fpezialmeiite il Ducato del Friuli. Il P.Bernar. 
do Maria de Rubeit pe* Tuoi Moouraemt della Chiela di Aquileia cap.XLt- 
a.l. dice, che nel Friuli lulTìAe ancor una iradizion popolate, ch'egli na. 
eque io Premurine» , villaggio dillauie tre miglia da Cividal di Fr{ul(. Ma noa 
•Iteodoct Uocramcnii, In* quali appoggiar fi polia queAa vulgar iradiziooa 
ella fi rende di fede aitai dubbia. L* incootrallabile d, eh'' egli era unPer- 
fonaggto a quel tempo di grande abiliti, non perch' elerciialie l'Aire d’io, 
legnar la Ctamatira ( lo che chlamerellìmo a' nollrì giorni una pedante, 
ria ) come fi ha dal Diploma rapportato dal Cardinale Baronio ad «un. 
DCCCII. a. XtU. dal V. Bollando »d Jiem XI. Jnaanarii in l'ir, fnuhni pn. 
Tair.lI.n.VUl.t da altri: ma molto piùperclic poltedeva tutte quelle Vir. 
tù e mortali, e fcientifiche, ch'erano necersatie a fornir un Prelato, • cui 
Aavi rer conlegnarfi il governo di una Metropoli li colpicua, e lì vaAa. 
Un lellimouio di ciò coiivinceme è refier egli intetveauto a parecchi 
Concili , che per ordine del Re Cori» fi tennero in Aquif«ana, io Ratti, 
bona, ed iiiFrancfort, nel qual ultimo eonluiò don gran Todezza di dot* 
Itine l'Ktefia diEIipando, e di Felice diUrgel, che tentavao di far rtoa- 
feer in Occidenie gli errori di Nellorio . Nè coniento di averli fol com. 
battuti eoo la voce, ed obbligato rìAefeo biipando prefente a farne l’ab. 

iura , 
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fcritta un Diploma riferito dal fopraccitato faronio ( «), e 
addirizzato t Venerabili PauUno ^rtis Grammatica Magiflro . Ma 

3 ue(la mifera ruppcllctile di dottrine, colle guai! (t andava a> 
ornando l’Italia, forfè per efTcrc troppo fcarfa, dopo la mor- 
te àiCarlo non ebbe più fulOflenza, fi dileguò, c tornò al nien- 
te, cedendo libero il campo alla primiera ignoranza. Che cosi 
veramente foflc, ce ne fa fede un autentico Documento del Re 
d’Italia, e poi Imperadore Lottario 1. Nipote del medefimo Car/e, 
pubblicato dal Signor Muratori nel Corpo delle Leggi Longobar- 
diche (b) , dopo di averlo a gran ventura difcppellito dalle te- 
nebre dell' obblivione tra le polveri dell’ Archivio Capitolare di 
Modena , in cui da gran tempo giaceva occulto. L'anno della fua 
Data fi rende incerto; probabilmente però fi crede , che polla ef- 
fer l’anno DCCCXXIII. in cui quel Principe dichiarato da Lode- 
Tjico il Padre Collega nell' Impero, venne a prender in Roma il 
diadema dalle mani di Papa Pafquale l. In elio egli fi dichiara di 
eder venuto in Italia, e di aver qui trovata la dottrina ób nimiam 
incuriam , atque ignaviam quorumque Trapofitorum cunSlis in locis 
funditus extindam. £ però egli per rimediar a f gran difordi- 
ne (labilifce otto Cittì delle più opportune al comodo degli 
Studenti , e delle quali noi ll^miam .qui foverchio far men- 
zione, acciochè redino in elle deputati Maedri abili ad infe- 
gnare le Lettere a tutta la gioventù, che dalle altre Città d’ 
Italia dovrà colà radunarfi. Ma con tutta la provvidenza di 
quedo Principe attento, convien dir nondimeno che molto 
poco approdttalTero nelle Lettere gl'italiani, poiché per quan- 
to è lungo il fecolo IX. a riferbo di alcuni pochi, tra' quali 

meri- 


tara, prefe di più a confutarli con tre dotti libri, che abbiamo ancor per 
le mani , merce la diligenza del celebre Andrea Duchclue , che dopo ili 
averli eAram da un Codice MS. della Biblioteca futeana ne ha fatto al 
Pubblico un bel regalo. Alcuni Dotti Moderni prevenuti da Giovanni Can- 
dido ia Cemment. Aluile'). .fono di avvifo , che non a Paolino Patriarca . 
ma a Paolo Diacono Storico Longobardo , che fecondo Erciiemperto rem. 
V, Krr. ii»l. itceyi etnalmeate la profeflione di Oratnatico a* tempi del 
Re Dt/Sderu nella Città di Pavia, Cari» donafte i Beni confifcaii al ribel. 
le VaUanda, e de’ quali fi fa menzione nell’ accennato Diploma, Ma noi 
come di cola , che non riguarda il noAro argomento , e\ tratterremo dal 
farne paiola , lafciando la cura di veder la quiAione maeflrevolmenie agi- 
tata ptefso il lodato P, de Rubcii Zac. ct>. a chi bramaltedi averne una più 
chiara contezza. Ne qui A debbe lafciar di avvenire l’obbligazione, che 
ha il Mondo Letterato allo Audio del P.Giamfrancelco Madtilio, Patrizio 
Udioele , menir'egli ha il bel merito di aver non ba guari ridotte io un 
folo Corpo tutte le Opere di S. Paolino, e di aivetlc date alla luce, corre- 
date di dotte Diftertazioni in un fot Volume, ove prima erano parte ine- 
dite , e parte difperle tra le Collezioni di varj Autori. 
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flicrittno luogo AnaHa^ay e Guglielmo Bibliotecar) della 
Chiefa Romana, Giovanni Diacono, ed Agnello Scrittor del* 
le Vite degli Arcivefeovt Ravennati, noi non contiamo in ' 
Italia alcun Autore, che fìa degno di molto applaufo . Se 
volgeremo bensì lo fguardo a mirar la gran torma di quelli, 
ch'erano pofleduti da una incredibile dappocaggine, compari* 
ran fenza numero, ed eziandio nella Chiefa. Una chiara tc> 
fìimonianza ce ne porge il Concilio Romano celebrato nell’ 
anno DCCCXXVI» fotta il Pontificato di Papa Eugenio li. in 
parte rapportato dal Cardinale Bironio (<i), ed intero da Lu J 
ca Olfienio (h), e dal P. Labbi (c), qual riguardo alla craf- n.r. 
fa ignoranza, che regnava ne’ Preti, Diaconi, c Suddiaconi , 

P r valermi delle Tue fieffe efpreflìoni, fu coflretto fofpender (f)concil?M! 

per Io fpazio di un cerco tempo da loro ufizf, ut d^Biva- iom.vu. 
Itane ad debitum miniUtrium advenire . Poco più felice per le 
Lettere Italiane fu il fecolo X. abbenchè continuaflero ad ef> 
fer aperte le Scuole, ed avellerò debito i Vefeovi nelle Cittì, 
ed i Parrochi nelle Ville d’ifiruire la gioventù lor foggettai 
come chiaro ajpparifce ad un Capitolare di Attone Vefeovo di 
Vercelli, che fioriva in quello medelimo lécolo, la pubblica* 
xione delle cui Opere è dovuta alla diligenza del celebre Lu- 
ca Dacherio. La cagione di quello poco profitto fi attribui- 
fcc alla corruttela de' collumi , che contaminavan quel fecolo, 
e da' quali neppur Roma andava efente, anzi n'era a tal fé- , 

gno infetta , cne fecondo Liutprando Vefeovo di Cremona , 

Storico lepido di quel tempo, per dar ad intender un Uomo 
vìziofo, ballava chiamarlo col nome di Romano. Più fortu* 
nato fi» il fecolo XI. è particolarmente dopo la fua meti ; 
mentre in quello tornò l’Italia a riacquillar alquanto del fuo 
perduto fplendore, con eHer in ella riforto lo lludio delle Let- 
tere, c la coltura delle Arti Liberali, che pel corfo di quat- 
tro fecoli e più eran cadute in un tanto abbandono. In elio 
fioriron con fomma gloria un Lanfranco, ed un Anfelmo , 
amendue Vefeovi di Conturbcrì , cd amendue di faiigue, 
e di nafeita Italiani, abbcnchè pofeia pallati di là da’Monti; 
un Pier Damiani, ed un Alberico Monaco Callinenlé, tutti 
e due Cardinali, un Alfano Arcivefeovo di Salerno, un Bo* 
nizzone Vefeovo di Sutri, un Anfelmo di Lucca, un Grego- 
rio VII. ed un Vittore II. Pontefici Romani , un Brunone 
Vefeovo di Segna, un Leon Marlìcano Cardinale, e Vefeo- 
vo Ollienfe, un Gregorio Monaco di Farfa, e innumerabili 
altri, de' quali non v' ha per ora tempo di tefier il catalogo, 
potendoli vederlo ne' Libri di Pietro Diacono, ed in altri Scrit» 

f X tori. 
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twt, cht hanno fatto parola degli Uomini inuftri dì quelli 
ctl. Uno de' primi motivi, per cui le Scienze ebbero qualche 
faciliti- ad erger il capo in quello fecole avventurato, fu a 
(«) Arni q. giudraio del Signor Muratori (<a) la invenzion della Carta, 
Epoca appunto lì defume da quello^ medefimo fecolo 
***" XV.) ^ Ed invero non può negarfì, cli’ella non divenilTe 

un mezzo molto efficace per agevolar agl’italiani Tacquifto 
delle dottrine, attefa la copia de'Libri, che fi fecero ovvf, 
ove prima e ne tempi, ne’ qua!» fi.adoprava H Papiro Egizio, 
era meftiere il comprarli a ptfo d’oro. Ma qual ne fia fiata 
la vera cagione, che aprifie H varco, ed infieme facilitaffe il 
progrtflb delle Lettere in Italia, noi per ora non entreremo 
ad efaminarla: contenti di accennar Iblo, che nt’fecoli pofte- 
viori elleno andarono Icaapre migliorando i e quantunque tah 


( * XV.) Il P. Bereardo di Monfaiicoar a cui la Kepubblici Letteraria .a 
debitrice di paieecbi SS. Padri illudrati, e di non poche altre Opere ioli* 
gai da dio prodotte , nella fua Greca Paleografia Iti. /. cap. II. ed io un| 
altra Tua particolare DilTeRaxioae fopr* il Papiro Egizio, ed alni generi 
di Cana, che accoftumoITi adoprar io tutti t tempi, c di opinione , cha 
la Carta éombicioa, o badi cottene , eh* è analoga alla oollrale compoffa 
di ceoci. abbia avuto il luo priocipio ia Oriente lui fine dei fecolo fX. od 
^ al più tardi fui cominciaoiento delX. lo conierma di quello fuo fentimeu* 
^ to egli produce vati- Greci MSS. da elio olletvati iu parecchie Biblioteche. 

a ira la altra nella Regia di Francia. Ad uo Uomo di tanto pefo, e che 
' aaot’ oltre fentiva neH* erudite aoticaglie, farebbe lemeriti il denegate la 

fede. Ma concedendogli anche che fi di buonora iiaftata invenuu laCat* 

• ta io Oriente , il ceno e che MeRa non fi difiiife per l' Occidente, che 

, dica il fine del fecolo XI. com’egli fic&o confeila Dell’ acceonata Diflcr. 

fazione. M Signor Ptideaux nella (ua Scoria de’Giudei /are. 7- lii.VIl, a(. 
^ fogna alla nofira Carta un'Epoca aliai più tarda, menir'cglT actella che 

< il più amico MS. che abbia ia ella veduto, non cteede l'anno XIV* di 

Ideari» IU Re d'Inghilterra che cadeva nell’anno MCCCXX. Ma pub 
Ciedeifi , che la mira del dmio loglefe non ITa , che di patlac della intro. 

’ < duziooe della carta nel fuo paele. fape^oS dal Signor Ray uelfa lùa Bo. 
taoica Hi. XXll. che foto dopo la metà dellecole XV. fi principib a fab- 
. bticame ne’paefi OlcraMoncaai , e Ipezialmenie io Germania, abbenchd 
- i prima però ne avellerò l'ufo potutoci dalle Spagne r Ghana ex papyro in 
daftuttMintm aiitntm, nrvaChartarum /urtijUia circa aniam UCCCCLXX. 

' (qu* tempera tx Gallicia due viri jtatoiims , Michatl ttt Germaaiam , 

9 Bafileam veruranr , ($• feenm arttm iltam , anta Gtrmaais itnttam , 
attalerun*) invtttt», Ov’ella avelie principio, è cofa incerta. Un cerio 
Greco , roniinuaa dir I’ erudito Beoedeiiioo, che fece a’ tempi di £•- 
• vice IL (lioil circa la meri del fecolo XVI.) if catalogo de’ MSS. della. 
Reai Bibiioieca di Francia, chiama la Carta Bombicina , Catu Damalce* 
»». Se quefta allerxione imieire pallar per vera, la quilliooe faKbbe giò 
decUa , c la gloiia della invenzione fi dovrebbe alla Città di Damafeo . 
Ma non effendoei aliri telHiaoor , la fede del Greco patifee qualche co 
«ezioue; od I! pub llabilit cola alcuna di certo, fino che qualche nuovo 
monumemo non porge lume baftevole a prender fopea di ciò una mi- 
glior ficuieoza. 
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.Volta fieno fiate foggette a qualche crifì , fi fono fempre ri. 

OielTe con tutta feliciti, finche con gloria immortale del no- i 

Aro fccolo, che può dirfi illuminato , al giorno d’oggi 
fi veggono arccfe ad un apice di tanta eminenza, che l’Italia 
non ha ad invidiar lo fplendore all'antica Grecia, divenuta 
a lei eguale, e forfè anco fupcriora. Si legga a quello propo* 
fito l’erudica DilTertazione de Litlerarum Fortuna in Italia pofi 
annum Chrifli MC. che dal lodato Signor Muratori ci vien 
prtfcntaia nelle lue Italiche Antichità (a) e fi vedrà qual fe- ( • • 
lice afccmlentc abbian fortito le Lettere tra noi dopo unade>“'*“’ 
priilionc si lacrimevole, e fventurata. 

XIV. Nel naufragio dalle Lettere andò infìeme difperfa la 
|mnrà del Latino idioma > e con difdetta fi avverfa, che nota 
potè piò riaverfì, fc non dopo il corfb di molti fecoli, ed 
anche queflo fol tanto preflo di alcuni pochi Dotti, avendo 
affatto perduto l’unìverfale dominio, che prima aveva sì den* 
tro, che fuor d’Italia. Fortunata nondimeno per noi fi può 
dir una tal difpcrfione , perchè divenne ella madre del più no* 
bile, più polito, e gentil linguaggio, che vanti ora l'Europa, 
qual è il noflro Italiano. La Latina favella, che nacque con* 
temporanea colla Romana Repubblica, ebbe fortuna di cor- 
rer anche con ella una medefima forte, e dilatar il fuo impe- 
ro a mifura, che quella andava eflendendo le fue conquide 
per le draniere Provincie, che cosi appunto difeorre il gran- 
de Santo Agodino (b): Imper.efa Civitas Romaj non /*^*”*Ì*' ^ MbX^X 
gurUy verum etiam Littguam fuam domitis gentibus impofmit. Ma „^vù. 
dacché la potenza di Roma, malgrado la fua troppa gran- 
dezza, incominciò ad ifeemare, la venudà della Lingua fu pa- 
rimente foggetta a feguir il dedino della Città dominante, ed 
a contrae molte rughe, che deturparono notabilmente la bel. 
lezza della fua prima faccia. Di queda decadenza del Latino 
linguaggio fino da i fecoli IV. e V. dell’Era nodra, e prima 
ancora che i Barbari Oltramontani dabiliflcro il loro piede 
in Italia, noi qui potrclfimo addurre innumerabili efempli, 
che ci prefentano i Documenti , e fpczialmentè i Marmi di 
quel torno, fc prevenuti da Giudo Lipfio (r), da CelfoCit-(r) Dùltit 
tadini (d)y dal Cujacio (e), dal Mabillone (f)y e da al- p'®' 
tri , non riputalfimo cofa foverchia il farne un nuovo rap. 
porto (’^XVI.), Incominciò pur troppo il Latino idioma a 

r rr (.JOblerrai. , 

l.b. IX. e. ' 

- . XXVI- 

(* XVL Tuttoché non ci fia birogna di iddut «Ieri efempli in prova, che (/) Suppl.de 
prima ancor dell’ arrivo de’ Barbari in Italia, averte il Latino idioma re Diplom.c, 
incomineiato a declinar dalla fua purità, eflenjo ftaio ballevolmenie a lILpa*. XV. 
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declinar daf fuo luflra prima de’ tempi barbarici » t (ina 
giorni di Quintiliano , cnc fioriva nel fecolo I. dell'Era Cri- 
’hiana> com'egli fi va lagnando (’*)f totus prope mutMtnt e/F 
fermo. Prima cagione di qir<.flo difordine ella fu la trafeuratet- 
za, ad anche la impotenza di molti de* Romani neirifiruirfi 
nelle regole neccffarie ad un parlare corretto, ed aggiufiatoi 
efiendo certo, che lino a que’ tempi, in cui fioriva la forbi- 
tezza del Latino linguaggio, era d'uopo per ben ufarlo fer- 
virfi dr que' precetti, che fuggerivant le Scuole^ {X>ichè farebt 
be un inganno il perfuaderfi, che la lingua comune di Roma 
folle una fielTa con quella, che ora vegghiamo parlante ne' 
Libri (*■ XVIL)- Ci era il linguaggio de'Dòttì, « lofierae quel- 
lo del 


ciir rapplito ditti atlegitr Scriitori. non polliim' dirpenfarei dal calcar le 
pedale, che ci tono precarie dall’incomparabile Signor Mutaiori jferif. 
h»l.tom. col Lr il rapporto di ire brievi llcrilioni , che pa- 

iono nate fitte per darci ocularmente a vedere, qual folle o lui mie del 
111. o nel principio del leccio IV. a cut verilimiimcntc elle appartengo- 
no, la decadenza della Lingua nel cuor della llelii Roma, Le due ante- 
cedenti ci louo offerte dal Canonico Antonio Boldeitf nella infigne liu 
Opera dt Camtteriit Mtrijrum hi. tl. CMp. Vili. La prima c quella, e là 
l««Ce f*t. CCCCXXXJft. 

TER.su. DECIMU. CALENDAS. FEBRARAS 
DECESSIT IN PACE Q.U1N1 US ANNORO 
OCTO MEN.'ORUM. DECE. IN PACE ^ 


La feconda non è punto dilTimile, e Ha hi. tit.p»''. CCCCX. 

MARTIUS ANNORUM III. ET MBORUM VIL 
La Terza d'del Fabrecig eap.Vltl.fag. DLXXIlh e là vede efltfa collael^ 
ganza de 'termini reguentr. 

GAUDENTlUs IN PACE QUI VlXiT ANNIS XX, 

ET Vili. MESIS CINQUE. DiEt BIGINTI 
ABETDEPOSSONE. X KAL. OCTOBRES. 

(* XVIL IT CbiariHimo Aotonmaria Salvini nelle fue NoieCritiche allaPer' 
fina Poefia del Sign. Muratori è di parere, che in Roma a' 
tempi, che fioriva la purgatezza nella Lingua Latina, ci folfcro benjt 
Scuole di Cramatica, e Maellttr che ne dettallero le regole, non peifi 
della Latina, ma della Greca , perchè, die’ egli , non ci era quello bilo- 
gno di dar a’Romanr preceirr per parlar correttamente la propria lingua, 
quindo qtiellt la lucchiavano purgirilTima dalla fieli,, nutrice. Ma i^uanto 
l'Uomo grande io cib fi allontani dal vero, lodimoRra il dotiils.Criticato 
ad le lue lulkhe Amichici tom.1/. differt. XXXU con molti elempli j etia 
gli alirt coir quello di un tal Marcantonio Grifone, che fecondo Svetoiiioi 
4r illttHrii. (ìrammaf. faceva iu Roma la profellione d’inlegnarla Grama- 
ticat M. Antanmm Gnfhentm , tu Callia natum, uea rninus Gra'ee , qaten» 
Zarmt decium, qui docuir frimsem in D. Juhi damo futri aahuc , tj" dua 
tantum Vtlumina de Latino ftr mone reliquie . Ct etano le lue Scuole, e 
DO» menbiiognole a’ Romani per apprender il più purgato Latinoi linguag- 
gio, di quello che (ia a’ nollri giorni agl’Iuliani l'applkarfi allo Itudio del- 
le regole , che infegnano a parlar bene la nodra rcaìiana favella v poiché lo 
Hello dilocdine, che corre qui fra noi nell’ufar bene , o male la noDra. 
lingua, originalo dal ben laprrne, o non laperne i precetri , correva ancor 
fra’ Romana, abbencbè nati, li pub dire, nel cuore della {Iella p.ù pura 
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10 del Vulgo l’uno purgato, « tagliato fui ^olTo Je* precetti 
gramaticali, e l’altro ingombrato da folccifmi, e Ja /corre* 
zioni : onde a proposto diflc il /opra lodato Quintiliano { 4 ): 
alind effe latine y aliui zramnatuce loqui. Pur non fu quello il 
motivo più forte, per cui la lingua latina tanto perdette del 
fuo /plendore, durante ancora il Romano Impero, poiché per 
conto del plebeismo lì fa da Svetonio (i), che aveva in Ro 
ma un. gran poffello lino a’ tempi di ^guflo: difetto, che in*' 
elio appunto notò quello Storico, rinfacciandogli in certo mo- 
do la libertà dello /crivere, e del parlare diver/o da quello, 
che i Macillri infegnavano nelle Scuole, Ortographiam , idcfl far- 
vìulam , rationemque fcribendi a Crammaticis inflitutam , mn adea 
eufiodiit i ac Vfdctur eorum fequi potius opiniemem , qui perìnde 
fcribendunif M loquimury exifliment. Ciò che diede una /pinta 
più gagliarda al latino àdioma tra’Romani, e lo fece crollar 
dall’auge della fua purità, fu queiridedo commercio, che con 

11 mezzo delle vittorio/e lor armi fi aprirono co’ Popoli foro, 
ftieri . Col foggiogar le Nazioni , elfi portarono, c vero, a* 
vinti la utilità de’ civili cofiumi, ifiruendoli nelle Arti, nelle 
Scienze, nel Latino linguaggio, intelligibile a tutto il Mondo 
noto, ed in /omma in tutto ciò, ch’era necelTario a condur 
una vita da Uomo, ragionevole, e onefia. Ma con tutti co* 
dtfii vantaggi , che Roma vincitrice conferiva agli efiranei do* 
matì, non potè andarsi guardinga, che anch elfi a lei non 
comunicaflero una gran parte de' loro vizj. Quello fu il con* 
lagio, che fi diffufe ad alterar fortemente il virtuofo fillema, 
nel qual ella prima fi conteneva. E ben tra quelli è da nu* 
merarfi la corruzione del proprio idioma» poiché per quanto 
i Romani fi affaticallero, affìn di render comune a’Barbari la 
lor lingua, elfi non giunferopcrò mai ad infinuargliela in mo* 
do, che tuttavia neli’u/arla non con ferva fiero ancor molte for- 
mole del natio barfaarifmo, e non parlaffcro un tal linguag* 
gio, che poteva chiamarfi un impaflo mollruofo di Latino, 
e di Barbaro. E cori quindi da un tal inncllo, ch’ebbe prin- 
cipio nelle Provincie, e poi col tempo, coll’ ufo accomunofii 
a’Romani, che divertivano in quelle con frequenza, appoco 
appoco s’intrufe il corrompimento anche in Roma, ch’era 1’ 
iilcfio Sacrario della più pura Latinità. Una certa teflimonian- 

za di 


Latiniti. E poi la eornrzione dell’idioma Latino, incominciala tanto pri- 
ma che i Barbari fi facelirro ad invader l'Italia, c un ar(omento manife* 
Ao di qual pregiudizio folTe il non Tervirfi de’ precetti gramaticali . 
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za di cjucftt alterazione» accaduta nella Città dominante, ab- 
(») lib. I. biamo in Santo Ifidoro di Siviglia (a). Scrittore che fiorì 
molti fecoli dopo; Vnaquxque Cfnt , die egli» e non io 
un folo luogo dtllc file Opere, Kemanorutn^ cuntfuisopi- 
bus viti* quoque verborum., & mo>uno Romani tranfmifit. 

XV. Un detrimento però di sì notabile confeguenza, che 
dall’ufo dc’Barbari co’Romani rilevò il latino idioma, non è 
da por a paraggio con quello aliai più conliderabilc, che gli 
arrecarono i Barbari medefimi, allorché vennero a fiabilir tra 
di noi la lor fede. Allora fu che gl’italiani neceflitati a con- 
viver in compagnia cogli clleri, finiron di dar il crollo alla 
propria natia favella, ed a mandarla in quell ultimo efterroi- 
nio, che da gran tempo le prefagiva il già incominciato de- 
crefeimento. Ìl bifogno di farli intender l’un popolo coll al- i 

tro, gli obbligava ad imitare l’altrui linguaggio, i Latini a 
pronunciar latinamente le parole de Barbari ^ (per fervirmi dell, I 

(^)Ot»7.in efprellìoni del Buommattei (fc ) ed i Barbari a proferir barba- 
rumente le parole de' Latini i e così quindi, da un tal mifcuglio 
ne nacque un parto fpurio, che poi col tempo nobilitolli nel 
noflro Italiano idioma. Da quello fonte di corruzione gli traf- 
fe i natali» nè può negarli, che ne’fuoi primi principi egli in 
fe non portalTe molte note di fparutezza, e deformità, che al 
giorno d'oggi ha perduto, mercè l'accuratezza de’fuoi dotti 
coltivatori, e tra gli altri de' Letterati Tofeani, che per dir 
vero hanno il merito di aver lui conferito quel carattere di I 

politezza, e di nobiltà, che non aveva portato feco nel venir 
alla luce. Una confimile origine ebbero pure anche gli altri due 
linguaggi più celebri di Europa, Franzefe, e Spagnuolo, che J 

fono già coetanei coll'Italiano, l’uno contando la fua nafeita , 

dalla irruzione de' Franchi ( popoli Germani ) nelle Gallie, e j 

l'altro da quella dc’Vifigoti (popoli anch’eflì Settentrionali) . 

nelle Spagne. So che contro di quello comun fentimento Ha 
r» )Veron.l1. il Chiariflimo Signor Marchelè Malfei, qual è d’opinione (c) 
luftr. lib.XI. rifpetto ai noftro Italiano) che ad altra cagione li deb- 

ba attribuir il di lui principio» ed è appunto la corruzione, 
ch’egli andò contraendo per la imperizia del Vulgo iftefio Ro- 
mano, che parte pel commercio, che teneva co’Barbari , e 
parte per propria incuria guallò il nativo Latino, a fegno che 
ultimamente degenerò in un affatto diverfo da quello, ch'era.' 

Ala non è d’uopo di replicar l'anzideito. Che prima della ve- 
nuta de' Barbari egli già avelie incominciato a corromperli, il 
fatto è innegabile, e noi lo abbiamo veduto: ma che fi da 
lungi divertille dall'eller fuo, fino a cangiarfi in un altro, ciò 

non 
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non accadde certamente che dopo l'arrivo de’ Popoli Oltra* 
montani, e fpczialmentc de’ Longobardi , che come furono 
quelli, che per più edefa lunghezza di tempo fermarono il io* 
ro piede in Italia, cosi ebbero anche un maggior agio di traf; 
foader negl' Italiani la loro infezione. Per più lodezza di que* 
da aflerzionc potrebbe qui addurfi l'autorità di molti Dottisi 
antichi, che moderni, i quali tutti concordemente convengo- 
no in adeguar una tal origine all'Italiana favella. Ma quando 
ancora mancaffero quedi, baderebbe per folida prova di que- 
da verità le innumcrabili voci Italiane (c non una ventina , 
come pretende il Signor Maffci) che conofeon la loro deriva- 
zione dall’antico Teotifeo , o Tedefeo, che noi Io chiamia- 
mo: argomento certiilìmo, che lìcno date portate in Italia dal- 
le Genti Settentrionali . E ben intorno a ciò fon da vederG 
Giorgio Ickcfio Inglc(c(a), c meglio ancor Carlo Landio Svez- (4)TW»tn. 
zefe (i), i quali per aver le nozioni vere di moltilTime nodre 
vociltaliane nonfeppero, che ricorrer al loro paefe. L’eruditiflì- (i)’tom. ll. 
mo Antcnmaria Salvini fu perfuafo anch’egli della derivazione P»i*CCCXlV 
di molte nodre voci da’pacH Oltramontani! ma per falvar l'ono- 
re ad alcune fue Etimologie, che aveva tratte dal Greco , 
pensò che lólo badadc il dire, eh’ erano prima palTate di Gre- 
cia nel Settentrione, c di là poi venute in Italia. Se quedo 
fuo penfamento fia badante ad edmer il dottiilìmo Letterato 
dalla taccia di una troppo lontana diracchiatura (per parlar 
con un termine da edb altrove adoprato (f ), lafciercmo che 1') Tofe- 
altri ne formino il giudizio. CVHl. **** 

XVI. Vero è bensì, che quantunque l'Italiana Givella abbia 
avuto un’origine si rimota, ella però non forti l’onore di po- 
ter aver corfo nelle Carte, e ne’Libri, che dopo di molto 
tempo, e rton prima del fecolo XII. Due linguaggi per lunga 
pezza furono in ufo in Italia! il Latino corrotto a qucll'alta 
mifura, che abbiam poc’anzi veduto, ed il Volgare Italiano, i 

che punto aU’altro non la -cedeva nella deformità delle voci, 
e nella feorrezione de’ tempi , numeri, e cafì. Del primo G 
valevano i Perfonaggi di qualche dJdinzionc, gli Uomini di 
Chiefa, i Notai , cd altri profedori delle Arti Liberali! ed in 
particolare ogni volta che lor occorreva edender i lor concetti 
iniferitto: e dell'altro la plebe sì di Città, che di contado, 
predo di cui era andato in un totale difufo l’antico Latino, e 
fatto sì comune il nuovamente introdotto, che del primo non 
intendeva nemmeno più i termini, e rcfpredioni . Abbiam di 
ciò un bel rifeontro nel Canone XVII. del Concilio III. di 
Tours, celebrato nell’anno DCCCXIII. mentr’era ancora tra’ 
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loin. VII. ^vivi Carlomagno. In elTo fi ^mtnonifce rOgni Vcfcovo (a), «t 
ConciUot. habeat Homilias continentes neceffarias admmitionts , qmibus fubje- 
Ch cruiiantur. £ ciò che import* di più; & ut e aidem Homi, 
lias quijque aperte transferre fiudeat in Huflicam Romanam Lia- 
guean^ aut Theotifcamf quo facilius cunSi pojjint intelligere quae 
dicuntur. E Jo ftcfib fi ripete nel Canone li. del Concilio di 
Alagonza, tenuto nell'anno JXXCXL VII. a' tempi dell’Impera- 
lom.vili. '■dote Lottami, (t) "Vero è, che quelli Canoni furon formati 
al ridoffo del bifogno de* Popoli Franchi i ma ciò non olla, 
ch’ellender Jion fi pollano anche a quello degl’italiani, i qua- 
li già fi trovavano in un*illclTa collituzione , e nulla più .pe* 
riti degli elleri erano odia intdligenza della lingua latina ^ 
come mollrar fi potrebbe con molti efempli, fe il luogo lo 
permettelle, abbenchè folle quello il felice folo , in cui quel, 
la lingua nacque, ed in cui ebbe il fuo maggior incrememo. 
Il motivo, per cui pofeia fi tardò tanto dagl’ItaKani a dar 
luogo nelle loro Scritture al vulgar idioma, tuttoché divena, 
to ormai comune, fii perche ancora fi ripatav* imperfetto, c 
non degno di contener cofe ferie, e gravi , come fi può ar- 
gementar dalle iftelTe compofizioni , che prime afeirono in 
quella lin^a, e furono Romanzi, e Poefie. Ove prima s’in» 
comincìaite a dar mano a tal fotta di giocofi componimenti, 
fc in Sicilia , o in Tofeana , non i del nollro argomento il 
farne qui la perquifizione ; abballanza fi fono alFaticati fopra 
di quello foggetto parecchi Valentuomini del fecolo palTato fen* 
za mai elTer giunti a decider la controverfia, fe non a feconda 
de’ loro affciti. Il Canonico Gianmario Crefeimbeni nella fua 
Storia della vulgar Poefia fembra che inclini alla parte della 
Wto.LJib.1. Sicilia (e), e feguendo Topinione dd Mongitore nella Sicula 
Elblioteca propende a far primo Autore d'italiani componi- 
menti un tal Cìullo, o Celio, come Io chiamano altri i di 
Alcamo .(Callello non molto dillante da Palermo), che ne 
apprefe il metodo da’Provenzali, e fecondo Xeone Allacci fio- 
rì a’ tempi di Federico li. Imperadore , che pur fi «onta tra* 

t irimi Italiani Rimatori, ed è 'quanto a dire fui fine del feco- 
o XII. ■£’ bensì vero, com’egli avverte, che la gloria, che fi 
attribuifee a colluì, i di non molta certezza, perchè fi fa che 
a que’ meddìmi tempi fiorivano molti altri , che con lode fi 
applicarono all’efercizio del verfeggiar Italiano; tra’ quali fono 
da .rìcofdarfi .un Ser Brunetto Latini Fiorentino, un Folcac- 
chiero de’FoIcacchieri Cavaliere Sanefe, un Pietro dalle Vi- 
gne nobile Capuano , un Guido Guinicelli Bologncfe, ed un 
Lucio de’Drufi da Pìfa , che a detta del Giambullari ville a* 
" giorni 
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giórni: di Federico- Borbareffa y. che com’è noto At< aiTuntO‘ 
all'Impero dopo il MCE. Quando (ia legittima nondimeno un* 
antica Iscrizione,, che- leggevafì Sopra Tarco dell’ Alure. Mag- 
giore della Chiefa Cattedrale di Ferrara prima che nell’ anno 
MDCCXII. fofle atterrata:, per farla riforger in un nuovo,, 
e più magnifico' Tempio è forza dire che innanzi agli accen- 
nati Scrittori avefle tra noi incominciamento il poetare Italia- 
no. Ella èrapportata dal Signor Dottore Girolamo Baruifaldi 
nella Aia Prefazione a^Pocti Fcrrarelì »- e riprodotta dallo fteflb 
nella Aia dotta Diflertazione Sopra l'origine della Città di Fer- 
rara, mferita nella iamofa Raccolta Calogeriana (a),, ed è di' OTtom. Vi:. 
quello tenore.. 

J1 mìle eento trempta cinque- nato' 
fo quello Tempio a ZonU confecrato> 
fo l^icclao' fcolptcre' 
t cUemo fo lo auSare. 

XVir. Ma che che folle del quando l’ Italiana favella inco^ 
minciafle a goder q.ualche grado dii Rima, coH'accattarfi en- 
tratura ne verA de' Poeti, il certo é che nel Secolo XIII. SuS- 
léguente, come Sempre più andava acquiflando una maggior 
perfezione, e leggiadria, ella fu. riputata degna dii aver acceS- 
fo eziandio- nelle pubbliche Scritture, e nelle Sacre Concioni, 
che a que’tempi A facevano' nelle Piazze. L’Ab; Ughclli nella 
Sua Italia Sacra {b) produce una Carta, in cui A tratta della 
divìAonc dì alcuni conAni , Spettante all’anno MCXXII. qual * 

può chiamarA un meScolamcnta di EatiniSmo fr dii VulgariS- 
mo' conSuSo afAeme. Ma A dia a quella pallata , e come trop^ 
po partecipante del Barbaro-Latino, A battezzi per un’ intrec- 
ciatura di due linguaggi, e nulla più, che tal al certo non i 
da confiderarA un'altra Carta eflratta dall’ Archivio di Siena,, 
e comunicata dal Signor Benvoglienti , Letterato di tanta fa- 
ma, al gran Collettore delle Italiche Antichità . Ella appartie- 
ne all'anno MCCLIII. ed è da capo a fondo una telAtura di 

{ mre voci Italiane, Sebben alquanto guade, a tenore del feco- 
o allor corrente. Ella' incomincia (f); Voi M: fere Bttgiero di ) toBi. ir; 

Bagniuolo per la grazia di'I>Ì 0 t e di Domino Ke Currado Cept-ii'flar.XXXu.. 
tono del Comune di Siena Tuto ^rigo ^atapane vi fie va m- 
tmandando. Contio vi fu eee: Il Signor Muratori, eh' è il be- 
nemerito' editore di quedo Documento , porta opinione, che 
primi a Servirfi ne’loro Scritti dell’idioma Italiano, fodero r 
Popoli di Sardegna, e di CorAca ,. atteSe le moltilQme Carte, 

A* conservano negli ArcHivj. Scritte in quedo linguaggio, appr- 
tenenti a quelle, nobili iSole, c Segnate colla Data del fecolo> 

g: X XI I- 
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XII. noni , di cui in altre non gli è riufcitodi far la fcopcrtaJ 
Che poi nel fecole ific.'To s’incominciaffc ad ufar anche il vulgar 
idioma nella facra predicazione , cc ne allicura la Storia della 
Confccrazionc della Chtefa dì Santa Maria delle Carceri nel 
diftrerto di Erte, feguita nell’anno MCLXXXIX. qual è pub- 
blicata dal commendato Signor Muratori nelle fuc Elìenfi 
(«)pan.l. e. Antichità (<*)• In ella fi narra, che avendo in un tal incon- 
perorato in Latino Godifredo Patriarca diAquilcja, Gerar- 
do Vefeovo ah’or d» Padova voltò in lingua materna , ed è 
quanto a dir Italiana il difccrfo , perchè il Popolo anch’egli 
potefTe intender il detto dal Patriarca,, e approfittar delle Tue 
ammonizioni ; cum prxdidus Patruircha Litteraliter fapienter prA- 
dicajfet , & per eum prxdiSius Gherardus TadManm Eyifcopus Ma- 
temaliter ejus pr/tditationem explamffet , & popidum ibi flantem 
arnotiuiffety &c. Nè qui è da tarli le maraviglie, che il Patriar- 
ca avelie in Chiefa parlato latinamente, abbenchè il popolo a- 
ftante ignaro di quel linguaggio non folle per conlèguir alcun 
frutto dalla Aia predicazione! poiché tal era il religiofo collu- 
me di Santa Chiefa, che non folo non permetteva, che fi po- 
telle in altra lingua recitar i Divini Ufizj , c celebrar i facro- 
&nti Millerj, come fi ollerva che llila anche al di d’oggi, ma 
non voleva nemmeno ehe fi potellc in Chiefa parlar al popo- 
lo in altro idioma, per eflcr da ella il Iblo latino riputato piò 
conveniente alla fantità del luogo , ed adattato alla riverenza 
dovuta alle cofe facrc- Abbiam di ciò un tellimonio, che non 
ammette eccezione, il Dottor Angelico SaoTommafo, cheviC- 
fe od lécolo fulTeguente , come quegli che fecondo Guglielmo 
(i") inHift. Cave ( h) giacché queflr or mi fi ofire alla mano , per tacer 
di altri molti, che hanno di elio trattato) nacque nell’anno 
MCCLV.”“’ MCCXXIV. e diede fine a’ fuoi giorni nel MCCLXXIV. Egli 
ne’ fuoi comcntarl fepra l’Epillola I. dtll’Apoflolo San Paolo 
(r)left.II.Sc a Corimj(c)cfpreflamente c’mfcgna , che in Chiefa omnts loquun- 
XÌv,'’epift!i.‘ ficr litieràUiery ed è Io Usilo che dire latinamente, quia omnia 
id Coruuli. dicuntur in latino. E quella è pur la cagione, per cui vegghia- 
mo che r Sermoni de’ SS. Francefeo di. Allifi, Antonio di Par 
dova. Bernardino daSiena, c d’aitri facriOratori di quel tor- 
no , Ibno tutti latini , quantunque allor certamente non full: 
più in ufo tra’ popoli la latina favella , ed anzi nemmeno mol- 
ti foffero più capaci d’intenderne un jota. Nè ul collumc cef- 
^ sì di corto: continuò anche nel fccolo XIV. come colla da 
Pierandrea Callagna Scrittor della Vita di Santo Andrea Cor- 
(rf)cap.v.pa- Vefeovo di Fiefole, mentr’egli ci fa fapere(d)chc ilSan- 
. ugr. XXI. to predicava, al fuo popolo fuper Vlatcam FefuUnam , perchè a 
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biotivo di efler da tutti intcfo predicava in vulvare. H tanto 
pure ci attefia I* Autor Anonimo della Vita di Cola di Ricn* 

20 (di Niccola di Lorenzo diremo noi, quel gran riformatore 
de’ codumi depravati di Roma , data in luce dall’ altre volte 
lodato Signor Muratori nelle fuc Italiche Antichità f 4 ) , l®d* j 
dove in parlando di Frate Venturino da Bergamo dell'Ordine 
de’ Predicatori ( fc ) , che nell'anno MCCCXXXIII. cfercitava (^) hb.l.c.Vi' 
in Roma quell’ Aportolico Miniftero , lafciù fcritto : ^ lo die 
frifcnte ( che da quanto fi raccoglie era il giorno XXV. di 
Marzo, confecrato alle glorie della gran Vergine Annunziata) 
frcdicao{m\ varrò delle fue iftelTe parole, per dar a veder qual 
folle il Dialetto de’ Romani a que’ giorni ) a foa Unte ( s' in- 
tende di Roma ) motta ^ ordenata , e bona ne la vetta della Mi- 
nerva Po predicao in Campituoglio nelo parlatorio ( che 

come (piega la Crufea lignifica ). Indi fegue la Storia: 

Tuta Roma per ordene giva a foa predica, torte tenevano men- 
te Romani . Queti flavano . "Ponevano cura , fe peccava in faiovo 
Lattno : e vuol dire , fe faceva qualche (cappata fenza chieder 
licenza a Pn(ciano , perocché nella Chiefa della Minerva il 
Frate predicava in Latino , c nella piazza del Campidoglio (ì 
ferviva dell'idioma vulgate allora fatto comune. Sino a quan- 
do durallc quello rito di predicare in Chiefa latinamente , di 
precifo non fi può dirlo, perchè ne’ tempi polleriori variò fe- 
condo il genio, ed il gullo di chi aveva ad impiegarli in quell’ 

Apollolico ufizio. Certo é, che in alcuni luoghi vìgeva anco- 
ra a’ giorni di Papa Paolo III. il cui Pontificato fi cftefe fi- 
no alla metà del fccolo XVI. E ben di ciò nc fan fede le Pre- 
diche del famofo Ifidoro Clario, che nel mcdcfiino tempo era 
Vefeovo di Foligno, intitolate Orationes e.xtraordinaria , e dedi- 
cate al S. Pontefice Pio V. Ma tuttoché avelie a quell' ora il 
vulgar idioma prefo un sì (ermo polTelTo di tutta e quanta 1’ 

Italia , e folle anche giunto , dir fi può , al colmo della fua 
perfezione, mercé Tattenta diligenza , e fini flìmo gallo di tanti 
infigni Letterati , che fiorirono in quel fecolo , e tra gli altri 
del Cardinal Pietro Bembo, e dì Giangiorgio Trillino Vicen- 
tino , a’ quali é di tanto debitrice la nollra lingua , nulladi- 
meno molti Uomini dotti erano ancor tanto portati ad iferi-' 
ver in latino, che nelle AclTe lor familiari Scritture non pote- 
vano a meno di non frammifehiar molte voci latine: come fcor- 
ger fi può nell' Opera, ingìullamcnte difapprovata da Monfignor 
Antonio Agoftini nc’ fuoi Dialoghi dì Medaglie , ed Ifcrizioni 
( f ) , di Frate Fiancefco Colonna deH’Ordine de’ Predicatori , (OdìiIocXi. 
di patria Veneto, come colla dagli Autori della Biblioteca Do. 

meni- 


Digitized by Google 


liv P K E F A' Z I O N E .. 

menìcana^ Kazsi >- Altatnara,. Eccard, e dal Catalogo degli Scrìt<' 
<«)p;XXX. tori Veneziani di Jacopo Albericci ( 4) : e meglio in brìeve fa- 
ri per dar a divedere l’eruditiifimo P. Giovanni degli Agofli- 
ni , Bibliotecario nella Vigna di Venezia- ( Soggetto- che io 
nomino- con- ogni pienezza di ftima non- fol per la foni, 
ma umanità, coni cui lì compiace di riguardarmi ma molto 
più. per Tinfigne merita che lo fregia ). nella Storia^ de’ Veneti 
Scrittori,, che or egli- Ha compilandat c. non Canonico Regola* 
re Trivigrano , come fcrive malamente Monlìgnor Giulio Fon- 
fi^ ):ins.IIlu.Il.tanini nella fua Ebquenza Italiana ( It ) conofciuto fotto nome 
di Pòlililo ,. intitolata con nome Greco Hjrpnerotumachia 1 ch’è 
quanto x A\n la. pugna- di amore >n y<U’no;- In quello Libro, eh’ 
è Romanzelco bensì,, ma pieno di nobili- documenti-' morali, 1 *' 
Autore,, come- lì- vede,, non da fcKerzo, come Fidenzio Giotto* 
crizio ( Cammillo Scrofa Vicentino-) Poeta Pedàntefeo-,. e Merli* 
no Cocca|o- Maccheronico,, ma- lériamente intrufe molte voci lav 
line con tanta- grazia ^ che meritamente lì- può chiamarlo il Prin* 
cipe degli- Autori', che harnio-avuto il piacere, di lirriver in que. 
fto'llile. Ma pei^ quamo-abborrimento abbia incontrato ne’fuoii 
principi la nollra. lìngua-,, non può negarfi che nel' fecolo XIV.- 
•Ila non afeendeflie ad un grand^auge dì Hìnia,. mercè il‘ glorio- 
la rilloramento , che di lèi fecero un Dante Alighieri, che per* 
«iò> fcriOé a- giudizio-di. Monlìgnor- Eontanini (J* XVIII. ) il fuo- 

Libro- 


(.*’XVtlI.)Nòa io un fololuo(o', ma quaii'ia ogni facciata liel fon Libro m> 
tiiolato : Zltìutnza Itslùiaa , che con più‘*eritl pub chiamarfi Umldiceit. 
XJf, per efler un aggregato' lielle più acerbe invettive contro de' ooftri più 
celebri Lercerati. Italiani , ingiuTtaniente da elio cenfurati, Monligaor Foo- 
(anini porta in campo il Libro dt vu!i»ri tlesiueHiis, che va ftampatn tra 
le Opere di Giaogiorgio TriHìoo Hi: II. e t’ ingegna di. roftenerlo-pet vera 
fattura di Dame ; od noi qui abbiamo-inteozaone di combatter il luo fen.- 
timento-i abbenebd , come parla il dotiiilimo Annotatore- deli' Aminia il* 
liifttato. Opera del medefìmo-Footamni , cap. XL pag; CCXXX-VI. nom 
manchino forti ragioni , per cui canti altri rinomati SciitlOlì fi tanno a 
dobitamei. tra’ quali fono da annovcratfi il Celli . il Varchi nel fuo Erto- 
Uno ..Claudio Tolomei nel fuo Celano , il letieratilfimo Apofiolo Zeno- 
nella luaGalleria di Minerva, oper tacer degli altri', il. dotiillimo Anton, 
maria Salvini , i quali tutti fi accordano in volerlo luppollo . Ma noi vo* 
gliamo coircedergli-, che fia legittimo pano- della gran mente di Dante i 
giacchd ci avvila il ChiarilTìmo Signor Marchele MaRèi nelle lue Letterarie ' 
Ofiervazioni rem. 77; eflèr ormai la cola ci palefe, comunemente ricevuta,, 
c tanto bene dilculTa, chq.non occorre nemmeo chiamarla piu io dubbio. 
Ciò che merita rìAtlIìone c; che quello Libro , quantunque contenga mol* 
te cootideraaiooi gramaticali, oon-d perb-diGramaiica’, come fembra che- 
v^ia crederlo’Monfignor Footanini ; ma di Retorica , ed abbaftàoza ce lo- 
dimollrano le parolè dt vulf^ari £tnfntiui»% od Dante per alno- fine ù ac. 
oinle a comporlo, che per ammiefirar il popolo a ben parlare, che tanto- 
apipemo fi pratica nelle Repubbliche di -£olcaoa... 


Diniii- C ,OO^Il‘ 
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Xibro devulgari'EloqHentÌ4t UnTnncéCco'PetTÙc»t ì cui tam» 
dcbbon le Mufe Italiane, un'Giovanni^occaccio eccellenciliìmo 
Prolator, e Poeta, per ;pa dar fono Silenzio a molti altri Valen> 
tuomini, che illudraron co’ loro Italiani ferini quell’età fortu- 
nata . ’ Quella ‘grandezza della Italiana 'favella fu ben ne’ fccoli 
poderiori foggetta a qualche urto i e fpezialmente nell’ ultimo 
già varcato., quando era in mano di chi :ba3ava :più aH'apparen- 
za, che alla.ludanza, ella corfe un -gran. pericolo di redar for- 
temente dorella. Ma la Divina Provvidenza , che mai non cef« 
fa di mirare con occhio benigno grintcredi di quedo lèdei fuo 

E aefe, -non -ha permedo che più-s’inoltri il difordine , ed anzi 
a fatto Tiforger nel cuore de’ generofi Italiani per l’onor della 
loro lingua quell’amore., che fembrava già edinto : onde con 
gloria immortai della nodra Italia al giorno d' oggi ella non 
cede ne’ ipr^i .a quallìvoglia pid nobil linguaggio -, che lì pra* 
fedi io Europa . 

IfVIII. Colla trasformazion della lingua fi fmarrirono in Ita- 
lia anche i Nomi Gentilizi, che chiamiam on cognomi: onde 
-fi venne a perder a poco a poco la cognizione delle antiche 8 i> 
feendenze, e genealogie. L’ufo de' cognomi fu -proprio, e Ipe* 
zial de’ Romani ., peichè laddove i~Barbari , ed anche i Greci 
non portavan comunemente che un folo nome , -qual non fer- 
viva a nulla per far codar della lor profapia , À Romani in ciò 
molto più avveduti per ordinario ne alTumevano tre : il preno- 
me, che allora corrifpondeva a quello, che ora dicefì proprio 
nomei il gentilizio, che abbracciava l’intera -fchiatta, 'febben 
talvolta -divifa, e diramata: ed il cognome, che potrebbe pre- 
fentememe appellarli foprannome -, qual -per edere proprio , e 
ringoiare di -cadauno, era -come una«erta -divifa, che didingue- 
va l’un Uomo dall’altro. Di ciò veggalì l’efemplo a’ tempi del- 
la Repubblica in Cicerone, quel 'Perfonaggio -sì cofpicuo per le 
fue rare virtù, e tra quede per lafua dna letteratura. Egli -chia- 
ma vafì Marcus Tullius Cicero XIX. ). Ed egualmente così do- 


(*XIX.) Il foprannonie dì Cicerone fii dato a Marco Tullio, in (entenza di 
Plutarco, che n’ ertele la Vita, a cagione -di un’efcte('ceoza , che ad 'uno 
de’ Tuoi Maggiori era nata lui nalo in forma di Cece , che da’ Latini ap- 
pellavifi CiVrr. Più -verilìmile nondimeno, a giudizio del Signor Middletoo, 
che ultimamente ne fcrirte pur laVita, fii. /, l'opèntone dj PUnio, il qual 
iniegoa Hifl. N»t. /iJ.XW/. cap.XXXi. che tutti quelli nomi correlativi a 
qualche fpczie di grano , come Faij , X^nrulì , ree. non folfcro dall , che 
folo a quelli , che avevano il concetto di eller ottimi coltivatori delle 
Tene , e dirtimameiitc di quella fpezie di grano . Ora liccome il nome 
di Tullio . che fecondo Pompeo Fello in voce ThUìhs figoificava Ri» e»r- 

rra/t. 
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po il corfo di cinque fecoli nel celebre Vefeovo di Nola S»n 
Paolino, che dicevad Tonliu! Meropius Tuulniua il cui ultimo 
nomC) che in realtà era il di lui cognume, fervi non A>lo nel 
mentre ch’era vivo, ma in tutte l’età portentrri a diflinguerlo 
tra il gran numero degl illuflri Romani. Coiravvanzarfi de* 
tempi, e ne’ fecoli baili in particolare, un tal coflume però al- 
teroiC, e non fol più tre nomi, ma quattro (ì videro introdot* 
ti tra’ più cofpicui Soggetti . Il primo , che ciò facede , per 
quanto fi può raccorre da una Ifcrizione , che rapporta l’£mi* 
(4}<]irserc.IV. ncntiifimo Noria ne’ Tuoi Ccnotafi Pifani ( « ) , fu Afleno l’e- 
ragr.i'*' *’*" niendatore del Codice Vergiliano efificnte nella famofa Biblio* 
teca Medicea, il qual foftenne l’onore del Confolato neH’anno 
CCCCXCIV. Egli qui fi nomina Turcius Rufius ^pronianus A. 
fìerius. Lo che fu pefeia imitato nel fecolo dopo da Catfiodo- 
rio, che nientemeno s’intitolava anch’egli i/ 4 «rf/«*i Ca/f 
ftodorius Senator . Anzi non folo più quattro nomi, ma fei an- 
cora fi trova chi tra’ Romani fi andò attribuendo , come lì 
vede in Boezio, che fiori nel principio del fecolo VI. contem- 
poraneo di Cafliodorio , e fi chiamava , fecondo alcune Ifcri- 
\ 2 ÌOBÌ, Flavius Anicius Matilius Torquatm Sevcrir.tts Bocnus . Ma 

la lunghiera di tanti nomi ben prcfto ccfsò , dacché fcrmaro- 
"no i Barbari il loro piede in Italia. Come coftoro non porta- 
vano che un folo nome ( ed anche quello di afpra, e diffonan* 
te pronunzia, fecondo l’ufo dell’antico Germanico Dialetto), 
così venuti tra noi, abbenchè alcuni di edi procuraflcro d'imi- 
tar il coflume degl’italiani , coll’ammetter il cognome , come 
fi vede ìnAutarij che fu il terzo Italico Re della Nazion Lon- 
gobarda, il qual afiunfe il nome gentilìzio di Flavio y nel che 

fu fe- 


rrar» , era il gentilizio di fui fiirigtii, e id efsi importo i motivo delti 
fui Cifi di CimpiE'i'i; ch'eli inAirino, piint.iii lui roncotlo di due fiu. 
mi. cosi il fopiionome di Cicerone i lui provenne dall’ efjetfi fjuo vc.ie. 
re un «ttento coltivatore della feniiiuggione de’ Ceci • Nc ciò rechi llu- 
potè, poiché nell'amica Koma l' agticoltuta era riputiti impiego liberale; 
\ e quelle Ttibù, che abitivino alla campagna, eran te. uie in irtima di ef- 
p/ fere le più oiievoU. E tanto più che la Cete, da cui trafse il nome Cicc- 
ione, er.a il grano a que’ tempi più ricercato da’ ttomani di sfera ordina* 
ria, ed il regalo più caro, che lor rotelle elser fatto, era appunto un pre- 
fente_ di Ceci. Ne’ Teatri, c nelle Piazze fe u’efponevano lempte di ven- 
dibili , acciocché il popolo avelie comodo di provvederfene alvo talento: 
e però quindi fi legge in Orazio Sat.Iib.il. lat.III. v. CLXXXIl. 

In Cicert, gt^ue fata , t»»A m ptrdafqHt It/piniì, 

Latiti utili Circa fpatitre, aut antui ut /iti. 

£ nientemeno in jirtt Pietica v-CCXLlX. 

Hiffi S«<d trilli ciccrit prchat, (S" nucit emt«r% 
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Tu fcgultó dagli altri Re fucceflbri > nulljidimen praf»« 

guendo in generale ad ufar un foto nome, riufci loro con tut- 
ta facilità d* introdur anche negl'^Ttalrani una lìmil pratica , 
che col tempo divenne affatto comune, mercè il continuo com- 
mercio, e mefcolamento di fangue , che col mezzo de* matri^ 
monj fi fece tra 1' una , e l'altra Nazione . Cosi verfo il fine 
del fécolo VI. fvani del tutto in Itillia l’ufo de* cognomi , a 
riferbo però della fola nobiliflìma Città di Venezia, qual eden- 
do un aggregato del fangue ‘piò puro -d’ Italia , e non avendo 
giammai avuto veruna mefcolanza, e pochiifìmo a far co’ Bar- 
bari , ha fempre confcrvato l’antico fùo coftume di dillinguer 
le famiglie, che fono membri di queinilullre Principato, con 
il fegnale dé’.fuoi gcntilizj nomi , come fì fcorge dal Dando»’ 
le.. Autore che con tanta accuratezza 'ha raccolte le più im- 
portanti memorie deiraugiifla fua patria. Bgli nel corfo del 
fecolo IX. ci fa refibizione ( a) di cinque Dogi di'Cafa Parti- ( 4 }iDChrmt 
ziaca, oggidì Badoera , per ommetter i Tradonici or Qradeni. ReMtal.i»"'» 
ghi, i Ctndiani or Sahudi, i Tribuni ora Memi, gli Orfeoli , 
ed altri , che nel medefimo tomo ebbero il merito di falire 
- fui trono di quell' rccelfà immortai Repubblica. Quindi fi può 
argomentare 'da untale fmarrimento de^ nomi gentilizi, di qual 
fufQflenza lìa il bcH'onore , che li vanno appropriando molte 
noflre famiglie Italiane di trar il loro principio da alcuni illu. 
ftri Soggetti, che colle loro gloriofe azioni nobilitarono i tem- 
pi rimoti , fe per Io fpazio di quattro fccoli e più eflendo in 
•Itaba fmarrita ogni traccia di cognomi , in quel bujo di cofc 
andò perduta altresì la memoria dèlie vere , e legìttime difcen- 
denze. £’ già palefe, che intorno a quello particolare non fo- 
no mai mancati, nè mancano al giorno d’oggi adulatori, che 
par blandir il genio di certuni, che vantano la fua orìgine e- 
guàl a quella di Auguflo, s’ingegnan di trar di fotto alla pol- 
vere de’ cancelli apocrifi Documenti , e full’ equivoco di una 
voce corrifpondente innefttr genealogie Principefche. Chi è for- 
nito di qualche difcernimcnto , fcorge ben predo però , che 
quede non fono che prette impodute, fabbricate dall’arte per 
iecondar l’ambizione, e per dar neH'umore di chi pretende di- 
dinta la fua profapia dalla comune di tante dirre, che forfè eoa 
più giudizia poiTon vantar qualche grado di nobiltà più ri-, 

■mota . 

^IX. Ma fe così camminava la bilogna , qual era il mar^ 
chio, con cui fi didingueva una perfona dall’altraf Era il no-' 
me del loro impiego, come ofTervar fi può in molte Carte , che 
m rimangono di que' fecoU, e nelle quali s'incontrane i Perfo- 

il nag- 


! 
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raggi dipinti appunto col nome del loro uBzio in quelli gui- 
fa ; Robertus Comes , ed è lo fltflo che dirlo Sopraintrndenre , 
o Governatore i Martmus Clcricus, Joames Preshylery &e. Se poi 
l’ufizio mancava , fuppliva in tal cafo il nome della patria , 
oppgrc quello del Padre . Così in altre Carte pubblicate dal 
) rom.Ill. Collettore deH’Italiche Antichità (<i)fì veggono nomini- 
diilett.XÙ. ti: Sigefredus de Braida, Lupus de Via, pilelmus filtus Bernardi ^ 
CiTc. Coliumanza, che ancirr perdura in alcune delle nollre pid 
ftrette Religioni , i cui profeflori per indicare il loro total di. 
fiacco dall* affetto del fangue, hanno in ufo di didinguerfì fo> 
Io col nome del natio luogo . Quando poi fi tornaile in Ita* 
^ lia a ripigliar l’ufo antico de’ cognomi, fono difeordi gli Au- 
tori in aflcgnarlo . Alcuni, tra’ quali ha luogo il Signor Mar- 
Ci)Veion. il- chefe Maffei ( t ) , lo differifcono all’intorno del fecolo XII. 
lullr. lib. X. probabile è nondimeno il fentimento del celebre P. Mabil- 
Ione , che nella infigne Aia Opera de Re Diplomatica flabilifce 
c ) fttb fiitem [acuii Decimi ^ [ed maxime [acuto Vndedmo ineun- 
te cognominum ufum [requentari capiffe. Sentenza, che prima era 
>^I‘°CIofsar, già (lata approvata dal Ducange ( d ) , c fu pofeia feguita dal 
Chiarifllmo P. Papebrocchio, che cita per fe l’autorità di mol> 
(■f)Afl.San- ** Scrittori di primo feggio ( e ) . Tre per altro fi cono- 
<->nr. enlìinJ. feon le fonti ordinarie , dalle quali derivò nuovamente l’ufo 
IO. IV. Mail, jjg* jognomi tra noi , c furono o il nome proprio, o quello 
del paefe, o il foprannomei potendo dirli, che folo in Italia i 
nomi gentilizi corrano anche al dì d'oggi fui piede de’ Roma- 
ni , poiché febbene al prefente la maggior parte delle Nazioni 
ha per cofiume l’ufar due nomi, quello però che fuor d’Ita- 
lia tiene il luogo di cognome , o fi prende dal nome del pa- 
dre, oppur dalla fignoria, ed è ufato per confeguenza da ognu> 
no, che fi faccia a pofledcre quel luogo, e non è affìfToad un 
folo fangue, nè ad un’unica difcendenza, e non comune a qual- 
fi voglia rampollo, che da ella proceda, come ollerva fapiente- 
(/) ibi fupr. mente il fopra lodato Signor Maffei (/). 

XX. La fola Religione tra tanti cangiamenti fu quella, che 
non foggiacque a verun detrimento, e fempremai fi mantenne 
Hlefa nel cuore di tante corruzioni , che a que' giorni infelici 
guadavano il buon fidema d'Italia . Abbcnchè fodero ì Lon- 
gobardi nientemeno de’ Goti lor precurfori olTervanti del falfo 
dogma di Ario, non fu poflibile che il veleno della lor empia 
dottrina paflaflc a contaminare la purità della Fede negl’italia- 
ni, nè che una fola Città quantunque ad elfi fóggetta abbrac- 
ciafle la idituzìone della lor poco fana credenza. Bensì all’op- 
pofito tanta forza potè aver la fermezza della cattolica Reli- 
gione 
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gìone ne* coftanti Italiani , che col tempo ridufre i medeiìmi 
ìor oppreffori a rinnegare la propria » ed a farli feguaci della 
Romana . £ cià con tanto vantaggio , che alla per line non 
fol fi fecero difenfori di quella iRelTa Fede » ch’era prima da 
efli abborrita , ma ne divennero aitai più. zelanti ollervatori , 
benché Neolìti» di molti, che la portavano ereditaria col fan* 
gue. Quello bel trionfo della Grazia Divina noi avremo occa* 
(ione di andar ammirando nel progrelTo di quelle nollre Me- 
morie : c dopo di aver veduto qual da principio Ila (lato il 
barbaro contegno di quella nuova Gente fpiccata dal Setten- 
trione, per fovvertir tutto l’ordine armonico sì ben compollo 
d’Italia, avremo altresì motivo di celiar anche in parte edifi- 
cati della lor buona condotta , ed aferiver ad una delle mag- 
giori difgrazie , che potelTero addivenire a quello fventtuaio 
paefe, la foppreUlone del loro Regno. 
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Sew de* Re Longobardi ' fecondo rordihe» 

che ci viene elibito da Paolo Diacono . 


X. A Ct/m$Hd» dell» noWProfif 
pia de Gunginchi^ inorti 
“ ^ Ikor-y eà^Jtne lor Condot* 
ticri, fu eletto in primo Re de‘ 
Loi^obardi; mori uccifo da’BuI* 
giri, e la di lui figliuola fu con.* 
dotta in ifcbiavitù. 

II. Lamijjk alunno pi>- 

gnò cojrAmaxone; fu creato Re^ 
e vendicò la. morte di ^eclintn- 
4 ». 

XII. Lttu della famiglia Litinga re* 
gnò anni XLdopo de’qualì lafciòi 
il Regno al figliuolo.. 

IV. Udt»r . 

V. Gudtor eotìdaffe i Longobardi net' 
paelè dc’Rugi., 

VI. CUff* fu figlio di Gudtor,. 

y il. Tati ^Iio di Clttfff. queftt. 
eftinfe il Regno degli f.ruli : re- 
Ilò uccifo da Vacant figlio, di 2v^ 
cbiltnt di lui fratello. 

iìtcctnt ne* Regi Falli non ò nomi..* 
nato da Paolo , né da Raion nel 
fuo Prologo alle Leggi de’Longor 
bardi, perché violentemente occu- 
pò il Regno, e fu un ufurpatore. 

yill. yyaltori ^lìo di Focetne* del- 
la famiglia Dtinga, come gli an- 
tecedenti , regnò anni VII.’ 

IX* condulTe i Longobardi 

nella Pannonia , e vinfe ì Gepi- 
di: ebbe per moglie R«dt/iado,^e 
per figlio ^Iboioo. 

Di quelli nove Re , che fovrafta- 
rqno a’Lqngobardi nei tempo de” 
loro errori per la Germania , noi 
non terremo difeorfo, per elTer 
eglino fuori del noftro argouren- 
tOy ed involte le loro azioni in 
un Caos di tante incertezae, che 
Paolo iflelTo nell’ efporcele ha 
più faccia dìRomanaiero, che di 
Storico. 

X. I. Alboiat uccilè Cunimand» Re 
de’Gepidi; prete per moglie la . di 


lui figh'a Rajmaiadà , elTenda mor- 
ta la Tua prima conforte Clatfin» 
da.- condulTe i Longobardi in Ita- 
lia , e rcBò uccifo da Elmicbe col' 
confenfo delta moglie Rofmonda 
dopo un corto Regno di foli aa- 
ni IIL 

XI. li. CUfa ebbe- per moglie: Maf— 
fonai regnò un anno, e fei.me-- 
lì: mori Brangolato da un fuoia-- 
miliare. 

XII: III. Aatorì figlio di C/r/a fu il' 
primo a chiamarfi Flavia; efpu- 
gnò- BreOèllo'; ebbe per. moglie; 
Teadeliuda figlia di Garibalda Re 
di Baviera {.morì avvelenato}, re- - 
gnò anni VI. 

XIII. IV. Aitlalfa Duca di Torino,, 
altro manto di Ttadeliada { ebbe- 
due figlic i N.mogliedi CadefeaU 
co Duca di Parma , e Guadaberga 
ebbe anche un figliuolo chiama, 
to ^dalaalda, che fece foo Con- 
forte nel Regno : regnò anni XXV.'. 

XIV. V. ,Adttlaatia cadde in pai- 
zia, e fu fcacciaio dal Regno,, 
dopo di averlo tenuto per anni 
X. con la Madre. 

XV. VI. ^riaalda fu Airrogato ad' 
Adaloalda fuo Cognato r ebbe per- 
moglie Gundebtrga figliuola di 
Agila/fa, e. di Tcode/iiida : regnò > 
anni XII. 

XVI. VIL Bar-ri della nol-ìle Hir- 
Arola promulgò le Leggi de* 
ngobardi, c regnò «nni XV. e 

meli IV. 

XVII. Vili. Rùdaalda figlio di B#. 
rari; a quefto Paolo afl'egna per 
moglie Gundebtrga^ ma lenza al- 
cuna verilìmìglianza: fuuccifoda 
un Longobardo , alla cui moglie 
aveva latto pocanzi villanìa; re- 
gnò meli VI. e giorni V. abben- 
ché _ij tello feorretto di Paolo 
porti anni V. quando non voglia 

dirli ,, 
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dirn^ 9 ocAi re- de’BivarcG, a’quall era fuggito, 

gnato col Padre . Tinfc ^ipent ; ma dopo la vit* 

IX'. w/<r^rrr figlio di Ckn- rotia non vilTe, che foli meGlIL 

doaldo di naaion Bavarefe , e fra- XXVIL XVIII. Liuiprandt fu ac- 
tello di rrotlr/iada, regnò anni IX. clamato Re poco avanti la mor- 

XiX. X. Bertarid», e Codeberte, te del Padre; operò nrtolte cofe 

figli di ^riptrto, regnarono anni gloriofe: morì dopo anni XXXl. e 

J. e meG III. Per la loro fcam- moG VII. di Regno, 
bievole difcordia fu occuparo il XXVIII. XIX. Ildtbrand» Nipote di 
Regno' da Grimn/do Duca di Be- Liutprtirdo fn dato a luì per Cbl- 

nevento; uccilo Gadr^rrre, eBer- lega nel Regno dal confeofo del- 

turid» falvato con la fuga. la Nazione in tempo di una fua 

ZX. XL Crimoa/d« confermato nel grave infermità ; ma dopo lamor- 

Regno prefe per moglie la figlia te dello Zio non regnò che meG 

di Zdrtptrto.: volendo ammazaar TU. e fu depoGo per le fue poco' 

una colomba con la faetta , dopo buone operazioni. Qui termina 

nove giorni, ch’egli avevaG far- Paolo la fua Storia de Gtfiis Ltn~ 

to cacciar lacgue, le gli ruppe gtbardtrum . 

la vena, e morì; regnò anni IX. XXlX. XX. Racbh figlio di Tr/w- 
lafciando il Regpo al figliuolo mone Duca del Friuli fu foGituito 
Garibaldi. in luogo del depoGo Udebrand»:' 

XXI. Xll. Btrtarìdo non fenza mu alle ìnGnuat'oni di Papa Zaebc- 

racolo é reGitniio nel Regno, fé- ria lafciò queGi la Reai dignità,, 

ce (uo conforte Cuaiberi» di lui e pafsò a tarfi Monaco in Mon- 

figliuolo; morii dopo di aver re- tecallìno dopo un Regno di anni' 

gnato folo, e col figlio anni XVIII.' IV. e meG IX. 

XXII. XIII. fo«/^rrre folofpolòfr- XXX. XXI. fuccedeite al 

wchnda del fangue degli Anglo- fratello Bachiti fu Principe anch*' 

failoni : combattè con Alacbi ri- egli di gran pietà ; ercGc di pian- 

belle, e lo vinle;, regnò folo an- ta, e dotò varj Luoghi pii, e tra- 

ni Xll. gli altri il celebre MoniGero di 

XXlll. XIV. Liuiberto figlio anco- Nonantola: morì ofielo da una 

ra fanciullo di C«»àòrr/e fuccedet- ' cudiita da càvallo, mentr'era a » 

te al Padre (otto la tutela di .^«r- caccia, dopo anni Vili, non ben 

fprando: tu fcaccìato dal trono da' compiuti di Regno. 

HaiUKìbcna Duca dì Torino, e XXXI, XXII. Defdtri» ultimo Re 
figliuolo del Re Gtdeberte. de’ Longobardi , pochi anni dopo- 

XXIV, . XV. BagHmbtrto mori lo la fua aGunaione fece (uo conlor- 

ft-'Go anno. te nel Regno il ^liuolo .Adtlti- 

XXV. XWl. .Aripene figlio di Rà- /r: ebbe varj diflidj co’ Pontefici 

gumbert» ucdle il Re Lìutberl» Romani per alcune Terre da et- 

preio II) b.itiaglia; cacciò in fa- lo occupate di ragion della Ghie- 

gn .Anlprande warei.dìlònotò la (a: fu fuperato da CarUmagn», 

moglie, e la figlia del medcGmo che lo condufle prigione in Fran- 

Anlprando; mori (ommerfo nel eia, ove confinato in un Moni- 

Tìcino, mentre fuggiva : regnò fiero menò il reGante de’ giorni 

parte col Padre, e parte folo an- (uo! tra gli efercizi della criGiana 

ni Xll. pietà: tenne il Regnoanm XVIII.. 

XXVL. X\ll. ^a/prandt coll' a)\BO con pochi meG in aggiunta. 

NOI 


Digitized by Coogle 


Ixii 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studia di Padova» 


A Venda veduta per la. Fede di RevilTone * ed Approbazionè- 
del f. Fr. Tomafo Minutili Inquifitore Generale del Santo Of- 
fìzio di Venezia nel Libro intitolato del Rrj;iio de Longobardi in 
Italia Memorie Storiche-Critiche y Cronologiche , del Dottor D. Bernardo. 
Zanetti MS. non vi effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica y e parimente per Attedato del Segretario Nollro , niente 
contro Principi, e buoni coflumi , concediamo Licenza a Lorenza 
Bafeggio Stampator di Venezia , che podi efler (lampato , offer- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le folitc 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, c di Padova- 
Dar. li n. Gennaro lyji., 


( Daniel Bragadia Kav-Proc. e Rifor- 
( Barbon Morofini Kav- Proc. e Rifomu 

( 


. Regiftrato ìb Libro a Carte z8. al Num> 109. 

'Michel .Angelo Marino Scgrl 


Adi 18. Gennaro M.V. 

Regi/lrato nel Magiflrato Lcceilentirsimo degli ETecutorl contro la 
Bchcmmia- 

Legrenzi Segr. 
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DEL REGNO 

LONGOBARDI 

IN ITALIA 

Libro Primo . 

A feroce; e beHicofa Nazione de* Lon- 
gobardi, de’ quali ora imprendo a feri- 
ver alcune poche Memorie, ebbe per 
Tua prima Patria la Scandinavia! regio- 
ne dell'ultima Tuie, e già computata 
da’ Romani per una delle tante Proviti» 
eie, che componevano a* loro tempi la 
Germania (*!.). Era quefta una (irifeia s) prodigiofa di ter- 
ra, che aveva faccia di effer un altro piccolo Mondo; cem’ 
era appunto anche detta dagli Antichi, fecondo Plinio^ che la 
deferive per un paefe (a) immenfét magnitudinis y pctrtionèm tan~ (m) lib.IV. 
tum ejus , quod jit notum , HelUvìonum gente D. incoiente pagis , rap. XIII. 
àlterumque orbem tennrum nppellari. Tolta nella fua prima co- 

A Hituzione 


{ * I. ) Qualifbflero allara i confiot della Germania, et riafe|aa Cornelio 
Tacito nel prìoapio del Ito Trattato dt Sit», Merib. <$• 

Gtrm»nia tmnit, die’ eri i m Galliit, Rhttufq$u, ($> P»am*aiis, Rhtiu, 

Danni i» fimminitm , aSarmatis, Dacifqut, mutua matu , aat mtatiiui ft, t 
paratnr. Cattra Octantti améit, latti fiaut , & imjMlarum immtafa fpa» • 
tia templtSm,\ nitpir ftgmtii qmiufdam itutiim t at Rigiiiéi, iati *»/• 

Inm apirnit , 


\ 
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a Del Regno de* Longobardi 
' ftituzìone, «Ila fi cfì«ndev» dal grado cìnquameriino fedoflnoat 
feccantunefimo, e qualche minuto di latitudine Settentrionale { 
e in forma di Pcnifola abbracciava tutto quel gran pezzo di 
Continente che compone oggigiorno i Regni di Gozia, diSve* 
aia, e di Norvegia. Aveva per fuoi conRni all’ Oriente quello , 
che ora fi chiama Impero della gran RulGa; a Mezzogiorno il 
Mar Baltico; a Ponente l’Oceano; e a Tramontana riftelTb Ocea- 
no, oda Mare Settentrionale, come Io chiamano altri 
Prima de’ tempi di Augnilo , c che i Romani dilatafTero tanto 
le lor conquide verfo le parti del Nord, ella fu poco cono- 
feiuta non fol da’ Greci, ma dagli flelQ Latini, perche i trop- 
po moledi rigori della Zona glaciale, a cui foggiare, la ren* 
devano poco meno che impraticabile al rimanente del Mondo: 
« tante fono le inezie, che di lei hanno fpacciate gli Antichi, 
che farebbe un tradir il tempo a voler farne regidro. Fu no. 

WIoRro *"'”*^* Scandinavia dalla parola Sebantze, che come interpreta 
lezom."* aJ Ugone Grozio (a) nell'idioma di quelle genti (ìgnidcava Ca- 
Hifl. Goth. flclloi « da yiHi che voleva dir Terra', onde formandoli Schant- 
VandiL pig. fuona predo di noi Scandinavia, era lo dedo che 

dir Terra de'Caflelli. La ragione, per cui ella fode così chia- 
mata, ce l’addita il medtfimo Grozio, ed era, perchè que’po-' 
poli, afomiglianza di fiere, ritu belluino y coma parla lo Storico 
Giornande (fc), avevano per codume abitar cafe davate ntlle 
rupi, che lor fervivano di ricovero, e di fortezza: quia onines 
ejus Terra TopuU excifas rupes prò cafiellis habebanty eaque ipfa 
Schantzen dixere (c) Il Paefe in gran parte era de- 
' ' file, « infruttuofo; interfecato da orride Montagne difaggra- 

devoli all’ occhia, e inaceffibili al piede; e tra le altre dalle 
Dofrine, lunga catena di ripidi, ed ifcofcefi dirupi, chefervo- 
no di prefente a feparar i due Regni di Svezia, e di Norve- 
già. Il Clima era per fe rigorofo aH’edremo grado, com’èan* 
cor a’ dì nodri , nulla avendo migliorato di condizione con 
il progreffo de’ tempi, e non contando anche adelTo, che due 
fole Stagioni in tutto il corfo dell’anno, e fono il Verno, c 
la State. La Primavera, e l’Autunno non hanno mai colà luogo , 
e fono in certa maniera eternamente banditi da quel Cielo. Co- 
mincia il Verno ne’ primi giorni di Ottobre , e Ipcffe fiate an- 
che 


( * IL ) Poco divella da quella è la deferizione . che Mine fa Io Zietlero io 
ptcml. IMI. CiTcHmfcriiitur , die' egli, ak OtcùUatt Oceano Hjperkeree, a 
Septentriuet terra incegnita, ab Orieatt parte Uafia Alba , Mari Balthi- 
e», a Meridie Gethane (ìnu , parte Dacia . CemplcSititr vere imperia re. 

riatria, Nerdvetiam, Svteiam , Cethiam: DjaaKiae vere , qua KegUaipa- 
riBi, XXXVII. 
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cBc innanzi» e viene tutto in un colpo . In certi luoghi più 
cfpolli al benefìzio del Mezzogiorno» com’è a dir nella Go» 
zia» egli dura foltanto fette mefì» ma in altri più rimoti, c 
fottopofìi al Polo» come neirultima Svezia» ed in Norvegia» 
egli luinfte anche nove : e in tutto quello lempa la terra re« 

Aa coperta da molta neve, che afeende per ordinario' aU*aItez< 
za di tre braccia» e fovente anche di più. Il Ghiaccio) è sì 
forprendente » che in poco più di una notte rifìagna tutte le 
acque sì de' Fiumi» chedc’Mari con tal fermezza, che fì ren» 
don calcabiU a’paflaggieri. L’improvifa forprefa di un freddo sì 
orrendo è la cagione, che coli riefee più fénfìbile» e più gra» 
vefo il cangiamento delle Aagioni , che in altri Climi più tempe* 
rati di Europa. Così la State anch’ella tutta fuccede in un trat- 
to all'orridezza del freddo fui fin di Maggio» o ne’ principi di 
Giugno» c fenza ammetter alcun mezzo sbalza da efìremo in 
cAremo» da un grand'eccelTo di rigidezza a un grand’eccelTo di 
ardore. In ricompenfa però di tanti difagj ha la natura dona- 
to a quel rigido Clima per lo più un Cielo fereno» e un'aria 
pura, c tranquilla. Nella Aagione cortiflima della State» che 
gode» egli è fempre rifcaldato' da’raggi cocentillìmi del Sole ». 
che qui mena giorni più lunghi, che altrove» di modo- che in 
alcuni luoghi per qualche tempo, e in particolare quando è 
vicino a montar il Tropico di Cancro, ove forma il SolAi« 
zio» non lalcia dilcerner alcun veAigio di notte, perchè fem- 
pre fi rende olTervabile o da una parte, o dall'altra fu di quell* 

Emisfero. Vantaggio, che confluifee di molto alla buona for. 
te di que' pochi prodotti» che colS dona la Terra, perchè in 
brevidìmo fpazio fìorifcono, e fì riducono a maturezza. La lun.- 
ghezza delle notti , che nel Verno camminano a pari palio col- 
la eAenlTone de' giorni cAivi, viene a lui raddolcita dalla chia* 
rezza dc'crcpufcoli,. che rilucono a proporzione» che il Sole fe 
gli va più IcoAando; e la luce della Luna, che di rado è ot- 
tenebrata da nuvoli, ed accrcfciuta dal riflelTo della neve, che 
ingombra tutta la terra, e fpcITo anche dalle Aurore Boreali» 
che colà fono frequenti, fa sì che quegli abitanti fenza loro • 
diAurbo pofsono a lor bell’agio operare, e viaggiare a tutte 
le ore fì di dì, che di notte. Plinio, Solino, ad altri Anti- 
chi hanno penlato, che per l’ccccAo del gran rigore non po- 
telTero gli animali dimeAici aver colà fulTiAenza: otnnifque ani- 
mjntis impatiftttrm dixerunt nutgvo confenfu : fcr Ae il lodato Zie- 
glero (4) .. Ma refporienza ci moAra, ch’efll fì fono ingan- (4) ibifup. 
nati. Ò fono i fuoi animali sì dimeAici, che fclvaggi, quali 
fkflìAono,, vivono» e fi propagano fecondo le loro fpezic, co- 

A. *• me- 
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me negli altri paefi più miti. Tatto il divario confifte, clic Ibi 
no un po' più minuti, a cagione della riflrettezza de'pafcoli , 
che gli mancan per tanto tempo, quanto perdura la neve. Al- 
Toppolìto gli Uomini fon per lo piu di datura grande , di com» 
pienone forzuta, e dotati dalla natura, e dall’ ufo a tollerar 
con codanza i difagi, e le fatiche. La purezza dell'aria, ed il 
fereno del Cielo contribuìfee di molto a prcfervarli in fala> 
tei e la freddezza del Clima è un mezzo, che li rende robudi,' 
c forti (* III.) Ne' tempi andati, e allora quando que' Popo- 
li ancor vivevano nella loro rudicana femplicttì, per ordinario 
la campavan le centinaja di anni.* ma ora che il troppo ludo 
ha faputo trovar il modo d’indnuarfì anche in mezzo a quel, 
le balze, coll’ufo fmoderato de’ Vini, e d’altri forti liquori , 
de' quali fon tanto ghiotti , quanto fon loro dalla natura negati, 
accorcia loro la vita, e lì fa pari agli altri, che non hanno 
fortito il dono disi robudo temperamento. Il Signor SamueU 
lo Puffendordo, che fu uno de’ più celebri Letterati, che ab- 
bia avuto la Svezia nel fccolo ultimamente varcato, in molti 
luoghi delle fue Opere applaude alla fertilezza de’fuoi terreni, 
c va tedendo gloriofi elogjalla bravura, all’ingegno, allapron- 
tezza, all’ìndudrìa de’fuoi Nazionali. Noi qui non damo per 
contradirlo , perchè anzi ci proteftiamo di aver tutta la dima 
per niludre Nazione Svezefe, che col valorè delle fae armi ha 
faputo anche negli ultimi tempi acquidarfi Tammirazìone del 
(4) VeBialì Mondo (a). Siam più che mai perfuafi, chcquella poca cam- 
iWiu di Car. pagna , che può aver luogo fra le angudie di que'dirupi, fe- 
condata da’fali delle nevi, che fono tanto colà copiofe, ed af- 
ufre°.' Adita daU’attenzione degli abitanti, che a tanto fono fpinti dal 
bìfogno di procacciarfi il mantenimento, fia renduta fruttuofa 
quanto può comportare la condizione del Clima: e cosi gli 
Uomini anch’eflì colla frequenza della pratica, che vanno vi» 

colti- 


(• in.) che lafreddeiM delClima Cadi yrana'OTamentoarafaaiti. e molto 
«ontiiboilca ad allimgate la vita, oltre il teftimonio di Paolo , che tra 
co addurremo, eonvifoe ad affermailo tutta la (atgia Antichità, piell* di 
cui eiao celebri i Mictobi, popoli che abitavan di là daMeroe nell Eti^ 
pia, i quali a detta disolino eoderao la rara felicità di viver al doppio pie 
degli alni Uomini. Per lo che dille a propolìto Plutarco nelle lue natuia- 
n quedioni c»p. XXX. ^ftlifisiles Hit, Mthitptt etUrius fmefetrt, Mint 
feihett tri[tjìmf, idqui frtpttrt» quid eorum etrpfra mimii SoUs exn. 
r»ntmr. In Britnnni» ctntrn fininm nnn» CXX. imthtnri; qutd ctrpornek 
friniditstem iftnrum rtihnum iintnm in fift ontintnt nsturam , rer. 
ptrn Itthiopum rariera tfft, qued relaxtntar taltrt Sei». In feptentriena- 
tiiui Rttieniini etrpera denfiera, ideequettiam vivatiera, ii/qae de caufie 
Hippocratei lib.de aere, loc. & aquis; Ueminet auttm ifles tenperis ej[t vi. 
ta, qitam taetrei aqnum t/l 1 merefqut airefles petiui , qnam manlatitt . 
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coltivando coirederc Nazioni , a poco a pocò fpogliati dell’an- 
tica barbarie, ora fi fieno fatti colti quanto bada per condor una 
vita civile, e oneda. Contuttociò è di mediere donar di molto 
aH'amorc, che qucU’ìnflgne Scrittore portava alla Tua patria! 
poiché fi fa dalle relazioni de’ Viaggiatori (<*), che la Provincia 
della Finlandia , ed altri nativi de’paefl più fottopodi alla Zo- to). vm. Sia. 
na, anche al dì d'oggi fono nccefiàtati a cibarfi di pane 
corteccie di alberi: e per quello riguarda l'indudria egualmen- cap.iv.pag. 
te fi fa, che per gran tempo è dato colà negletto totalmente CXCVIU- 
il commercio, ed è coltivato in mala forma anche a’ giorni 
correnti, quando qucdo, a dir vero, farebbe il. più adattato 
ripiego, che potetTe con ogni agevolezza render il Regno prov* 
veduto di quelle molte derrate, che gli fon bifognoìe, e deU 
le quali è mancante. 

II. Ora da quedo paefe così piantato tra le orridezze del Set- 
tentrione, e foggetto agl’incomodi di una vita piena di tante 
durezze, fon provenute le innumerabili fchierc di tutti que’ bar- 
bari popoli , che con obbrobrio eterno del fuu prifeo valor natio 
fi fono fatti everfori micidiali della mifera nodra Italia. Di qua 
fon ufeiti i Goti, i Vandali, i Rugi, gliEruli, i Turcilingi, e 
i Longobardi, che fèbben furono gli ultimi a impofTersarfi di 
quede amene contrade, fono dati però de’ primi, che hanno 
intraprefa l’ardita rifoluzionc di sbucar fuori del patrio nido. 

Paefe , che propriamente fu intitolato dallo Storico Giornan- 
àe (b)y e dopo di edo dal Pontefice San Gregorio fc) offici^ (à) De rei». 
na Centium , & Pagina ^ationum : quando ha potuto nel cor» 'm’ 

fo di un fecolo e mezzo adbldar sì numerofe fiilangi di gen. Dioloeor! c.* 
te indomita e fiera , che ha portato il terrore , e il defola- la- 
mento non folo in varie parti di Europa, ma ancora in Afri» 
ca, e in Afia. So che Filippo Cluverio, Uomo di tanto me- 
rito nella Repubblica Letteraria, è di parere contrario, e coll’ 

®PPo?g'o di alcune fueconghietture pretende darci a vedere (d) (d)iaCer. 
che quede barbare Nazioni non fieno altramente provenute dal- 
la Scandinavia; ma da'paefi circonvicini alle fponde del fiume XLVl. 

Albi (Elbal giorno d’oggi, antico confine dell’Impero Ro- 
mano) abitati dagli antichi Sennoni, i quali ora formano una 
gran parte della \larca Brademburghefe. Maquedoè un voler 
opporfi alla corrente di tutti gli Scrittori sì antichi , che mo- 
derni; e la di lui opinione è data già combattuta con tanta 
forza da Ugone Grozio (e), che farebbe un foverchio il vo- 
ler più difputame. Credamus ergo veterihus^ concbiuderò coll’ Ugom. ad 
idelJo Grozio, quando hi novi Scriptores nihil credi dignius 
Itrty yyanialoSy Ojìrogothosy f^eflrqgothes y Cepidasy Langobardosy , 

' mi 


Digitized by Coogle 


<> Del Regno de' Longobardt 

mmus- SemzìtCf &quidem ti pxrtiy quatti Svtontf tenmt , fuam </«»- 
bere origintm . Quelle si. vaftc Regioni, quantunque si difagia- 
te, e prive di ogni oneftx comodità, erano allora più- popola- 
te, che non fono prefentementet perchè la falfa Religione del 
Gentilefìmo, che colà allora (l profetava ,. dava agli Uomini 
facoltà di tener Teco più mogli,, quali (limando un marchio 
vituperofo la flerilezza,. facevano tutti gli sforzi per divenire fe- 
conde, e dar un- numero più copiofo dr Cittadini allo Sta- 
to^- A. quello' loro incremento contribuiva di molto la qualL 
tà dciriRelTo Clima, che come freddo è più atto alla propa- 
gazione degli abitanti: Septeturiondis plagUy dille in parlando 
C»)U,c.i; Paolo Diacono (a) quanto ttiagìs ab xjlu 
Sdii remota efl , & nivali [rigore gelida , tanto falubrior torpori- 
bus homittumy dr propagandis efl gentibus magie apta. Onde non 
è da llupirlì, le in' un paefe di tanta ampiezza, provveduto di 
vantaggi sì forti , e in un corfo di tempo , che al fin non è 
si rillretto,. abbian potuto moltiplicarfi q^iie’ popoli a tal’e taiv 
ta mifura.. 

III. Erano tutti colloro dì vili in Dinallie, che abitavin le 
loro proprie dizioni* nè l’una aveva ingerenza negl’intereiri 
deH’altra.. Avevano' tutti il loro particolare Sovrano, ch'era 
tUoluto, e indipendènte,, ftante ch’egli riconofeeva- lai premi- 
nenza non' dal futfragio de’ popoli, ma dal diritto- del fangue. 
(^)detno-'-Il governo per quanto fi raccoglie da Tacito (t), era. Monar- 
ab.aeiroui.. chico fovranità di- comando,, che fu fempre da efli confer- 
vata inviolabile, perchè anche dopo* che fi fparfero nelle Ter- 
re di nuova conquilla,. hanno- fempre riconofeiuto un folo' Ca- 
po fupremo con intierezza di-omaggio,, e puntualità di ubbi- 
dienza.. Ben è vero però,, che febben sì dillinti di' principato, 
è da crcderlr nondimeno , che nelle loro- efpcdizioni per le Pro. 
atincif llraniere efli pallallèro' di' concerto,, e' fi porgellero' ma- 
no- fcambievolir ente allettati- dall'avidità- della’ preda perchè 
altramente' è difiìcile a perfuaderfi, che una fola Nazione, per 
popolata che folle, porcile mai fommìnillrar [u'^* quantità sì 
fterminata di gente. E quello è forfè il motivo- per cui mol- 
te volte s’ incontrano- cofloro promilcuamente confufi negli Au-^ 
tori, che hanno’ fatto' di' loro ragionamento» c per lo più 
comprefi fotto' il nome generico' di Goti,, come in propofito 
appunta de’ Longobardi appariam dalle Lettere di Nicczio Vef- 
covo- di Treveri a Clotfmda figlia di dotarlo Re de’ Franchi , 
e prima moglie piillìma di -riìboino Re degli ftelTi Longobardi,, 
pttbblicatc dal P. Sirmondo nella fua famofa Raccolta- de’ 
{r);Tom.r.. Gallicani Cf) Ipfl Gothi bodi-' ipfis (Apollolis) venera- 

tior.em- 
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t'orm impendunt , & Heliqmias -eorim furtim tolUnt , fcd wf/wl 
ihi btbent, -quia fidem eontm joimlUre préfumunt (* JV.)* \ 

IV. Da qual Provincia delle tanu, che in fe contiene la Scan- 
dinavia, fieno difccfì i Longobardi, non i sì facile il definirlo. 

Dall' ultima Scandinavia, vicina all’Oceano: ab extremis Gema- 

-,i/t fimìms j Oceanique protitms littore j Scandiaque fiifula: dille ^ 

San Profpero nella fua Cronaca ( 4 ). Da quel tratto di «tr* > chiol^ " 
che fiancheggia a Ponente con la Sveaia , e forma ora il Re- 
gno di Danimarca, fcrìHe per gloria della fua patria Alberto 
Kranzio (fc): ^egnum Langobariormm in Italia (quam Calliam’ve- 
teres Itali dixtre Cifalpinam) tonfi itutum , Danorum gloria efi Sca- 
nia egrefforum. £ dalla Gozia finalmente li fa derivar il lodato 
Grozio, che cita per fc Tautorìtì degli antichi Greci, Teofane, 
e Cofiantipo Porfirogenito (c): Omnia qua hkcnfqne difputavimus (r)ia1>r». 
in uKurn coUeBa fimat fmperator C.T. quem modo nominavi , Con- 
flantinus Torphyrqgenetes t auBorm laudans in SanBonm album a 
Cracis relatumy Theophanem", ait enim unius Oothica originis effe & 

Cothos Ita proprie diBuSy Ù" Gepides, & yvandalosi ex Cepidis au- 
tim effe Langobardos . Quella opinione, per vero dire, è la pii 

prò- 


( * IV. ) Qnefta Letteri fu , a ziudizio del fuofiinofb Editore, tcriitada Nice. 
2Ìo neU'unno DLXV. tre anniprima, che iotrapreDdelTe la fualpe- 

dizione veilo l'Italia. Era Nicezio uoode'più cofpicui, e più zelami Pr^ 
lati, che avelie il Tuo Secolo ; amato molto da Tetdtritt Re de’ Medioma. 
Itici, che noi chiameremo Fiamminahi, che dallo flato di Abate lo fece 
perciò palTare alla Sede Arcivefcovale di 'Treveti ; ed altrettanto all’oppoG- 
to ingiuflamente perleguitato da Cltrarh Re de' Franchi, per averlo piè 
volte ri Santo liberamente riprefo delle (ue rcelleraggini , e tra le altre del* 
le Aie nozze incefluole con Ke/drede prima moglie di TtuUtaìi» Re de’ 
medefìmi Fraachi. San Gregorio di Touts tii. X. Hijf.tap. XXIX.ci prefen. 
ta il di lui elogio, che in grazia di erudizione traferiveren i,ui anche noi: 
Irat apMiìSrttm TrrvtrUamvir tximia SanBitalis Siettitn Epifetpus , un 
fclum I» pradicatim admiratUsi facuudia, vtrum etiam ia eptriéus tcnii , 
at mirabiiitus ultbtrrimus haMatur in pìtit .t. nell'altro Tuo boro dt Glori» 
Ccnftg, taf, XCIV. aggiugac : Nicttiui ilttmtfyna , tharitatu, fanSiiatif^ui 
totiui rtfuìjit morito . Quanto mai quello Santo folle portato di lua natura allo 
Stato Religiofo , fi compiacque la Grazia iiirnifellarlo con un prodigio nell’ 
atto Hello, che venne alla lucer mentre attella il lodato Tnronenfe, eh' 
egli nacque eoa una corona , che gli formava fui capo una ben chiara con- 
luta Clericale. Fole fine à tuoi giorni nel di IX. di Dicembre, o come 
vogliono altri nel di primo di Ottobre dell’anno DLXVIII. Oltre a que- 
lla Lettera, e ad un’altra conlìmiJe fcritta da cflo all' Impetador Oiaifmia- 
uo l. dacché quel Regnante precipitò nell’ Erelìa, poche altre opere ci In- 
no di lui timade , e dell' onore di quelle anche privato , fe il dottilTimo 
Luca Dacherio ttm. W. Spicilt-ii non glici’ avelie ricuperato, col vendi- 
cade per feto genuino del noHro Nicezio, e non di Niceta Vefeovo in 
Dacia, come avevano prima prcrefo Luca Olflenio, ed ilmedefimo P.Sir. 
mondo. Di Nicezio fa un'orievol menzione anche Venanzio Fortunato frè. 
iU, Carmini IX, 
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probabile, e merita preferenza . Non è mai da perfuaderfì , che 
l’ultima Scandinavia fia (lato il vero foggiorno de’ Longobardi,' 
perchè per metccrfì al punto di conquifìar nuovi Regni, non 
bada uicir dalla patria, e andar a prenderne a fuo bell’agio 
il poflcdo. Si ricerca una previa cognizione del paefc, a cui fono 
addirizzate le mire > delle oppodzioni, che (ì poflbno incontrare 
per parte de’ poffedori attuali; e delle forze opportune a fupera- 
re con gloria l’ ìmprefa meditata. Gente lontana, confinata di 
‘ là dal Circolo Artico, e già vicina all’Oceano, non è da creder- 
la provveduta di cognizioni sì necedarie, per efporfi ad un tanto 
rifehio, e fpezialmente in quel tempo, che le Regioni Settentrio- 
nali avevan si poca corrifpondenza con il redante d’ Europa . Io 
non fo figurarmi i Longobardi, febben di rozzo lignaggio, e 
condotti da un’edrema fierezza, sì ciecamente precipitofi, che 
fenza tali precauzioni fieno venuti in rifoluzione di abbandonar 
il fuo proprio, per andar a cercarli un nuovo Cielo. La Gozie 
è un paefe, che rifpetto alle Provincie più interne è vicino al 
Baltico, e in confeguenza più fàcile a corrifponder colla con- 
tìgua Pomeranìa, ed altri popoli littorali, onde riirar le noti- 
zie bifognevoli per difporfi al malagevole azzardo. 

V. Anticamente i Longobardi portavano il nomedi VViniliJ 
che vuol dir Vagabondi. Erano eflì cosi chiamati, perchè non 
avevano Sede fida, c padavano ben ifpedo ad abitare da un 
luogo all’ altro; trafmigrazione, ch’era loro facilitata dalia qua- 
lità degli alberghi, che come fu dìvìfato erano i fori delle ru- 
pi. Quedo codume però dì cangiar con frequenza abitazione, 
non fu folo proprio de’ Longobardi; ma fu comune altresì a 
molte altre Nazioni Settentrionali: e tra quede a' Vandali, che 
fecondo la interpretazione di Grozio (a) lignificavano Erranti: 
maocùt. ^ Obambulatores . Così facevano a’ loro tempi i Pelafgi} così gli 
antichi Sciti; e così anche a’ dì nodri i Popoli agredi della La- 
plandia, membro della medefima Svezia, che a mifura del bi- 
ibgno, che gli occorre di alimentari loro armenti, trafportan 
Jelor capanne, ove torna lor meglio in acconcio. Padarono po. 
feia ad eder chiamati Longobardi , a cagione della lunghezza 
delle Barbe, che que’ Popoli feroci accodumavan nutrire; im* 
perocché, come infegna Paolo Varnefrido vulgtrmente appellato 
(àlLib.I. Diacono, che fu uno de’ loro più celebri difeendeoti , (b) 
' Lans nel loro linguaggio lignifica lungo, e barba. Que- 
da opinione del Diacono è maggiormente corroborata dz Ot- 
(r) lib.II. tone di Frifinga (c), e dal Guntero che cantò (d); 

Dicitur a lot^is ea Longobardia barbis . 

imp’. E per dir vero è la più germana, approvata dal Cluverio, c 
(d)Lib.U. - ■ dal 
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ìlal fflcdefimo Grazio. Cdimmociò non manca chi la fente di* 
verfamente, e pretende che uni tal denominazione (ìa in efll de« 
rirata dalla Città di SarJty piantata Tulle fponde del Baltico 
(appartiene anche al di d‘ oggi a i Re di Svezia), e fccita da 
cl& per loro abitazione, dacché ufciran di Scandinavia. Mapià 
bizzarro di tutti è il penfamento del Bodino, che come Te mai 
coiloro non foflero ftate genti Settentrionali , contro la fede di 
tutti gli Autori li vuol derivati dalle {\KGtiHe t a Langonibus ^ Ù" 

Bardis: Popoli, che una volta abitavanquel tratto di paefe, che 
dalla. Tua Capitale or ratta il nome di Langres. Ma quede fono 
inezie, a cui non debbefi dar afcolto, e come dice il Puteano 
(a) balla deriderle folo, per dar loro una piena confutazione: 

Ingtnii ha tikia funty nulli enim gente plwrts ingcnio Bardii male- laiubujv. 
que ìFefto hallueinmti Bodirms credidit in voce Bardus 5 licet vates *** “• 
Gallorum f & canteres Bardi diSi fini. Langmes vero inCallia Lift- 
gones fuerunt ; ut fu quidem Lingobardi prifeo vteabulo dicendi ef~ 
fenty nemo non Longobardos , non nemoCermanica vece Lango. 
budosappellavit. Negli antichi monumenti, e preflò tutti gli Au- 
tori de* buoni fecoli efii fono chiamati : così portano 

i telli di Procopio, e di Paolo Diacono delle prime edizioni, 
così i Diplomi de i Re Longobardi, e così parimente anche 
quelli de’ primi Imperadori della Airpe de'Carlovingi . Il Signor 
Muratati, Nome di tanto grido nel Mondo Letterato, nelle 
lue Italiche Antichità (b) confelTa di aver veduto un Marmo 
del fecolo XIII. in cui a chiare note Romane effi fono chia« col CXCV. 
mati Lengobar^. Ma è forza dirlo uno sbaglio de* poco avve- 
duti fcalpellini 'C* V.), che come oAervafì in altri Marmi de* 

Iccoli badi, fi prendevano facilmenK la libertà di trafmutare 

B le let- 


( * V. ), Il Marmo, di etri £1 meaziooe il Clariflimo Sicnor Muratoli, fl 
legfu (ulta (acciaca della Chiefa Parrocchiale di S. Pietro di Città mioTa, 
foadata dal Re Lmi»r»M4tt circa l’aooo DCCXXXVà. falla Via Imilia, 
o CUudia, che fi chiami , alGo di ■eodet con eflaficuro il cammiao apaf- 
betlni per U incdefiina Via . Era lontana da Modena quattro mitlia ; ot 
la Città pià non fuHifte, andata iu rovina dopo il Mille, t convertita in 
un Villacfio, che poru ancora l’antico nome di Città nuova, in memoria 
della Città ivi piantata dal Re Loo(obatdo. Il Marmo, che ivi fi le(gc: d 
di quello tenore: 

HSC XPS FUNDAMINA PÒSUIT FUNDATORE 
REG£ FELICISSIMO LIUTPRAND PER ... UM CEB..'..' 

HIO UBI INSIDIA PRIUS PARABANTUR 
FACTA EST SECURITAS UT PAX SERVETUR. / 
SIC VIRTUS ALTISSIMI FECIT LONCIBARD. 

TEMPORE TRANQUILLO ET FLORENTISS. 

OM.N£$ UT UNANlMlS PLE.. IS PRINC. 
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le lettere a lor piacere s c fpezialmente nel fecole Vili, che fu 
infelicidìino p'.r la lingua, precipitata tuli’ ultima dcprefCone , 
c molte voci condannate alla dura fatalità di reflar guade , « 
corrotte. Se poi ne’fecoli fufleguenti l’errore ha prefo radice, 
cd ha corfo comune anche fra noi, è perchè ora è autoriz* 
zato dal tempo, e forfè nel nodro Dialetto appaga meglio 1' 
orecchio. 

VI. Quando poi efli fortidero quedo nome, la eofa è incer- 
(«lièira. celeberrimo P. Pagi nella Tua Critica Baroniana (u) è di 

DLXIU. n. opinione, ch’eglino incominciaUeroad effer così chiamati, dac- 
che volte le fpalle a’patrj alberghi fi diffufero ad occupare una 
gran parte della Germania fuperiore; Multitudo Gethorum mi- 
gravit in Germaniantf ibique pars torumgtns Langobardorum nitrii ■ 

cupari capii , Ma molto prima di queda loro trafmigrazìone è 
forza dire, che fieno dati così chiamati, perocché fono di f 

quedo nome hanno fatto di lor menzione gli Autori de’ primi 
tempi. Strabene, e Tolommeo fra’ Geografi, e fra gli Storici ( 

Patercolo, Tacito, c Sveconio. Vero è , chea que’ tempi tut- ! 

ti i popoli di Germania avevano per codume non raderfi mai i 

la barba, nè tonderfi i captili, fe prima non avevano riporta- I 

to qualche vittoria fopra de’ loro nemici ( ed era quedo un fa- 
cramento odervato con tutto il rigore, finché lor non veniva 
^ fatto di fciorlo con un intero adempimento del loro impegno* 
-j.j^j^^onde a propofito dide Tacito Germanorum ufìtatum 

tifa. Cerman! Mrii, & privata eu]ufque audcntia, apudCattos in confenfum ver- 

titj crinenty barbamque fubtnittere , nec nifi hofle cafo exuere v%- j 

tivunif Mìgatumque vtrtHti oris habitum. (Un fimil efemplo , 
a detta del dottiilìmo Federico Lindenbrogio, fi ha nella Sto- 
ria di Apollonio di Tiro) Ma i fovraccitati Scrittori in parlan- 
do de’ Longobardi non hanno avuto la mira di alluder a tal 
ufanza comune a’ popoli di Germania; ma fi fono ridrecti al- 
la foia Nazione de’ Longobardi , così propriamente detti per 
loro antico indituto: nè lafcia luogo di dubitarne il medefi- 
mo Tacito, che in ragionando appunto delle lor valorofe azio- 
ni, tede loro un gloriofo elogio, ammirando nella fcarfezza 
della lor quantità le prodezze del lor valore : Langobardos pauci- 
tas nobilitat , qnod pluribus vdentifjtmis nationibus cinQi , non per 
tbfequium^ fed praliisy & periclitando futi funi. Onde fi feor- 
ge ben chiaro, che i Longobardi fon femprc dati una Nazio- 
ne antichilfima , e un Popolo particolare didinto dagli altri 
con quedo nome. 

VII. Ma fc a’ tempi di Tacito, che fiorì fottoTrajano, erano 
i Longobardi una Nazione non molto copiofa , tal però ella non 

fu do- 
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fuJopo il corfo di quelli tre fecoli,' allora quando la fola terza 
parte di ella li mife al punto di proccacciarfi una miglior pa- 
tria. Moltiplicati col tempo in una valla popolazione in quel 
clima quanto ferace di gente, altrettanto fcarfo di alimenti per 
follenerla, fi rifolvettero al fine di fepararli, e una porzione 
di elfi andar altrove a cercarli una più comoda vita. Unito 
pertanto il corpo di tutta la Nazione, lo divìfero in tre parti 
eguali, indi gittata la forte, quella ch’ebbe fortuna di aver- 
la favorevole, fi difpolé con allegrezza alla partenza. Dunt in 
tantam multi! udinein puUulaffent , ut jam ftmul h.tbitare non vale- 
reni, in tres, ut fertur, tmnem eattrvam partes dividente!, qua: et uj, j 
illi s pars patriam relinquere, novafqu: deberet fedes exquirere forte eap. IL 
perqiiirit: fcrilTe il Diacono (a) Tolti per lor Condottieri ibor 
cd ,Ajone ambi fratelli nel fior della gioventù, i quali facil- 
mente mi perfuado difeendenti dalla llirpc Principefea, che fo- (i) 1,1,. L 
pra lor a quel tempo fignoreggiava , con la feorta di Cambara eip.lU. 
loro Madre, Donna chiamata da Paolo (t) in^enio acris, &' 
eonfiliis provida: accompagnati dalle loro famiglie, e con quel 
povero arnefe, di cui gli aveva proveduti la loro balta fortu- 
na, dato alla patria, a' parenti , ed agli amici un perpetuoad- 
dio, attraverfo del Baltico s* iflradarono alla volta della Ger- 
mania. In qual anno accadeltc quella loro trafmigrazione ce 
lo infegna il Pfeudo-Sanprofpero (*VI.): e fu fotto il Confo- 
lato di Aufonio, già famofo Panegirìfia, e Maefiro dell’ Im- 
peradore Graziano i e di Clodio Ermogeniano Olibrio , 
che ’corrifponde all’anno CCCLXXIX. dell' Era nofira volga- 
re, ^SOT^IO, ET OLYBRIO COSS. Langobardi ab extremis Ger- 
mani* fìnibus, Oteanique protinus littore, Scandiaque Infula, ma- 
ina multitudine egrefji, & novarum fedium avidi, dborea, & ^jo- (,) ?,b. U 
ne Ducibus Kandalos primum vieerunt. La prima terra, che fu da car. VIU 
elfi occupata, fu fecondo il lodato Paolo (c) la Scoringia. 

Che paefe precifamente ella folte, non convengono gli Autori 
in aitegnarìo } e in tanta lontananza di tempo, e ofeurità di 

B z • mo- 


(* VI. ) Lo ekiamoPreado-’Sanprorpero, pcrcKé quella in realtà non d che 

f «retta ioterpoljtura (atta ne’Iecoli poAerioti, e dopo .che Paolo èa fcritto 
a (ua ^'lotia Je' Longobardi , alla vera Cronaca di Sao Prolpero, come av- 
verte fapientrmente Arnaldo Pontaco Vefeovo di Vefon in Proveexa, ebe 
tu UBO de’ piè famoli editori delle Opere delSaMO. La prova più certa di 
qucAa aggiunta li delume dell’ellet mancante negli antichi MSS. e nella 
'rdizion Labbeana , eh’ è in grido di efler la più purgata; ed infìeme dall* 
oHervailì che in altre edizioni di Aiina ella d diAefa in carattere cor- 
fivo , io Icguo. che non c pane IrgiuiBO » ma luppoAo deh. «et» Padee 
Aq^ae . 
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memorie è difficile indovinarlo . Probabilmente |>erd fi crede * 
ch’ella fofiie una terra dellantica Cherfonefo Cimbrica) appel* 
lata oggidì il Giutland . Nè da quella opinione è lontano il 
dottiliimo Eccardo^ che in tal propofìco lafcià fcritto (e)t 
"Ptulus Diaconus eandtm regiontm ìiamingiam vocat , & Sctrngiit, 
five regimi Cherfenenfi Cjmhricd litttraliy qud lufuLu Danicds ref> 
picitt vicinam futile indicai. £ certamente che fodc un paefe fi- 
tuato fui margine del Baltico, ce loperfuade naturalmente Io 
Aedo viaggio, che fu da eilì intraprelo . Ora in queAo paefe, 
qual egli fo(Te, Aabilirono i Longobardi per qualche tempo U 
loro permanenza; e con tal feliciti, che non ebbero a fuperar 
quegli oAacoli, che fi fuol chiamar dietro l’ardita rtfoluzionc 
d’impadronirfi di quello, che non è fuo. Ma qon durò lunga 
pezza codeAa loro tranquilliti. I Vandali, che a quel tempo 
eranfi impodefrati della Moravia, e che miravano di mal occhio 
la buona forte incontrata da’ nuovi ofpiti Longobardi , non 
tardarono molto ad inquietarli. Dilperando per avventura di 
fottometterli con la forza, tentarono a prima giunta la Arada 
de’ maneggi. Per far forfè prova del lor coraggio gli offeriro- 
no i Vandali l’uno de'due partiti: oche dovedero riconofeer- 
li per Signori coll’annua corrifpondenza de’ lor tributi: o che 
tra poco gli afpcttadero in qualità di nomici neH'iAedc lor ter- 
re a foggiogarli con il valore dell’ armi. Erano i Vandali an- 
ch'cdì popoli deridati dalla medcfima Scandinavia, Goti di eri- 
gine egualmente che i Longobardi, di una Acda Religione, fi- 
mili ne’ coAumi , parlanti un comune linguaggio, e fol diAinti 
di nome, come fappiam da Procopio, c da Giornande. IlClu- 
verio però , che ha il piacere di allontanarli dagli altri , col 
fondamento incerto di alcune fue lontane etimologie allcgna lo- 
ro un'origine diverfa (f>), e li pretende Aaccati da' paefi mar- 
ginali del fiume ViAola nell’antica Sarmazia, oraPolIonia, abi. 
tati da’Popoli Vindili, oVindcli, come li vuole chiamati. Ma 
qucAo fuo fentimcnto edendo fiato abbafianza confutato da* 
più periti, non abbifogna di altre riprove, e baderà fol ripe- 
ter in tal propofito ciò, che fu fcritto da Grozio (c): Proc> 
pus LWandaL die’ egli, fVandohsnon minus, quam Ofhngothos^ 
quiin yeflrcgotkosy quum Cepidasy populos effe dicit GothicoSy na- 
tninibus diflinilos^ erigine, & morihus congruentts : linguam pale- 
rea ipfis effe Cothicam, neque fe dubitare quin olim una gensfue- 
rintì ac ne temere id dixiffe putetur, Coth. ly. turfus Gothieis popu- 
lis yyandalos accenfet: eofque pariter am Goihis e patria fede ad 
Meotidetn paludem veniffe memorai. PoAo frattanto in confulta 
nel confeAo_ de’ Longobardi il progetto de’ Vandali, fu conchiu- 

fo con 
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focoh il conf’glio di Ganbara, e con il voK> de’ più aflenna^ 
ti, e più forti della Nazione, di appigliarli al partito della guer- 
ra, e non arrenderfì sì vilmente alle minaccie de’ lor nemici . EraJ 
ne poclii di numero i Longobardi rifpetto a’ Vandali aOai copio- 
fì; numerp exlgui i dice il Diacono (<i) ma tutta gioventù ben 
complefTa , robufla , ed agguerrita , che porgeva fperanza di un cap. Vii. 
cfito fortunato. £d infatti venuti a campai giornata diedero 1 
Longobardi prove d’Immenfo valore: furono i Vandali battuti 
con jtmbriy td.A$ lor Condottieri: laflrage fu poco meno che 
univerfale, ed a quel poco di rimafuglio, che fuggì il ferrone- 
inico, ultimamente fu d’uopo o darfl del tutto per vinto, o 
provveder alla fua falute, con il cercarli altrove un più fìcuro 
rifugio. Così sloggiata da que’ contorni la Nazione de’ Vandali^ 
durò molta difficoltà a più rimetterfi dal tracollo, che le die- 
dero i Longobardi i nè da quell’ ora in Germania ebbe più fu£>. 
fìffenza, nè (ìgnoria. Riavutafi alquanto col tempo, e rinforza- 
ta da vari ffaccamenti di Alani, e Svevì, addirizzò il fuo Cam. 
minoperleGallie; mapercoffa nel viaggio da’ Franchi, popoli al- 
lora Germani , le convenne cangiar femiero . Prefa la ifrada de’ 

Pirenei fi trasferì nelle Spagne, ove dopodi ederfì impofTefbta di 
una gran parte di quelle amene Regioni, ed impoflo il fuo no- 
me alla Vandaluzia, che col tempo fi mutò in Andaluzia, paf> 
sò finalmente in Africa, e fotto il governo di Genferico fuo Re 
ci fondò un Regno, che durò per lo fpazio di circa XCVLan- 
ni, finché feonfitto da BelifàrioCelimm fuo ultimo Re, e con- 
dotto in Coffantinopoli, reffò, con elfo, fc non del tutto ef^ 
tinta, aimcn affatto difperfa la Nazione de’ Vandali, onde non 
ebbe più nome (* VII.). 

Vili. Ma la vittoria de’ Longobardi non andò efente da quel- 
la dura pendone , a cui fon foggette tutte le umane profperitì j 
dal non effer amare^ata dalle fue tra verde. O fbffe che l’in- 
cendio delia guerra aveffe già devalfate le campagne : o folle 
che tutti applicati a fuperar i nimici aveffero trafeurato il col- 
tivarle: o iofle dualmente ['intemperanza del Cielo, che avef- 
fe pregiudicato a’ prodotti, il certo è, che ben predo reftaro- 
BO additi da una penuria sì grande, che li gittò in un’ diro- 

ma 


f * VII.) Se fi dà afcolto all’auiuiu fatta alla Cronaca di SanProIptro , il 
Regno de' Vandali in Africa perdurò anni X> III. oiefi X.» giorni XI. Ma 
cfleudo incerto l'anno del lor pafTaggio in quella parta di Mondo, fic- 
come fu dimoAiato altrove , iocerra fi leudc alircaì il tempo del loto 
Reggo . 
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ma cofternazione. Alla fame fi aggiunfe il contrafto, che gli 
pararono innanzi gli Alfipiti , popoli, che a giudizio dell'Ec» 

(«) Je O abitavan quel tratto di paefe, che chiamali ora Af. 

ri*. Frjncot. fia CalTel» e per cui erano efclufi dall’ andar al poflcITo della 
ad Leibuù. Moravia, Sede de’ Vandali gii feonfitti , per poter ivi foccor- 
rer alle loro necelTità. Ma il bifogno, eh’ è fiato Tempre un 
valente Maefiro, dettatore di ottimi configli, fuggerì loro uno 
firattagemma, che fu valevole a liberarli da’ travagli. Gl'inimi- 
ci eran molti; afialirli a fronte aperta era un azzardo di trop* 

(i) lib I P° onde ricorfero aH’artifizio. Paolo racconta (b) che in 

<ap. XI. tal prelTura efli andarono divulgando; trovarli nel lorocfcrcito 
alcuni Uomini sì befiiali (Q/iocepWof , idefl canini upitis homi- 
nes li chiama il Diacono), che avevano per cofiume cibarli di car- i 

ne umana, e bereilfangue de’lor nimici ; e quando lor non ve> 
ni va fatto di abbatterti, nel fervor delta pugna fi Alenavano da fé j 

ftelQ, e bevevano il proprio. Ma con pace dello Storico Lon- ' 

gobardo, quefia d una di quelle belle lemplicità, che appunto 
egli bebbe dalla fciocca tradizione del vulgo , per far con cita una 
ridicola frangia alla fua narrativa. £ chi è mai quegli, che polTa 
darli a credere gli Aflipiti di villa sì ottufa , che r impoftura non 
dalTe loro nell’occhio; e di sì poco coraggio , che fi lafcialTero at- 
terrir alla fola minaccia di una chimera, quand’anche i Longobar- 
di avellerò procurato di vender loro vefciche per lanterne? Pili 
verìfimile è bensì ciò, ch’egli va foggiugnendo; ed è ch’elTendo 
in effetto pochi di numero i Longobardi, diminuiti nelle paf- 
fatc fazioni, c perciò inabili di dar a petto di un elcrcito piò 
copiofo, per data creder i lor nimici di efler più numcroll, di- 
latarono le lor tende, ed accefero molti fuochi nel loro cam- 
po: onde affidati gli AtTIpiti fu tal fuppofio, agevolmente s’ 
indullero ad accettar il progetto, che f« loro fatto da’ Longo- 
bardi; e fu che la vertenza fi decidere tra due foli, un AlTi- 
pita, ed un Longobardo, ed a quello, a cui riufcilTe di fupei] 
rar ravverffario, dovellc tutto l’ efercito ceder la vittoria. Così 
la fortuna, che già giuocava a favore de’ Longobardi, difpofe 
che il loro prefcelto, febben di vile fchiatta, perché Servo, 
abbattelTe l’ Antagonifta Alfipita , e fuperato in tal guifa ogni ■ 

ritegno, profeguirono il loro viaggio per la Moravia , ove tro- ! 

varono quanto badava, per dar un pieno rifioro alle fofterte 
miferie (■* Vili.) 

IX. Giun- 


> (* vili.) Un limile (Irattagnimiapraiieatoda Br/i/«ri«perdrlu(]ere {li Unni, 

abbuoìo tegiftrato in A{azu Hi, V. ^unm »mtm jsm ftrHtt dui 

mtx 
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, TX. Giunti in Moravia» c riflettendo alla loro Ararfezza , a'po- 
derofi nimici, che li premevano da ogni lato, e quello, che 
più rimarcava, all'idea vafla gii conceputa di eflendcr piu di 
lontano le lor conquide , detcrminaron di metter in liberti i 
loro Servi , ed adottandoli per Ingenui , formar un corpo di 
gente, che fofle abile a fupcrar ogn’imprefa. La maniera da 
edi praticata nel manometter codeda lor Servitù, ci vien de- 
fcritta dal Diacono («), come propria a que'tempi di lor Na> (4) Lìb. I. 
lione; a fu col lancio di una faetta, accompagnato col mor-“P'^*** 
morio di alcune lor particolari parole pronunciate nel lor lin- 
guaggio: plures a fervili jugo ertptos ad libertatis flatum perdu- 
cunt , utque rata eorum haberi ptfit libertasy fanciunt more /olito 
per fagittam , immurmurantes nihtUminus ob rei firmitatem quadam 
patria verha (* IX.). Accrefeiuti in tal guifa di numero fifpar- 
fcro ad occupar kGolanda, ed altri luoghi di que' contorni , 
dilatando di giorno in giorno coll’ acquido di nuove Terre fetn* 
pre più il loro dominio. Ad iter, ed ^joite non fu però dato 
di aver parte in quede feliciti de' Longobardi , perchè mancaro- 
no in quedo mentre di vita. Se <d morte violenta, o naturale (1 
rende incerto, perchè Paolo lo tace, contento d’infinuar in fuc- 
cintola lor mancanza col dirci: Mortuis interra ihoty & ^jont 
Ducibui (b). Di violenta nondimeno è da fuppord, perchè fic« I. 

come codoro vivevan Tempre coll’ armi in mano, e l'unica Io “*’* ^"^* 
ro mira era di andar perturbando la quiete altrui, così puòage* 
volmente conghietturard , che la lor morte non da data eh’ 
effetto di qualche colpo nimico. In loro luogo fu dal confenfo 
della Nazione fodituito ,/<;r/mond(> Aglio di Jdjonr, e difeendenr 

te dalr 


mnt MÌvent»Jftt, ptr eampit iinispaffim incnii )u$f, mtmbì h*$ hiHts f}u 
UmI Jtnt , ife extreimm crtitrmt , ^mitm bum ex itxitue metÌTtuiur , 

£ lo Ardo aache prima di Selifurh fu poAo in ufo dà Celare oelU lu* 
Ipediziooi contro de' Galli , come fi vede Iti. Il.de Bell. OalL 
IX.) L’ufo di manometter i Servi col mezzo di una faetu fu (olo parti- 
colare de' Longobardi di que’tempi, poiché fi la che in progreflo hanno 
cfli tenute altre forme, inlegnaieci dal Re Kerari IH. 11. Lef. tir._ XXXV, 
La più ulitara però fu quella di condur il Serro all’ imboccaiora di quattro 
ftrade , volte alle quattro parti del Mondo , e metterlo io liberti di andar 
per quella, che piu (li era a grado, con il dir lui: De luatuer viit, ubi 
veluerit ambulare, Uberam habear petedatem . Imitando gli amichi Roma- 
ni, che come fi appara da_ Plauto in Uextechmis ularano aoch’clli un tal 
rito nel metter in libertà i loro Serri .* 

Uber effe , atlue abit » , que veles , 

Chi avelTe piacere di reAar pienatnenie informato delle rarie maniere t» 
nute dagli Antichi in manometter t Servi, legga l’erudita Diflertazione de 
Maneemilpenibut del celebre Sùtoor Ab. Muratori, contenuta nel tomo I. 
4elW 1ÌM Italiche Aatichiù Differì, Xy. ch’èrwameote degna di cllet lena. 
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t6 Del Regno- de’ Longobardi 

te dalla nobil famiglia de’ , che fecondo II medefìmd 
Paolo faceva la prima figura tra' Longobardi i qu*apuieos {enti 
M in No- ro/tor habebatur: e s'interpretava fecondo Grozio (a) Benevoli.' 
Quefto jigelmondo fu il primo che portafTc tra’ Longobardi il 
titolo di Re. In qual anno rcflafTe afTunto l’abbiam dal Pfeu« 
do-.Sanprefpero (t)> erat fu fotto il Confolato di ¥l. TimaftOt e 
Tnmoto chefegna il CCCLXXXIX. anno X. appunto dacché ufei» 
ron di Scandinavia: Timafto, & Tromota Cojf. Langobardi eerum 
Dutibut defunOisy primum fibi Rfgm crtaverunt .Agelmundim jljo- 
nis filium t qui reguavit annis XXXUl 

X. Or quali fodero le azioni di quello nuovo Re de'LongO^ 
bardi , ed infìeme drgli altri otto di lui fuccefTori , che tanti 
appunto n’ebbero nel lungo tempo, cheandarono ptr la Ger* 
mania, foprafl^deremo per ora dal farne la inquifìzione , come 
cofa che non riguarda il prefenie noftro iflituro. Oltr: di che 
troppo rediofo, e forfè anc ic di malagevol riufeita, farebbe il 
voler feguirli gradat. mente ovu iquc volfero i loro paifi, atte» 
fi i tempi lontani , e la incertezza delle notizie , che da que* 
giorni caliginolì ci fon pervenute. Paolo Diacono idt do, che fu 
vicino a quel torno , e fcrH-e apodatamente la Storia di fux 
Nazione, nell’efporci fotto l’occhio levicende de’viaggi, e del- 
le impreie de’ fuoi Longobardi nella Germania, adotta tante fred- 
dure, che fono per vero dire indegne di uno Storico: fela mi- 
feria de’ tempi allora correnti non guadagnafle a lui qualche ti- 
tolo di fcula. A me qui fol baderà l’accennar di nalTaggio conx* 
eglino fotto il governo di nove loro di vtrfi Re , per lo fpazio di an- 
ni CXLIV. andarono in varieparti della Germania, ora occupan* 
do un paefe, ed ora un’altro, or«^mbattendo con una gente, 
ed or con un’altra, lenza mai darfì alcuna pofa , né quiete; finché 
alla fine nell’anno DXXVII. per attedato di Sigeberto (c), con» 
dotti da .Audùno loro Re padarono ad accafarfi nella Pannonia , 
e nel Noricoj due Provincie, che a que* giorni comprendevano 
fotto di fela maggior parte della moderna Ungheria, l’Audrìa 
di qua dal Danubio, la Stiria, laCarintia, la Carniola, ilTi- 
rolo , e porzion anche della Baviera i e qui piantarono la ler 
fede, fondandoci un nuovo Regno. Un sì vado paefe non fu 
però tutto frutto delle loro vittorie; ma fu un regalo deU’Im- 
perador Giufliniano f.che con elli aveva non molto prima con- 
tratto una dretta alleanza, afhn di valerli del loro fervigioper 
ederminare la formidabil Nazione de’Gepidi, che impadroniti 
della Dacia, e dell’Illirico rotavan per ogni verfo il ferro, ed 
il fuoco a danni dell’Impero. Tanto c’infegna Procopio (d): 
CuM autem Vròem ^oricumf & TemnmUt mumtiones, alUque U- 


(t) io 
Chroo. 


J) it 


BtlU Coth. 
Iib.lU. cap. 
XXXIII. 
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<t'y ai peiunìam in/nper maximam JutUnisnus o4j^u!ìhs Langohar‘ 
disionaffcty eam illi obcaujjdm patriit fedibus tcliSis y inadverfa flu^ 
minis ripa confederati: haud procul a Capidibus (*■ X.^. Ed infat- 
ti non »ndò«uari che nata difprità tra le due Nazioni, Gepida 
e Longobarda, fi accelc tra d effe un’atrociffima guerra; e fu 
combattuto contai valore dal canto de’ Longobardi, che refta- 
rano i Gepidi totalmente disfatti, ucc'ifo Cunimondo loro Re per 
mano di Àlboino figlio di ^doinoy quell’ ifteffo, che in altra fi- 
milc azione aveva pur uccifo anche TuriCendo, altro lor Re pri- 
miero. Ciò perònon fu datoveder a Giuffiniano, perchè fecon< 
do l’opinione più probabile tanto addivenne ne’ primi anni dell'. 
Impero di Giujìino di lui fucceffore XI.) * 


C XI. Nè 


(* X.) Erano i Gepidi popoli anch’ellì Goti, e fi pretende 'da Gtozio /» 
frelri»m, nifi. Got, V»nÌAl. che eira per fe l’ autorità di Teofane , di 
Cofiantino Porfirogenito . e di Ciotnande , che anzi follerò una ftefla Na- 
zione co’ Longobardi , paruii anirine con efli dalla Scandinavia, e reparali 
nel viaggio per la tardanza della lor nave, forfè difiratta da qualche bur- 
rafea in pafiar il Baltico. Eflendo covi divifl , i Longobardi approdarono al- 
le (piaggio della Germania , ed i Gepidi andarono a mailer fondo io nn' 
■fola della ViAola. Si compiacquero nondimeno di quel luogo , e contro 
rafpeitazioae de' Longobardi , che gii attendevano, defiinarono di piantar 
ivi la loro abitazione. £ però dal (oggiorno, che colà prefero, iocomin- 
ciarono ad efier chiamati Gepidi, che fuona nel loro linguaggio Caitct»ti , 
come intetpetra il medefimo Crozio Odanfi le lue parole: Otfidé aui di- 
funtur L*n[0Ì»rdi : Si tx Qepidit fuut lj$ftÌArii $Ui , querum PmuIhi mti 
minit , r»»t primitus ear Ghotis: Gtpidà HAmqut/ìnt dubio tx Gotharum pre- 
fapia axcHtii crifiium , qua vtrba funr Jarnaiidis , xrqut idtm undt fra» 
prium namtn acctptrint ntfaira nat nan pAtitHri nam quad eam prirnamGam 
ehi tx SeanxMt tribas aavibue exiifitnt, navi a»a tardiutviéii qui fuerunt 
diffteiaia a fentilibnt etterii tanpiia Jaa bifitltm VifiuU tmnit injidirinfl 
Wide pafl i» lanfinquiart fan! prafeai, triiintm Oipidtram aamimi bratnà 
dai a mart ipfarum dedatit. 

(* XI.) L’Epoca dell’everliooe dal Regno de’ Gepidi c un punto aliai eonv 
noverfo nella Storia. Sigeberto nella lua Cronaca è di parere, ch’ella deb- 
ba fiflarfi nell’anno OXLVII. dell’Era nofira vulgata. L’Ab. Biclarienfe la 
mette nell’ anno VILdi Cìm^iiw Imperadore , che conta l’anno DLXXI. Ed 
il dotiilbmo P. Pagi, che pretende io ciò inganoato Ptocopio , per averci 
delcrino quello gran fatto d’armi tra’ Gepidi e Longobardi (otto il Regno di 
jtudeiae, e non di Albeina, come iafetna il Diacono lib.t. etp. XX^II. \i 
vuol nell’ anno DLI. Ma il gran Critico quella fiata non è li avveduto, che 
l’errore, che va imputando a Procopio, .non llaluos non didinguendo tr» 
Gepidi e Longobardi che un folo combattimento , quando io realtà fono 
flati due; l’uno lotto di Audaint, e l’altro fono di Albaine, nel qual ul- 
timo renò totalmente disfatto il Regno de' Gepidi colla morte del loro Re 
Cantmende, Il lentimento, che piò lì accolla al vero, è quello dell’ Ab. 
Rictarienle, che ce la dà lotto Citrina-, uia una aell’anoo VII. del filo Im- 
pero, com’eglilerive, mabentlae'primianni, perchè nell’ anno VILiLon- 
gobajdi erano entrati già io Italia , come or andremo vedendo Di quell* 
opinione è il celebre Signor Ab. Muratori ne'fuaiAaaali d'Italia lem. 111. 
ed il Chiarillime P. Manli nell’ erudite lue Note alla Critica del Pagi. in. 
ferite nel ioib.)C. del Barooio Jeli’tdixioae di Lucca, lotto l’anno DLII. 


jS Del Regno de* Longobardi 

XI. Nè quefto fu il folo fcrvigio, che predarono i Longol 
bardi airiinpcro Orientale. In tutti gl’jncontri, che egli fud* 
uopo valerli della loro alTidcnza, clE furono il forte braccio, 
che ripulsò le aggredìoni de' Tuoi nemici, e lo tenne lontano 
dalle rovine, che" tra gli altri a que giorni gli erano troppo 
(•) Lib, imminenti. Omni temporCy è un attedato del Diacono (a) quo 
li. tip. L j[^ngobardi Tanneniam pojjederurtt , Romanj; fieipublica adverfum 
amulos adjutoies fuerunt. Venuto in rifoluzione l'Impcrador C;«- 
fliiiiano di terminar una volta l’ acerba guerra , che aveva cogli 
Odrogoti, c d’cfpellcrli fuor d’ Italia, di cui , com'è noto da 
Procopio, dall' Anonimo Cufpiniano, e da altri, inlin daU'aa> 
no CCOCXCIII. regnando fopra di efli Tetdorico della nobile 
dirpe ornala y cranfi fatti (ignori, i Longobardi con tutta pun* 
tualità concorlcro a fecondar le premure dcll'Augudo benefat- 
tore, inviando a l^trfete Capitan Generale dell’Armata Cefàrea 
per la via dell’ Adriatico un rinforzo didue mila c dugento de’ 
loro più valorofi foldati , accompagnati da altri tre mila com- 
battenti, che feguivano i primi in figura di Gendarme, co- 
me poi fi dilà ne’fecoli poderiori in Italia. Ne fu inutile il 
loro focorfo, perchè in tal guifa avvalorato T^urfete potè feon- 
figger più volte i Goti , abbatter Totil* loro Re , e ridur qua- 
li al niente il loro Regno, L’ ultima e più fanguinola battaglia, 
decife del dedino de’Goti, feguì fecondo Procòpio (oj nell 
Bell. Goth. anno dell' Impero di Ciudiniano XXVI, e della guerra Gotica 
x’ìyiì"*’* XVIII. che coincide coll’anno DLII. dell’Era nodra (*XII.). 

Il campo della pugna fu in Tofeana, alle falde dell Appenin- 
no, appellato il Sepolcro de’Galli, e fituato come penfa il 
f») lui, Cluverio (f) tra Matelica e Gubbio, verfo l antica Terra di 
Hb.ii.Mp; Santino (*XIII.). Alza qui il Diacono la fila voce, c fa mil- 
VI. Jj elo- 

(• XII. J I.CardiDili Baronio sd »nn. DtW/.a.Xr'.eNoriiy» Sj»*d.V.t»f. 
VI. fpalIecEiati da Mario Aveaticenle metton la morie di Tuil» R* de 
Coti neiraooo DLIII. Ma idotiilTìmi Porporati non hanno fatio rifleffo , 
che sella Cronaca di Mano parecchie robe i fatti lono pofpofti un anno, 
come addirieu nel prefente. Il Cliianfliiro P..Pa»i mitabilmMie fi ac- 
corda con Procopio , a coi li aggiugne l’ autorità di Teofane i» Chrtm*- 
fr. il qual racconta . che nell'anno, in cui paltò a miglior vita Menna 
Tattiarca di Coftaniinopoli, correndo la Indizione XV.che a deludi tut- 
ti gli Eruditi > e dc’medelimi lodaci Cardinali frgnava l’anno DLII. giun- 
te nel mele di AgoOo in CoDaniinopoli un Melfo fpedito da Wr-fr/r col- 
la nuova della vittoria ottenuta fopra Tttil» , c colle iniegne Reali anco- 
ta intrils di (angue, ch’egli mandava in dono a GmSinimru . Col P. Pagi 
(i unifee anche il celebre Muratori ne’ fuei Annali d’Italia ttm.UI. 

(* XIII.) Fu Tpri/s figlio di Msnduco fratello d’Itdifaado , che fu parimente 
Re de’Sr'ti, come appari.im da Ciornandeda iucaf. Ktgntr. ctrt» fintm. 
Che poifia nato in Trevigi. è cola incerta, e che non ha' vetuo altro fon- 
tlanCQi* che l'aflerziene dei Bonifacio , che ferilTe un milleiutio e piA 

dopo 
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fe elog)^ »I valore «Ic’fuoi Longobardi, cbe con tanta bravura J 
e fedeltà (ì fono impiegati a favore del Greco Auguflo. Ma 
così non fa Procopio ( 4 ) Autor molto meno appafliona- 
to, mentre egli attefta, che >(4r/err fu coftretto a rimandarli 
con tutta celerità alle lor Caie, per ovviar igl'incendj, aYi- 
crilegi, agli ftupri,e a molte altre fcelleratezze, che ^ue’Barr 
bari andavano, commettendo : c per levar loro il modo di far 
altre iniquità nel ritorno, fu oboligato a mandar loro di fcor« 
fa Falerianoy e Damiano fuo Nipote con un drapellodi gente ar. 
mata (ino agli ultimi confini dell’Impero , proccurando egli 
intanto di rifarcir a’danni cagionati da que' ribaldi alle Chiefe 
con il far loro confiderabili doni? Redimere pretto volititi dice 
Io Storica Greco, indignam litentiam Langobardortm'y quos fecum 
duxerat; cum prater alia inquinatifjima vita /celerà, obvias domut 
delerent igni, & feemink, qua faerk adibus je tommiferant , tur* 
pem vim affé fcnt , Quare magnapetr unia donatosremifit in patriam, 
Faleriano & Damiano T^cpoti fuo, eormmqut copiis demandata cu- 
ra eos ad Romani Jmperii limitem deducendi , ut in via ab injuria , 
dir malefìcio temperarenf . 

Xir. Ma o (la (lato, che coftoro allettati dall'amenità del 
paefe (è ne invoglialTero a farne la conquida i oppur fii dato 
Narfete Patrizio XIV.) iniquo Greco, che ce li abbia chia»^ 
mati, come porta la fama, per vendicarfi della ingiuria, che 
pretendeva aver ricevuto dalla Corte Imperiai di Codantinoa 

C a^ poli; 


(•) Life. 
IV. cap. 
XXXItl. 


dopo la mone’ dì Toilla . Quinda la delio Re, dal confeofo della Na>- 
xione> egli non era' che loto Governaior dì Tretigi , come infegna Pro»' 
copio dt Bell. Ooth,- hi.Itl. tmp.ll. Hic fune temporis Gethit , qui irnu* 
Turvifii,' Brtfettxf erut. E cosi molto aaeno è da crederli che io Treiri’ 
fi egli lia (Iato coronato , come vuole il medeiimo Booilàcio nella lua 
nona /i^, //.perch'egli appena udita la lua elezione t- c quali nel pumo 
ch’era per confegnac la Ciirà agl’ Impcnali. vaiò a Ravenna, (olita Reg» 
già de'Coti , ove prele le infrgnc Reali diede non molto dopo una rotta 
firepitola alPefercìto Cdareo non lungi' da Faenza. Portava il cognome di 
Budmlla , o- B'iduetU , come li fcoige nelle di lui Medaglie prelTe il Du« 
cange, e il .Mezzibjrda. Giornande lo chiama BadjuU-, e l’Autore della 
Milcella Baduìtlu ,■ qui d* Ttfiltr dicehatur. Fu Principe valorolo, e bea- 
clic barbaro di Nazione dotato di molte croichevirtù. Fu faggio, prudeo»' 
n, attivo , clemente, giolio , etemperante: tutte ottime qualiià; che nic^ 
ritavano ou fin diverfo* da quello, ch’ebbe. Ritrovò il Regno de’Coti po- 
co meo che abbattuto , cd egli per auaoio' gli fu poflibile lo rimile in 
OBiIche fiore, e pid lo avrebbe accrelciuto, le la fottuoa noa Io avafia 
abbjndon.ito lui pid ballo delle lue gloriofe imprefe,- 
f^XIV») li Pairiciito era un pollo aliai onorevole, ed elevato nella Corte' 
Imperiai di roftantinopoli . Non ci venivao prontolTi che Uomini colpi» 
coi per na'cita, e ragguardevoli per vini; e la loro dignitd era perpetua,. 
naat (accozlielì da^ Ciuftioiaiio , iii.Ltit.XlL'StxU di allo anche CalEov 

dori» 
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poli} certo è, che non il^ettcro molto i Longobardi a Tarfii 
veder di bel nuovo in Italia, non più come aiifiliarj, ma col 
Chróii aperti nimici dcirimpero. Sigebcrto (a), Paolo Diacono 
^ a)’Ln>.ll. (^)> Anaftafio (c), Fredegario , Mariano Scotto, Ermanno 
eap. V. Contratto, ed altri Autori Latini hanno infegnato, che avcrv 
Jobaa. 111^*^’ accumulate 'H.arfete nel lungo corfo del fuo Generalato d’ 
Italia richezzc immenfe, fu accufato da’ Romani peffo ITm-’ 
peradore Giufiino di eoncullionc, come fe anche per vie indi- 
rette, e coU’opprimer i fudditi egli avelTc adunato un tanto 
teforo. Montato in collera Giufiino aU’arrivo di tali doglianze 
richiamò fubito T^arfite in Oriente, c gli diede per fuccefTore 
longino ^nno III. Jufiini mincris Imperatoris T^arfìs Vatricius de 
Hévenna evocìtatus efi: fcride Agnello nelle Vite degli Arcivef- 
(</)rayif. covi Ravennati (d), non difeordando dagli altri anch’egli in 
S. A;ocIK. propofìto del teforo da elio raccolto, coll aggiugnerc: Egreffus 
efi cum divitiis omnibus Ldiasy & fuit KeEisr X^l annis Mario 
Vefeovo di Aventino (Vefeevato negli Svizzeri, che fecondo 
(») HilV. Guglielmo Cave (e) fu poi trafportato a Lofanna) rapporta 
DLXXXL ‘I richiamo nell’ anno DLXVIII. (/) Unno 11 Confala^ 

paR.mi'ii tus jHfiini Junioris Uujufii Indi^. I. ma lècondo il fao folito, 
® abbiam divifato altrove, colla pofpofìzione di un anno; 
diron. Ora oflfefo Harfete della improvifa chiamata, e fitto cauto dall’ 
avvifo dello fdegno contro di lui conceputu da Ciufiinoy fi le^ 
vò torto da Roma, e fi portò fino a Napoli, ma più oltre 
non ebbe cuore di profeguir il fuo viaggio. E tanto più che 
qui intclc, erterfi efprefTa la Imperadrice Sofia moglie di Giu^ 
fiino , che come Eunuco era tempo che ormai entraffe colle 
altre Donne a filar nel Serraglio. Ad un’ingiuria fi penetrante 
vulgarmente fi dice, ch'egli facclle la rifporta : Che ordirebbe 
una tal tela, che non verrcbbele fatto di fviluppir in fua vita: 
Talem Je eidem tclam ord'.tumm , qudem ipfa diim viveret deponare 
(t) lib, Diacono {g). E così quindi fui fatto egli 

1. tip. V. fpedifie i fuoi Melfi ad Ulboino Re de’ Longobardi fuo antico 
amico, invitandolo a dar le fpalle alla povertà deLpaefe di 
Pannonia , e a venir ad arricchirfi colle fpoglic della fertile Ita- 
lia, promettendogli in r<ò la fua afliftenza. Aggiugne il cre- 
' dulo Paolo, che i^^arfete per eccitar maggiormente Ulhoino ad 
abbracciar il fuo invito, gli mandalTe un regalo di fquifitilfi- 

mc frut- 


dorio lih. VI. ftrm. tl. Num msx ut i^tHi fiurit , in viu ttmput nliqnum 
hemmi ftt tetvus , érnttMS intU-uuini cinjiiilMm fitllt , ijned nejcit 0nit dtm 
JiTtrt , qtism de munda (oniinjat txirt . 
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me frutta colte nc’ giardini d’Italia. S’è vero queflo racconto,’ 
che ha per altro tutte le apparenze di favolofo, T^arfete non 
ebbe però il contento di veder i Longobardi a devadare l' Ita- 
lia, com’egli defiderava, perchè tornato in Roma ad idanza 
dal Pontifice Giovanni , non pafsò guari che diede (ine a’ Tuoi 
giorni in ctì ben avvanzata di XCV. anni, come fcrive il lo- 
dato Agnello Storico Ravennate (4) Il fuo corpo fu 
in una Gaffa di piombo, e per comando di Giuflim inviato ni"’,. Rer. 
in Coffantinopoli con tutti i fuoi tefori. Itil.tom.lt. 

XIII. Il Cardinale Daronio moffo da non (b quale trafpor- 
to di geniale parzialità verfo 't^arfute, rende dubbiofa la di lui 
morte accaduta in Roma, e fulla fede di Gregorio Turonen* 

(c (b) pretende, che ritornato in Coffantinopoli colla pff* v^c^X^^il 
milfione di Ciuflino foffe ben ricevuto: ed anzi qui col tempo 
fi fabbricaffe un Palazzo, in cui feavata una profonda cifferna 
ci gìttaffe a nafeonder i fuoi tefori, per occultarli alla Corte 
fui timor dello fpoglio. In conferma di quello fuo detto met- 
te in campo la Scoria, che rapporta il citato Turonenfe, del 
ritrovamento di quelli tefori feguito fotto Tiberio Coflantiao i 
immediato fucceffor di CtiuflinOf e della trafponzione, che ne 
fu fatta nel regio erario . Ma quella è una di quelle favole , 
che talvolta ha piacere di vender il Turonenlè.* come favola 
parimente è da riputarli anche quella, che fpaccia l’Autore 
della Mifcella (c)t e dopo di effb il Diacono, che la prefero (e) Libu 
forfè in prcllito da Gregorio: ed è che ’N.arfete feppelliffc i VU 
fuoi tefori non in Collantinopoli, ma in una Città d'Italia, 
per foctrarli all’ avidità della Corte, e comparir in tal guifa 
innocente coatro l’accufa de'Romani. Con tutto quello im- 
pegnato fempre più il Padre dcirEccleliallica Storia in difen- 
der il fuo J^arfelCy cfpone fui tavoliere alcuni verli di Corip. 
po Poeta Storico Africano, che in cantando le Iodi di Giufli- 
no intreccia una corona di applault anche a J^arfetty dipignen- 
docelo in figura del primo Favorito dell’ Augnilo XV.), 

non 


I 

(• XV.) I. Veri? iì CotiVpo cooccrnenci alla tlorie di N-tffttt, (Ooo que* 
Ai hti lìJ, dt l»nd- 

Armiftr inttrtA , dammi Iti/IrAns , 

Eminet exctlfus omni» vtrtiet KArftt 

AimìHA , tb" AugH/lam cultu pr£fnl^uTAt MuUm , 

Ctmtut téfArie, ftrmA^U! infifmi CT ‘rt: 

Aurint omnii trai , cH.'fu^ut hnbituqut modttìus , 

Et morwn frtbUAtt fUetnt , virtutt vtreadHt , 

Tulmiruut , cmmui , viiiUnt noOtfqtu ditfuMt 

tra rtrum darmnist ' 

£ coti 
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non folo nelle Fede del Tuo Confolata (*XVT^), ma ancor 
nella udienza , che diede agli Ambafciatori degli Avari , eh' 
eran (ignori a quell'ora della Moldavia . Ma il dottiflìmo Por»' 
porato noo avvertì > come fece dappoi il P. Pagi, che quel 

Vjxr~ 


£ cosi parrmente IH. IT. in fin. 

Iftcntn mfip>ttns memirorum roitre eonjfanr,- 
AfPrOn mtntit, ntn • fravitnte tenignus 
Sar/tt , /edtmjiii ornahat htrilem, 

SpUndid‘T fi^n» %trtnt, quaht prttiefiit jicbattti 
jiu! midius fulvo Parius lapis rniut auro r 
Jbrtifitis formanto mann-, Jìc luce corufeut,. 

Sic animo placida t , mitts , fic grasior ore 
Ter/^a regtns domini, Claris fulgciar in armisi 
(•XVI.) Il Coiifoljto di Giurino, di cui canta le lodi Corippo jeeadJe" 
neiraano DLXVIL fecondo il P.Pagi, die fi fonda fon’auioriii del Pan- 
einio, qual cita a fuo favore i Falli Maftejani da elio non mai veduti, e 
Mario Aventicenfe , che unilce col confolato di Giu/iino la Indizione XV.. 
Porta anche ua palio di Teofanein conferma- del luo- feotimentOr I Car. 
dfnali Baronio , e Non's fon» però di opinione contraria , e Io voglioa 
nell'anno OLXVLe ciò con maggior probabilità. Corippo nel Tuo Poema 
c’Iflruifce, che appena falito fui trono Guflino li protenda di Yoler tinno- 
*are la dignità del Confolato s 

nomtnqat negatutst 

ConfulHus Confai poft tempora cutsSa uovaSo .■ 

Or t’egli è dunque con, perchè Giaflino all’nlanza degli alrri' nnovi Tme 
peradori non aflunfe l’ onore del Confolato nel primo dì di Gennaio dell* 
anno precedente, com'era lolitO' a farli, ma cardò un anno dopot Ncle 
ben fi, riflette Mario dilcordà punto da'lodatf Cardinali:, perchè nrll’ann» 
fuITeguente alla morte di Gialhaiatu,- che addivenne nell'anno OLXV. 
egli confegna il Confolato di Giafiinoie per conielTione delì'ifiello Pagi 
li là , ch'egli polpone le azioni non Col di Giaflino, ma anche di tutti gli 
altri Augnili per un anno . E nientemeno Teofane anch'rgli Ila per laAef* 
fa- fenrenza, ov'egli pone la elezione di Giaflino nel di XlV.di Nevem. 
bre, correndo la Indizione XIV. che come fi fa, cominciava nel ^ettenv. 
bre: e poi nell'anno feguente attefla- . ch'egli fu Confole: £r Confolam 
more manas dedir Jafiinas, maltat pecunias , quilas ctiamnam piarti' di. 
tati ,. fparjìt in popalam . Ma ciò-, che decide la controverfia , è- un’ Epi- 
grafe Sepolaalelcoperta in Capua oerNevembre dell'anno MDCLXXXIX- 
acl giardino de' PP. di S. Pietro d’ Alcantara del Monillero di S. Bona- 
Tentura, e riportata dal dig: Muratoti ne'luoi Annali d'Italia» Ella c d» 
tuefto tenore;: 


HrC REQUIESCIT IN SOMNO PACIf» 
JUSTINA ABBATISSA FUNDATR.IX 
SANCTI LOCI HUJUS QUAE VIXIT 
PLUS MINUS ANNOS LXXJTV. DEPOSITA 
SUB DIE KALENDARUM NOVEMBRIUM. 
IMP. Di N. N. JUSTINO P.P. AUGUS. 

ANNO III. P.C. EJUSOEM INDICTIONE TERTIA^ 


Nel dertenibre dell anno DLXIX. correva già l'Indizione' III. e per conle^ 
^enza la Epigrafe fopoAa neTOorerobre feguente. Ora dicendoli in qoe. 
Iti ( che 1 28110 DLxiX* eri il terzo Jopo il ConfolAtt^ di- Gìtt^ino, oe* 
ceflanamenre convien riperlo nell’anno DLXVI. come vogliono i Cardi- 
nali Baronio, e Noti», e non nel DLXVIL come inlegna <1 P. Pagi. 
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ì^arfttty di cui favella Corippo, è ben diverfo da quello, che 
fuPatricioj «Governatore d’Italia (*XVIIO- Onde conchiude 
il gran Critico, che quegli, di cui fì parla flcuramentc (ìa 
Aato, che abbia invitato i Barbari a dcfolar quede infelici 
Regioni. £ per ultima prova di quedo fuo fcntimento adda* 
ce il ledo di una Cronaca Spagnuola, fcritta da un tal Mel- 
lito, che MS. com’egli dice fi conferva in Parigi nella celebre 
Biblioteca Colbertina. L'Autore in fine dell’opera fi proteda 
di averla gii terminata nell’anno V. 6i Eraclio Impcradore, e 
VI. di Si/ebutoKcdi Spagnai che vuol dire nell’anno DCXIV. 
dell’Era nodra: tempo non molto lontano dalla irruzione de’ 
Longobardi, in propofitodc’quali egli lafciò la feguente memo- 
ria» Tiarfis TatriciuSy pofìquamfMb Ju[iinianootH^uf(o Tutilam Co. 
thorum Rcgem in Italia fuperavity Sophia yAngufla Ju(iini conju^is 
minis perterritus Lan^orbadot a Tammiis invitavity eosque in lUt; 
liam perduxit. 

XIV. Ma eoa tutte quede prove penfa il Sig. Muratori 
nondimeno , che il tradimento di ’Harftte Patricio fia ancora 
incerto . Gli Autori Greci non ce ne fanno alcun cenno : fat- 
to, che certamente non farebbe dato da lor tacciuto , quando 
nc.avefiero avuto un folo piccol fentore. Anzi aU’oppoGto noi 
troviamo, che i fuoi medefimi Greci gli formano mille elogj i 
«bada folo per tuttiEvapio, che di lui lafciò fcritto (a) Lib IV 

Harfetty qui cim n familiariter lAxerCy illud perbihenty ita ipfum XXlii. 
tx Divino numine pependiffcy atque id onmis generis pietate coluiffe y 
& firginemy eandemque Dei Genitricem ita veneratum effe , ut illa ; 

Tuanifefto ei apparens , quando pralium emmittendum effety praciperet , 

ntqua 


(* XVIt.) E' cola nota tra eli Enidiii , ctie tre Nar/i»«i fiorirono ìouamedefi- 
mo fecolo, e tutti e tic fainofi nella Storia de' Greci. Il primo fa N»rft~ 
t$ Patricio detto l'Eunuco. Governatore d'Italia, e di cui corre il folpet- 
to, che abbia invitati t Lon{obardi a por llollopra qucAo infeltce pae- 
fe. Il lecondo fu fratello di atraai», di cui patta Ptocopio lit.Il.c»p,Xllt. 
dt Btll.Gfth. E il terzo quegli, di cui fa meaiione Teofane folto Tanuo , 
VI. dell’impero di Gin/lin» , e pid difufamente Trofilatio nella Storia 
Mauriziaaa. Il fecondo di quefti, ch'era il fratello di jItazù, reAò ucci- 
fo nella guerra contro Perfiani a’ tempi dell’linperador Cuftini»»», co- 
me fa fede il commendato Procopio Ut. II. c»p. XXV. £ r ultimo li lo. 
dato da Teofane , e Teofilatto, fu quegli, che per ordine di Tua, fu ab* 
bmceiaio vivo , comefctive l’Autore della Milcetla lit.XVII.ti al quale an> ' 
cor elìAnno alcune Lettere fctiite dal Pontefice S. Gregorio , come fi ve- 
de Ut. tv. Tfip.XXXlt. lodili. Xtl.t. di quefio ultimo folo fi argomenta, 
che abbia cantato Corippo, perche convengono ad elio mirabilmente i fat- 
ti, che ei racoota il lodato Teofane , E così quindi apparilce, efier lo- 
fulTiltente la illazioDe » che da Corippo a favor dell’ Eunuco fe ne deduce 
il Baiooio • 
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nequc illum facile prius inaciem defcendijfe , quarti tempHS eppo^turitni 
aheacesnoviffet. Ch’egli fia ftatoun efpilatore de’popoli, !c accuf* 
contro di e(To portate da’Romani aH'Impcradore, nefonochia< 
re teftimonianze : ed Anaftafio nc parla con tal franchezza , 
che non lafcia alcun luogo di dubitarne i oltre di che lo fde» 
gno contro di lui conceputo dagli èunmaniftfto in- 

dizio della di lui reità . Ma poi che un Uomo di tanta pie- 
tà, qual cel deferive Evagrio , (ìa giunto ad un tanto eccefTo 
di fcclleraggine, di chiamar i Barbari ad inondare le Terre dell’ 
Impero, per contentare le fue pafTioni, U cofa ha troppo dell’ 
orrido , c non può che metter in fofpenfione ravveninaento • 
Con il venir in foccorfo de'Romani, per reprimer la infolenza 
de’Goti, avevan elfi efperimentato che dolce Cielo fia quel d’Ita- 
lia, cquanto meritale le loro premure, per arrivarne al poffef- 
fo . Le memorie degli acquifti fatti poc’anzi da Odoacre , e da 
Teodorico, gli fervivan di forte fprone per imitarli; eia prefen- 
te cofiituzione dell’Icalia , in que'tempi già defolara da un’or- 
rida pefiilenza (*XVI1I.)* eprivata di un sì valorofo Governa- 
tore, qual era T^arfcte, più gli eccitava l’appetito , fieurandofi 
fteile il farla fua . Ultimamente fi noti , che il richiamo di 
’H.arfete alla Corte non conviene col fuo ritorno in Roma , nè ’ 
colla pronta cfpedizione del fuccclTore Longino •. potendoli argo- 
mentare con ogni probabilità, che Gi ufi ino nondeveniffead una 
tale rifoluzione , le non dopo accaduta la di lui morte , che 
come abbiamo accennato addivenne non molto dopo , e forfè 
ancor prima che fpirafie l’anno DLXVII. in cui feguì la cata; 
ftrofe luttuofa di tante rivoluzioni. 

XV. Ma fia com’cflTerC vogliadi J^arfctei quello, ch’cinconJ 
trattabile, èche ,Alboino in quetto mentre faceva tutti glisforzi 
per mettirfi in iftato di fuptrarc con gloria la grande imprefa, 
ch’egli fi aveva prefitto . Non contento dc’fuoi Longobardi , 
che fecondo la dimenfione del paefe , ch’era da elfi occupato, 
non erano già fi pochi, egli invitò ad unirfi feco anche i Saf- 
foni antichi fuoi amici , che concorfero in numero di venti e 
più millai dimodoché fii metticre a Sigeberto Re di Auftrafia, 
fe volle più che il paefe rettatte ripopolato, fpedirci una nuova 

colo- 


(* XVIII. ) La Pclìilenza. die prevenne la venata de’Longobardi ìnlialiaì 
accadde nell’anno DLXV. in cui occorre altresì la morte dell' (mperador 
. Ciu^ininne ; Dittr hmic \»fiiniano Printift vien i*c$itnn : fcriOe il Diacono 
lit.lU taf. ly. Degli oriidi elletti di quefta Pefte fa una lunga Bartatira il 
Pooieficc Saa Gregorio .Vf./r’. Dialtier.eaf.XXyL 


Digitized by Google 


I 


Libro Primo. 25 

<;olonii di famìglie eftratte dalla Svevìa . Oltre di cKe dìvulga- 
tafi la novella di quella formidabil efpedizione meditata da 
‘^Ibeino , ultroneamente aft'ettoi& per arrolarfì fotto le fue 
bandiere una moltitudine inuumerabilc di altri Barbari , ec« 
citati dalla fperanza del guadagno , c dall’avidità della pre* 
da . Certtm e{l , dilTe il Diacono (d), ^boinum tunc muUos fe- < 
citm ex diverfts gentihns y quas vel olìiRegesy vel ipfe ceperaty ad' * 
duxiffe : undt ufque badie eorum , in quibus habitant vicos , Cepi- 
ios y Buigares « Sarmaus , Vamonios , Suavios ( dee Icggerfi Sve- 
vts) 'Hoekas , five aliis hujufcemodi nominibus appellamus . Con lut* 
to quello grande apparato di gente indomita e fiera, già divorava 
^Ibtino nella Tua menta l'Italia , e nc aveva per certa la conqui* 
Ha . £ però quindi ad efemplo di Teodorico , condude feco non 
iblo gli Uomini atti aU’armi , ma ancor le femmine , i vecchi, 
ed i fanciulli , e in fomma tutta la fchiatta de'Longobardi . E 
perchè intanto il paefe della Pannonia vuotato dì abitatori non re* 
Halle a difcrezionc di chi primo ToccupalTe , egli ne fé lacellio* 
ne agli Avari, olia agli Unni Tartari, che a quel tempo eran 
{ignori della Moldavia, eda'quali ella poi traile il nome dì Un* 
gheria C^XIX). Gliela cedeitecon patto, che in ogni cafoche 
la fortuna non andade a feconda deYuoi difegni, egli fode pa* 
drone di ritornarci , e ripiglìarfela a fuo talento: patto dilEcile 
da ottenerli, edendo troppo tenace l’ incanto di chi podiede gli 
Stati altrui , per riduci alla condizione di nuovamente re* 
ftarne fpoglio, come ne abbiam tanti efempli nelle Storie. Se 
poi colla Pannonia gli cedede anche il Norico , il fatto non è 
Dcn chiaro. Ciò che fappiamo di certo è, che da quell''ora i 
Longobardi diflefcro poco, o nulla il lor dominio nella Ger- 
mania : indizio, che inlieme colla Pannonia abbian ceduto an- 
che il redo delle Terre, eh' eran da eflì colà podedute. 

XVL Or avendo in tal maniera adeftate le fue làccen- 

D de, fi 


( * XtX. ) Erme gli Abari . o Arari come pin eomunetnente fon detti . una 
Colenia di Tiruri Unni, che fin dall’anno CCCCLIV. fono MartÌMiuha- 
peradore, cerne fappiam da Ciornande IH. it rti. Ott.ttf. XLIX- & 
eran tenuti adaccalarfi nella Dacia, oggidì TranfiNaoia. Neil' anno poi ULXI 
petconcelfione di limfiinmn» Auguilo. a detta di Menandro Pioceltotc 
Myutnt. Tom.t, XC.efli pacarono ab abitar la MolJavia, e la vicina 
Valacchia. Erano geme fiera, che filgloriara di eiTer invincibile. Di eofto. 
rolafcib fermo il doccifTimo Antoaio Pagi nella lua Critica Baroniana ad a*. 
JÌXIX. H.yill. Hunnn M*rti»nui Imftrator D*cÌAm , tjkam nane Trakfil- 
‘OAtiUmvtcamHi , affix»ar«l , ut »»Mi>CCCCLly.vUimH! ; ftd LungHuri 
darmi» difuffum ftdtt extinitntnt ujìui ad .Attifstm fiuvium, iitdtiut 
jtsrian fmnmtfert uffltutrt. 




a)Lib.lI. 

XXVI. 
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Chron. 

(/) Aa;aiii 
DLXVIII. 

B.U. 
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Je, fi dirpofe per U partcnia i e quindi in uno raccolto tutto il 
formidtbil efcrcito, ch’era di fuo accompagnamento, siftradò » 
piena marcia verfo lamifcra Italia. L'anno precilo, in cuiaccad- 
dc quella funclla irruzione , è variamente fegnato preflo g'» »nti. 
chi Scnttorii e però anche i Moderni fon divifi in lolttnerc le 
parti chidell uno, e chi dell altro, fcnzaefTer mai giumi a fillar. 
ne un'Epoca certa , ed efente da contraili. Se diamo tede al Car- 
dinale Baronio (a), fi trovano degli Storici (non fo dir qua- 
li perchè nemmen egli li nomina) che mettono il primo ingrel- 
fodi quelle genti feroci in Italia nell'anno dell'Era Dionigiana 
DLXVII. Manon avendo efli alcun documento, che gliappoggi, 
la loro opinione fi conta per nulla. Altri con più fondamento 
lo aHeent no all'anno DLXVIII. ed altri nonfenza le loro ragio- 
ni lo differifeono all'anno DLXIX.per loche tolo fra i difenfori 
di quelle due fentenze verte tutto il bollore del letterario di* 
battimento. Per la prima opinione fi dichiara il Pontefice San 
Gregorio, tcllimonio fenza dubbio fuperiore a qualfi voglia ec- 
cezione, perchè attualmente gli toccò entrar a parte nel terrore, 
che fu fparfo da quelli ofpiti fpaventofi. Or egli m ' 

ra a tal 'propoQio fcritta fotto la Indizione X H- 

figlia di Tibnio Cofiuntino, ' f l 

dorè ebbe ad efprimerfi in queftì 

winti um <&■ feptem annoi ducimui , qnod in baeVrbe ( non h p 
fntend^Tdi Roma, bensì della parte maggior d Italia , eh era a 
quel tempo caduta fiotto il giogo del lor dominio, poiché per 

conto di Roma è cola certa, ch’eflì non ne divennero la- 
droni) inttr Uniobardorum gUdiis vivimus . Ma fic a tenore del- 
le più efatte fiupputazioni la Inazione XIII. 

DXCV. levati che rellin da quello numero anni XXV . pp 

fee ben toRo chiaro, che l'anno della pofioro irruzione è il 

DLXVIII. Lolleffo più fi convalida con un^flo diunaltraLet 
tera del medefimo Samo a foc, che fu fuccellor 

Impero, data fiotto la Indizione VL eh era in corfioneU anno DCIII. 

c nell.qu.lc, cglifi duole, che dopo lo fipazio di anni XXXV, 
non fia fiato giammai recato verun folhevo ‘l*' 
icy.Dualitcr enimquotid.anis gladits , &q„anus 
(urfimbus ecctrjam per trigmta quinqne annornm ^ 

mimur , nHllis explere fuggefìtoms voabus valmus . Con il Pon» 
tefice Sin Gregorio unitamente fi accordano c Paolo Diacono 
(d), e Sigeberto Gemblacenfe (e) Scrittore in tutto diligentil- 
fimo, e fipezialmente in trattar delle cofie de'Longobardi , come 
ollcrva il doitiffimo P. Pagi nella fiua Critica Baroniana (/ ). 
Di fientimento diverfo è Mario Vefeovo Aycnticenfic , 
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fincrono a’Longobartlj , come quegli, che • detta di Guglielmo 
Cave (a) edelì'Oudino (i) fiorì circa l'anno DXXX. perocché (<•) Hill, 
predo eli lui fi vede chiaramente pofpofia la di codoro venuta 
fino all’anno DLXIX. in cui cadeva l’iipno Ilf dopo il Con- CCCXLV. 
foiato di Gikftitto Juniore yitfgufiot Ma non è da ftupirfi, ch’egli (f) 
la ponga in tal anno ; quando avendo digerito pel corfo ap- fom^'i.s*e.' 
punto di un anno la eraliazionc al trono del medefìmo Impe- Vl.col. 
radore Cw/l/tw, come apparifee dal di lui contefto (forfè gua- 
fio dall’incuria de'poco cauti Copidi), percondguenza convie- 
ne , ch’egli pofponga anche urt anno i fatti occorfì durante il 
di luì governo. Reca bensì maraviglia, che in un fecolo fi il- 
luminato, qual è il nodrO , egli abbia trovati fautori del fuo 
errore! etra gli altri il Coinzio, Uomo per altro verfatillinto 
in ogni buona letteratura , fi fia fatto lecita per fndcnerlo di 
adulterar non folo un paltò di Procopio , e farlo parlar a 
modo fuo , ma d'imputar anche al Diacono Uno sbaglio , eh’ 
egli di fatto non prelé. 

XVII. Ma ciò, che decide piu chiaramente fa controverfia ,' 
i un paltò edratto dal Prologo delle Leggi de’Longobardi , ef> 
podo in luce per ordine di Rotori^ Re XVII. com'egli fi chia- 
ma della loro Nazione. In elto egli fi dichiara di pubblicar que- 
le Leggi nell'anno Vili, del di lui regno; XXXVIII.dcH'etì luat 
nella Indizione II. e nel LXXVl.dall arrivo di ./fitomoin Italia . 

Ego Rothkris Rex feptimus decimus gentii Langobardorunt , anno Re- 
gni meioSavo, atatis me* tricefmo odavo. Indizione fecunda, Ù" 
pofl adventum in Trovinciam Itali* LangoharJorunt , ex quo ^Iboinus 
fune temporis Rex advenit , feptuageftmo fexlo , feliciter . Datum 
Ticini invaiano, (^edo Editto fu rilafciato in Pavia, lolita 
Reggia de Longobardi, nel dì XXIII. di Novembre; X.Kal.De^ 
cembr. come raccoglicfi dal medefimo Prologo riferito dalSigo- 
nio (c), e ridampato dal Sig. Muratori nella fua gran Raccol- 
ta degli fcrittori delle cofe d’Italia (W)i e però nell’anno DCXLIII. |ib. li 
in cui cominciando dal primo dì di Settembre correva la Indi- (d)Pm. 
zione II Ora li dunque l’anno Vili, del Re Rotori coincide col. **’ 
l’anno DCXLIII. dell’Era nedra , in cui certamente dopo il 
Settembre correva la Indizione II. c chi non vede, che togliendo 
anni LXXVI.da tal numero, limpido apparifee il DLXVIII. in 
cui come parla il Diacono (e) : Menfe ,/fprili per IndiOionem l C«) Ljb.ll. 
Longobardi rgre(!ì fu-'.t de Vannonio alio die pofl fandum Vafcha , * ’ 

tujus f:flivitas eo anno juxta ealeuti rationem ipfts Kalendis ,Aprilii 
bus fuit , cum jam a Uomini ineamatione anni quingenti fexaginta ot- 
to efjent evoluti . Nè da queda opinione diltentono i primi Lumi 
della Repubblica Letteraria; il P.Petavio (/), il celebre 

D X g' C-*) Iib.Viù.Vlli. 
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gi (*) il lettcratilfimo Sig. Ab, Muratori nelle Tue Italiche An- 
tichità (i), e negli Annali d'Italia (c) y e finalmente , per la- 
feiare gli altri molti in non cale , reruditiifimo P. Bernardo 
Maria de’Rubeis ne’fiioi Monumenti della Chiefa Aqui lejcnfe Cd). 

XVIII. L'incomparabile Signor Marchefe Scipione Maffei , 
che nelle fue opinioni ha Tempre del fingolare , nella bell'Ope- 
ra della Tua Verona illuftrata (e) è di parere , che tutti i Re 
Oltramontani, efpeaialraente^/toine nel Tuo calar initalianon 
abbia iéco condotti qucgTinnumerabiii ftuoli di gente, che 
gli attribuifee la fama , e fia fiata un'Iperbole dello Storico 
Longobardo il far afeender si alto l’efercito, ch'era di fuo ac- 
compagnamento. Fonda la prova di qucfto fuo fentimentofuL 
l'antica cofiituzionc della Nazion Longobarda , che fino a’tem- 
pi di Tacito aveva per gloria il vincer i Tuoi nemici , febben 
rifiretta di molto nella fua popolazione : Langebardos paudtas 
Hobìlitat: come abbiamo accennato altrove. Oltre di che Paolo 
ifielTo in altri luoghi della lua Storia ci artlcura, che i Longo- 
bardi fin da quell’ora', ch’erano detti V Vinili, e ne primi tem- 
pi, che fi fecero veder in Germania, erano già molto pochi: 
.numero exigui (/) ; non elTendo partita da Scandinavia, che folo 
la terza parte della Nazione; di modochè fu lor d'uopo metter 
in libertà i loro Servi, e incorporarli col poco refio dr fefitlE, 
fe dopo la rotta data a’Vandali , elfi vollero andar al poffello 
della Moravia , ed aver forze bafievoli a mantcncrlène lungo 
tratto in fignoria . E così quindi conchiude col far un tacito 
rimproccio alla codardia degl’italiani, ch’efl'cndofuperiori di piu 
milioni di perfone, fi abbìan con tanta facilità fottomelfi alle mi- 
naccie di un pugno di gente barbara, eforefticra. Ma ilChia- 
riflimo Letterato diftratto dalle fue molte virtuofe applicazio- 
ni non ha fatto rifleflb , che correva un bel divario da’tempi 
di Tacito a’tempi del Re ^Iboint Voglio creder anch’io, che 
nc'lor primi principi non fofiero sì copiofi i Longobardi : ma 
non fi può già dedur la medefima confeguenza dopo il corfo 
di quafi due iccoli, ch’erano ufeiti di Scandinavia. E’ forza dir 
di ficuro , che in quefto fpazio di tempo eflì fi fofiero gran- 
demente moltiplicati, quando valfcro a dilatar la pofianzà del 
lor dominio nella Pannonia , in gran parte del Norico , ed 
eziandio nella Svevia , fi: diamo fede all’afierzionc di Paolo . 
Provincie dà tanta ampiezza non potevano efier giammai ac- 
quiftate, nè polTcdute da un numero sì fcarfodigente, qualfelo 
va figurando il Signor Maffei j e il fatto parla da per fe ftef 
lo. Ora le tutti gli abitanti di quelle vafie Regioni fi fon par- 
titi con sAlboinoy fino a fpiantar le lor Cafe, acondur fero le 

loro 
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loro intere famiglie » e a ceder del tutto agli Avari il paefe ; 
qual motivo poiliamo avere di pcrfuaderccli sì pochi , onde 
tacciar di viltà gl’italiani , perchè hanno loro p«>uncrso una sì 
lìbera entrata ì i.ppilr fi fa , che a cofloro fi ibno accoppiate 
molte altre barbare genti, tirate dalla fperanza di accreferle lor 
fortune colle fpoglie degl'infelici Italiani. A dir il vero, l’Ita- 
lia non era più in quel torno il Regno florido , e popolato 
che fu nc’tcmpi della Romana Repubblica , e fotto l’Impero 
dc’Ccfari . Era già decaduta dal fuo fpicndorc , c alla irruzio- 
ne dc’Longobardi era ridotta ad un sì mìfero flato, che conta- 
va pochiflimi abitatori} fpogliata dalla pfle (*XX.), edefola- 
ta dalla fame, che poc'anzi l’avevano tanto afflitta, non pote- 
va aver forze valevoli a contraflar il pafTaggio a sì pofTcnti ne- 
mici . Bafla udir l’efpreffioni del Diacono (4), per comprender (/tìLrb.ff. 
qual folle allora Io flato della mifera Italia, t^on era: , dic’egli 
tane virtHS Hnmanis, ut refìflere pofjctrt , quia <ir peflilevtia, qu.t 
fub t^arfete faHa cft , plurimos in Liguria, & Fenetiis extinxe- 
rat: & pojl annum, quem diximus fuijje ubertatis, fames nimia iu- 
gruens wiiverfam Italiam devaftabat . E poi que’pochi Italiani, che 
avevano avuto forte dì fottrarfì da i colpi di sì orrendi flagelli, 
erano sì maltrattati dalla fuperbìa , c dalla ingordigia de* Vica- 
ri Imperiali , che poco loro importava cangiar padrone; e tan- 
to loro montava il gemer fotto dc’Greci , quanto fotto dc’Bar- 
bari, forfè di quelli più umani: quibufvis barbarii adverfus Ho- 
manos truciores , come li chiama ilBaronio (b) , In una fi de- DLXXi.n.v! 
plorabile condizione fi trovava l’Italia, quando ^ibohio fi mof- 
Ic con il fuo efercito fpaventofo per farne la conquifla . 

XIX. Giunto alle radici delle Alpi Giulie (*XXI.) faìì fulla 
vetta di un alto Monte, e di là con piacere fi fece a vagheg- 
giar una parte dei bel paefe, che già contava per fuo. Paolo 
ci racconta (c), che fino a’fuoi tempi quel Monte portava il 
nome di Montereale per l’onere, che in afcenderlo gli fu fat- 
to da ^boitto. Ma fe il barbaro Re tripudiava nel fuo cuore 
alla veduta d’Italia, non gioivano t mi feri Italiani, che vede- 
va n 


(* XX.) La Pefie accadde neH’aano DLXV'. (iccome abbiamo accen.nato; 
e la fame aeli’anno iuflesutnte, pei mancanza di reme, che coliivaiie le 
camparne, come lappiamo da Paofo lUemp» mtun* 

di ttmpus , iatAcI» txpt^abant mrjforem ^ vini» amijfit ftliii radiAniiius uvu 
UldfA m*nthAt, 

(* XXI.) Aiitin» venendo in Italia, e pallando per te Alpi Giulie calcale 
flefle pedate, che nell’anno CCCC. gli futon piecorle da AUritt Re de' 
Coti: e poi nell’anno CCCCLXXVI. da OdoAcri Re degli Kiuli. fn or- 
diue .alle Alpi Giulie, che fono quella catena di monti, che fcpatao l’Iu^ 
Ila dalla Germania, C può veder il Cluvetio IiAl.Antiif.Ui. l. 
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van per aria il fulmine, che a momenti era lor per piombare 
fui capo. Paglino (*XXII.), che a quel tempo eraVefeovodi 
Aquilcja, cCmc più efpofto a fentir i colpi di si furiofa procel- 
la, tol- 


(* XXII. } Il Vticova, (he alU venuta de’ Loogebardi reggeva la Chiefa di 
Aquileja, fl chiamava Paolino, e non Paolo, come forle per incuria de- 
gli Amanueali porta il Tello del Diacono Cui, //. c«p. X. Era Scilmatico, 
anai Capo degli Scifmatici io Occidente, come Metropolitano delle Pro- 
vincie della Venezia, cdell’lllria, a cagione della condanna de i T'c Capito- 
li del Concilio dr Calccdonia fatta da Papa Pijilit ad illanza dell’ Iinpera- 
dor GinpinUnt, come va noto dagli Scritiori della Ecclefìaliica Storia: nè 
fopra di quello punto é qui luogo di far più lunghe parole. La cola c tri- 
ut ma chi delìdera averne una più ampia contezza pub legger a ino pia- 
cere l'erudita Oillertazione dt Srnodo P. dell' Eminentillimo Noria, come 
anche l’altra dt Sfhtfmmte Eeel, Ainiltitas.àtl doitillìmo P. de Rubcis , che 
troverà quanto balla per appagar pienamente la ruaviriuola curioliia. Egli 
fu il primo tra'Velcovi di Aquileja, che lì appropnade il titolo di Patriar- 
ca; titolo allora precario; che che ne dica in contrario il Palladio nella 
fua Storia del Friuli Ut. V, ed il Salroalio part. Il, Uucbtrift. c»p. Ut. pm/r. 
CCCCLXXXl. che ne rimproccia perb ingiullamente il Cardinale Barò- 
nio, come mollra evidentemente il lodato Emineniiflìmo Hojit dt ijnoi.V. 
tMp.X.p»i.DCXXlH.tp‘ /ryg. Il motivo, ch’egli ebbe di coti intitolarli, ce 
lo iniìnua l’ emditilTimo Pier de Marca in Di/firt. FatrUrch, n. XX. & feqif. 
Era io ufo, die’ egli , predo a’ Coti decorar eoe il nome di Patriarca tut. 
ti i Velcovi delle Chiele Metropolitane, ed a quello di Roma, ch’d Ca- 
po di lutti gli altri, attribuir il titolo più gloriolo di Patriarca de’ Velcovi - 
Cognizione, che fi ritrae da una Lettera di Atalanta Re de' Goti in Itaira 
(regnò daU'aooo DXXVl, lino al OXXXIV.) a Giovanni Papall.di que- 
fio nome, e riportata da CalTiodorio Ut, IX. Variar, a. XP. Idi» Sanlìitat 
vtffra, lono parole di Atalarico, /fnrwi^e ner prafmti dtfinitient cofntfiat, 
gN«d ttiam ad univtrf»t Patriarehar , UetropaUlanai Ecelifias volamat 

ptrtiairi Vn autem ^ui Patriarcharum htntrt rtliquit prafidttts £r- 

tUfiit ^HapTtpttT h quii Aptfttlica Prafahm Etcltpa , vtl Patriar- 

tharum Epifeopum, E lo (ledo fi convalida con un tello di Vittore Viten- 
le nella (ua Storia di Ptrfetut. Vandal Ut. Il, num. V, Epifeopum fua re/igi#. 
ni/, ditelo Stoiieo , nomini fecundum, quem_ Patnareham veeitahant , 
praeipit Humrieui ineiadio eonerimari , Onde liegue a dilcorrer il dottifiì- 
mo de Marca, Elia, che fu Vefeovo di Aquileja, caduto nel'o Sctfma, 
che inlorfe non molto dopo l'abolizione dri Regno de' Goti in Italia, 
penib ben fatto continuar ad attribuirli il nome di Patriarca, come prima 
aveva fatto anche Paolino Tuo predecedore , appoggiato fui fondamento , 
che da’Ke Goti eran cori chiamali tutti i Velcovi delle Chiele Meitopo- 
litane : e tanto più che quello titolo era molto valevole ad autorizzar la 
^ fua perlìllenza nello^ Scifrua contro la Chiefa di Roma. Impadroniti fiiial- 
tneme gl’lrnperadori di Oriente de’pacli liitorali dell' Ulna, e della Vene- 
zia, il Patriarcato di Aquileja rellò partito io due_ membri, uno di Grado, 
e l’altro di Aquileja; e quindi eletti due Vefeovi continuarono tutti e duo 
ad appropriarli un tal nome: ficchè paflato in collume, e già lopito loScil^ 
ma, leliò approvato non lolo da Cartomaino , c lucccllori, l'uà dagli llef- 
fi Pontefici Romani, che pel ben della pace, come dice il Cardinale Ba- 
ronio ad or». DLJC.V, n. X//- permifero loro il ritenerlo: reiineri tonopa. 
eit permifit Sidit ApofiiUca indulgintia . Quella è la origine vera del Pa- 
triarcato di Aquileja approvata da' Dotti, e nuovamente difcfa da’ Signori 
Fratelli Ballerini contro le impugnazioni di Monlignor del Torre Velcovo 
di Adria nella dotta Oillertazione , che da elli (ù inferita nell' ultimo Tomo 
dell’Opere del Cardinale Enrico Noris Rampate io Verona, e porta il ti- 
tolo di PatriarthaiHi Aquilt/infn oriimi. 


Digitized by Google ' 


L I B R O P R I M 0.‘ 

U) tolti i tefori della fua Chiefa corfc ratto a falvarfi neirifo- 
It di Grado : Ifola, che in progredo giunfc a far guerra alla 
medef ma Chiefa di Aquileja ( XXIll. ) . Perciò Juboino non 
ritrovando contrailo per la parte de’ Romani , liberamente fe 
ne difcefe in Italia, e a prima giunta s’ìmpofIcf>ò del Forogiulio, 
chcvien chiamato da Paolo (4) ora Città, ora Caflello, prin- 
cipal Luogo della Venezia inferiore, e Capo allora della Pro-*'*’” 
vìncia , che da elio poi trade il nome di Friuli . Avendo qui 
trovato, che la Città, e il fuodillretto (i reggeva per nome del 
Greco Impero da un Duca , pensò egli di porne un altro , c 
fu Gifolfo fuo Nipote XXIV.) , «he per lo innanzi gli fervi- 
vi in qualità di fuo Cavallerizzo Maggiore: tìdem Strttar trai 
( *\XV. ) dice Paolo (h ) , qum Ur^u* propri» Marpahis apptl- (^y) ,t,ì fupr. 
Uni . Didi trovato , perchè -è un inganno di molti lo imma- 
ginarli, che la idituzione de’ Ducati in Italia rìconofea il fuo 
principio dà Longobardi . Errore popolarcfco , che fu anche 
adottato dal Bonifacio nella fua Storia di Trivigi (c). Molto f 
prima de’ Longobardi ebbe l’Italia i fuoi Duchi, perchè feor-®**’ 
rendo le Storie noi troviamo, che fino a’ tempi di Tacito egli ^ 
ricorda i Duchi delle Gallie fotto l’Impero di Vitellio, Vero è 
che come avverte fapìentemente il commendato Signor Mar- 
chefe Maffci ( d ), il loro ufìzio fol conlìdeva a quell’ora in 
aver il comando delle truppe: ma non andò lunga pezza, che luti. lib. X. 
al militare lì accoppiò in cflì ancha il governo civile $ e però^^s-^*'^'^'** 
di Elio Fero lafciò memoria Sparziano, che fu dato Rettore, e 
Duca alle Pannonie. E così PofitimOf che fu indi Tiranno , fu 

come 

( * XXIII. ) li Caddlo di Grado fu fabbricato in un’llola dentro a’ lidi del 
Mar Adriatico nel principio del fecolo V.Criiliaoo dagli Aquilejenfi, cHen. 
do lor Velcovo AgoUino , -fucceflore di S.Cromazio, <)uel grande amico di 
S. Girolamo, per aver in tal guifa un licuto alilo, in cui ripararli dalle in- 
cutfioni de’ Barbari; e rpesialmenie AxMariet, r Kadajai/à, Ke de’ Go- 
ti , che (calmati a-que’ giotni dal Settentrione erano in piena corta per 
metter tutta lollopia la mifera Italia . Tanto li raccoglie dal Dandolo in 
Chren. Rir.ltnl, lom, Xll.'Vryit àquile)* Pranrn nd aquat vtntrmntCrn. 
datm , m Urterà Onfirnm fftSnitU -can/irureTHnt, quod «h nquarnm h9^ 

mini Crniut npptlUlntn eH , 

(* XXIV.) Ver non romper il filo della Storia di Paolo, noi qui diciamo, 
che fu il primo Duca, che per parte de’Lonjobardi folle coflituno 

dal Ke uithrint nel Friuli, quantunque cib non fia vero. Non fu Cifolfi il 
primo; vatOrnfflfa di luipadre, come in ptogreilo ci rerrà data occafione 
di andar oflervando. 

(■*XXV.)L’ofitio dello Stratore confiderà in ferrir il tuo Signore nel falir a 
Gavallo, e nel guidarlo .per la briglia ovunque gli andalTe a grado di por- 
laifi; e petb dille Sparziano »pnd Rtr.ltaUStript.ttm.I. pag.CCCCXXIX. 

Cum illum in -equtim itrnter fum Itvnrrt, puriem Utm onfadit. Si chia. 
mava anche alle volte EquiOratore , e riotoilratere , come fi vede dall’ 

Autor della Vrta di Cipriano: Veverunt »d eftm Principts dito, unns Sirn. 
ttr t§cti Galttii Maximi Prteonfulit ., qui Jljì-nj!» fattrni fucctjitrat , ó* 
nliut EqmJIratrr n (u^fdiù epujdim clJiaU 
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tòme ivvifa Trebcllio Pollione clairAugufto yaltrUno fatto Dd- 
et del limite Tranfrcnano, c Prefide delia Gallia. Un tal cofiu- 
IPc però fu proprio fingolarmcnte del Greco Impero, che nel 
mandar i fuoi Duchi nelle Provincie , dava loro la facoltà df 
aver un’intera fopraintendenza a tutti gli affari sì civili, che 
militari nc’Iuoghi, ove avevano il lor (bpgiorno, come appa* 
X^XXnu*"^ *^*®*”° da Zofimo(j'3. Anzi quello era il frutto ordinariamen- 
te di chi s’impiegava con valore a prò della Repubblica otto- 
na in ricompenfa una tal dignità, per poter indi goder in pa- 
ce il rimanente de' giorni fuoi. Tanto fi apprende da una Leg- 
ge del Codice Teodofiano, pubblicata nell’anno CCCC VII. da 
C^)lib. VI. Tfodo/?o Jtam/ore (6) ; Immunitatem trilmimus his t quo» 

Tc ■ xilL emerium in amis militiam ad honcrm tucatus noflrx Semita- 
tis proJKxit judictum. E così quindi col crear Duca del 

Friuli il nipote Gifolfo , non fece altro che folo mutar perfona, 
ponendoci un Longobardo , ove prima un tal pollo era occu- 
pato da un Greco. E poi il nome Hello lo dichiarai noneffen-’ 
do altramente nè Oltramontano, nè Longobardo « ma puramen- 
te Romano. Accettato dì Gifolfo l'onore, che gli era fatto dal-’ 

, lo Zio, impetrò dal medefimo facoltà di trattener feco lui alcu- 

ne delle più nobili famiglie de* Longobardi, acciocché quelle gli 
fervilTero di follievo , e nelle fue occorrenze anche talvolta di 
ajuto. Tra quelle numera Paolo anche la fiia de’ Varnefridi, il 
cui Trifavolo Leufi venuto in Italia con jdlhoino piantò colà 
domicilio» e però come originario di Cividal di Friuli, fi mo* 
lira diligentifllmo in rcgillrar per minuto tutta la Storia di 
quel Ducato. 

XX. Divenuto in tal maniera fignorc del Friuli, in^ 

^dirizzò le fue mire al rimanente d'Italia ; e quindi data la mar- 
cia al fuo formidabile cfercito s’inviò verfo Trevigi. Non fece 
cafo di Oderzo, Città a que' giorni cofpìcua della Venezia infe- 
riore, forfè perchè littoralc era facile ad clTer foccorfa per ma- 
re da’ Greci, nè ad^iboitio menava il conto diminuir una par- 
te delle fue truppe , con il lafciarci a guardarla un numerofo 
prelidio. Pervenuto alle fponde del fiume Piave ( XXVI. ) fu 
incontrato da Felice Vefeovo allor di Trivigi, che con i Capi 

della 


l* XXVI. ) Riaercbeiebbe il buon Online , die qui fi dalle ana dilHma no- 
tizia dell’origine) e amico cotfo di quello fiume Piave, fiume nollto, di- 
rò cosi, municipale , giacché Paolo col far di lui menzione ce ne porge 
il motivo. Ma perché l'argomcmo ci porterebbe troppo in lun^o, lopral* 
federemo per ora di dìlienderci in tal materia i contenti di qui rappoiiar 
qBanto di elio ebbe a dir il Cluverio nella Tua Italia antica : Ultra btitm 
ammm, die' egli , Altìaumqut , Tarviffam tpfidu Havis td aoiniì Ì9 
trimif ItaiU magttHt, vwlio nnof aé(*Ui Oalii la Piave. 
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^Ilt Citd TCnira «darfcgli in dedizione. Siapt>agd atti mifu- 
ra oilboin» di quelKatco di prontezza , che tutto che Barbaro 
lo accolfe con dimoftrazioni di gentilezza , ed afcolrate beni* 
gnamente le Tue premure fi degnò compiacerlo di quanto ricer» 
cava (* XXVII.) £ perchè forfè di lì partito le Aie condifeen. 

£ denze 


(*XXVIL II VtiMTO Felice I che lécondo Finlo (ère ad Jilb*i»»\x dedizio* 
l>e di Tti*i(i I Viveva a’iempi dello Scifma di Aquileja , ed era aDcb’egli 
fioco di quella pece. Il fatto dchiaro, c neo abbifogna di lunrbe prove. 
Tutti i Vclcovi SulFiaganei della vaila Metropoli diAquileia, che neilea* 
deva a quell’ora dalla Secooda Paooonia Goo al fiume Adda nella Infnbria , 
e cotnpreodcva io le il Norico, l’iilria. eia Seconda Rezia, unanimi per. 
Rilevano in rigettar la condanna de i Tre Capitoli fatta da FapaK^iii*. E 
tanto d veto, che io quelli t’includcra anche il Vefeovo diTriyigi, quio* 
.IO che ooo Felice, perche l’occafionc non le gli diede, ma idi lui^fuccef. 
lori immediati noi li vegghiamo locrofcntti a curri t pubblici Ani • 
produflero in quello propolito gli Scifmacid. Il primo, che ci li ome.^e 
il Valcovo Rultico: Hitfitus dt Tétrvifii , per parlar colla lingua del Du* 
cono Uk.HL t»f.xxxn. qual intervenne al Conciliabolo di Marano, ebe 
fu, fecondo il Hottiflìrao P. deRubeitiaMiinitnii. Xctl. AìmiU). ttf.XXlX, 
eonvocato nell’ anno DLXXXVII. per ricevere di bel nuovo nella Ina ccy 
nuoione Severo Patriarca di Aquileia , che fatto prigione con alrti tre Vck 
«ovi della fua fazione dall’Efarco SmtrsU* aveva in Ravenna vìolentemeo. 
te aderito alla condanna de i Tre Capitoli . £ coti parimente il luccellore 
di Runico, che fa un altro Felice, fi Icorge anch’egli tra’Velcovifottorcrit* 
ti alla Supplica prelenrata dagli filmatici all’lmperadore Mmitriù», e della 
qual a filo luogo ci farà dato di far qualche cenno : ftlix Xpi(ttpu$ Se». 
a» Ttrvifxmt txtltfit : coti preflo iModato P. de Rnbeit rep XXXL u. 
III. Ne da quefto lendmenio difeonviene rEminentiilimo Noria nella fua 
Dillertaziooe dtSjntd, V. taf. IX. para£r. V. Fu per altro il Vefeovo peli* 
ce , di cui qui fi parla , un grande Antico di Venanzio Fortunato , com* 
«gli aitefta i» Vi/e S. Martini Ut. ly. in fiat . 

^a rata Tarvifni rtfiiet, fi mtliittr intrat, 
fttimwt Wilicim , intft, rt^nin, 

Cai mtrnm htmtm Martinnt rtÀiidit tlim. 

Ndnoi farà fiordi loon, che tratundofì di un no Uro i) celebre Naziotu. 
le, facciamo anche di liti qualche ricordo, donando firufa allabrievedigreflio. 
ne l’amor della Patria r^e tanto pid , che anche il Diacono io ragionando 
del ooRro Veicovo Felice ci precorre con il foo efemplo , di lui facendo 
una plaufibil memoria . Nacque Venanzio Onorio Fortunato nella Valde- 
btadene , Terra polla dì U dal fiume Piave verfo le Alpi', e dillaote da 
Tnvigi circa fedici miglia . Il Claverio nella fua Italia antica te la deferi. 
ve pianiau alla manca parte del medefimo fiume , ed eretta lopra un Col* 
le, che porta OKigiomo il nome dì S. Salvatote ; nobilifimo Feudo della 
Cala eccellemimma Collabo . Ma l'oculato Geografa non ha prefe qui 
gialle le lue mifoie. Elien tituau la Valdebiadene alla finillra del fiume, 
<be lambe verfo Ponente Je Ine radici, ma ooo dgìà piantata lopra il Col* 
le, che fi figura il Cluverio, efieodo da quello lontana dicee miglia, ed 
eftefa in nna Valle , che imbocca alle radici delle Alpi , e dalla qual ella 
valle in parte H foo nome. Ma Venanzio , febbeo nato colà, poco però 
«i fi atttenne , perché pallàto in Ravenna fi applicò tono allo Audio delle 
lettere umane , con quel profitto , che fi rileva dalle mohe file Opere al 
poetiche, che i^nfaicbe, quali abbiamo per mano. Giunto all’eti virile fi 
eravaglute gagliardamente da un'oitalmìa dolorofa, dalla quale filiberbcol* 
l'ufo dell’olie . che ardeva nella lampaoa appela avarti la Immagine del 
celebre Vefeovo {.Martino . Ood’é , che in legno dì gratitudine al fingo* 
laa benefizio tUtnt» Santo , determinò di potutfi petionalmeoce a vi* 

fitae 
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òenzc a favor di Trivigi non veniflero Ibpraffaite,* effendo {irò.' 
,prio de’Miniftri condotti da’fuoi fini venali rcfiringer lemprein 
aflenza del Principe le file grazie , Ulboino ordinò , che foflfe 
eftcfo un Diploma , con il qual egli accordava al Popolo la 

fila 


fitir il di Ini Sepolcro nella Città diToott, ove fino a’ dì noftri fi veneta 
il di lui facro Corpo. A tal ogaetto intraprele un ben lun^opcllegrinappio. 
e per la via dì Germania ('ìfiradò verlo la Francia . X-'Epnca diqueAo luo 
viaggio * che ci viene da elio mirabilmente delcritto /ré.///. cnp.XX//. d 
fidata dal P. Pagi all’anno DLXiV. L’aiia di Francia tanto incontrò nell’ 
Dir.or di. Venanzio, che più non pensò di tornar in Italia; e però ivi acca* 
fato con tal fervore fi applicò alla coltura della vita religiofa, che nell’anno 
DXClX. meritò di ìucceder a fiatone nel Vefcovao diPotieri, come in. 
fegna il Coinzio «d ar>. DLVU n.VH. Alcuni hanno chiamato io dubbio il 
Velcovato di Venanzio , anelo che Gregorio Turonenfe di lui parlando , 
(empticemenre gli dà il nome di prete. Ma ì buoni Critici non hanno fat- 
to riflello , che Venanzio fu afiunto alla Dignità Vefcovile dopo la morte 
del Tuiooenle , che accadde neU’aooo DXClV. nè egli in realtà poteva 
chiamarlo tale, «juanJo tale per anche rmnera. ^Ii fu vetamenie Vefci^ 
voi e bada pt-r prova di ciò quanto fcrille di lui la Monaca Baudoniccia 
lua coetanea nella Vita di Sanu Kadeguoda prelTo il lodato P. Pagi ad ann. 



thiUt da elio comporto. Dopo morte fu afcritto nel Catalogo de’>antii t 
tome tale pubblicamente t' invoca io recitando le Litanie nel Monillero 
dì S. Cipriano, pollo fuor delle mura di Poiiet», come da Mcmumenti di 
quella Ciucia ricava il^aortaio, e fa veder nellrr lue Note al Martirologio 
Gallicano predo i citati Coinzio, e Pagi loc. «r. E fe il Signor Michele 
Lazzari . che fi cela folto il nome di Aniimaco Filaleie , averte on po’ 
meglio indagata la verità, e non avelie cotanto afcoliaia la partiooe, che 

10 portava a combatter F Anonimo Difenfore delle Lapide Tnvigiane_, che 
fu il Signor Ab. Domenico Giorgi di felice memoria, egli al certo si incau. 
tamente non fi avrebbe lafciato ufeir dalla penna nell’aere lua Rifpofta, 
inferita mi Tomi XX. CCXCIII. della famofa Raccolta Calogieraoa: 
tfftr U Smntita di Vinunuo un' triutiiione Hpprtf» J»l BpmfAii», ed* un» 
iicrtuene , che $ Pi*. Cmppucmi di Trivigi hanno fatta nel lor Rtftitori» . 

11 Signor Ab. Giorgi , da quanto fi comprende non folo dal fuo Ragiona»: 
mento intorno alle antiche Ucfizioni della Città di Jrivigi , contenuto 
nel tomo .1^. Mg. CCCL/X. della ftella Raccolu Calogietani . ma da molte 
altre fue Opere date in luce, era un Soggetto, che in ogni genere di eru- 
dizione, sì facra, che profana, lentiva un poco più innenzidel Signor Laz. 
nari, ed a lui non la cedeva fuorché nella maldicenza. Senza » luoi fon- 
damenti egli non fi è fatto ad attnbnir a Venanzio la Santità : nè balla il 
filenzio di quella filza di Autori, ch’egli elpone lui tavoliere , per iodi 
dediir una confegueoza certa contratta / effendo che I argomento negativa 
>0 quefto genere nulla coochiude , come integnano utii i buoni Critici. 
Lo sbaglio è del derifote, che per foftener i tuoi impegm, giuftì , od io- 

f liulli non entro a deciderlo , non ha riguardo eziandio ulvolia d impugnar 
1 verità conolciuta, come pottebhert far vedere m piu di un luogo del 
luo Oifcoifo lopra alcune KciizìodÌ Asolane, che pur fi legge nel tomoXL. 
dell’ accennata Raccolu Calogìetanar fe l’ozio té permettelie di andar per 
minuto elaminandoUiBftilTifteoaede’fuoicavrili.-ée per vincer la cauU, bi- 
ftafle lo fcreditar la memoria de'fuol preteli awetlari, ceriamemc ohe in 
queBa occafione potrebbe il Signor Lazzari cantar un pieno trionfo; quan- 
do con tanta franchezza fi preodc la libertà d’iofuliare alla fede del fa Si- 
gnoi Conte CanoDioo Aoiooio Scsxti, l'ec(bita||i» 4 i «ucUa inteRrità. eh' 

è noto 
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fui proteiione, eJ alla Chiefa di Trivigi il po(Tedimento de* 

■ fuoi averi: Rex ut erat largifjìmus ^ di(Tc il Diacono (a) omner C « ) 
fua Eeclefi* facultates poflulanti eonce 0 t , & per fuum Tra^mtt- ‘ ’ 
(ohqueftasly ch'd ridicola ) pofhtlaufirrMvit (*XXVlU.)i 

E. * Fu fbr- 


é noto a ratto il Mondo , quali che nel mandar le Copra delle Lapide 
Tri'vÌKÌaoe al Signor Muratori, perché potelle con elTe arricchirli iuo nuo< 
TO Teloro delle irctizioni, malizio.'amenie egli lo avelTe ingannato eoo il 
vendergli merce non Tua, per decorar la Tua patria con fregi,- che a lei non 
appartengono . Ma il bravo Cenfore bilogna che produca ragioni evidenti • 
e non baie, e non conghietture immaginarie , fe vuol ifpogliare Trivigi de* 
fuoi legittimi antichi Monumeutiv Ma il Signor Michele è Icufabile , per» 
ehé parla' con una’ lingua venduta. Tiriam di lungo, Venanzio , è vero,' 
non è un Santo, che fia dato' canonizzato con quella folennità drepitofa » 
che fi pratica al giorno' d' oggi nella Chiefa.^ Viveva in tempi, che pereder 
riconolciuto per Santo, badava eder tal dichiarato col confenlo^ del Ceto 
rie’ Fedeli da qualche r'oneilio Provioeiale, ed afenteo oe’facri Dittici: della 
Cbiefa , perchè potede eder fatta di lui memoria tra le azioni del ire» 
mendo Saciifizio. Tutti i Santi, che fi contano nella Chiefa avanti il feco- 
lo Decimo , non hanno avuto altra folenne approvazione che queda , comO 
va noto a chiunque ha lolo qualche tintura nell’antica difciplioa della Chie» 
fa. Ma ufeiamo una volta da quedi gineprai. 
f* XXVIII.) Her non ifpezzare qui il filo alla Storia di Paolo, noi abbiamtp 
voluto pallargli per buono l’incontro fatto dal Vefeovo Felice ad Alitine 
fulle Iponde del fiume Piave. Ma chi ben ci riflette, vede todo, che quc« 
da non è , che una delle lolite leniplicità dello' Storico Longobardo, av. 
vertita anche prima d'ora dal Chiaridimo Signor Marchefe MafFei nellafua: 
Verona illudraia lit, XI. Com’ è pollibtie darli a credere, che all’arrivo di 
un' cfercito furiolo di Barbari, quando tutta l’Italia era caduta in un edre- 
mo sbigottimento , e quando tutte le altre Criià della Venezia inferiore 
svevan chiule le Pone, oppure abbandonate da’Citradini erao rimade de. 
ferte, ri folo Vefeovo di 'Trivigi lia dato di tal coraggio, che prefi feco i 
Decurioni della ( iiià fia andato ad incontrare l'Armata, per impetrar Pri> 
vilegi dal Tuo' Conduciiorei Era forfè' sfiderà* un Principe Laiino, eCat> 
(olico, che avelie leco Notai, e Curia, onde poter a Tua voglia rilafciar 
cTocumenii di concelTiune a chi ne lo inchiedeva! Era ’jn Ifjibaro fpoglio 
di'terrere, che non aveva' in ufo, che il maneggio del ferro, e del fuo- 
co. Olire di che il codume di confermar con Diplomi alle Cfaiefe i loro 
beni nel lecolo VI. non era ancora introdotto, nc appatifee di ciò alcuiT 
vedigio nella Storia prima del fecolo (ulTeguente: or come dunque fi vor- 
ri' pratieaia da Alto'»» un’ indulgenza , che non era per anche incorfo! E 
por come Alkomo diede alla Chiefa di Trivigi patenti d'immuniti, e li. 
curezza, fe per confellion dello dello Paolo i Longobardi per eder di Rew 
ligione diverfa nel loro ingredo in Italia occuparono tutti i beni delfeChiefo 
eatioliche, e li ritennero per luo conto , fino che TeedetinJ» Principedadi 
gran pietà, come nata di fangue li ,varo. nella minorità del figlivolo 
rèo gliene fe la redituzionc ? Anzi il ’v’efcovo di Trivigi come poteva eder 
mii‘ dorato di lume si Penetrante, che prevedede chei Longobardi contro il 
foliio degli altri Barbari avedero a piantar in Italiaun Regno si lungo, che 
per cauzione della finCliirla importade interceder da elTì Carte di adìcuran. 
za! Apafe put il* fj/rlU\ Che tal inezia fia data bevuta dal Bnlogni nel fuo 
Catalogo degli Uomini illudri della Città diTiivigi, dampato nel Tramo II, de' 
Siipplenicmi al Giornale dv’Leileraii d' Italia pag.C.VP. dal Bonifacio 0^.//, e 
dal Bii- hrfati hi. l’I. ». X/U. non è da farfi le maraviglie , perchè il feco- 
lo, nel qual hamio fcrtto . portava ch’edì vivederc) lulla fede di Paolo, 
ma. che anche il P. Mabillone nella fui D plomatica p*gr XÌX. l'abbia- 

adut. 
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;($ Del Riegno de* Longobax.di 
F u forfè quefta fàcili^ in ^boim un atto di buona Politica, per 
conciliarfi in ul guifa più agevolmente l’ amore degl’italiani. Il 
Bonifacio è di parere («), che cià accadefle nella Primavera 
^*(*)De’ DLXIX. e di tal fentimento anche è il Sigonìo (b). 

Reco. iiìì. Ma non è mai da credere, che ^Ihoino anelante, qual era, aU 
la conquìda d'Italia, abbia avuto una tanta foft'crenza di dar» 
fenc un anno oziofo nel Friuli, fenza dar mano a veruna al* 
tra iroprefa: e tanto più che feorgeva la drada aperta, e fen« 
za alcun ritegno, che tardale i fuoi palli. Il mal è, che noi 
non abbiam di ficuro neppur un filo, che ci conduca a di- 
ftinguer la fuccellionc da' tempi nel Regno de’ Longobardi in 
Italia, perchè Paolo, eh’ è il fuo Storico, e che fiorì fui fi- 
ne del loro impero, neppur rali ebbe le necedarie nozioni, eil 
è mancante in molte parti eflenziali. Il più probabile nondi- 
meno è, che nell’anno DLXVIII. anno primo del loro ingref- 
(b in Italia , i Longobardi fi fieno edefi ad occupare non folo 
il Friuli, e il Trivigiano , ma nna gran parte ancora della 
Provìncia della Venezia, come più chiaro apparirì nel progrefi 
fo. Qual intanto fìa data la condizion di Trivigi, è facile il 
perfuaJcrfi, fecondo Paolo, che durante binino non fia dato 
foggetto a molte perturbazioni, attefochè la prontezza della 
fua fommiffione , e la prudente condotta del fuo Prelato gli 
aveva già meritato la protezione Reale. Sorte, che forfè non 
ebbero nè Vicenza , nè Verona, nè le altre Città della Vene- 
zia fuperiore, che venate non molto dopo in potere de’ Lon- 
gobardi, non fi fa di precifb qual fia dato il loro dedino; a 
riferbo di Padova, e di Monfclice, che per efTcre ben fornite 
di prefidk> imperiale bravamente fi mifero in dififa. Queda è 
la pima menzione, che come offerva il Signor Marchefé Maf- 
(r)V«roR. fei (c)t fi trova fatta di Monfclice negli Autori: nulladimeno 
illuftr. Iib. X. il filo nome, che vedefi, è derivante -dal latino, ci accertach’ 
paj. CCL . efideva anche a’tempi de’ Romani. Quede due Fortezze ar- 
redarono intanto il corlb alle vittorie de’ Longobardi i nè in 
qued'anno, per quanto fi conghiettura , riufeì loro dì far al- 
tri acquidi. Alcuni loro didaccamenti fecero fbl qualche cor- 
fa nel Mantovano, e fi accodarono anche alle Mura della Cit. 
tài ma trovandola forte retrocederò, e fi ridudero agli opu- 
lenti quartieri d’inverno che fi avevano già apparecchiati nel 

Vicen- 


adottala per vera , aoo fi può far altro (lndiiio , le non che la mate- 
ria fatraginofii , di cui traiuva, ooa abbi a lui pernie(lo coofiderar bc- 
ac il tutto. 
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Vicentino) e nelVeronefe. Agnello Storico Ravennate altre 
volte da noi rammentato nella Vita di Pietro Seniore ci fa 
fapere, che lo ftello Arcivefcovo Pietro JndiSione II. confecrx- 
tus efl Rointe abfque jejunio xyiI.K*l. oSobrisz e poi foggiugnc, 
che eo anno occupata ytnetia a Langohardis elly & invafa . Or s’ 
egli è dunque così} il punto refta decifo, che nell’anno, di 
cui fi parla, e non nel feguente, come vuole ilSigoMo, i 
Longobardi fi fieno impadroniti della Venezia, perchè in quell’ 
anno appunto DLXVIII. cominciando dal primo dì di Settem- 
bre era già in corfo la Indizione IL eome accordano tutti gli 
Eruditi. Quello, che reca maraviglia, è che a tanti progrelll 
de’ Longobardi non fia venuto in rifoluzione l’Imperadore 
Ciufiino di oppor qualche riparo. Tutto quello, che intorno 
a ciò noi Tappiamo , è , che Tpedito Longino in Italia con il ti- 
tolo di Efarco, nome fino a quell’ora inaudito, e Tuona preT- 
To di noi lo fielTo, che Vicario Imperiale, o fia Prefetto, 
egli fi diede a riparar CeTarea, Tortilìcandola clleriormentc con 
palizzate. Che Città fofle ella, ce Io addita lo Storico Gior- 
nande (a), che fecondo la comune credenza fui volger 

3 uefto Tecolo ci Tu Vefeovo, con il dirci, ch'era una parte xxixl'* 
i Ravenna allor chiamata con quello nome , a dillinzione 
delle altre due parti, eh’ erano appunto Ravenna, e ClalTe: 

Trino Vrbs ipfa vocabolo gloriatur, trigtminaque po fittone exultati 
idefl prima Ravenna y ultima (lafjìty media C afarea. 

XXL Alla inoperolìtà però de’Greci Tuppliva abbondevoL 
mente la diligenza de’ Longobardi. Eglino appena addolcito 
alquanto il rigor del verno uTcirono in campagna, ed cTpugna- 
rono Mantova. Quali fodero le circofianze, che accompagna- 
rono la preTa di quella Città, Paolo non le accenna, e nem- 
men pofiamo indovinarle. Si Ta di certo, ch’ella cadde in lor 
mano nelTinno DLXIX. e nulla più. Colla fielfa facilità s’ 
smpolTeilarono anche di Trento, Bergamo, e Brefcia, che tuc^ 
te in cortilfimo tempo gli aprirono k porte. Se poi la forza 
dell’armi, a il Telo timor del Tacchwgio te inducelTe alla re- 
Ta , la coTa è incerta . Di Cremona fi Ta ficuramente , che cor 
valor fi difcTc, nè acconfentì per allora airog|ettarfi . Non cosi 
però fece Milano, che quantunque Città piu Torte, rifforata 
da ’HarfetCy non oppoTe verun contrailo, ma Tegu) il corfo 
delle altre, col riconoTcer per Tuo Signor .Alhoino net terzo di 
di Settembre, com'ebbe a Tcriver il Diacono (&>: .Alboin li- fi) Lìb. 
goriam introiens IndiSione ingrediente tertia; III. T<lonas Septem-^^^-^^'^’ 
bris fub temporibus IIonorati.Archiepif copi Mediolantm ingreffus efl- 
Se A dà retta agli Annali di Milano fcriiti nel Tecolo XI. da 
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S3 Del Re GNO DE’LoNGOBAROr 
Tom, Landolfo Senioie (a), l’Arcivcfcovo Onorato qui rirerìco dt 
Paolo, è flato egli l'Autore, che la Città fenra metterfi itt 
difefa abbia ceduto alla pima chiamata di ^Ibotw. Egli vuole 
che affidato dal Re con la promefTa di prefcrvarla dal lacco, 
lia (lato indotto il Prelato a configliarne la refa s e che pofcia 
tradito contro la fede già data, egli fi lìa ritirato io Genova, 
e pr dolore' non molto dopo paffato all’ eternità. Ma ì molti 
anacronilmi, che come avverte il Signor Muratori, nei racj 
conto del faccheggio della fiia ptria frammifchia lo Scrittore, 
Io rendono affai fofptto, e danno a credere clif fìa un fogno 
della fua fantafìa. Paolo, che come più prollìmo a que’ tempi 
dee lupporfì anche meglio informato, non ce ne fa verno cen- 
no: nè il ritiro dell’Arcivcfcovo Onorato è prova fufEciente pr 
dar di certo feguito il faccomano delia Città. Egli- io tal con- 
giuntura avrà divertito altrove pr non fermarfì io Milano, c 
mirar le Iciagure de' fuòi Cittadini pafTati fotto ilgovernodè'Lon- 
gobardi, che portavano allora un nome più Ipavcntofo dc’fattii 
XXII. Impadronito che fu di Milano , ^tboino diftefe le 
file truppe per una gran parte della Liguria, che fu ben pre- 
do ridotta alla ubbidienza. Nè qui pollo difpenfarmi dal ri- 
cordar la bizzarra etimologia, che ci dà Paolo (b) della flef- 
fi)Libkir, fi Provincia- Egli petende, ch’ella (ia (lata cosi chiamatar 
cjp.xv. quantità de’ legumi, de*^quali è ferace: Liguria a regendis, 

idefl nlligendis leguminihus ■, quorum fatis ferax efly nominatur\- Il 
Cluverio lo irride (c) ed io di fatto non ho corraggio d*^ 
f <•) imprender la fua difefà» De cxterOj è il Geografo- che parla , 

*jp. VII. ìiomen id unde genti inditum , parum compertum habeo : fabula 
quippe funty & nugamenta putida , qua barbari jam faculi gram-' 
matici de eo adnotarunt y in quibus Vaulus Diaconus. Ella in fe 
comprendeva a que’ tempi molto diverfi nelle fue prrizioni de 
quelli degli antichi Romani, come inlìnua il medefìmo Paolo, 
le Città di Milano, di Pavia, di Novara, e di Vercelli; e 
così il Monferrato, il Piemonte, e ilLittorale di Genova- Ma. 
di quedo gran tratto di paefé, ci furon lefueCittà, cheripul- 
farono bravamente gli affalti de’ Ixingobardì, c ricufaron difot- 
rometter il collo al loro giogo. Tra quede hanno- luogo tutte le 
Città maritime, comeGenova, Albenga, Savona 
cfìdeva). Monaco, ed altre. Quella prò, che faceflc una mag- 
gior refidenza, fu l’antico Ticino, che nel fecolo fudeguente 
incomindolTi a chiamar Pavia. Era Città ben munita, difefa 
da un numerofo prclìdio Romano, e quello, che più rimarca., 
va, dal valore defuoi Cittadini, impgnati a fodenerla- fino 
agli ultimi cdremi. Premeva ad ^Iboino il divenirne Signore, 

rcr- 
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^cW. Valevi gii desinata per /ua Reggia^ Si forcò egli in 
■perfofia ad alTcdiarlaj ma /corgendo la imprefa di makgevol 
TÌufcita^ fi contentò per allora di bloccarla, pollando una 
farte del Tuo efercito a guardarla dal lato occidentale, ov’è 
di prefente il Monifterio di San Salvatore ; e il rimanente 
mandandolo a dar il .guado al paefe lino dì là dall’Apennino, 
verfo il didretto di Genova, per levar in tal modo alla Cit- 
tà, fe gli riurciva,i mezzi di far una lunga refìdenza. JMa 
ultimamente reggendo, che con tutte le Tue diligenze non ri- 
portava alcun frutto, -nè per allora eraci alcuna fperanza di 
poter fuperarla con la, forza, determinò di fvcrnare con il Tuo 
efercito folto le mura della Città ; e con [ciò pofe iìnc alle 
azioni delf anno DLXIX. 

XXIII. Riapertali la dagione continuò ^Alboino con gran vi- 
gore le fue militari operazioni, per dar l’ultima mano alla 
^pugnazion di Pavia > ma fempre inutilmente attefochè la Cit- 
tà con indefedo coraggio lì riparava da tutti gli aflàlti de' 
nemici. Per lo che affine di non gittare più a lungo frudra- 
neamente il tempo, e divertire le forze degl’ Imperiali, cafo 
che avellerò rifoluto il foccorlb della Città , fatti alcuni didac- 
camenti delle truppe più abili del fuo efercito, li mandò a 
guadagnar terreno , ed a metter in ubbidienza più tratto di 
paefe, che folle loro riufeito,. EjeSJis milittbtts ^ dice il Diacono 
(4) invafit omnia ufque ad Tufeiam-, prxtcr Komam, Ó' Ra' («Hit». 
v*nn 4 m, vel aliqua Casella ^ qut erant in littore maris conflituta 
Perciò da quedo lì appara, che i Longobardi nell’anno DLXX. 
s’impadronirono di gran parte della Emilia , e foggetarono a 
Tele Città di Tortona, di Parma, di Piacenza, diReggio, c di 
Modena. Nè contenti di quedo conlìderabil .acquido s’inoltra- 
rono per la Tofeana , e fatta fua Spoltri, s’impolTelTarono .quali di 
tutta r Umbria, e forfè anche di non poche Città di quelle, che 
compongono al giorno d’oggi la Marca Anconitana. Roma an- 
dò efente, perchè forfè i Barbari non edefero tant’ oltre il lo- 
ro furore! e così anche Ravenna, che guardata attualmente 
dall’Efarco JLottgino fi defefe, e prefervò con effa, fc non tut- 
ta, almeno una gran parte della Flaminia. 

XXIV. Così la fortuna dichiarata a favore delle armi Lon- 
gobarde, fecondava le loro imprefe; lor accrefeeva il coraggio, 
e fempre più lo fermava ne’ Romani. Ma fc mirabili furono i (^)AnniI. 
loro progrcllì nell’anno DLXX. niente inferiori furono anche 
quelli del fuITcgucnte. In quedo penfa probabile il Signor Mu- (r)ln Vit. 
ratori (b), che accadelTe ciò, che in propolito di codoro fcrif- ^'7 
fe lo Storico Agnello (f). Fatte, die’ egli, da’^Longobardi al- lom. 11.’ 

‘cune 
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cune incurfìoni per la Tofcana, (ì avvanearono fino fbtto le 
mura di Roma: indi retrocedendo (i ridufTero a Pietra Pertu- 
fa, e con orribile crudelcì la diedaro alle fiamme. Qual fia 
Rato reccitamento di quella loro barbarie, lo Storico non Io 
accennai è da fupper nonofiante, che almeno fecondo il Iqro 
giudizio, abbiano avuto il loro giudo motivo, perchè di tanti 
altri luoghi, che caddero in loro mano, non fi legge un tal 
eccedo. Forfè la fua durezza in non rifpender alle lor prime 
chianaatc, fari data la cagione deireccidie, che a lei fopprav. 
venne. Nè la conghiettura ha delFimprobabile, eflendo che la 
Fortezza era piantata fopra di un faflo feofeefo, che la ren. 
deva poco meno che inefpugnabile. Procopio anch’egli ne fa 

f iiù volte parola, e la commenda pel fito idoneo a far qua- 
unque più valida refidenza (’^XXIX). £ poda in vicinanza 
del Metauro poco fotto di Urbino. Di li padarono i Longo* 
bardi nel Foro Cornelio, Citti della Flaminia { e come aggiu- 
gne il citato Agnello, efli le fecero intorno parecchie fortifica- 
zioni, forfè per averla un afilo ficuro in ogni loro occorren* 

) Lib.li. za . Abbiamo da Paolo (<i), che in tal congiuntura i Longo< 
C.XXV1I1. bardi coli fabbricarono un forte Cadello chiamato Imola, il 
quale poi diede il nome anche alla defia Citti: cujus Caflrunt 
Imolas dppellatur. Altri vogliono la erezione di un tal Cadel- 
lo fotto il Re^^ di Clefoi ma non eflendoci prove fufficienti 
a didrugger l’ infegnamento di Paolo, cade in acconcio il ere- • 
derlo edificato in qued’anno. Della forte di Bologna, il pun- 
to feda indecifo : ma come avverte fapientemente il non mai 
I ap Annil. abbadanza lodato Signor Muratori (b), non è credibile, che 
precauzion militare abbia loro permeflb padar tant* 
oltre, e lafciarfi alle fpalle una Citti, da cui potevan ritram 
ogni profitto c per la fua opulenza, e per la fua fituazione , 
che gli fervi va di chiave, per indi aprirli la drada ad ulte- 
•‘‘O*’* conquide* E certo fe fi di afcolto a Leone Odienfe (c ) 
c.XLÌm.' ’ pare 


(* XXIX.) Li Pillerà, che di Pietra Periafa ci prelenia lo Storico Greco 
de BiU, G»th, IH. tl eaf. IX. i ti rivi , che non pofliam difpenlaiei dal 
farne qui la copia: mhtemunitio, dic’eali , n*« homittum cfu$, /tdn«r«- 
ra. Bttnim \ji» «deindam prtctps « dextn» Mlluitifr jluvio il» r»fUU, 

*Hm rumo tr»»firt q$u»t : » Uv» vici»»m h»iet ruptm pr»r»ft»m , tdi» 
t»mq»e »deo, ut fi quii forti i» tnrtid Jhterit , ut qui »b irti» lufpitiut, 
ma ixetdiTi videautur miautifimarum »vium mafWtudiaem . Iroiridinti 
mlhu itim patti»! tranfitui , quoniam txtrttn» rapii »d Ipfut» ptrtiati“ 
i»t ftuminis alvtum, n dtduSis impirvi» . Quart vtrtrii i» iti pirfogUt 
•ixiiuam partita rmeUiti fuat . Tuta ai ipfi oiftra^a parti taaxiaia alto* 
rius aditus , ac parva f'olum porta rtliUa , cafiiUum nativum ixtfKt, 
quid cioviminti vocaiule f tirata apptUavtrt. 
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pare che in qucfto tòmo egli metta il pafTaggio de’ Longobar- 
di nel Sannio, coll’acquifto di un gran tratto di quel fecon> 
do paefe, che porta oggigiorno il nome di Regno di Napoli, 
e colla fondazione deirinfìgne Ducato di Benevento, cofti- 
tuendoci primo Duca Zottone. L’opinione, ch'è infìnnata dal 
P. Caraccioli ( 4 ), ed abbracciata da Scipione Ammirato ha f^^ioPro- 
pcr appoggio il novero degli anni, che si il predetto Zottene, pyl.a<) IV. 
che gli altri Duchi di lui fuccefTori godettero quel Ducato. Chronol. 

Ma qui ben vede ognuno fu qual orlo precipitolo cammini 
il razio'inio: elTendo cofa imponibile il dar un'Epoca giullt 
di quel Ducato, quando che Paolo idelTo nemmen egli ha fa* 
puto aiTegnarne i primi principi. Tuttavia merita la fentenza 
del Caraccioli più entratura di quella del Pellegrino, qual s’in* inDIf 
gegna di darci a creder (&), che le prime fondamenta di quel fetc.de in III*. 
Ducato fieno fiate gittate da’ Longobardi , allor che per la cui.Duca(.Be. 
prima fiata fe ne vennero in Italia contro de' Goti in foccorfo 
del ITm pero (* XXX). La propofizione ha del paradolTo, e fi 
pud dir anche indegna di un tanto Letterato, quando di certp 
n fa , che i Longobardi a quell'ora erano fearfì di numero , 
ed inabili ad ultimar un'imprcfa di tanta rilevanza: e quando 
ancora fi fa, che non per anche ben terminata la guerra, elli 
furono in fretta rimandati da ^4r/ett alle loro abitazioni, co- 
sì obbligato dalle loro infolenze, per ovviar a’difordini, che 
que' Barbari andavano commettendo. Così la povera Italia era 
cofiretta andar di giorno in giorno piegando il collo fotto il 
giogo de* Longobardi: e quello, che più accrefeeva la circo- 
fianza al dolorei era il vederli priva di fperanza, che folle 
pollo riparo alle fue afflizioni. L'Imperadore GiiifhnOf Princt- 
pe inetto , pieno di dappocaggine, c indegno di fofienere quel 
pollo fubiime, che occupava, in vece di volger le fue atten* 
zioni a liberare l’Italia dalla oppreùioni de'Babari, fe la pf- 
fava in una placida indifferenza, quali che il fatto non folle 
fuo. Uno da' membri più nobili dell’Impero lacerato, a con- 

F quifo 


I* XXX ) Se fi parla della Iftiraaioac del Ducato di Beoerento , come 
fondaco da’Loaaobirdt| e come fembra che voalia intender il Pellearino 
nella lua DiUer'azione inticolara: Quand» Dutatui Btmvtntanms fit mjtu 
mras: quello è un incanno del dorolfimo Capuano, perchè come fu lo- 
pra divilato, i Lxmgobirdi non furono ili itori de' già pretefi Ducati, e 
nella loro eenuu io Italia elfi non fecero , che rimuOTcr i Duchi Impe- 
riali, per metter io loio luogo unode’luoi. Se poi fi parla deiranuo pre^ 
eifo, IO eui accadde codelln cingiamenco oel Ducato di Benevento , epii 
fi tende affai dubbiofo , 1 cagione della mancanza de’ documenti licuri , 
«he rilchiarion quello punto d'intricata cronolngia. La lenteiiza del P. Ad- 
toaio Caraccioli è noodimeoo la più probabile , come quella che fi va 
piò aceoftaodo alla lucceffiou aooologica di que' Duchi . 
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quifo da* nemici fi perdeva , ed egli non impiegava neppur un' 
enfierò per metter argine alla rovina. Anzi in un cltremo di 
tanta dcboleita diede in quell’ anno l’incauto Augullo , che 
per cagioni lievidirae , e infulTillenti , come atteftano Èva. 
(-Hib.V.grio r<«), cTeofilatto (i), ruppe la pace , che aveva co Per.' 

(ìani, la qwa* P"** Oipilhntano ai lui dccclìorc era Ila- 

(labilità per anni cinquanta, con quelle funelle crn- 
feguenze, che fi chiamò polcia dietro una lunga guerra dà an. 
ni' venti. Is dur» fepttmum imperai annum^ non pofso qui far 
di meno di non ripetere l'dprcllioni di Teofibtto, acciocché 
meglio da quelle fi comprenda qual fofsc il carattere infingar- 
do ''di Giuftino, nomani e'ìui imitati levitatemi fadus .minime 
fanHurHy df intemeratum habent; unde pacifica lUa felicitate di' 
fìraSay & difrupta, beilum inter B.omanoSy atque Tnfas intra- 
dudum tfl &c. Feedus autem inter h ifce duas gentes in annoi L. 
Meeptum, & confirmatum magna Imperatori! ftuUitia difrupity 
atque corrupit. Onde fe mai poco a cuore gli furono per lo 
innanzi erinterelli d’Italia, quanto meno allora che fitrovava 
in neccl&tà di metterfi in difefa contro nemici fi poderoli, « 

XXV. Ma dopo tante prove di valida refiftenM , -e corag* 
eìofa difcfa, finalmente convenne anche » P*’'** 
lo c darfi per vinta alla forza fuperiore de Longobardi . Cin- 
ia di ttretto afiedio, e guardata da ogn’ intorno con attcntil- 
fi ma vigilanza, era ridotta in iftato di non (poter piu ricever 
alcun fòccorfoi onde priva de viveri, per non morir dalla meJ 
dia furono al fine coftretti i Cittadini chiamar ItreWy e aprir 
le porte al vincitore ^Iboino. Tanto addivenne fui fininwnto 
dell’ anno DLXXII. dopo treanni, e alquanti mefi di validiffima 
(OLMI, refiftenza, fecondo Paolo {c) Civitas Tieinenft! pofl tres annos , 
cap. XXVII. ^ oliqMot menfes obfidionem perferensy tandem fe Mbotny d!r 

gobardis obftdentibus tradidu (*XXXI). Piace ad «l^umil dif- 
ferire la refa di Pavia a’ primi mefi dell anno feguentc DLXXIIL 

Ma s 


r* XXXI l simile a aneli» del Diieoeo i la delcmione , che della refack 
' Pavia ci fa Bernardo Sacco nella <:ioiia di quella Citta . ira gli Scrittott 
delle eofe d* Italia . TrunnaUm, di^’rgli, fmlft P*ft* oijìdimm afud om. 
ot$ Serifttrti cmftut , PUtina ttiam hec tuteftmntt $n Vtia 

Pt(t eum ixtuilui fartt mrtem mcttnmt premtmtt, M aie, ««re- 
na inftfiantt, & n* de eivitate hiermnda editare Leagtmits , aut Imptr^ 
ter pellet i alteram eteeTcitut partem Alieiaeii Padttm traptere . O* »« Ae- 
tnilunfei, & Tuftet pepulet arma vertere juff. una itaiae tempere, una- 
^Mt lente exaiitata trihmi »» rtgienihif Italia fmt , nulle Due* , aut tu- 
treilit LaaieiartUte {uteri t altra eppentute. 
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Ma i'i vero y che fubito <]opo la prcfa di Milano, accaduta 
ficcome fu divifato nc’ primi di di Settembre delFanno DL7UX. 

^Ibo'.no co’fuoi Longobardi fi fia portato all’afsedio della Cit> 
tii, non è fuor di propofito il creder la fua caduta nel Dicem» 
bre delTanno preaccennato. Paolo racconta (a), cbe^lboinoin iapr. 

entrando nella Città per la porta Orientale di S.Giovanni ebbe 
la diTgratia, che fulla porta ifteflagli cadefse di folto il Cavallo, 

■è per quanto lofiimolafse cogli fproni, o il fuo Cavallerizzo Io 
eccitafse colle penoiTe , fu penlibile eh' celi più fi rizzai'se. Ac- 
corfo a quello Ipcttacolo uno de’fuoi Ufiziali, mofso da non 
lo qual impulfo, come perfona pietofa allora prefe motivo di 
dire al Re: Signore ricordatevi, qual giuramento fproporzio- 
nato alla vodra magnanima indole avete fatto. Scioglietelo, 
ed entrarcte nella Città . Quello povero popolo è crilliano ( 
non menta un fi crude! trattamento. Memento domine Kex y 
qude votum vovifh , Frange itm ditrum votum , ingreJteris 
Vrhem. Vere etetim chriflianus efl populus in hoc civiute. In oli 
lèrvando Mlboino una tanta ollinatezza nc’ Pavclì in arrcnderfi 
alle molte intimazioni clementemente precorfcgli, in accettar 
k orrevoli condizioni, che gli offeriva , aveva fatto giuramen- 
to , che venendogli in mano la Città avrebbe fenza eccezìo» 
ne mandati a fìl di fpada i Cittadini, Ora in fe rinvenuto 
alle figgie ammonizioni del Aio Ufiziale , conofeendo che il 
giuramento non obbligava, pubblicamente in quello iflante Io 
ritrattò; onde fubito foi^o il Cavallo egli entrò trionfante 
nella Città. Gli Scrittori delie cole Pavefi anch' el& danno per 
vero il giuramento di Mlboinoi ma quanto al fito fciogliinen* 
to fono difeordi da Paolo in riferirne il motivo. Non fanno 
alcuna memoria del Cavallo caduto, e pretendono che ./tiboin» 
fotte dirpuflo a dargli eficuzione; ma che reflaffc piegato l’ani- 
mo al erò del Re dalle pacifiche mfinuazioni di un tal Dalma- 
zio Prete Pavefe di fama vita, cd a di lui contemplazione fix 
condifeefo a rimetter a’ fuoi Concittadini la offéfa, e a donar 
loro un gencrofo perdono. Ma comunque paflafle la bilogna; 
il Vero è che Mlboino impoffelTato delhHCittà fi portò ad abU' 
tar mi Palazzo f bbnrato per fuo diporto dal Re Ttodorico, < 
là con tu'ta benignità accolle i Primati, che in nome di tut- 
to il corpo derli abitanti vennero a raffcgnargli il giuramea^ 
to di fedeltà , c a rironofcerlo per Signore. 

XXVI. Ma di poca durata fu la f. licità di Alboino, dacch' 
ebbe il conten to di vederli padrone di Pavia ! poiché fe noi 
'diamo retta a .Mario Vefeovo Aventietnfe (fc), in quello me WToCtinm. < 
defimo anno, io cui correva la Indizione V. egli fu tolto di 

F 4 vita;"^ 
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vit» : e della flelTa opinione fi mofira anche 1* Ab. Biclaricnfe .* 
Ma non così la difeorre rEminentilIìmo Padre della Ecclcfia» 
(*Ì*J^“* ftica Storia, che fotto. l’anno DLXXI. regiftra (a); ^Ihcinus 
■ "* Langobardorum Rex , ubi re^naffet in Italia ann»s HI. & menfes 
VI.Kal. OUobr. moritnr, cum paulo ante Ticinum civitattm capif- 
Jet. Egli fonda codefio fuo fentinaento falle parole del Dìaco» 
no, che fcrifle: a:ver regnato .Alboino anni tre, e meft feiì e de- 
ducendo quella Epoca dall’ entrata de’ Longobardi in Italia, 
che fu nell’anno DLXVIII. Ma dopo di aver veduto, che 
.Mboino s’impoITclIò di Milano nel terzo dì di Settembre; Indi- 
Bione ingrediente III. III. Hpnas Septembris: dell’anno DLXIX. 
c poi confumò tre anni e qualche mefe ncU’alTedio di Pavia, 
non refia luogo, con pace del dottillimo Porporato, a perfua- 
derfi, ch'egli mancalle di vita nell’anno DLXXI. perchè al- 
tramente farebbe forza il dirlo morto prima della vittoria di 
Pavia. E per la ftelTa ragione difficilmente accordar fi può il 

t iarerc di Mario, e del Biclarienfe, che come abbiamo veduto 
o fcrivono morto nell’anno DLXXU. che fecondo lo fiile di 
Mario coincide coll’Epoca Baroniana, attefo che egli pofpone 
nella fua Cronaca i fatti per lo intervallo di un anno, come 
no'^ìi'oit* altrove avvertito. L’eruditiflimo P. Manli (è), che tutto fi 
Pjgitom. x! dichiara a favore della fentenza del Biclarienfe, e lo dì morto 
anch’egli nell’anno DLXXII. per foftegno del fuo fentimento 
■* h ricorfo all’appoggio di un palio di Agnello, che nella Vi- 
ta di Pier Seniore Arcivefeoro di Ravenna lafciò fcritto; elTer 
morto .Alboino nell’anno VI. dell’ Impero di Giuflino Juniore , 
che cominciando dall’anno DLXVI. fecondo il fuo calcolo , 
viene a far l’anno DLXXII. Imperante Juflino IL anno Pi. juffu 
uxorie fu£ Kofmundx W. Kal.Julias ned traditile eli .Alboinus . 
Ma s’èvero che Giuflino fia fiato alTunto all'Augufial dignìtì 
nel dì XIV. di Novembre deU’anno DLXV. come accordano 
tutti gli Eruditi» l’anno VI. di Giuflino non cadeva nell’anno 
DLXXII. bensì nel DLXXI. e quello non può fullifier per le 
.ragioni gii addotte. Oltre dì che il tefio dì Agntllo in quel 
■ luogo a giudizio de’Letterati è fcorrctto per la poca avverten- 
za de’Copifii, ed in cambio dell’anno VI. è probabile che 
legger fi debba Vili, come ollerva il dottillimo P. Ab. Eac- 
tn Dii- chini nelle fuc Noce allo ftelTo Agnello (e), c dopo di elio 
no'ù Petrl's^ il Sig. Muratori (d). So che per prova di quello fuo 

nior. ffiema, e per far vedere, che Giuflino non fu alTunto all’Im- 
nell’anno DLXV. ma nel DLXVI. adduce il P. Manfi 
'un'annotazione fatta da un tal Prete Gaudiofo al giorno della 
fua ordinazione, che fi conferva, com’egli dice, MS. nel Col- 

legio 


V 


Digitized by’Google 


Libro Primo. 45 

Icgio della Sorbona, ed è rapportata nelle Tue Mifcelltnee dal 
celeberrimo Stefano Baluzio («). Ma quello è un voler 
porli alla corrente di tutti gli altri Dotti con il debole fonda- cccucxvm i 
mento di unaCarta, che in fuHanzapuòe(Ter un'impollura. An- 
che Mario Aventicenfe, l’Ab. Biclarienfc, Vittore Tunenfe, 1’ 

Autor della Cronaca AlelTandrina , Santi Ilìdoro di Siviglia ("i), 

ed alcuni altri, de’quali non è qui luogo di dar la ferie, ìbno xili." * 

concordi col P. Manli in fLlTar la morte di <7/M/?inùno nella Indizio. 

neXV.ed in confegucnza anche TEpoca dcirimpero di Giulìi. 

no nell’anno DLXVI. in cui era in corlbuna tal Indizione, inco. 

minciata nel primo dì di Settembre dcH'anno illelTo: errore, che 

fenza efame fu poi adottato da i dottillìmi PP. Labbè, c Coin. 

zio, ed inficme da alcuni altri Moderni . Ma come avverte l* ^ 

oculatilHino P. Pagi, lo sbaglio li manifefta dalla fuceelfion 

cronologica degli altri Augnili: potendo anzi dirli, che nella 

Storia de’ Greci Imperadori nulla apparifea con più evidenza , 

quanto la morte di GinfliniaitOy e l’an'unzion di Giulìinó. Ma s 

ciò, che mette il punto fuori di tutte le controverlie è una 

Lapida Sepolcrale efeavata nel Vaticano, letta co’fuoi proprj 

occhi dall'Eminentiffimo Noris, e rapportata nella Roma Sot. 

terranea dell’Aringhi (c). In grazia degli Studioli ne daremo ff)Lib.II. 

qui fotto la Copia XXXII.). E fe la Lapida forlc riufcif- '**** ^’ 

fe of. 


1 * XX’XII. ) Il Marmo Borxiaao, die deeiJe degli anni dell’Impero diGiM • 
tìiKt , è rapportalo da molti, dall' Aringhi lue. eir. dal Rainelìo in Syntag. 
ItiIcript.pjR. UCCCCXI.dal P. Pagi mì »nn.DLXXlV. ». VI. dal Cardinal 
Enrico Noria inDifftrt.it cnf. IX. pnrnir.Il.t da altri. Egli d di 

quello tenore: 

+ DEP. EST BOETIUS . Ct. P. OCT. KAL.NOBR.INDICT. XI.IMP, DOM. 

N.IUSTINO. PP.AUG. ANN. XII. ET TIBERIO CONST.CAES. ANN. III. 

DEP. EST IN PAC. ARGENTEA. MAT. SS. XIII.KAL.DECEMBR. QUI 
SS. BOETIUS VIXIT ANN. XI. M. VIIII.D. XXIII. ET MAT. EIUS 
VIXIT ANN. XXXVI. \U 1 I.D. XII. 

Or .S’egli d dunque così, che neldlXXV.di Oiiobre delta Indizione XI. 
che legna l’anno DLX XVII. correva l'anno XII. di Ciuptrtt-, chi non d 
cieco ben vede, che l’anno primo del di lui Impero viene a ca.ler nell* 
anno pLXV. Quello Marmo fu veduto altresì dal P.Manli, e fecondo il 
iuo giudizio egli in nulla ripugna alla Ina fcntcnzi. Pretende, che col leg. 
ger diverlatnenie dal P.l’afi la imrrpuozione , le Note teinpoiarie della 
Indizione, e degli anni di Giu/lino , e di Tihtrit lì debbano riferir alla 
morte di Argentea Madre , e non a quella di Boezio figliuolo , ed in tal 
guila anzi piuiollo la Lapida favqrilca la fua opinione. Ma quello fuocan. 
giameoio d’interpunzione, adir il veto eon pace dell’Uomo iniìgne, non 
d che una inverfione del fenfo ovvio, per aver un bel pretello di Inllener 
con appoggi mcnnìcait la luppolla vetità della iua leoieaza, coMto il gudi. 
210 utaiveilale degli altri Dotti. 
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4^ Del Regno DE' Longobardi 
fe ofcura, con più chiarezza (ì può ritrarlo da due Sanzioni 
del medefìino Imperadorc CiufHno; la prima è data XVlII.Kal, 
OBohr, ChaUedone Imp. Domino nolìro Jullino ^nno A 

Indici. Xy. £ l’altra Kui. Martii Imp. Domini TV. ^ug. J ufli- 
V ni anno V. Indi3. XIIL che lignifica l’anno DLXX. Or fe nel 

h^larzo di detto anno correva l’anno V. di Ciufiinot rettatnen* 
tc adunque dal dì XIV. di Novembre del detto anno DLXV. 
rella deuinta l'Epoca del fuo Impero, come Icgue erudicameif. 
a difcorrcr il commendato EminentilQmo Noria (a). 
parier.ii! * XXVII. Il Celebre Carlo Sigonio (fc), in ciò feguito dal 
(A) De Re- P. Pagi (f), mette la morte di Mboino nell'anno DLXXIV. 
'"(f'^Adan* Contratto, e Sigeberto anch’elQ fotto tal an« 

JLXXIaU. no ne fan parola . Anzi foggiugne il lodato Pagi , che fra 
. tutti gli Scrittori il folo Ermanno fia (Iato quvgli , che ab- 
bia penetrato il vero fenfo deirefprellinni di Paolo, allorché 
fcrille dì .Mboino (d); Vojì.jMam. in Italia tres annos ^ & f ex 
‘ menfes regnaverat, infidiit fux con)ugis peremptus ed: avvertendo 
che quel regnaverat indica la caduta di Pavia (éguita nell'an- 
no DLXXI. coH’aggiugncre, che .Alboino Sedem regni ibi fio- 
tuens tres annos, & fex menfes in Italia regnavit. Il fentimcn- 
lo del dottillimo Critico ha una grande apparenza di verità; 
ma incontra il fuo obice, chi ben riflette • Non è mai veri- 
Umile, che dalla prefà di Pavia incomincialTc 1* Epoca del R.eè 
gno di .Alboino, perocché fe la Città ègil venuta in fua mano 
nell’anno DLXXII. ficcome fu dimoftrato , farebbe forza il 
dire in un tal fuppofto , che .Alboino avelie dato fine a'fuot 
giorni ncU’anno DLXXV. od anche nel DLXXVI. lo che ri- 
pugna al parere di tutti gli Eruditi. La più probabile adunque 
è la (éntenza, che Alboino reftalle uccifo nell' anno DLXXII. 
dando principio agli anni del di lui Kegno dalla prefa della 
Città di Milano, come vuole l’incomparabile P. Bacchio» 
4r)Ib.fupr. (^)» applaudito, ed abbracciato dal Signor Muratori, I.a ragio- 
ne è naturalulìmai perocch’elTendo a quell’ora Milano Metro- 
poli, e Capo della Provincia delia Liguria, è molto verilìmile, 
ch'ellendone egli divenuto padrone, fi abbk allora appropria- 
to il titolo gloriofo di Re d Italia. La caduta di Milano 
addivenne nell' anno DLXIX. nel terzo dì di Settembre, co- 
me fu altrove notato» c cominciando a contar da quel giorno 
i tre anni, e fei meli del fuo Regno, la dr lui naorte appunto 
viene a ceder nell’anno DLXXIII. in cui correva l’anno IV. 
della fua efaltazione. Tanto però fi accenna fecondo l’ordine 
delle più probabili conghietturet eflendo Taffar pel redo in- 
voluto in un abiUo di tenebre »ì denfe , che farebbe una pre- 

funzio 
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LibuoPhimo. 47 

Tuozione Tafllcurard di aver colpito dirittamente nel fegno. 

XXVIII. Per dar qualche raggio di luce alla ofcuritì della 
controverfia , ha immaginato il Sigonio il modo di diilinguer 
due Epoche in ^Iboino: una dalla iua prima entrata in Italia i e 
r altra dal principio del fuo Regno, che incominciò, fecondo 
elio, allorché entrò per la prima fiata trionfante in Milano 
(a): Àùdiolmot quoti erat Trovincia caputa in poufittem addu^ 

Sof Langobardi continuo ^boinim ipfum Resem Italiu laetis «• óilxii 
cUmationibus falutaruntt eique Haflam, infigae Regium porrtxt. 
ruta. Il motivo, che ha avuto il celebre Letterato di far una 
tal dillinzione, é (lato un pafTo della Mifcclla, in cui parlan- 
do de* Longobardi fotto l’Impero di Cìuffino fi dice (b): Hu- 
jus Imptratoris unno XL (i un error degli Amanuenfi, e dec^'^*”'" 
kggerfi IV.) qui efl Dominici Incamationis DLXyill. IndiSione 
J. in ipfts Calendis ^priLis egrefji funt Longobardi de Tannonia : 
fin qui va bene, perch'é tolto di pefo dal Diacono: importa 
il redo: & IndiSiont iJ. capere prudori t III. vero JndiQione de* 
ttùnuri ceperunt in Itolio. Il ritrovato del Sigonio non ha in- 
contrata rapprevazìone di Cammillo Pellegrino, e molto me- 
no del P. Pagi. Ma due chiarilOmi Lumi della moderna Let- 
teratura, il P. Ab. Becchini altre volte da noi commendato 
<f), c il Signor Dottore Giufeppe Salii Bibliotecario dell' Am- 
brofìana (d), egregiamente al lor folito hanno intraprefo a ||_ ■“*' 

difenderlo, ed a moflrar ragionevole, ed opportuna la diflin- (d) In Noe. 
zione . Noi come alquanto prolilTe ommettìamo la produzio- 
ne delle loro ragioni» fteuri, che ognuno fi renderli perfuafo 
a crederle degni parti di si nobili Ingegni . A tenor dunque 
di quella traccia, che ci precorre il dottiflimo Modenefe, noi 
mifurando il tempo dal fuo primo ingrelTo in Italia, diremo 
che .Alboino ha regnato anni quattro, e poco più di tre me- 
li» e dalla prefa di Milano anni tre, e mefi fei, come lafctò 
fcritto Paolo. Refla qui folo a corregger uno sbaglio del Pa- 
dre della Ecclclìafiica Storia, che per non fo qual ofeitanza 
fi lafciò ufeir dalla penna (e): Corrigendus vero textus Gregerii (*)AJan. 
Turonenfts videtur^ ubi pruter omnium fententiom .Alboìnum re- DLXXi. 
gnaffe in Italia tradit annos feptem. Ma la poca avvertenza, di"* * 
cui il gran Porporato rimproccia il Turonenfe, di fatto è fua» 
perche Gregorio di Tours non ha mai intefo di dirci, che 
,Albotno abbia regnato in l'aha fette anni» ma bensì, che i 
Longobardi dopo il loro ingrefò in Italia, l’hanno pel cor- , 
fo di fette anni miferamente tiranneggiata con il metterla a 
derro, e fuoco, collo fpogliare le Chìeié, uccider i Sacerdoti 
e commetter innumerabili altre fcelleratezze , come ollerva l* 

. . ocula- 
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48 Del Regno de* Longobardi 

(*)Adeund. oculatifllmo P. Pagi («); Turonmfts àfferit tantum LangtAardot 
aun. n. III. /tgHam pervagatos effe maxime per feptem armos , & fpoliaffe Ee* 
clefias, ac Saterdotes interfeciffe . 

XXIX. Ora palliamo alla mone di binine. Aveva il Re 
valorofe lino da quando era (ìgnore della Pannonia uccifo colle 
Tue proprie mani in battaglia CMnimondaRe de'Gepidi , e quin- 
di trattogli il cranio, laveva fatto legar in oro, e ridotto in 
(j) Lib tazza da bere. Galanteria veramente barbara, di cui fì fa 

U. Gap. ' mallevadore lo Storico Longobardo, mentr’cgli atteda (i) di 
XX Vili. averla veduta fino negli ultimi tempi del regno de’ Longobar- 

di in mano del Re Rachis, che in un dì di feda la modrò a’ 
— - fuoi commenfali in memoria del ftincdo fuccedb XXXIII.) 
Aveva pofeia ^Iboino, monagli Coltfmda figlia di Clotario Re 
de’ Franchi fua prima moglie, fpofata in feconde nozze Rof- 
monda figlia del medefimo Cunimondo levato da elio di vita. 
Or egli Un giorno nel mentre che fì trovava in Verona fece 
un folenne banchetto a’ fuoi primari Ufiziali, ed avendo be- 
vuto un poco più del dovere , rifcaldato dal vino comandò, 
che gli fofle arrecata quella tazza, per ber in efla affieme co- 
gli altri fuoi convitati. Bebb'egli il primo, e poi trafportato 
da non fb qual pazzo edro, bedialmente invitò a berne anche 
Rofmonda, con il dirle, che be velie allegramente; perchè ber- 
rebbe in compagnia di fuo Padre. Fu quedo un colpo, che 
le tradde il cuore, onde accefa dì sdegno, e di un odio im- 
placabile verfo il marito giurò dì farne vendetta. Frequentava 
la Corte un Uomo d’incomparabil bravura. Scudiere, e fra- 
tello di latte dì Mhmoy chiamato per nome Elmichc: ed a 
coduì confidò la Regina il fuo penderò. Ad Elmiche non 
diede l’animo di dar mano in perdona ad ua fi nero attenta- 
to con- 


(*XXXIIL) L’orrMa, e ftraoi ufanza JiconTCìlir io tazze da bere i crani 
de’Ior oioiici , non fu folo propria de’ Lontobardi , ma fa comune^ ad 
altre Nazioni barbare Seiteoirionali. Un amico efemplo ce oc di Litio 
j IH. XX///. ne* Galli . Erodoto > e Strabono ne fin parola, come di cofa 

ufuale tra gli Sciti: e Plinio parlando degli Aotropofagi , popoli ancb’eOi 
' Sciti, che abitazan di là dal Boriitene, ebbe a dire Ub.Vlt. tup.XI.fritm 

tu Anthrcftph»i»t , ^mos »iStptentrit»t9t ife tliximut t dtctm diirnm iliiu^ 
ri fupr» Birjfiinim »mntm iffiim hum*turHm capitum Min, cuiitufaiu 
tum caputo prò maattUHiu ante peOora ari . E tanto de’Ttaci Scordilci 
li legge in Ammiano Maroelliao hb. XXyiì. Scordifei Ionie nane ai iifdtmPro. 
t/meut difparati, faevi inondata, ©• traces , at antiiaitas doeet, ho/tuica. 
^ p/ivotam Bellona luantes . Marti, hamanam faniaintm in ejfiiat ta- 
pitam liamanoriim bilrntet midiaj . Forlc da coftoro. che poi col tempo 
panarono ad abitar nella Pannonia , avraane apprefo i Longobardi no ti 
bel documento. 


/ 
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tO contro la vita del Aio Signore: nulladimeno guidato da 
non fo qual rea patGone la conAgliò a paflar di concerto con 
Teredet, altro famoAi Cortigiano! imperocché come Uomo di 
gran valore non mancherebbe a lui il modo di farla venir a 
capo de’Aioi difegni. Il difficile confiAeva in indur coftui ad 
un partito sì difperato > e metterlo al punto dì far il coI> 
po . Che fece pertanto la fcaltra Rofmonda ì Sapeva , che 
Teredeo fecrctamente godeva gli amori di una Aia Damigellai 
pafsò parola con ella, e concertò di foppiatto occupar ella 
una notte il di lei luogo, quando piaceffe a Peredeo portarli 
a giacer Aco. Ci venne fra pochi gioroi, e credendo trovarli 
colla folita amica, reAò oltremodo forprefo all’udire, ch’era 
quella in Aia vece la Regina. Il misfatto era gii commelTo , 
e non eraci modo di poter più farA addietro. Ma più Aordito 
rimafe, quando Tenti a proporA dalla Regina la elezione di 
uno de' due partiti < o rifolverfi di uccìder ^Ihoinoy o dìfporA 
a rcAar egli uccifo dal Re. In queAo duro frangente il con- 
fufo Teredeo A appigliò ad abbracciar il primo ; ed appunta* 
rono di cfeguirlo a primo incontro . Accadde intanto, che 
avendo un giorno ^Iboino bevuto nel pranzo a difmìAira, A 
rilafciò poco dopo in braccio al Tonno : la Regina , che Aava 
attendendo il punto, levategli in tale Aato le armi , introduf* 
fé nella Aanza Teredeo, che di bel nuovo rìcuTava di far il 
colpo : ma vinto alla Ane dalle premure di Rofmonda, e dal 
timore di rcAar egli vìttima dello Tdegno dì ^Iboino, alzò la 
■mano, e lo fece. Alla prima percoAa A Tvegliò lofio ^Iboino , ^ 
e trovatoA Tenza Tpada diede dì piglio ad un Tuppedaneo fcabel*' 
lo, e con clTo bravamente A difefe Anche potè; ma Topraffat- 
to ultimamente da i molti colpì di Teredeo, ferito in più par- 
tì, cadde morto (*X^XIV.). DivulgatoA il cafo atroce, fu- 

G rono 


(* XXXIV.) Li Storia detta morte ci Athint d naca qui riferita fulla fedo 
di Paolo , che per quanto li conchiertura la traile dalle ttietnorìe di Seeoo* 
do di Trento. Agnello che poco dopo la motte del Diacono , che vuol 
dir nel principio del fecolo tX. compilò le Vite degli Arctvelcovi di Ra- 
venna, ci di anch'egli la Itcfla Stona in quanto alla (ullanaa della uccilio. 
ce di Altoinf, ma dilcorda da Paolo in altegnar l’omicida. Egli non (a 
alcun cenno iiftreilte, c ferire che il loto llmicht fu l'adultero, e Pio- 
terfeiiore del (uo Sovrano . E per dir vero , il fatto ha una grand' entra* 
tura , perché fe (offe accaduto come Paolo racconta, o^i ragione voleva, 
che Kefmtni» io rictampenfa del buon fervrgio a lei pr^aeo , ricevelTe in 
ifpofa Ptrtdte, e non Elmirb*. E poi t’ElmUht non era reo, perché dar- 
li alla fuga , affin di fottrarli dalla vendetta , die volevano prender iLon. 

f obatdi contro gli uceifori del lor Signore 1 Quefla leoienxa ha incOotrace 
approvazione della parte maggiot de’Dotti ; e tra gli altri del Chiarim- 
mo Sh 


I 


5® n EL Regno DE' Longcbaudi 
rono molti i Itmenti, e le querele, che ne fecero i Lon^olùr« 
di, fcorgendofì privi di un Principe sì valorofo, ch’era il fo- 
fìegno della loro Nazione; c fcoperti li rei , erano già difpo- 
fti a fare le Aie vendette, col trucidar l’omicida, e la Regi, 
na, c con il dar perciò il Tacco al Reai Palazzo. Ma feppero 
ben efli cuAodirA nella Città in tal maniera, che delufero le 
ricerche degl’irritati Longobardi e ne fcanfaron le offefe. Il di 
lui Corpo fu feppellito in Verona (*XXXV.), in un luogo, 
che per dir vero non fembra degno di un tanto Re, peroc- 
ché lotto la fcala del pubblico Palazzo , come A legge in Paolo 
(4}ibifapr. ( 4 ), quando quello non folTe ftato una nobile nicchia, efca* 
vata nel marmo della collina, alle cui falde era piantato il 
(é) Ve. Reai Palazzo, comepenfa il Signor Marchefe Matfei Ib). Con. 
ron.^llaftr. fervavafì ancora fino a* tempi del medcAmo Paolo un tal fe- 
CCLXli. poicroi che vuol dir dopo il corfo di due fecoli in circa, men> 
(Olbi(u;r. tr’egli attefta (e) che a’ giorni fuoi Giftlberlo Duca di Vero- 
na avendolo fatto aprire , gli levò via la fpada , e gli orna- 
menti Reali, coU’andar poi vanamente gloriandofi di aver ve. 
duto Abolito . Così per i’arti infìdiofe di una vii femminuccia 

rimafe 


ITO Signor Marchefe Miffei , che nella fua Verona illuftrata Hi. X. 
CCZX/A rifonde taira U colpa fui foto Elmici*, fcoza nemmeno far eco. 
no di rertitt. Ma per veder un po' meglio la difcrcpanza , che palla era 
quelli due Scrittori, non fard fuor di propofito nafetiver qui il teflo dello» 
Storico Ravennate tontif.Kmven.i» Pit.Petr. Sinior.Vclutrunt L»ngoÌMrdi 
hunt intirimiri htmicid»m (Elmicbe), Rcginanf tum t» , ftd nctum eMi» 
filmm vtnit Vmnam , imtt furer peputi tcniuitfctrtt . Std jurgantts ftrm 
tittr etntrm lam , dtptpuUro pmUtie cum mullitudDii Gtitdo^ 

rum d- Luuioiurdtrum (da quanto qui lì rileva erano tutti colloro com- 
plici) mtuft Augufl» Euvinnum vtnit, d> htnorifice » Ltntint PrtfiStfit^ 
fttpt» tfi cumomni ept reti» . Pid chiaro ancora di Agnerio palla Mano 
Aventiceofe in Chron. Aliutnus Rtx « fuii , idtB Htlmigii cum riliifuis, 
tcnftntitntt uxrrt fu» Vcran» iurtrfe^ui tfl , eJ* fuprufcriptut Httmilis cum 
»Httdi0» ux*rt ipfiut, qu»m fiii in msirimtuium ftcisvtruf, d" omni rAa. 
f»ur» , t»m itud de r»nnt»t» txhiiutrut , ^u»m fued de Itali» caugra. 
raverst, cum parti txtreitut Ravenna fi RupuHic* tradidit, 

( * XXXV.) Il doicilliino P. Manfi in aantt.aa Crit. Patii ad ann.DLXXL 
pag.CCXClT.ttm.X Barin, idit. Lue. mette la morie di .tffoiaa leguita in 
Pavia: Cum Alhinui in Palati» , Papitnfiurh jam capta p»B triinnalim , d‘ 
menfium alifutt dfiditnim intirfiAui fuirit. Ma Io sbaglio qui prefo non 
i , che una pura linavvertcnxa i e Eccome con gran calore il bravo Critico 
ba inirapielo a difender la fentenza, che mette la morte di Aìiein» nell’ 
anno DLXXII.coii gli è andato di mente il luogo, in cui ella fegui. Nd 
giova per medicare la piaga il figurarli, ch’egli abbia voluto intender la 
di lui morie accaduta nel Palazzo di Verona , poco dopo la prcla di 
Pavia ; poiché pn quanto è lunga quella fua annotazione , egli non 
la_ alcun cenno di Verona s ed il (uo IlelTo conteflo chiaramente ci 
, dà a vedere , ch’egli abbia voluto parlar di Pavia, come può feorge- 
ge ognuno , che avelie il piacer di lefiaruc eccuUuneote acceiuto « 
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rimàfé efiinco il famoro Conquiftator dciritalia, e il fondato^ 
re del Regno de’ Longobardi } quegli , che ufe) vittoriofo fra 
le ftragi di tante, e languinofe battaglie, ed ebbe la gloria di 
Decider colle Aie proprie mani Turijmondo Aglio del Re de ' 
Gepidi , e poi anche lo Aeflfo Re Cunimmdot cor il difperder 
affatto quella feroce Nazione: mius muliercul* conftlio periit , 
diflc il Diacono (a), qui per tot hoftium flrjges bello famofifi- 
mus extitit. Egli fa un Uomo, che febben barbaro di nazio. 
ne, non meritava un sì tragico Ane. Era di cuor magnanimo 
e liberale: di Aatura piuttoAo alta, ben formato, e nato lat* 
to pel meAiere dell’ armi) e per quanto gli permetteva la con- 
dizione della Aia Religione, A può dir anche pietofo. Il mal 
era, che viveva acciecato entro agli errori dell’ Arianifmoi dif. 
grazia da lui bevuta col latte, e da cui non fu polFibilc mai 
trarlo, nè per le faggie ammonizioni del Vefeovo Nicezio, nè 
pegli ottimi eferapli, che aveva dinanzi agli occhj in Clotftn. 
(i* fua prima moglie, pietoAf&ma Regina, e di una fede illi. 
bata . Ma per comprender qual folle 11 vero carattere di 
hoinoy e quanta fbue la Aima, che aveva di lui il Mondo, 
non v’ha migliore ritratto di quello, che ci prcAnta lo Aef. 
A> Nicezio in una Aia Lettera a Clotfinda (b): Stupentes fu- 
mus, die’ egli, cum gentes Hlum tremunt, cum Keges veneratio 
nem impendunt, tum Toteflates fine cejfatione laudani, cum & 
ipfe Imperator fuis ipfum proponit, quod anima remedium non fe- 
flinus requirit. E poco dopo: talis ornatus, talis vir, qualis^L- 
boinus Rex effe dicitur, talis fama, quem Mundus, fic praponit, 
quare non convertitur , aut quare tardus ad requirendam viam fa- 
lutis apparett 

XXX. Sottratili in tal maniera gli omicidi dal primo furo 
re de’ Longobardi, in guiderdone del buon Arvigio preAatole 
da Elmiche, Rofmonda Io ore A in {fpofo, con intenzione, A il 
colpo non le Alliva , di Arto Aio conforte anche nel trono . 
Ma Tempre più innafprendoli gli animi degli offeA Longobar- 
di contro gl* interfettori del loro amato Signore , in cambio 
di alzarlo al trono, furono preAo coAretti raccomandarA alla 
fuga, e ricovrarfi in Ravenna fotto l’ombra dcll’Efarco Lon- 
gìno. Afportarono Aco tutto il teforo de’ Longobardi, ed una 
piccola Aglia , che Rofmonda aveva avuto con yilboino, per 
nome detta ^fuinda. Ma non pafsò molto tempo, che il Gre- 
co aAuto s’innamorò, oppur meglio AnA di eAerlo, di Rof- 
monda, giovane avvenente, e di una rara bellezza: Appur piut- 
toAo non vogliam dire, che s’invaghiAe delle Aie molte ric- 
chezze; ond’ebbe a conAgliarla a liberarA di Elmiche, e pren^ 

G a der lui 


(allbilupr. 


fi ) ApuJ 
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der lui per marito, promettendole predo di farla Regina d* 
Italia. La femmina impudica, ch’era capace di dar mano a 
qualfivoglia fcclleratezza : ad omnem nequitiam facUiSf com’è 
(4)Lib.lI. chiamata da Paolo (a): non durò molta fatica ad accettar il 
c.XXlX. partito. Prefa pertanto occafione, che un giorno .entrato nel 
bagno Elmiche ne ufeide, fotto fìnta di ridorarlo dalla laffeza, 

' fe gli fece follecita incontro, e prefentòcli a bere una tazza 
di vino avvelenato* Lontano da ogni foipetto l'incauto Elmi- 
che ne bebbe ua porzione; ma accortofi nell'adaggiarlo, eh* 
era vino alterato, colla fpada alla mano obbligò Rfifmonda x 
bere il redo. £ così poco dopo cadendo edinti amenduc, pa< 
garono il fìo del loro nero attentato, commelTo contro la vi- 
ta del lor Sovrano. Gregorio Turonenfe, che fu uno Scritto-' 
(i)Lib.IV. re di quedi tempi, lafciò memoria (6), che Rofmonda avve- 
cap. XU. Icnato il marito fe ne fugilTe con un fuo fervo; e che tra po- 
co arredati, in pena del delitto fe ne redalTero uccifì. Ma un 
tal racconto ci modra, ch’egli era poco informato della fac- 
cenda, e che fcriveva appoggiato ad incerte relazioni. Non è 
in ciò da partirfì da quanto c’infegna Paolo, ed Agnello. Ri- 
mado intanto Longino difpofìtor del teforo de’ Longobardi ,* 
che non era sì poco, perchè confideva, agli attedati di Ma- 
(f)ln rio (r), nelle molte ricchezze, che aveva feco portate ^Iboi- 
no dalla Pannonia; e in qudle, che tempo del fuo regno 
aveva ammalate in Italia, lo mandò aHieme colla fanciulla 
^Isuinda in dono all’ Imperadore Giuflinoy che lo accettò coni 
incredibil contento, c in ricompenfa ne accrebbe aU’Efalco 
gli emolumenti. Così le fpoglie della povera Italia pallate in 
mano de' Longobardi , ultimamente colarono a fatollar la in- 
(4) Lib. II. gordigia incfplebile de’ Greci. Scrive il Diacono (d), che 1* 
eap. XXX. accennato teforo fu dall’Efarco fpedito a Tiberio Augudo in 
Codantinopoli : ma prende egli uno de’foliti fuoi granchf,' 
perchè al tempo della morte di ^boino^ Ttberio ancora non 
era falito fìil trono, e tuttavia regnava l’ Imperadore Ciudino. 
r XXXVI). 

XXXI. 


( • XXXVI.) che Limem» maoJadeil leforo de’ Loorobaidi a , e 

eoa a Tiitric, come falciò fciiuo il Diacono > abbiamo un atcellaio di Aenel- 
lo> che non lifcia alcun luo{o al dubitarne: Tarn , die' egli >ia 

Pextif, iLavtn.in Vit.ftir.Sinitr, »mnti ZuntùbardtrHm thtfaurei, 

(jf cuatai Dfii , tfumt Rafmuiul* dt Lanittaritrum attultrat. 
Ulta tum Rtfmundt , {)• jilitini Rnit fili» ad Jufiinum Imftratenm C«n- 
fl»ntinefcUm tr^nfmifie , Qk gavi/ut •fi buptratn , à> »Mfit Praftff» 
plunm » . 
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XXXI. Ora trovandofi i Longobardi privi di un Capo af- 
folutO) che lor rovradafTe» perchè grinteredi della Nazione 
non prcndelfcro in una tal Anarchia qualche piega fvannggio- 
ù. , determinarono i principali di convenire nella Cittì di Pa- 
via, e qui eleggerfi un nuovo Re. Quello congreflb fu tenu- 
to , per quanto fi pud conghìetturarc, neU'Agofto ^eU’anno 
ideiTo emorcual di .4lboino DLXXIII. e relld in cito acclama- 
to per Re Clefoj Uomo nobile, ma fevero . Qual ordine al- 
lora tencfliero i Longobardi in efaltare i lor novelli Sovrani , 
non è pervenuto a noflra chiara notizia. Tutto quello, che 
può ritrarli da Paolo è, che per anche a que’ tempi non era 
predo di citi introdotto l’ufo della corona. Prefentavano al 
nuovp eletto Signore uu’Ada , accompagnando l'azione con 
alcune loro particolari ceremonie; ed in ciò conddeva tutta 
la folcnnità della funzione. I fatti di quello nuovo Re fono 
ofeurii ed a riferbo delle fue crudeltà nuli* altro è arrivato al- 
la cognizione de’pofleri. 11 Diacono ci ammaedra fu), eh’ («)Lìb.II. 
egli contaminò il fuo governo col far un orrido macello de’ cap-XXXi. 
potenti Romani, (intende fotto di quedo nome gli antichi 
abitatori d'Italia fudditi una volta dell'Impero Romano) e col 
mandarne parecchi altri in clìlio fuor d'Italia: Hic multos Xa- 
manorum viros potcntet, tdios gladio extinxit, alias ab Italia ex- 
turbavit. Ma qui farebbe necedìtà, che lo Storico un poco me- 
glio fi fodie fpiegato , perchè cosi non Tappiamo, fe da C/r/o 
fìa Hata praticata una tanta barbarie contro i Potenti delle Cit- 
tà, che prima furono conquidate da ^boino, oppure contro di 
quelli delle Città, che venne lui fatto di ridur fotto del fuo do- 
minio. Nulladimeno la perfida natura dello fpietato Signore ci 
perfuade, ch'egli abbia cfercitata un’egual feverità sì contro del- 
le prime, che contro quelle di nuova conquida, diportando- 
fi indifferente, purché poteffe faziar la féte, che pativa pel fan- 
guc, e wr le dragi. E tanto è vero, che lotto il regno di que- 
llo barbaro Principe incominciòpià che mai ad infierire contro 
de’ miferi Italiani una crudel perlécuzione , quanto ch'cdendo 
mancato di vita nel dì XXIII. di Luglio dell’anno DLXXIII. 
il Papa Giovanni HI. non potè edergli dato il fucceffore, fe non 
dopo un lungo interpontilìcio di dieci meli, e giorni ventano, 
come coda dal P. Francefeo Pagi nel fuo famolb Breviario del- 
ie Vite de’Romani Pontefici (* XXXVII.) Una sì gran dilazio- 
ne in 


(* XXXVII.) La mone di Papa C/«v4n>u ///. è filTaia dal Cardinale Baroniq 
ad aan. DLXXtl.n. l. nel di XXIlt. di Luglio dell’anno DLXXII. Ma il 
doiulliroo Porporato elleodo Rato delule da un’ Epigrafe Sepolcrale pò- 

ila a 
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ne in dar alla Chiefa il fuo Capo, è (lata attribuita da altri all' 
abufo introdotto a que’ tempi di non poter confecrare i Roma- 
ni Pontefici fénza Tafienfo degli Augniti dimoranti in Coftanti- 
nopoli; ma la vera cagione ella fu, chiedendo a que’ giorni in- 
fefiata l’Italia da’ Longobardi , che colle loro incurfioni, oltre 
di averla riempiuta di fpavento, l’avevan anche ridotta in una 
tale penuria, che gli abitanti per non perir dalla fame eran ^ 
ftretti a piegar il collo fpontaneamente fotto il lor barbaro gio- 
go, non poterono in tante anguftic convenir i Romani ad una 
nuova elezione . Teftimonio è di ciò Anaftafio Bibliotecario , 
che nella Vita di Benedetto A che fu finalmente quegli, che reftd 
adunto, lafciò regiflrato: e'jufdent tempore gens Langobardorum in- 
vaftt totam Italiam f fimulque fames nimiay ut et'uan muUitudo e<t- 
firorum fe traderet Langobardisy ut temperare poffet inepiam. Il Dia- 
cono parla di quella inrafionedi quali tutta l’Italia, come fat- 
ta da’Longobardi nell'anno primo del loro ingrelTo fotto il Pon- 
tificato di Benedetto. Ma quanto in ciò vada errato lo Storico 
Longobardo, ognuno, che folo abbia qualche tintura di crono- 
logia Pontificia , lo vede, mentre fi fa che nell’anno DLXVIII. 
non era per anche alTunto alla Sede Papale Benedetto» ma mtta- 
via la teneva Giovanni III immediato di lui predeceflore. His die- 
(«) LIb.Ik ^ fcriv’egli (,a)y quibus Langdbardi Jtaliam invaferunt y Roma. 
•ap. XXXL „am Ec- 


Ila a Pelagio t.di quello nome mal intefa ; e però arenJo anticipata di 
un anno la elezione di Giovanni al Pontificato , è ftaio alireti in necelTi- 
(à di prevenir la fua motte per un anno • (e non voleva accordargli una 
vita più lunga di quella > ch’ebbe. Il Signor Muratori ne’ Tuoi Annali d’ 
Italia tom.UI, fnr.CCCCXC. feguendo forme, che gli furon precorfe dal 
celebre P. Pagi nella (ua Critica Baronlana , mene anch’egli la morte 
di Giovanni nel mele , e giorno accennato , ma dell’ anno (eguente 
DLXXIII. ed in ciò va giuftilTimo. Ma (oggiugnendo dappoi, che l'io. 
lerregno fra la morte di Giovami , e l' aOunzione di _ Benodtftì durò die- 
te mefi , e giorni tre i e citando per fe I' autorità di Anaftafio Bi- 
bliotecario , egli a dir vero un po’ troppo fi è affidato forfè fui tefto 
conotto dello Storico Pontificio , mentre , come ofterva il medefimo 
F. Pagi , dalle iftelTe elpreffionl di Anaftafio apparifee^ , che per più 
tempo vacò la Sede Apoftolica. Ed il calcolo del granCritico nooilgarra. 
Scrive Anaftafio, dic'rgU , che Bennìeitt 1. dopo di aver (eduto fulla Cat- 
tedra PoiKificia ^nnos tV. mtnftm 1. tj» din XXVtH. finalmente mori , e 
leppcllito in Bafilira B. Fttri jtpofloli in Sterttario fmb àio XXX.mtnfisJn- 
la . Or le noi dunque retrocedendo da quello giorno faremo un computo 
giufio , troveremo che Btntdetto i ftato ordinato Papa nel di IQ. di Gin- 
geo , che nell’anno DLXXIV. cadeva io Domenica; e cosi dopo la morte 
^Giovanni egualmente vedremo efter vacata la Sede Pontificia diecemefi, 
e non giorni tre, ma ventuno. Col femimento dello Zio Antonio fi accor- 
da anche quello del nientemeno erudito Nipotr prancefeo nelle lue Vite de* 
Romani Pontefici Tcm. /. Sac. P/. CCZ.7 E perciò r Ila levato ogoi dub- 
bio, che poteflc più inlorgei inieroo a quello punto. 
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yiélh Ecclefiam vir fanSifflmut BenediHui Vépa rejebat. E’nono- 
ftante da ringraziarlo, poiché fé ha trafcorfo nell'ordine de’tcm* 
pi , non ha mancato nella fudanza . 

XXXll. Ma come tutti gli eccelli non fon di lunga durata 
così la troppa barbarie di C Ufo imò prello in quello fcoglio , 
che Tuoi cffcr per ordinario il (ine di tutti i tiranni . Egli dopo 
di aver goduto della regai dignità per lo fpazio ^i un anno , 
e mezzo , redò miferamente levato del Mondo per mano di un Tuo 
Servente, o famiglio, che noi vogliamo chiamarlo, ifìecum annum 
unum , & menfes fex cum Majftna fu» confuse regnum obtinuiffet , 4 
piirro de fuo ^fequio glédio jugulalus e/2: dide il Diacono {» ) («)lbi(apr. 
(*XXXVII0. La cagione della Tua morte, qual ella fode preci» 
famente, noi non polliamo faperla, perch'è tacciuta dagli Sto* 
rici di que’tempi a ma fi può bene arguire dal Tuo carattere 
fiero , che qualche maltrattamento da lui praticato verro*tl 
Servo, l’abbia obbligato a fame una si aljpra vendetta. Quedo 
colpo per edo funedo , ma degno della ma vita brutale , ac- 
cadde ne'primi mefi dell'anno DLXXV. poiché $’ è vero , che 
nell’ Agado deU'anno DLXXIII. egli fia dato adunto alla fu- 
prema reggenza della Nazion Longobarda, come fi crede prò- 
cabile, e non abbia regnato che un anno (blo , c mezzo, non 
fi può differir ad altro tempo la Tua uccifìone. Lo Storico Si- 
geberto la colloca nell'anno DLXXV I. ( h } ma Terror nafee la 
dall’aver eglipofpoda la mone di ./é/hoino fino all’anno DLXXIV. 
ficcome abbiamo veduto, e nel medefimo tempo anche confu- 
tato i onde perciò non reggendo il di lui fidema , non è da 
partirli intorno alla morte di codui dall’accennata cronologia. 

XXXin.Ora levato in tal guifa dal conforzio del Mondo il 
crudclillimo CUfo , rimafe il Regno de’Longobardi lènza Ca* 
po fiipremo per un decennio. Quale lìa dato il motivo di una 
sì lunga Anarchia , chiaramente non apparifee ; nè fi può dire 
con ficurezza , che tanto fia provenuto dalla difeordia de’ Pri- 
mati nel convenir in un Iblo Soggetto; odall’eder lontani dal 
voler per allora altro Re, che fovradaffe al lor corpo; o final- 
mente 


i *X:rXVIII.) La ■rpreflìone qui nfaca da Paolo . » ptur» di fu* tPfiijmt i 
per darci ad inceoder il Servo , che hi uccifore di Clefo, era un termine fre- 

2 ueoiaio ne'lecoli, io cui lalincua era decaduta dalla fua purità, per fijoi- 
car un tal genere di perione , come avverte il dottiAimo Federico Ltnden. 
brogto lopra un tal paflo di Paolo . Abbiamo anche di ciò Tefemplo ia 
Apollinare Sidonio Hi, l. Epif XI. Si venotitm nineÌMto prfttdit , oretm 
S»Hri lantStri titr» grsvimitm rijÌMm indteat , lamt» fi etminut 

aavri» , vtnmiiti mtnfns , mut viunri deus citmUrit , moOHt ptd 

4triHPt nflixt puer inftrit utrvt Itrivt ftuUuontiiiu. 
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mente dall’età tenera 6i"^utari figlio dì Clefo, creduto inabile 
a tanto pefo , come fu poi giudicato con il progrefTo degli 
anni . Ciò , che di certo è arrivato alla nofira cognizione , è 
che in quello interregno la Nazion Longobarda fu governata 
da trenta fei Duchi » attribuendoli ognuno di lor» un afiolu* 
to domìnio nelle Città polledute . Erano tutti da fe indipen- 
denti , nò l’uno aveva che fare nelle giurisdizioni dell’altro: 
ma quando poi fi trattava o di difender il conquillato , o di 
tentar di ampliarlo , erano tutti concordi , c fi porgevano af< 
firme fcambievolmente la mano, onde formavano un corpo di 
Stato Arillocratico. Il mal è , che Paolo è andato troppo rU 
firetto in additarci le Città , ove colloro fignoreggiavano; per 
altro quella farebbe la volta, che noi verrellimo in piena luce 
di quanta ellcnfione di paefe follerò allora padroni i Longobar- 
di in Italia. Ma egli dopo dì averci detto, che Zabatio coman- 
dava in Pavia, yaUari in Bergamo, ^Alachiin Brefcia , Euino 
in Trento, nel Forogiulìo, e foto fecondo alcuni Codi- 

ci ^Iboino in Milano , tutto un tempo tronca il difeorfo col 
dirci i Ed oltre a quelli altri trenta ne furono nelle loro Cit- 
(a): fed & alii extra hos in fuis urbibus trigintaDuces fuerant. 
****’ Oltre de’ lei nominati un altro folo ce ne ricorda il Pontefice 

San Gregorio ne’fuoi Dialoghi (li), chiamato Cummarit y Du- 
Xu ' della fu antica Populonia in Tofeana (*XXXIX.), ed Uo- 
mo per quanto ce lo dipigne il Santo, di un carattere crude- 
lilfimo: Langobardorum Dux crudeliffimus Cummarith. Tolti code- 
ili pochi , null’altro ci vien dato rilevar di colloro . In un’ 
tllrcma confufione ò però forza Timmaginarfi , che fi trovalTc 
allora la infelice collituzione della mifera nollra Italia, lacera- 
ta , e partita lotto il dominio tiranno di sì crudeli Signori . 
jjp'xxxil, Attella il Diacono (f) , che fotto il ^pro governo di quelli 
barbari direttori molti de’nobili Romani ( fotto di quello no- 
me egli intende parlar di tutti gl’ Italiani ) fpietatamente rella- 
rono trucidati non per altro delitto, che per edere facultofij 

afiìn 


(* XXXIX. ) Eu Populonia una Cittì anticEilTìma , c celeberrima oeirEtru- 
lia, di cui lece fnenzione anche Virgilio Ut.X. Atmii, 

Stxctntcs Hit didtrétt fppmUnidt muttr 
Lxpirt$t helU im'vtnis* 

Era piantata non molto lungi dal Mare Tirreno , ed alle falde di »n Pro- 
montorio , che conferva anche a’dì noftri lo fteffo nome . Prefcniemenre 
.j,. è ditocata , eflendo ftaia iransferiia la Sede fua Vefcovale nel Caflello di 
Mafia, poco diicoflo dal liio , ov'era la ftefla Città . Negli antichi MSS. 
e oe’Geogralì ella 6 vede cbtamataìn varie guife: PtfuUm» , P*tuUamm , 
T$pul»im , Ptfulenum , 
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àffin di àppropriarfi in tal guifii a man falvà le lor fuftanze : 
e gli altri y che per forte camparon da’ loro artigli , furono 
condannati alla dura pendone di corrifponder ogni anno la 
terza parte delle rendite de’lor Beni • Anzi nemmeno di ciò 
contenti, eftefero la loro rapacità fino dentro a’cancelli de'San* 
tuarj, fpoghando Chiede, uccidendo Sacerdoti , e commettendo 
altre molte Ccelleragini indegne della piò Aera barbarie: perbos 
LansobardormHDueeSy così agramente li detefla anche Paolo (a), (4 ) ibi 
tuttochèabbia pereffi una sì gran parzialità, /rpr/mo anno (*XL.) 
db ddveniu ^Ihuvin , c!r totius GentiSy fpoluOis EttUftiSy Sacerdo- 
tibus interfeSiSy civitttihus fubrutis y populifque y qui more fegttum 
excrtveranty extinSis , exceptis bis Kegiombusy quas ^Ibuvin te~ 
perat , Italia ex maxima pane capta y & a Langobardis fubji^ata 
tfl . £ prima di lui anche Gregorio Turonenfe , Scrittor allora 
vivente , e da cui Paolo ha ritratte non poche ct^nìzioni per 
inferirle nella Aia Storia ; ( h) quam *egiorum ingre(jt maxime per /^.^ib iv 
feptem annos pervagantes y fpoliqtis EcclefiiSy Sacerdothus interfeSisy ^f,xxxy', 
in fuam redigunt poteflatem, £d il loro dominio non era già circo* 
fcritto da termini tanto anguAi, che fenza tante orridezze non 
potelTero quanto badava faziar la loro ingordigia ; poiché da quanto 
fì può raccorre, erano allora padroni delle Provincie del Friuli, 
e della Venezia sì inferiore, che Aiperiore, di quali tutta la Li- 
guria, della Tofcana, deU’Umbria sì di qua, che di là dall’A* 

K nnino, ed arrivavano An nella Puglia, ed in gran parte del* 

Campagna felice, Ove alloppolito in fede del Greco Impero 
fi confervava fol tanto nella Emilia Ravenna con poche altre 
Città circonvicine; nel Lazi» Roma con tutto il Aio Ducato ; 
nella Venezia Padova , e Monfelice ; nella Infubria Cremona : 
nella Liguria Genova, ed altri pochi luoghi littorali; nelle Al- 
pi Cozie Sufa , p Analmente nella Campagna felice Napoli con 

H qualche 


Piolo nel éirci , tlie pei primi fette anni dilla loto venuta io Ira 
lia abbiano i Longobardi praticati gli enormi eccelli , che et defcnvc , in.* 
cautimeote l'inganoa , perché coftoro non folopei primi fette imi dal loto 
iagrelTo , ma per tratto più luogo hanno eftefa la lor birbiiie >0 ireiter 
tutto a fogquadro quello infelice piele . Abbiam di cib lellimoni il Pon. 
teSce San Gregorio , Gregorio Tutoo*»fe , e tutti gli aliti Scrittoti delle 
€o(e di que’tempi . Ma Paolo ha prefo il Granchio col non far molto ti. 
ielTn alle parole del Turonenfe , da cui ha tratta la fui cognizione: e col 
dar-loro un lenfo divario da quello, chehanoo, comeavverie erudiiamen. 
te il Signor Dottor Qragio Bianchi Giureconfulto Romiro nclle fue Note 
alla Stona del roedefimo. Pfolo, inferita nel tomoi, della gran Collezione 
Mur-atoriana. 
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qaalche altra Città maritima , e niente più. Eppur con un tiùtto 
sì ampio^ di paefe non fi vide ancor uzia l'avidità di coloro, 
perché appunto in qucft’anno, di cui parliamo, DLXXV. eh’ 
era il fettimo della loro venuta , dilatarono i loro acquici, e 
come abbiamo or veduto dal Diacono , s’ impadronirono di 
gran parte del rimanente ^ e fc<.ero fua poco meno che quali 
tutta l’Italia . 

XXXIV. Ma quafì che fofTe quella una fearfa meta airinfa» 
Rìabile fua cupidigia , arditamente i Puchi Longobardi ne rup« 
pero i confini , e fi Tparfero ad infeftar eziandio le Gai* 
lie. Tre incurfioni fatte da cofìoro nel paefe de’Franchi dotta» 
mente al Tuo folito diflingue il celebre Antonio Pagi (a) > ma 
l'anno prccifo , in cui accaddero ^ nemmen egli |o (labiiifce ( 
perchè gli Storici di que’tempi, e tra gli altri Gregorio Turo- 
nenfe, che ce ne dà la notizia, non fa parola dei quando ad* 
divenidero. Nulladimeno perchè il medeiimo Turonenfe ci av* 
vifa, che leaggrelGoni intraprefa da’Longobardi contro laFran* 
eia feguirono, mentr’era ancora tra' vivi il Re terrò » a quell’ 
anno, che fu l’ultimo di fua vita (* XLI.) , fi differifee ordinaria- 
mente dagli Eruditi a far di elle difcorlb . La prima adunque di 
quelle irruzioni, non può negarfi che non feguide edendo an- 
cor vivo sAlbtino. Abbiamo di ciò una prova ineiutubile , che 
tra poco ce ne farà più che certi . Il tentativo de’Barbari fulle 
prime andò del tutto a feconda de’lor difegnì. Penetrarono fen- 
za oflacolo nelle Gallie , e liberamente fi diedero a faccheggiar 
la Borgogna : Provincia, che allora aveva una eflcnfione adai 
ampia , perchè in fe comprendeva una gran parte del Delfina* 
fo, e della Savoja. Patrizio Capitan Generale de'Franchi 

fi fei 


(*XLI.) fiifttrtt Re di Auftrifìi relìAuccifo fui fin dell’jnno DLXXV. per 
opera di frtdeiond» moglie di Chilptric» fratello dello Refio { 

Donna, a cui nulla cofiaran le iniquiià. Bollivano fra quefii due Re fiat, 
felli acerbe rifiej ed erano perciò mfone fia eflì laDgninofiflìtne guerre ct> 
vili, con Jetrimeato notabile de’popoli a lor foggetti . S. Gregorio di Tourr, 
che fu occiiUto Ipetiatore di quefic uagedie, ci fa lapere lii.IIL csf.t.d' 
fw- che i difiapoti tra effi fi accrebbero a tal mifura , che ne feguitono 
molte firagi , laccheggi, cd incendi, con defolazione delle campagne, del. 
le Città, delle Cbiefe, e de’Muntfterj, non dubitando di chiamar egK una 
tal perlecuzione peggior di quella, che fu (offerta a'tempi di Ditcltttjmt . 
Ma efiendo alla fin reifato (uperiore di foiae , nè potendo ptà 

coinpetctla contro di lui Chiheritt , perchè fpogliato di molte Città , e già 
vicino ad efier precipitato dai (oeIio, per ovviar al pericolo iniiBineotedcl 
marito, Frrar;ende mandò dueSicarj, che introdotti occultamente atlapre- 
(enia di Siititrio lo trafilfero ne’fianchi con due coltelli , avveleniti per 
mano della mrdelima : onde non molto dopo gli convenne 

cader efiinio Anne XIV. Regni fui, etnìe qnddrngnnri» , come (oggiugnt 
l’Aoonimo Scnttore delle cole dc'f ranchi t»p. XXXU. 
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fi fece loro incontro con tutto il nerbo di quelle foraCf chepo- 
tè in fretta racorre t nu venuto con efli a campai giornata, 
reftò feonfitto, e morto, e la di lui Armata ebbe un sì mal trat* 
tainento, cheall’atteftatodel Turonenfenonfupollibile arilevarfi 
il gran numero degli cftinti (4) : tantam firagm Lai^obtrdi /èrnrt- 
tur fecijje de Burgundmibus , ut non poffìt eolltginumerus occiforumt 
Immenfo fu il bottino, che riportaron coftoro da quelle ricche 
contrade , Onde adefcati dal buon guadagno , appena giunti in 
Italia , e polla in falvo la preda , ripigliarono il lor cammino 
per la Francia, con la fperanza di un'avventura Confimile alla 
prima. Ma la fortuna, che illabile, murò faccia, eli tradìful 
punte di dar efécuzione alle lor valle id.e. Pervenuti appenaaU 
la Cittì di Ambrurt, contro ogni loro afpettativa fu loroaddof- 
fó Eunio cognominato Mummolo , Uomo Patrìzio, Generale del' 
Re Guntranno , che cogliendoli aH’impfovifo ne fece un afpro 
governo . Com’era Uomo di fenno , e dotato di un’ammirabil 
accortezza neU'artedel militare, lafciò a bella polla inoltrare co- 
ftoTO fra le llrcttezze de'Monti, indi tagliate le llrade, e barrica- 
ti i paltì grimbrogliò di tal maniera, chejKJtè ucciderne molti , 
e molti farne prigioni , toltr alcuni pochi , che falvati con la 
fuga ebbero forte di arrivar a portar la nuova del cafo a’lorcom> 
pagni in Italia , In quello fatto darmi , come olTerva il citato 
Turonenfe (t), con pubblico vitupero della lordignitììnterven- 
nero i due fratelli , Salonio Vefeovodi Ambrun, eSagittarioVelco- 
vo diGap, non truce ccelefli muniti , fed galea t & lorica fxculari or. 
tnatii e quello ch’è peggio, coll' uccider anch’eflì molti de’nimicf 
colle proprie lor mani. Eglino polcia di quello e di molti altri 
delitti, cne non fono dei nollroillìtuto, convinti rei furono con- 
dannati, e depolli nell’anno DLXX. dal ferzo Concilio di Lio- 
ne ( *XLII.) . Ma llando per le fue parti il Re Guntranno , fu- 
rono in brieve rellìtuitr alla lor prillina dignità per ordine dì Pa- 
pa Giovanni III. conche lì Vienne alapere, «Quello primo attenta- 
to de'Longobardi contro la Francia addivenne prima ancor del- 
ti 2 la moiy 


(*XLI1.) Il Concilio f in cui furono coadaoiuti, e ifepolli per la prima fia- 
ta i due Vefeovi iaefeoiplari Salonio, e Sagittario , il Cardinale Baronio 
fcrive ai un» DLXX. «.XX!!!. ebe folle il primo tenuto in Liooe: e con 
ella convengono anche tutte le Collezioni finora fatte de'Concili > ed 
eziandio l'ultima più purgata Veneto. Labbeana, 11 P. Pagi »i iund,»»n, 
». PII. è di parere, che felle il lecondo : ma Puno c l’altro con errore t 
clleodo quello fiato il leizo , come mofira' diSulamente il ChjariffiiBo P« 
Manfi nelle lue Note alla Critica del medefltno P. Pagi fono Tanno DLXX. 
Sta nel tomo X. degli Aanali Ecclcfiafiiti del Baroaia della edizione di 
Lucca f»t.CCLXXXrW. 


(«)Llb.IvC 
e- XXXVI. 


(i)Ibiu?r» 


Digitized by Google 


(*'1 Llh.V. 
e. XX VII. 


(f' A.l in. 
15LXXV.n. 
11 . 


60 DelRegno DE’ Longobardi 

la morte di jtl\>oino. Non pcrlìftettc però di molto la loro reinte- 
grazione, perchè i buoni Prelati contiuando una vita indegna 
del venerabile loro grado , meritarono di bel nuovo , che; i 
Padri del Concilio di Scialon, celebrato ncU’anno DLXXXII. fui- 
minaflero contro di elli la ftelfa pena i c per foprappiù li con. 
dannaflero ad una perpetua prigionia , eo quod eifmt rei Majefla- 
tis , pAtri* proditores ; per valermi deireìprellioni del medelì. 
moTuronenfe («). Il mal efemplodi quelli dueVefeovi guer- 
rieri fu pur troppo imitato ne'fecoli fuHeguenti , in cui giunfe 
la corruttela ad un eccedo sì grande, che gli Uomi;ii di Chie«, 
fa facilmente li convertivano in Uomini di fpada , ed avevan 
per gloria il veRìrn di usbergo , e di celata , per far da bravi 
nelle battaglie. Si leggano le Storie di que’tempi, e lì vadran^ 
no intorno a quello particolare fcandalolìdimi avvenimenti . 

XXXV. Ad imitazione de'Longobardi , fecondo i conti del 
P.Pagi (b)i nell’anno, di cui ora trattiamo, DLXXV. s’invo* 
gliarono anche i Sadooi calati come aufìliarj del Kc Mboino in 
Italia , di far prova della lor forte , e proccacciarlì avventura 
col far anch’cllì una irruzion nelle Gallie. S’innoltrarono nella 
Provenza, e piantarono il loro quartiere non molto lungi dal- 
la Città di Ricz , da dove facendo frequenti fcorrcric metteva- 
vano a facco il vicinato. Ma colti anch’elli da Mummolo nel 
mentre, ch'eran difperfi a depredar il paelc, in parte furon ta- 
gliati a pezzi; e maggior anche farebbe Hata la ftrage, fé l’o- 
icurezza della notte non folle giunta opportuna alalvarli. Nel 
mattino feguente fi difpofero in ordine di battaglia , rifoluti di 
avventurar un fatto d’armi, per liberarli in tal guila dalle ftret- 
tezze, in cui gli aveva ridotti il Generale de'Francbi . Macom- 
polle le cofe col mezzo di alcuni interpofitori , che a tal og- 
getto pallaron da un campo all'altro, divennero ad un accor- 
do , che fu profittevole ad ambe le parti fenza effufione di 
fangue . Fecero a Mummolo alcuni regali di ciò , che di fatto 
non era fuo , perchè fpoglic rapite a’Fraocefi i rilafciarono i 
prigioni, e promifero quanto prima di tornar aU'ubbidicnzadel 
Ut Sizeberto t antico loro Signore . E1 in fatti reflituiti che fu. 
reno in Italia, raccoltele lor famiglie fi ripofero in viaggio al- 
la volta della Francia , per palTar indi in SalTonia fua patria . 
Ma elTcndo quella occupata a quellora dagli Svevi , e da altri 
popoli forellicri, che nella loro mancanza erano andati colà ad 
annidarli , incontrarono varie oppofizioni , nè fenza lo fpargi- 
mento di molto fanguè fu loro dato riprillinarfi alle proprie 
abitazioni . Il più efficace motivo , che però ebber colloro di 
.abbandonare l’Italia , ft il poco buon trattamento , che dopo 

la mor- 
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U morte di ^boinoen lor fatto da'Longobardì , confìderando' 
li quefti non più come gente auGliaria , ma come fudditi , e 
fervi. Tutta la ferie di quella Storia è di Gregorio di Toursy 
da cui pofeia la traile il Diacono per inferirla nella fua, come 
chiaro apparifee dal rifeontro. 

XXXVL La feconda fpedizione , che intraprefero i Longo- 
bardi nelle Gallie, fu quella di cui fa ricordo lo Storico Frc- 
degario ( «) > e per ellcfo deferiva nella fua Cronaca Mario A- 
yencicenfe. Quella addivenne dopo la morte di Clefo, enei me 
dcfimo anno, in cui il barbaro Re redo uccifoi che vuol dir 
nella State, o nell’Autunno dell'anno DLXXV. Edendo lor Con- 
dottieri Talaordo, cHuccionCy che fecondo ogni veriGmile erano 
due de'ior Duchi, ritornarono i Longobardi amoleflare leGaU 
lie. Entrarono per la Val de'Vallcfì , e quindi prefe le Chiufe, 
Terra piantata alle fponde del Rodano, Aabilirono il loro fog- 
giorno per qualche tempo nel celebre Monidero di Agauno , 
con il diffonderli pofeia ad infellar co'faccheggi tutto il vicino 
paefe . Ma accorfi i Franchi per ripulfarli , lotto la direzione 
di yvidico , e Teodefredo Capitani del Re Guntranno, rimaféro i 
Longobardi feonfìtti dall’cfercito Regio , qual ne fece una ta- 
le , e tanta dragc, che a pochilGmi de’nimici toccò la forte di 
provveder alla fua falvezza con la fuga. OdaflMarìo, che feb- 
bene con idil rozzo , parla però con termini adai lignificami 
{b) : Clebus Hex Lan^obardonm a puere fuo interfeSus efi y & eo 
anno iterum Langt^ardi in valle ingreffi fmt , & Clujas obttnue- 
runt y & in Monaflerio SS, ,Araunenfmm diebus multis habitave- 
runty & pofiea in Bocci pugnam cantra exercitum francarumeom- 
miferunty ubi pene ad integrum interferii funi , pauci fuga libera- 
ti. Quedo fatto vien confegoato da Mario nell’anno VIII.:do- 
pò il Confolato di Ciuflina Augudo , e nella Indizione VII. 
due note cronologiche f che ci ditnodrano l’anno ora da noi 
prenotato: tuttoché il P. Pagi lo differifea all’anno DLXXVI. 
a cagìon della morte di Clefo da edo fidata in quello, appoggi 
gìato all’autorità di Sigeberto già da noi confutato. Di queda 
feconda irruzione de’ Longobardi nelle Gallie non fa alcuna 
menzione il Turonenfe, nè il Diacono, e molto meno il Car- 
dinale Baronio : ma il dottidìmo Porporato è in ciò degno di 
feufa, perchè a’fuoi giorni la Cronaca di Mario giaceva ancor 
feppellita fotto la polvere de’ cancelli , non edendo venuta in 
luce , fe non d^o la di lui morte per opera del ChiarifOmo 
Pierfrancefeo Clinetio . Or noi l’abbiafflo inferita dalDuchefne 
nella fua gran Collezione degli Storici Franchi (c). 

• XXXVIL La terza iacurfìone de' Longobardi in Francia ac- 
cadde. 


(» )In Spi- 
lom. cip. 

Lxvm. 


(j)IaCIir. 


(t) Tom. 
I.p*8.CCX. 
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fecondo il P. Pagi (a), nell’anno DLXXV. Ogni ragio. 
aaa.n. . ^ ^ poSz effer fcguita dopo, abbcncnèil 

P.Coinzio ce ne faccia la defcrizione fotco l’anno DLXXIV» 

(i) Ad eund. ( h ) ma con isbaglio evidente , perche come oflcrva il lodato 
»nn.B.I.& feq»pjgj ^ allora i Longobardi avevano il loro Re , e non erano 
dipendenti daU’aiToluto comando de’Duchi . Il tante volte ci> 

. tato Gregorio Turonenfe ce ne fa la rapprefentanza con tutte 

e. VI. ' ’ * le circonftanze (c) , e ce l'accompagna con il raconto di 
una Storietta, che non farà fuor di luogo , che riferiamo ati* 
che noi , fenza però entrar a farci mallevadori della fua veri* 
tì. Anche il Diacono ne fa il rapporto nella fua Storia de'Lon- 
(ifl Lib.HL S®^**^*^* (d) ma fi vede , che di pefo l’ha copiata dal Turo* • 
cap. L nenfe . Quella invafione de'Longobardi in Francia fu preveda* 
ta , die’ egli, prima ancor che iéguifle da Sant’Ofpizio , che 
chiufo in una Torre menava vita romita non lungi da Nizza 
di Provenza. Egli la predille a que'popoli, ed aggiunfe che co* 
fioro avrebbono dato il Cacca a (ètte Città di que contorni, in 
pena della loro ofiinatezza nel non lafciar il peccato . Il fuc* 
ceffo avverò tra poco la predizione del Santo. Entrarono iLon* 
gobardi nelle Gallie, e furiofi fi diedero a depredar il paefé. Per- 
venuti in vicinanza del romitaggio» ove aveva filTata la fua 
dimora, fé Sanc’Ofpìzio appiattar altrove, e nafeonder i Mona- 
ci fuoi compagni» per timore che i Barbari gli fitcelfero qual- 
che offefa ; indi lor fi mofirò da un piccolo pertuggio della 
fua abitazione . Vedutolo i Longobardi s’invogliarono tofio di 
entrar nella Terre, fupponendo di ritrovarci qualche teforo ce- 
lato. Giraron tutto all’ intorno per ilcoprire la porta , e non 
trovandola , rifolvettero alla fine falir fui tetto, e tratte le tego- 
le penetrar nella fianza , ov’era il Santo romito . Giunti in tal 
modo alla prefenza di Sant’Ofpizio due di loro più arditi , lo 
videro carico di catene , e vefiito di un orrido cilicio , che Io 
cuopriva da capo appiè. Lo credettero un raalfàttore colà con- 
finato in pena di qualche enorme delitto: etanto più che inter* 
rogato coi mezzo di un interprete, confefsò di Aia bocca anch’ 
egli elTer tale . Allora uno de’Longobardi nudata la fpada alzò 
la mano per ucciderlo. Ma nell’atta, che voleva vibrar il col- 
po, fe gl’interizzi aU'improvifo il braccio, renduto inabile ad efi 
fer più maneggiato « Alla villa di un tal prodigio rimafero 
attoniti que’Barbari; eperòconoiciutoloperquel fan to penitente, 
ch’ali era, fi licenzìaron confali, e partirono fenza fargli ve* 
run oltraggio. II Longobardo però dalla mano ifiupidita, elfen- 
do fiato rimelTo dal Santo nel Aio vigore con un fol légno di 
croce, gittate le armi in queiriftelTo momento rinunciò alle li- 
cenze 
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cenze delta vira rrafcorfa , e chiedendo (>er grazia di farli Tuo' 
difcepolo f fi trattene eoa efTo , c pafsò il rimanente dc'giorni 
fuoi in un continuo efcrcizio di religiofa pietì. Io vendo la 
inerce al prezzo, che mi colla 

XXXVIII. Ma nemmen quello attentato fu profittevole a* 
Longobardi. Erano elfi condotti da rre loro Duchi, ^/imone , 
Zabano t e Rodano ^ il fecondo de’ quali era Duca di Pavia , e 
gli altri due di qual Città ci va ignoto : probabilmente però 
di quelle Situate nella Gallia Cifalpina , come più fàcili ad 
aprirfi il palTaggio di là da'Monti. Entrati appena che furono 
nelle Gallie , in cambio di llar uniti, come voleva ogni buo> 
na politica di guerra , fi divifero in tre corpi i difordine, che 
fu loro fatale, perché cosi agevolarono il modo a'fiorgognoni 
di batterli , e fupcrarli con più facilità . .Anione tolta la via di 
Ambrun s’inoltrò a Marcovilla, Terra donata dal ReCwitrrtfn* 
no a Mammolo fuo Generale jn benemerenza del buon fervìgio 
da elTo ricevuto; e qui piantò le fue tende. Si dilFure egli poi 
a depredare il territorio di Arles , e collo fpignerfi fino fono 
alla Città di Marftglia Taccheggiò quanto veonegli alle mani. Mi- 
nacciò anche di por TalTcdio alla Città di Aixima ella per liberarli 
dalle Tue venazioni lo regalò di venti due libbre d’argento; onde 
partì. Ziduno prefa la llrada della Città di Die, pafiò lotto Valen- 
za, eia cinfe difiretto alTedio. £ tanto fece anche Rodano alla 
Città diGranoble. Ma giunto appena di ciò Tavvifo al valorolb 
Generale dc’Fraachi Mammo/o , ufeì rollo in campagna con il fu» 
efercito, edaccorlè benprelloa raffrenar le infolenze de'Longo- 
bardi. Colfe prima degli altri Rodano, ch’era intelb all’ afiedio di 
Granoble, Fecero j Longobardi all'alfalto de'Franchi una valida 
rcAllenza, ediedero prove digran valore; ma foprafiàtti dal nu- 
mero fuperior dc’nemici rellarono al fin battuti; e Rodano feri- 
to con un colpo di lancia potè appena con cinquecento de’fuoi 
falvarfi, ed arrivar per la via de’monti a portarne la nuova a 
Zahanoy che molollava Valenza. Udita la fventura del fuocol- 


(*XLIII.) La Scoria di Sam’Ofptaio qui riferiu dal Turoneofe, e copiata da 
Paolo , CI viene da eocrambi rappreiemata , come leguiia nella piana in- 
curfione de'Looeobardi nelle Calile ; ma come oflerva il doitillimo P. Pa> 
fi iM.cit. ti dall'ano I che dall’altro è pofla fuoti di nicchio; mentre addi* 
venne fol canto prima dell|nltiiaa. Qual fondamento egli abbia di differir, 
la caotoltre , non lo dichiara, e nemmen io faprei todovinarlo. Nulladi- 
meno perchè lo veggo legoito . ed approvato dal celebre Annotator della 
Storia di Paolo . contenuta nel Tomo I. degli scrinori delle cofe d'Italia 
. tv. CCCCXXXm. mi ha beo patuio farmi di lor feguace Col darla ac- 
caduca anche io fel tanfo prima della ultima iiruxiose . 
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Wgi Ufciò inch'cgli l’affedio incominciato > e incorporiti <Ofi 
fc quc pochi , ch’eran fuggiti con Rodano s’ incamminò wfo 
Ambrun col dar il guado al paefe, ed afportar quanta preda 
capitò lui alle mani . Ma raggiunto da Mumnulo , che in tal 
mentre aveva accrefciuto il fuo efercito , ebbe anch’ali una 
rotta fanguinofa : onde perduta la gente > e gii ridotti ad un 
numero affai riftretto, determinarono alfine i due Puchi di ri- 
pigliare la via d‘ Italia « e renderG in fretta alle proprie abita- 
aioni . Pervenuti che furono a Sufa nelle Alpi Cozzk incontra- 
rono un maltrattamento da Sifinnio Maedro de' Militi, che U 
guardava a nome del Greco Augudo; qual per più accelerar la 
partenza di quedi ofpiti importuni, accortamente fece cader nel- 
le mani di Zabano una Lettera, in cui fi Ggneva, (he Mtimmo- 
lo quanto prima farebbe volato al di lui foccorfo. Altro non 
ci volle, perche fubito i Longobardi affrettaflero il lor cammi- 
no , e lalciaffero libere dagl’infulti le Imperiali giurifdizioni . 
Era ancora redato addietro il terzo Duca , qual appena 

partecipata la irida nuova della difgrazia incontrata da'fuoi com- 
pagni, non fu tardo a feguirli, ed a metterfi in viaggio anch* 
egli alla volta d'Italia. Ma come carico di bottino non poten- 
do egli molto affrettar la drada, giunto alle Chiufe delle Alpi 
le trovò ingombrate da una gran quantità di neve, che gl im- 
pedì il valicarle, e lo codrinfc abbandonare la preda, fe non vo- 
leva perder con effa anche tutto l'cfercito. Quedo fu il dne in- 
felice delle incurfioni de' Longobardi in Francia. I danni da lo- 
ro incorfi in qued’efpedizioni non fono degni di feufa , perchè 
fe aveffero voluto un po' meglio fervirfi della loro accortezza , 
e non fi aveffero lafciato sì bruttamente trafportare dalla ingor- 
digia di depredar nelle Gallie , avrebbono conofeiuto , che il 
loro intereffe non voleva, che allor porgeffero mano a tali im- 
prefe i ma che faceffero prima ogni sforzo per impoffcffarfi di 
quanto mancava loro in Italia» e per levarfi d'intorno que'ni- 
mici, che potevano loro impedire un intero acquido. Ma ove 
non fi da retta a’ configli della ragione , e fi afcoltano folo le 
fuggedioni degli affetti difordinati, non può fortir l'attentato, 
che folo un efito sfavorevole, e fvantaggiofo . 

XXXIX. Fredegario Scoladico, che fiorì due fecoli dopo di 
quedi avvenimenti , e ridufle in compendio la Storia del Turo- 
nenfe ci ha lafciata una cognizione, che non fo quanti caratti 
, )jncj,r verità ella contenga. Egli c' infégna (4 ), che i Longobardi 
cap. XLv. dopo di quede incurfioni venuti ad aggiudamento col Re Cu»- 
Iranno , in ricompenfa de' danni inferiti alle fue giurifdizioni , 
gli fecero una celfione di Aoda, e Sufa, Città fituate nelle Al- 
■ , ■ pi Coz- 
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CÒXBW) qutli poTcia reflirono incorporate nel Regno di Bor- 
gogna. Di Aofla, la cofa fi può metter in fofpenfione, perchò 
non abbiamo ' notizia certa da chi ella fofle a quell'ora po(T&- 
duta: ma di Sufa fi mofira più eh’ evidente lo sbaglio dello Sto- 
rico Franco, perchè fappiam di ficuro, ch'ella ancora fi man- 
teneva in fède del Greco Impero» efleodo retta, ficcome fu ve- 
dato, a nome di Giitftino da Siftnni» Maefiro de’ foldati , nèl 
avendoci 4 Longobardi per anche alcuna giurHdìzione . So^u- 
gne inoltre, che i Dueni Longobardi convenuti fpedirono i lor 
Legati al medefimo KeGuntratmi e a Childebert» di lui Nipote, 
per impetrare la Iqr protezione t qual venne loro accordata , 
mediante l'obbligo affunto da'Longobardi di pagar annualmente 
un tributo di dodici miila foldi d'oro, e di ceder alla Francia la 
(Valle di Ametegi, ch'era da elfi occupata. Ma nemmenriò ha 
fulfifienza, perchè il Diacono ci fa fede ( 4 ), che poco dopo 
i Franchi gli rendettero anch'efli pane per focaccia. Entrarono ‘ 
quelli ofliloKnte fui territorio di Trento nell'anno DLXXVII. 
come crede il Sigonio feguite dal Signor Muratori , e for- (A)AMtl.d' 
prefero il Caftello di Anagnia, che fecondo il Clu'vcrio (c) è 
piantato in quella, che ora fi chiama Val di Non, e porta a’ iiq.l.L«.XV. 
di nofiri il nome di Caftello di Nan ’, vicino al fiume Noce , 
che fi fcarìca nell’Adige (*XLIV.). Giunto di ciò l’avvifo 
agli orecchi di TtAgUonej che Paolo chiama Conte de'Longobar- 
di di Lagare (d), C^XLV.) unite le fue forze accorfe fubito j,«,r 
per reprimere il troppo ardire de’Franchi, e |ngliar il Caftello, * 

I ch’era 


( *,XLIV ) li CaRello di Aoiioia era il luofo capitale , e come la Metropoli 
dell’Aniunia , ora detta Val di Non t Valle, che giace fopra Trento nel 
cuor delle Alpi, lontana dalla Città dodici mieliai abbeocnd il detto 
Acllo lo lolle renticinque. Il luogo era fortimino, e mezzo inerpugoabi- 
le, renduio tale e dalla Tua -fituaziooe, e dall'arte degli abitanti, come fi 
Taeeogite da un palio di una Lettera di San Vigilio Vefeoro di Trento 
Icritta a San Giangrifoftomo allor Patriarca di Coftantinopoli , in cui fe 
se ha la feguente dercrizione ^«regr. JZ fofitut nanfut (etti iaimlimmm ejt 
vecmMiim ) Uem viginri fitidiis ( d un ettof degli Ama- 

nueoli , e dee leggetfi millisTtÌH$ perocch’ elTendo lo ftadio , fecondo 
Plinio, foto V ottava patte di un miglio, non verrebbero a far altro, che 
poco pid di tre miglia : cola , che ripugoa alla evidenza del fatto , come 
avverte fapientemente il Chiariflimo Signor Ab. Girolamo Taitarotti nelle 
Storiche fue Memorie iototao alla viu , e motte de’ SS. Silionio , Marti- 
no , ed Alellandro fMg. XXXVl.) a tìvitari divifas , t»m perfidia , amaat 
natura angufiit faueitut iattreitefus . E perciò beo dille Paolo, che il Ca. 
ftello era pollo di là da Trento fui confin detTIialia: Anagnit Cafirum, 
V"»d fuper Tridentum ia etafinh Italia pefitum tfi , tiP.Ill. cap.tX. 

(*XLV.) Il gran Geografo Filippo Ciò verìo édi feocimeoto , che quello Xa- 
giltnt , chiamalo da Paolo Conte di Lagare: Coant Laagtiardtrum da La- 
gara Ragila namiaa ; fofle un Signore, che OTcfle domioio nella Città di 

Carda 
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<j<f DtL Re«ko de* Longobardi 
«h’era flato da elfi occupato . Ma non efiendogli rìufcitò fu 
vorevolc lattentato , per efler i Franchi più podcrofi di effo., 
fi contentò per allora di sfogar )I fuo fdegno contro il pae4 
innocente, mettendolo a ferro, « fuoco, ed afportando quante 
.preda gli venne fatto raccorrc. Ma fopraggiunto nel fuo ritor* 
DO sì carico di bottino da Cramichi Capitano de* Franchi, egK 
•reflò sbaragliato, e morto colla più parte de’ fuoi. Non cantò 
lunga pezza però il trionfo di quefla iua vittoria Cranmrl»;, per- 
chè fatto ardimentofo dal buon fucceflo, ed inoltratofi a dar 
il guaflo al paefe più di quello doveva, colf eflendcrfi fino fot* 
to le flefle mura ai Trento, iniéguìto da £«/no , ch'era allor 
Duca di quella Cittì, e colto a Solorno, luogo che ancor fuf- 
(ìflc fulla fponda dell’Adige un poco dì qua da Anagnia, egli fu 
.iqui tagliato a pezzi con molti de’ fuoi feguaci i ed a que’ po* 
chi, cn’ ebbero la fortuna di fattrarfl dal ferro nimico, ultima- 
mente convenne fgombrar tutto ilTrentino, e ritornarfene fpo-' 
gli, e mai conci in Francia. Tal fu Tefito della fpedizìone, che 
come per riprefaglia intra prefero i Franchi fui le terre de’ Longo- 
bardi, infelice, e dannolo. Come poi ellì da quella parte pene- 
traflero ad invader il Trentino, paefe che a prima giunta pare 
da lor sì rimoto ^ e non piuttofto fceglieflero la flrada più di- 
ritta delie Alpi Cozzie, per moleftar più da vicino la giurifdi- 
Uione de’ Longobardi , il motivo apparifee chiaro ogni qual vol- 
za fì avverta, che allora il dominio de’ Franchi, a cagione del 
Kegno di Auflrafia , in fé abbracciava ‘ le Rezie, la Svevia , 1* 
Llvezia, e come probabilmente fi crede anche il Titolo , ond* 
erano confinanti, nè a lor coflaya molta fatica il paflaggio dall’ 
una all’altra dizipne, 

XL. Co: 


Garda nel Lago Benaco , oggigiorno appellato Lago di Garda . Coi elle 
lui li accorda il Padre Don Gafparo Beretti Eamoro Beoedetiino ia Difrrt, 
Chranoir, Rtr. Ititt. tata. Jf- che io conferma di quella opinione prercnde , 
che il leggerò in Paolo : Ja Lastre i fia un error de* Copifti > ed abbia 
ferino Io Storico in realtà: da Lata Garda. La cooghietcura.è pLaulibila , 
come dice fi Signor Mutatoti, ma loegetta alle fue gravi difficultà; non el* 
fendo ti agevole il petfuaderfi , che il Conce di Garda fia accorfo eoo u» 
ta facilità nell’ Anaunia , per iicacciaroe i Franchi , quando poteva cio fa- 
re con più comodità o il Duca di Trento , o qualche altro Signor Long», 
bardo , che aveOe dominio in quelle patti . Il Signor Marchelc Manei all’ 
oppoGto nella Tua Verona iiluflrata Jii, X. tal, CCLXIU, peolà , che folla 
una Terra pianula nella Vallagarioa, dalla qnal come capo del paelè tr^ 
le poi il nome U ftefla Valle. Ma Ita com’elTer lì voglia, noi. da ciò in- 
tanto appariamo, come a quel tempo non Colo le Città capiuli > ma an- 
cora le grolTe Terre erano governate dal loto particolare Sigoore i men- 
tre regghiamo oo Come , conundava in Carda , o lugaie , che òa ' 
ftata . 
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• XL. Cosi elTendo riufcìto relicemente ad luino di liberar il 
diftretto y eh’ era di lua reggenza , dalle moleilie de’ Franchi , 
continua il Diacono ad iftruirci (o), ch'egli contraflfe un folen- 
ne maritaggio con una figlia di Can^/do Re, com’egli lo chia-c.X.- 
ma, della Baviera. Quello fu il primo Duca, che fìa 
ftato riconofeiuto fondatamente per tale: e fé diam («de aGio. 
vanni Aventmo {b ) y egli fu anche il primo , che ricuraflc d» 
riconofeer la fovranicà y che pretendevano' i Re di Auflrafìa fui. 
la Baviera , e fi appropriane il’ titolo gloriofo di Re aflbluto y 
Egli foggiugnt l’Autore, per più aflicurare lefue fortune con> 
tro tutte le vefTazioniv che a tal oggetto gli poteOero cfKr im 
ferite da i Re di Auflrafìa, < proeel^ catrtvarfì l’amicizia, eia* 

E rotezione de' Longobardi ; e però avendo coochiufa con efso 
>ro alleanza, più flrettamente la raffermò con il dar una delle 
lue figlie in moglie ad Emnoy e con- il prometterne un’altra ad' 

^tari figlio di C/e/ó, che con il tempo divenne anch’egli por 
Re de’ Longobardi , come a fuo luogo vedremo : ut opes firmai- 
rtt fuas-, difse lo Storico Bavarefe, Laugobardorum Troems affi- 
nitate ftU jungit : dat in matrimtnium Emno Duri Tridentino filiam ,*■ 
alteram TheodoUndam nomine ... ... XJihario S.egi Lari^obardorunp 
defpondet. Né lo tradirono le fue mire, perché per quanto fi fa' 
da quel canto non ebbe più ad incontrar alcuna perturbazione.' 

XLL Ma la vittoria di faine non' fu la fola, che riportar»: 
no i Longobardi in quefl'anno, tuttoché il Diacono n offra gui*' 

'\^ da non ce ne fàccia alcun cenno. Ma Paolo è degno di feufa ,• 
perocché avendo egli ferino due fecoli dopo di tali avvenimen* 
ri , ed avendo mendicate le fue cognizioni da altri Autori in' 
un tempo, in cui le Lettere, e le buone Arti avevan sì poco* 
corfo nel Mondo , molte notizie efscnziali , e necefsaric fono 
sfuggite alla di luì diligenza ; e la fua Storia , non' può negàrfi ,< 
è in molte parti mancante. Al difetto però di Paolo ora fup* 
plifte l’Ab. Biclarienfe (c), che viveva a que' giorni ( XL'VI. )i ffji’oCkroa.- 
• come pratico della Corte Imperiai di Coffantinopoli frequenta* 

E i ta da 


é* XLVIO Gioraoni. datto Mmunememe l’Ab. Biclarienre. fu Goto di ori.- 
(inr , e nativo di Saniaren, nobilidìmo Canello del Potto(]llo. non raoI> 
te dillante dalla Città di Lisbona . In fua (ioventù fi portò io Coftaati. 
oopoli . e fi trattenne colà (ette anni' coll’ applicarli allo fludio delle Lette, 
(c atnaiir sì Greche . che Latine . Rellituitofi in patria forra il governo 
di Ltcviftlio R.e de' Goti Ariani io Ifpagna . io pena della cattolica lua 
crederli fn relegato in Catalrgna , ov* alle falde de* Pirenei'i lo un luo- 
go, elle lì chiamava Bicbro , fabbricò un Monillero, a cui come Abate, 
• fupetiois prefiedette per quaUhe tempo. Fu poi fatto Vefeovo di Giro- 
ni ma in qual anno acradelle cedrila fua promozronei ed in quale egli 

man- 
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ta da e(To per un fetcennio , era appieno informato di quanta 
in effa accadeva. Or egli ci fa fapere, che nell’ anno, che pre- 
cedette la morte dell’ Augufto Giurino , che vuol dir nel pre- 
fente DLXX VII. ebbero i Greci una rotta fanguinofa data loro 
da’ Longobardi . Le circoftanze di quello conflitto fono reflate 
fofpclé nella penna del Cronologo, e cosi anche del pari il luo* 
go, in cui fegul. Ogni ragion non pertanto vuole, che fi cre- 
da l'azione di molta confeguenza , perchè all’ Armata Cefarea 
prefiedeva un Soggetto di rango non ordinario, Saudario, o (ìa 
Eaduario Gtnero dello Aedo Imperadore, che poco dopo, non 
fi fa fé per qualche ferita, o per a&lizione della perdita dell’ e* 
, fcrcito a lui commefTo , diede termine a’ giorni fuoi . Cosi il 
campo della battaglia non è fuor di propoli to crederlo ne’ con- 
fini del Ducato Romano , perchè fon noti i diflurbi , che in 
quelli tempi arrecarono i Longobardi non folo a que’ contorni, 
ma alla AelTa Cittì capitale , come tra poco diflintamente ci 
verri fatto di andar oflervando. 

XLII. Addivenne frattanto, che nell’anno DLXXVIII. fuc- 
cedette la morte de i due più cofpicui Perfonaggi, che reggef- 
iero il Mondo crifliano. Benedetto L Pontefice Romano, e Ciu^ 
fiino 11. Imperadore di Oriente; Benedetto mancò di vita nel di 
XXX. di Luglio , dopo di aver tenuta la Cattedra Pontificia , 
(«)IaVir. fecondo Anaftafio (<i^, anni IV. mefi I. e gK>rni XXVIII. 11 di 
lui Pontificato fu una ferie continua di acerbe calamiti, perchè 
col timor a’ fianchi dell' armi Longobarde ^li fu alTunto alla 
dignità del fupremo Sacerdozio , e con Tafledio di Roma in- 
traprefo in qucA’anno da’ medelìmi Longobardi gli convenne 
lalciarla: in ifiis laboribuSf & affliClionibus pofituSy lo commife- 
ra giu- 


mjneafTe di *ita precìfaintaic non è arrivato alla notizia de’ poderi . V 
Ab. Tritemio conferoa la di lui morte nell’anno DC. lotto il Re Rtcttrt. 
dt. Ma come oflètya il dotto P. Labbc nelle Tue Storiche DKTertazioni lo- 
pra le Vite degli Scriaori Eccleliallici compilate dall'EmineotiHìmo Stilar, 
iniooi avendo egli fatto menzione nella lua Cronaca di Fóc» Imperadore. 
che (accedette a Maurizio , c forza dire che oltre^ di quedo tempo abbia 
allungato I fuoi giorni , elIeOdo certo fra gli Eruditi , che Fere non invafe 
r Impero fé non lui fine dell’anno OCII. Prima del Tiitcmio ha trattato 
del nolWo Giovamii con gloria Santo Ifidoro lii.iU Vir, itluftrib- cap.XlIt. 
ed Onorio Prete Augufiodunenfe Iti, III, rap. ipxXi'II. Egli ha (crrita una 
brieve Cronaca, che ferve come di Appendice a quella di Vittore Tunnu- 
nenie : c comiochi dall’anno I. dell’Impero di Giullint II. che fu l’anno 
dell’Era nedra DLXVL lino all’anno Vili, di Maurizio , e IV. del Re 
Rtcartilo, DXC. Giaceva feppellita queda fua fatica nelle tenebre della ob- 
blivione. quando nell’anno MDC. fii data in luce in Ingoldad dal P. Arri- 
go Canifio , e più purgata oell’anoo MOCVl. da Ciuieppe Scaligero i» 
Thtfaur. Timp, 
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ra giudamente il ’BìhììottczTÌo ^ /anStffimus BeneéClus Tupa mor~ 
tuui eft : qui fepuUus eft in Bafilica B. Tetri y in Secret ario pridie 
JCa/. XLVII. ) Rcftò vacante la Sede mefi IV. al feiW 

timemo del P. Pagi (4), che in cìòdircorda da Anadafio, met* 
tendo egli un interpontilìcio di foli meli III. e giorni X. c nel 
di XXX. di Novembre, confecrato alle glorie dell'ApoftoloSaa. 
to Andrea, gli fu dato per fucceffore Telagio 11. figlio di VV^i- 
nigihlo , che a cagione di tal nome del Padre è (limato dall* 
Eminentilfimo Baronio((>) di origine Goto, e non Romano, 
come lo vuole il fopraccicato Anafiafio. Egli fu confecrato Icn* 
za il coniéntimento della Corte Imperiai di Collantinopoli , 
ab/que ju(Jìone Trincipis, e ne fu la cagione, perchè allora i Lon- 
gobardi non folo avevano devallata la maggior parte dell'Ita- 
lia, ma fi erano avvanzati fino fotto alle mure di Roma, e l' 
avevano cinta di uno (Irettiiliino adedio: co quod Langobardi oh- 
fiderent civitatem Rotnanam , & multa vaflatio in /talia ab eis fic- 
reti è tutta'fraiè del foprallegato Bibliotecario. Anche nella 
elezione di Papa BenedeltOy ficcome abbiamo olTervato, accadde 
lo (ledo inconveniente) feppur inconveniente fi può chiamar un 
abufo, che fu tirannicamente introdotto da rcodonco Re de’Goti 
Ariani, e ingiufiamente .continuato da’ poco ortodoKi Impera- 
dori Orientali. Pur allora il furore de’ Longobardi non era an. 
cora padaco tant’ oltre ; c (è avevano polla a foqquadro quali 

tutta 
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* LXVII ) L’EniiacmilTìmo Baromo mette la motte ili Papa Btnedetto t. 
nel di XXX. di Luflio dell’anno precedente OLXXVII. Ma non c da llu- 
pirli , che il ctVcbrc Cardinale l’anticipi dr un anno , quando dr unr amxr 
appunto ha prevenuta ancho la lux elezione . (iccome abbiamo oilrtrato 
alciore. Cou il Baronie lì accorda anche l’Ab. Bjcljiienle . laddove ieri, 
ve , che la motte di Ktneittto accadde ttii anno prima di quella dell’Impe. 
radere Gimdhtt, E vkeretia H P, Daniello Papcbroccbio in Cmnr. Chrm, 
la diltèrilce fino al di Xli. di Atollo dell’ antro OLXXIX. ma lutii 
luoti del fao vero Inozo , lebben la Lettera di Papa PiUiio II. data ai 
Elia Patriarca di Aquileja fotto il di XVIII. di Febbraio dell’anno 
OLXXVIII, di eoi lì lerve il 1'. Pati > e prima di lai rEnripentillimo Niv 
rir in DiArr. de Syned. V. enf. IX. farngr. IV. per ribatter l’opinione deli’ 
allegato Papcbroccbio, tia ntiizia, come più oltre vedremo. Ma Brerd.-.'. 
re in rcahl diede fine a' Tuoi giorni nel di XXX. di Luglio dell’anno 
pLXXVtlI. ficcome abbiamo aecennato; c ciò apparifee b«ii chiaro dall’ 
ifiello contcfto di Anafiafio, che nella Vita di lui c’iufegoa, ch’egli ten. 
ne la Sede annet IV.menfem l.dies XXVtll. ed ellendo fiato ordinato Poti, 
tefice nel di HI. di Giugno dell’ anso .OLXXIV. la di lui mone, fecondo 
Cuefio calcolo, noe può cfl'er fillaia in altro tempo, jhe in quello, ch’c 
Rjta polla da noi. Di quello feotimeiNo fono molti i mallevadori, e tra 
gli altri i due PP. Pagi, Antonio Zio ad ana.DLXXVIl.n. II. e Francelco 
Nipote in Breviar. Rem. fmtif.tom. I.Sae.VI.paf.CCl.1/. Mcnlignore Biin- 
chini nell’ eludile fue Nota allo fielfi) Anafiafio , ed il Sigoot Muriurti 
ae’ fuoi Annali d’Italia tem.Il/. 


(4 ) ad an. 
DLXXVII, 
o. 11. 


( 4 ) ad an; 
DLXXVII. 

D.Ur 
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tutta l’Italia, non eran per anche giunti ad infoltaro alla Ca^ 
pitale. Oltre di ch& a quel tempo modo a pieci Tlmperadore 
Giufiino delle angurie de’miferi Italiani, che in aggiunta delle 
predure de’ Longobardi erano afflitti dalla pede, e da una or- 
ribile caredia , conreguenee ordinarie del gran flagello dell» 
guerra , mandò lor dall'Egitto il foccorib di molte navi cari- 
che di rinfrefehi-; onde poterono alquante rincorard, e refìder 
con qualche intrepidezza agli adatti de’ nimici , come fappiamev 
da Paolo (4). Ma nel cafo prefente redaron privi di tutti gli 
XI. ajuti: l'efercito Imperiale era battuto: Tempre più fi accrefeev» 
k fame: la pedilenza mieteva a tondo per ogni verlb, e i Bar- 
bari divenuti più orgogliofi infuriavano più che mai nelle dra- 
gi, nelle r^ine, e negl’inccndj ( XLVIII. ) Eppure con tante 
feofle rimale Roma codante ,- e tede immobile agli urti di sì 
violenti oppredorì. Non fi fa di' precifo quanto durade codedo- 
adedio, perchè gli Autori non ce ne danno contezza. £' non- 
odance da perfuaderfi , che fia dato di qualche perfeveranza 
perchè Tappiamo di certo che nell’anno avvenire non era an- 
cora fciolto , nè Roma aveva per anche ricuperata la libertà ^ 
come vedremo a fuo luogo. 

XLIII. Ma fe la Corte Cefarca non inviava foccorfi aU’afflir* 
ta Roma in tante fue drettezze , era allor degna di qualche 
Icufa . L’Imperadore Giurino non era più in idato di accudir 
alle molte cure, che feco porta la direzion dell' Impero , per- 
chè a motivo delle molte feonfitte, che sì da’ Perfiani, che dà’ 
Longobardi ricevettero i Tuoi eferciti , .era caduto in frenefia 
nè iapeva più ciò , che il mifero fi opertde . Alcuni vollero , 
che il fuo morbo avede un altro principio,, e provvenide piut- 

todo 


( XLVIII.) San Grerorio Marno , ch'coiraM a pane èi tanti traragli, co- 
me quegli , che nel tempo di quello alTàdio attnalmeote era in Roma . 
eoo penna piu erpredira non ci può far il ritratto delle miferie , , nelle 
quali era inrolla la ftefla Cittì cpn le lue rìcimnxe: M^x efferx, dic'egli 

IH. IIJ. Dmltier. exf- XXXyill. dopo di arerei deferirti rari légni nel Cle. 
lo, eh’ erano come forieri di tante calamiti; gr»/ I^nfuitrdfritm dt va- 
gina f va htiUtiuimii tduS» , im n^rum nrvietm graffkt» tfl , Mtque h». 
mgtiHm geitHi , qxtd in hnt ttrrm pr» nimin multitudint innfi Ipiffn 

mtrt fnrrtxerni nruit . N»m dgptfulntn- urtis, tvtrpf infir» , 

roncremnin Ecelt/u , d$(ìrmBn fnnt wmiatirÌM virtrnm , ac fcrminarum , 
dtftlata »b htminUnt frgdi» , atgue al amai cultart daftituta , in falitudi- 
ai vaca» urrà, BMllai hanf- pcjfe/Jar inhabitat , tetapa-utrunt befiia lata, 
qua primi mmltitmda haminmm ttnabat . £r quid in aliti Muadi pariibmi 
agatar , ignara. Namin hac ttrra , in qaa nai vivtmat , /htem fanmMan. 
dai jam nan nanciat, ftd efltndit . Lo lleflo egli ripete , febbeo eoo di- 
vcrir parole, in altri luoghi delle lue Opere , e Ipezialmentc nella Orni- 
lia XVill. fopra£zechiello, che nella edizione M:urina c la VI. del lihta 

II. circa il fine. 
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•toilo à» qualche diabolico «rtffùioy -per cui pcrJefle l’ ufo dal 
utetto .dircerniitveiuo., Afa l’Ab. ^iclaricBre , ch’era a quell' orji 
ùnCofUntioopoli, e poteva. rilc|irar più degli altri la verità del 
iacceflb , nel (arceoc il racconto b>fcia la cofa in ibrpefo j ond* 
jì .da crederla >uoa .pretta d>cecù> » inventata dai' malevoli , per 
OKtter con quella favola in diferedito il concetto del Greco 
.Augufto: Imp 0 (H»r grtrui infimitate (oneutitm-, dic'cgli 
.(a ) qtue ittfianitas i$b aliif ^uidem certhri tifotio , ab aliit dttm»- 
jium vexatio putabaoir . Ma fia ftata qual ella (ì voglia la ca> 
.gione della Tua inlènnità , certo è che fu tale , che lo ridulTe 
lin corto tempo agli edrenki eflendo appunto mancato di vka 
nel di V. di Otto^ dell’anno prefente DLXXVIII. fecondo 1’ 
opinione più probabile, e ricevuta da’ Dotti (* XLIXJ. Sepre- 
iliam fede al Diacono Cb )« ed aU' Autore della Mifcella, che 
da quanto fi Icorge trafle da Paolo le Tue notizie fc), eglino ci 
•prefentan di quello Principe un cattivo ritratto. Negli elbrdj 
del fuo governo egli fu, dicon dO, Vomo di qualche pietà , 
.ed odentd in apparenza una qualche premura per l’olTcrvanza 
della giullizia. Ma col progreflò mutò faccia, e fi diede a co- 
nofeere per qual era , avaro all'iultimo tccelTo , difprcgiatore 
de’ poveri, e ufurpatore de’ beni de’ Senatori, feuza riguardo a 
.verun diritto nè deH’onello, nè del giullo, purché poielle fa* 
ziare la immenfa fua avidità . Fatte fabbricare alcune arche di 
ferro , tutto ciò che poteva rapir altrui poneva in eOe i con- 
tento 


^ I 

(* XLIX.) Uiulnaa dircrepaoza s’iaconira netli Autori tl antichi . «he mo- 
llerai nel far raflegnaxioae deli'aooo emonual di CiuSin» Imperadore . 
Carlo Sifonio anticipa di due anni la di lui mone, e lo prcieode man- 
cato di viu nell’anno DLXXVl. il Cardioale Baronio al tovefeio la poi- 
pone per anni quattro , e gli prolunga i giorni fino all'anno DLXXXH. 
La piu commune. e piu licura fentenza è però quella del P. Pagi, ahbrac. 
«rata aitreiì dall'.EmioeotilBmo Norii in Differì, ie St»«d. V. e»p. IX. pn- 
rsgr./K che frguendo i detumi della Cronaca Aleflandrina la mette nell* 
anno prcrenie OLXXVIII. Hee nnne X/l. Jieiiiei lmfer»terii Memfe Sepltm- 
tri XXVI. (oso parole della Cronaca preallegau, tmdiS. Xtl. ttremaimi eff 
■eli èffe Tiierius ì^itr Confftarimitt , V. dee Menfis OOtiris fufiiniu Aie- 
fullui vita exeejjlt, Jiteriiei Cenflantinue felue imperavit anntt IV. Ma 

2 ui, come oflerra il medefimo P. pAgi nW tand. aaa. a.Hl. è da arvertit- 
, che nel dite 1* Autore , elTer quello il dodicclimo anno dell'Impero 
di Gmfliat , egli prende uno ibjgiio . in elio però condonabile , perchd 
nafee dall' aver egli fiUaia la di lui ^aliaciene un anno dopo di quello , 
che addivenne. Anche Mario Aveniicenre è caduco in un nrnil errare; e 
però egli polpooe la di lui mone fino all' anno feneute OLXXIX. Gite- 
Augullo, a lenore de’ calcoli piu approvati . ha goduto della Impe- 
rial dignità anni XII. mefi X. e |ioroi XXII. comprelo quello della lua 
inntie: 'tlcndo (lato adunco nel di XIV. di Novembre dell’anno DLXV. 
ed edendo padaio all’eternità nel preleme DLXXVIII. nel di V. di Ou 
lobrc, liccome abbiam divifato. 
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tento di aver un gran teforo fenzt ritrarne altro frutto ; che 
quello del piacere di podedcrlo. Anzi Gregorio di Tours fi av* 
vanza ancora più oltre, e fcrive chcGiuftitM era dominato non 
folo da quella iniqua paflione , ma per colmo della empietà 
fenriva anche poco bene nelle colè di fede, elTendo caduto ne> 
gli errori de’ Pelagiani. Il filenzio però de' Greci, e fpezialmen* 
te diEvagrio, ch'era a que’ giorni vivente, e praticava la Cor. 
te, mette in dubbio cedefii vizj in Cwftinoi ed i facile il per* 
fuaderfi , che fieno prette impollure de' malignanti , perchè ié 
fodero fiati veri , di cerco non gli avrebbono forpadati 
come non hanno tacciute tante altre fue debolezze . Egli era 
un Uomo di badi talenti, nè poteva dar mano agli errori dcTj 
Pelagiani , quando non fode fiato fubornaco da qualche Ete* 
rododb, e per edetto di pura ignoranza: lo che di fimo non 
colla, potendo dirli, che il Turonenlé lontano, come quegli, 
che allora menava i Tuoi giorni in Francia, in ciò fia fiato in- 
gannato dalle falfe relazioni , che come fuppone anche il Pa^ 
dre deir Ecclefiallica Storia (a ) gli porfero i linguacciuti. Che 
poi non abbia lafciata dopo di le un’immenfa quantità d'oro 
da edo raccolto , non va chi poda negarlo , poiché il buon 
ufo, che di tali ricchezze nel principio del fuo impero fu lat- 
to da Tiberio Ccftantino di lui luccedore, è un tellimonio, che 
di ciò efclude ogni dubbio. Ma che le abbia egli pofeia adu- 
nate per vie indirette, comè portano i fovraccennati Scrittori,' 
il fatto fi rende incerto, e nemmen io pedo farmi di ciò mal- 
levadore ; 

XLIV. Prima però che GiufUno intraprendede il gran viag- 
gio per l’altro Mondo , egli avevafi aletto il fiicceÌTore nella 
perfona di Tiberio f che nominò Coflanlino , di origine Trace, ed 
Uomo dotato di rare virtù sì nel politico , che nel morale i 
fe vogliam dar credenza agli attellati , che ci fanno di lui gli 
Autori Greci, e tra gli altri Evagrio ( b ) , che fiotto del luo 
impero efiercitò la carica di Quefiore . Aveva egli in premio 
delle fiue benemerenze ottenuto già il titolo , e la dignità di 
Celare fin dall’anno DLXXIV. ed aveva in tutto quefto frat- 
tempo lemure tenuto una gran mano nell* ammìnifirazione del 
governo ( * L. ) . Ora fentendofi Ciuflino non molto lungi dal 

fine 


(■L.) Bolle una gran cqatroverfia fra due Lencraii di primo fejtio , il P. 
Antonio Pafi, e l' Emioeniillinio Enrico Noria, intoroo al tiorno, io cui 
Tiitrit fa da G'n/ìi':* creato Cefaie . Il Noria , cKe in ciò fiegue il Pan- 
yiaio Ut. UJ. è di parere ia DiBnt. 4t Synti.V.tMf. IX.tarAgr. IH, 

che ciò accadcSc nel di Xlll. di Novembre deli' anne OLXXIV. giorno 

naia. 
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(ine de’ giorni fuoìy prima di chiuderli affatto j nel dì XXVI. 
di Settembre, ad iflanza della Imperadricc S»fia , che fecondo 
il citato Evagrio lo fperava in marito , lo dichiarò fuo Colle- 
ga , c per mano del Patriarca Eutichio folennemente lo fece co- 
ronar Imperadore. Teofane, che fiori non molto dopo di que- 
fti tempi, nell'atto, che addivenne quella folenne coronazione, 
mette in bocca d'iGiullino alcuni aurei avvertimenti («) , fug- 
geriti da elTo al novello Augufto , a norma de’ quali egli po. 
tede diriggerfi par riufeire un perfetto Regnante. Ma fe Ciufli- 
rea queli’ora non era più capace di fe Aedo, perchè privo di 
bnon giudizio, è da fupporfi che fieno invenzioni dello Stori* 
co, eAcfc forfè da effo ad oggetto, che fervidero di fcuola alla 
direzione di altri nuovi Monarchi : e tanto più che il lodato 
Evagrio c'infegna, che ciò accadde non nella fua coronazione, 
come fcrive Teofane, ma nel crearlo Cefares che vuol dire an- 
ni IV. prima d'ora. Anche Cedreno (fc) , c l’Autore della Mi* 
fcella ( c ) , hanno lafcìato ricordo delle faggie ammonizioni , 
che in qucAa occafione furono date a Tibtrio da Cmftmo. Ma 
come Storici poAcriori- di qualche fecolo, nel tramandarcene la 
notizia , eflì aon hanno fatto che trafportar nelle loro carte 
ciò, che prima fu detto dagli Antichi. Cosi rcAato Tiberio fo- 
le nel maneggio degli affari , la fua prima premura fu conci- 
liarfi l'amore, e la benevolenza de' popoli: ond'è, che per tal 
motivo alle dolci maniere del fuo contegno accoppiò una fora- 
ma liberalità verfo t Grandi, ed una gran profufìone di limo- 
fine a follievo de’ bifbgnofi, fino a meritarfi i rimproveri dell' 

K Au- 


catalizio di Gitt/liuti efftndo Rato in efTo aflunto di’ Impero. Ma Ciitfli- 
n» non fu proaiollo all’ imperiai dieniià nel di XUI. come vuele il Par* 
ziaio , nu nel XtV. di Novembre dell’anno inello , come fil altrove ofler. 
'varo. Egli fonda le fne ragioni (opra la Lapida Boexiana riferirà da noi 
poc’anzi , c (opta una Nora cronologica del Concilio di Grado , rammen- 
laro dal Dandolo in HiM. Vtntt. e dall’Ughelti ttm. P. Irmi. Sner, Ma lìc- 
come U Lapida c un documento incerto i come quella che può patir un 
diverio fenfo , a motivo della fua equivoca iacerpunziooe . notata dal P. 
Manfi in Ntt. md Crit. Pngii tom. X. Bnren- fng.CCCXVI. tdit. Lue. ed il 
Concilio d fittizio, come avremo occafione di andar tra poco oflervando; 
- coti l’opinione del P. Pagi, che tra le altre liie prove coll’appoggio di un 
palio di Teofilatco Simocatta hi.JU. tap.Xl. lo mollra tal dichiarato folo 
dopo il di Xlll-di Dicembre dell’anao medefimo DLXXlV.è la piu con* 
ientanea , per non dir la più certa . Il divario confiflc in poco ; nutladimc- 
no d oecedatio avvenirlo, per (eguir l’ordine di un’elaita cronologia. Il 
Signor Ab. Giorgi nelle Tue annoiazioni a’ Falli Confolari del Baronio ni 
Mnn, DLXXIX. falla fede, da quanto fi feorge, della Cronaca AlefTandri- 
na, francamente aflerifce che Tihtrio fu promallo alla dignità di Celare 
nel dì VII. di Settembre dell’anno DLXXtV. Ma quello fuo leniiBenio, 
come fi oppone all'univerfale di rum gli altri Cronologi, non Io qual ap- 
provazione egli fia per metiiatfi dagli Eruditi . 


( « ) io Cbroi 
nogr. 


i)ia Aofial. 
e) Ub.XVU« 
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74 DelRegko DE’ Longobardi 
iluguft* Safìa , che contro .d< lui /degnata , ^pcr ^vederli traditi 
ne’ fuoi difcgni, ebbe più volte a rinfacciarlo ,qual prodigo diC 
(ìpatore de’;beni, che con tante applicazioni .erano ftati si da 
e(Ta, che dal marito raccolti. Rivolfe pofcia le Aie attenzioni 
all’acerba guerra , che da gran tempo ardeva fra J’Impero , e 
la PerAa: e con tal fortuna, che fotio la condotta ^di Ai<u»r/zi» 
da lui innalzato al grado di Capitano /upremo dell’.cfercito Ce- 
farco , riportò più vittorie, fcacciò i nimici dall’ Armenia , e 
valicato il Tigri portò le ftragi , e gl’incendi nel .cuor della ftef- 
fa Perfia, come fappiamo da Jeofilatto (a). Ma fi -avventurato 
,e.XV. pQp fu fopra de’ Longobardi, perch’efli tuttavia fcnza ritegno 
continuavano a ftrigner la .Capitale , ed a metter foAopra più 
che mai tutta l’Italia. Abbiam da Menandro Proiettore, che 
viveva a que’ tempi (è inferito nel gran corpo della famofa Rao 
aìTom.t. Bizantina (6), qual benché A a uno Storico inoffervante 
pi|.CXXIV. .dell’ ordine cronologico, ;ion Jafeia però di effer affai Ancero nc 
fuoi racconti) come faputo lo innalzamento di Tibmo un cer- 
to Panfronkj Uomo illuffre, e Patrizio ufcl di Roma, e andò 
alla Corte Imperiai di Coftantinopoli , portando foco una gran 
quantità d'oro, ufque ai centum tri^inta panie, per ufar le pa- 
role dell’Autore , che fecondo la più probabile opinione im- 
portavan tre mila libbre d’oro, affìn di priegar riìerw , che A 
inoveffe una volta a pietà dell'afflitta Italia, e vedeffe di libe- 
rarla dalle oppreflOioni de’ Longobardi . Ma effendo allora di- 
ftratto l’Imperadore nella fua guerra contro la Perfia , refti- 
tuendo a Panfronio il denaro da effo recato , gli ordinò che 


con quello proccuraffe di padagnar alcuni de’ primarj Capita- 
ni de Longobardi , acciocché andaffero a militar in Oriente, e 
lafctaffero intanto pofar in pace l’ Italia , E quando ciò non 
riufeiffe, s’ingcgnaffe di comperar da’ Re Franchi con quello 
foldo un corpo di foldatefca capace di metter freno alla loro 
tnfolenza. Ma gli ordini di Tiberio non ebbero alcun effetto , 
poiché per quanto fi fa , non ufeirono i Longobardi, fuor d’ 
Italia, nè i Franchi punto fi mollerò per ifcacciarneli. 

XLV. E tanto è vero , che i Longobardi non defillettero 
(f) io Chron. dalle loro olliliti, quanto che ci aflìcura Mariano Scoto (c), 
tdeuod, ano. che nell’anno feguente DLXXIX.e£fi ancora continnavaoo nell’ 
affedio di Roma , impegnati ■* fottometterla affìn di farne un 
deplorabile feempio: Gens Langeirariorum comitante fame, morta- 
litote , fir pe^Uentia emnem invafit Italiam , ipfamque Romam 
vaflatura obfìdel . E l’Ab. Biclarienfe , ch’era già fpettatore di 
. si tragiche Arene, attella anch’egli (d), che nell’anno II. di 
( ;m rop, glj Romani ergo ridotti ad un sì mifero flato, 

che 
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clie inuofevano a compaflìone ,> ftante la guerra atroce , che' 
lor facevano i' Longobardi: Romani cantra Langobardos in Italia 
lacrimabile belUm gerunt'. Onde nel mezzo di tante angurie de* 
terminarono’ al' fine di far un nuovo ricorfo' a Cefarc , accid 
vedefle una volta di predar qualche follievo alla fomma di tan- 
te loro' afflizioni. Scelti da Papa alcuni nobili Senatori, 

e de’ più' abili ad cfpor fotto l'occhio di Tiberio la infelice co* 
ftituziona dell’ affediata Città,- diede lor per* compagni' alcuni 
Ecclefìaflici tra* quali' ancora fi crede che foffe San Gregorio' 
LI. ) ,1 ed inviolli ambafeiatori alla Corte. Ma predante di- 

K- »' tropi 


(*LL) E' (lato pofto in qnifti'one Ma’ Letterati , fé fotto il Pontificato di 
Bintdetto , o folto quello del fuccefibre Sao Greaorio fia fiato 

eletto a fofleoere la carica di Apoerifirio alla Corte Imperiai di Coftaoti. 
oopoli. Giovanni Diacono nel la Vita del Santo lii.Kcmf.Xxy, infegna, 
ehe fu BtniiUtto quegli, che lo'promofTe alla-digniià'del Cardioalato > e 

10 cavò ripugoanre dal fuo Mooiftero per decorarlo con' quello' ftefio io 
conliJei alcione della tua nafeita illulìre e molto più in premio delle Tue 
eroiche virtù: All’òppo6io l' Autor’ Anoniino'di un'altra Vita del' niedclà. 
mo Santo pubblicala dal P. Bollando* ad diim XII. Uariii . attribuifee la 
fua elallazione a Pr/agt»; che fublimollo ad nn pollo ù eminente eell'ac. 
IO, che lo Ipedi fuo Legato* all' Impetadore Titnio: cllendo tal il coflu. 
me di'que' tempi, non elègger a' tal ufizio' atiri', che Diaconi Cardinali , 
come appariam dallo dello Santo in' una'fua Lettera a Tic» Ut.Xilt tpffl. 
XXXVIU. •Hat XLS'. Per la prima fentenza danno i PP. Beneditiini di San 
Mauro n^lla Vita del Santo da eflì compilala i/d./, re^. K ». /. E per la (e. 
conda i due Cardinali Baronio ad •nn.DLXXXHI. n.X//. e Noni 

/rrr. dt Syned. V, tap. IX. paratr. Ili, 11 P, Pagi ad ano. DLXXXI. ». V. e 
molti altri Moderni . Con tal mvario però che dove rotti gli altri alTegna. 
no la di lui efaltaztonc o all’anno'prefente DLXXIX. od al più al fufle- 
gùente, il Cardinale Baronio la difierifee' fino all'anno DLXXXUL ilo che 
non ha fulTidenza per due ragioni! prima perché di certo lì fai e Io con- 
lèda anche l’idedo Baronio', che ciò addivenne ne' principi' dell'impero 
del nuovo Augnilo ; c feconda perché a quel tempo il Patriarca Eutichio, 
con cui ebbe Sin Greforìu la difputa famofa intorno alla rifuriezione de' 
Corpi in carne palpabile, non era piu tra' vivi; elTendo padato'alla eter.’ 
niià nel di VI.' di Aprile dell'anno OLXXXII.' come- raecogliefi da Teo. 
lane I» Chroaagr. e da Eullazio nella Vita di Santo ^utiebio t*p, X. Ma 

11 dottidìmo Porporato avendo già polpoflo' fino all'anno DLXXXIt. la 
morte di (lìudiiia , e l’adunzion'dt Tiitria; coti calcando IcilelTe peda* 
te didcrifce oltre del lorvero tempo- anche gli aliti- avvenimenti'. Duo 
etan per alito i Minillri, che mandava la Santa Sede a maneggiare gli af- 
fari della Chiefa col nome di Apocrifarj : uno alla Corte Imperiai di Co* 
Aaotinopoli ; e l’altro a quella dell'Elarco’, che lolleueva le veci dell'lm* 
petadore in Italia-, e dimorava in Ravenna , come oderra il chiaridimo* 
P. Bacchini in Pontif. Rsvtmt.' ad Pirnm Jthaan. E facevan la della figo, 
ri, che fanno prcfentemenie i Nunzi Pontifici alle Cotti de' Principi Cat* 
volici. Che poi $an Gregorio abbia ferino i fuoi Morali in CodaottnOpoIi 
nel mentre', ch’eleratava una tal legazione, come infegiia Paolo Diacono 
Ili. III. cap. XIII, in parte é vero, e in parte no. Incomieciò'colà a feri, 
vetli, e pofeia lor diede l’uliima'maoò tu Roma dopo di'elTerci ritorna* 
IO , che fu nell’anno DLXXXlV. o nel principio del DLXXXV, come 
eoda-dal oiedelìmo Sao Gregorio i» f». prafat, Ui, iiaral. ad Ltaadr, 
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troppo era Timpegno, in cui allora si trovava Tiberio con la 
Perfìa, per poter dar afcolto con loro foddisfazione alle ilian- 
ze de' Romani. Era flato bensì in qucfl'anno tolto di mezzo 
il Re Cofrocj queir inquieto nimico dell’Impero: ma colla mor- 
te di lui non (1 calmarono punto le turbolenze, perche Ormif- 
doy che fuccedette, più fiero, e più fuperbo del Padre, Tordo 
ad ogni propofizione di pace , continuò più che mai la guer- 
ra, avido (blo di fangue , c di rapine: nè Tiberio con rutto il 
teforo di GiulUno poteva aver tante truppe, che Tollero Tufficien- 
ti a far Trontc a colini, e nel medefimo tempo anche alle for- 
ze de’ Longobardi. Contuttociò commolTo alle Tventure di Ro- 
ma, fece uno sforzo: ordinò che fi arrolaflc un certo numero 
di Toldati , e colia più polfibil celerità fbfle Tpedito in Italia . 
Poco nondimeno convien dire , che fofTe il vantaggio provve» 
nuto da un tal rinforzo, perchè punto non apparifee che mi-] 
glioradcro gli affari.* e Te i Longobardi non indi a molto letra- 
ron l’allcdio a Roma , non fu il timor dell’ efercito Cefareo , 
ma la forza de’ donativi mandati lor da Tiberio , che a ciò 
. » gl'induffe , come Tembra che voglia infìnuarci , Tebben non si 
Hift* Bv^^r! apertamente , il Tovrallegato Menandro Protettore (4). 
ras CXXvi. , XLVI. Nè qui poffo difpenfarmi dal far memoria di un fat- 
edii. P uh. Tebbene dirittamente non appartiene a' Longobardi, ha 

con elfi però conneflìone, perchè efeguito da gente, che lì fa- 
ceva più forte nella Tua pertinacia, c viveva ficura Totto l’om- 
bra della lor protezione. Abbiamo fatto altre volte menzione, 
come i Vefeovi Tuft'raganci della ChieTa Metropolitana di Aqui- 
Icji aflìemccol loro Arcivefeovo, o Patriarca, che allor fi chia- 
maffe, eranfi feparati dalla comunione della Chiefa Romana a 
motivo della condanna de i Tre Capitoli del Concìlio di Calce- 
doni , efii collanti in Tollenerli contro i Decreti del Quinto 
Concilio Generale, celebrato in Collantinopoli lino a’ tempi di 
Papa f^i£ili0y c di Giu(liniano Augnilo nell’anno DLIII. DLIV. 

Coni- feri ve il P. Crifliano Lupo ( t ) : ma lo sbaglio del dottilfimo 
meni, in sy. Critico naTce da un palio non ben ponderato di Vittor Tunu- 
nod. v.c.Vl. ch'era uno di quelli appunto, che combattevano a fa- 

vore de i mcdefimi Tre Capitoli, come infegna 1 Eminentiffimo 
. , Noris ( c^ . Or quelli Vefeovi SciTmatici in numero di XTTT. 

Synod. v! e* come porta la Cronaca del Dandolo ( d ) , oppure di XVIII. 
VII. pjragr. 1. come meglio fi legge in un Codice MS. della Libreria Barberi. 
loii.^iL 141. ed efibitAci daH’Ughelli nella Tua Italia Tacra 

(«)Tab. (f), convenuti nell’llola di Grado ci tennero un Concilio, 
A^uiiejenf. prjmj (]j ogn’ altra cofa fu da ciafciino di elfi rinovata 

li proleiilone di fide a i Decreti del Concilio Calcedonenfe , c 

poi 
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}ioi approvata a tutti voti la traslaìior.c Jella Sede Patriarcale nell'- 
Ifola iftefTa di Grado , per evitar in tal forma le veffazioni , 
che ben di fovente le arrecavano i Longobardi , Signori della 
Città di Aquileja. Prefìdente a qucfto Concilio Ai Eh» Patriar- 
ca, che mancato di vita Taolino Conico degli Scifinatici, e do- 
po il corfo di un anno anche Probino di lui fuccelTore, occu- 
pava a que’ giorni la cattedra di Aquileja, ed aveva a tal hne 
eretto inGrado fotto gii aufpizj della Vergine e Martire Santa^ 

Eufemia un magnifico Tempio , che ancora efifte . Legato di 
Papa Pelagio fu un certo Lorenzo Prete , che portò (eco una 
Lxttera Pontificia, colla qual più reflava autorizzata dall’Apo- 
llolico aflenfo la medefìma traslazione. Quella Lettera di VeU' 
gio, che porta per data XII. Kd. Mah Imperante Tiberio Conflati^ 
lino Cafare ^uguflo , fi legge ancora inferita negli Atti dello 
(lefTo Concilio , che per eflefo abbiamo nella Cronaca prcalle- 
gata del Dandolo , qual dopo di effere (lata per tanto tempo 
inedita, ha finalmente veduto la luce tra gli Scrittori delle co. 
fe d’Italia nella gran Collezione Muratoriana ( d ) . In fronte ( 4 ;Rer.Iia!. 
di quello Concilio ne apparifee la Nota cronologica! onde con 
ogni facilità fe ne deduce anche l’Epoca, che fu nell’anno V. 
dell’impero Cefareo di Tiberio ^ primo del fuo Confolato , nel 
giorno III. di Novembre, che nell’anno DLXXIX. di cui par- 
liamo, cadeva in Domenica, correndo la Indizione XIII. inco- 
minciata nel primo dì del Settembre antecedente. Imperante Se- 
renifjmo Tiberio Conflantino .Angufio , anno imperii ejus y. eodem 
Confule, fuh die III Hpnarum'Njivembrium , Indizione XIII Quel- 
lo , che reca maraviglia , e mette in forfè la verità di un tal 
Concilio , è come Papa Telagio sì facilmente abbia piegato 1’ 
orecchio ad afcoltar le iflanze del Patriarca Elia ^ che viveva 
già fcparato dalla di lui comunione , ed a fpeJir il Prete Lo- 
renzo infignito col carattere di fuo Legato a decorar il confef- 
fo di alcuni pochi Scifmatici 3 condifeendenza, che preflo talu- 
no potrebbe ingerir fofpetto , che in qualche modo anch’egli 
approvafTc la loro ofiinazione . Oltre di che come mai alla 
fua prefenza potè lo fieffo Legato foflener la condanna del 
Quinto Concilio Generale , e non opporfi alla loro audacia , 
anzi nemmeno intorno a ciò far parola f Rifpmnde l’ Eminen- 
tiffimo Noris, che quello fu un tratto politico di Telagioy per 
indur in tal forma colla dolcezza negli efordj del fuo Pontifi- 
cato quegli animi traviati a conofeer il loro errore, e per aver 
più mano in cafo di lunga renitenza a fottomctterli con la 
forza , perocché fatti foggetti con una tal traslazione al domi- 
nio de’ Greci Augudi . Ala il vero è, che sì il Concilio , che 

la Ltt. 
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la Lettera di- Telagio non- fono , che impofture fabbricate ne* 
fecoli fufTeguenci ,, txr autenticar con- qucfla fàvola la trasla- 
zione della Chicfa di Aquileja ,> che mai non fegul; e noi qui 
in tanto abbiamo voluto far ricordo di un tal Concilio y. in 
quanto non jpaja che a bella porta abbiam trafandato un pud' 
to, che ha- fatto rtrepito nella Storia di quelleChiefì 
XLVII. Sotto l’Epoca di quert’ànno è pur anche da' collo- 
carli un orribile inconveniente commelTb da alcuni perfidi Lon- 
gobardi, e fuggerito dal Pontefice San GregorioC*). E'cortan- 
xxvir’at f' opinione tra’ Dotti , che nell’anno DXCIIL compilaffc egli 
feq. . i Libri de’ fuoi Dialoghi: e però in elfi rapprefentandóci il fat 
to come occorfo' anni- quindici prima , che ne facerte il regi- 
flro„ convien dire, ch’égli' appartenga, a quert’anno, come av* 

verte. 


C ^ Il Concilio di Grado i di Cai ba fatto no ai fran capitale l’EtnineiV' 
Bffimo Noria nella Ina DilTertaziooe dt SjHut. V. p»rttir.Vl. ti al. 

in Autori , che hanno preio a trattar di materie Conciliari , e commenti- 
zio'i e finto, come apparifce' da molte ragioni, che nel celebre fuoCom. 
meotario dt Monumintu EttleCf AqitiUiinfis t.XXVUl, apporta l’éruditiiC- 
mo P. Bernardo Maria de Rubeii . Tra gli argomenti piu foni', di' cui fi 
ferve per dimoftrarae la falCià, è la gran dilcrepanta', che fi oflerva ne' 
Codici antichi in prefentarcene gli Atti ..efiendo tutti varianti: l'ardua dif- 
cnltà, che feaza- dubbio le ne dovettero incontrar talli Véicovi'in conve- 
nire neirilola di Grado, per tenerci un Concilio-in tempi ai fconvolii dall' 
armi Longobarde , quando PeUtit li. che fu afiunto alla Cattedra PonnlL 
eia nell’inno DLXXVllI. ficcome fu detto altrove, io una Ioa Lettera ge- 
nuina indiiiita al Patriarca Eh» nell'anno DLXXXV. fi protesa di non a- 
▼ergli foitto prima, perchd impedito dilla cattiva coftituzione de’ tempi , 
e- dal furor- de’ nimici Longobardi', chè non glielo avevano mai permeilo- 
^utd' »d diltaitHtm na/lra ttrdint feript» dirig»m»t . . tempt. 

r»hi qualit»s, &hcl}iUs Hectjh»s haUlndt imptdivif. prova evidente, che 
quella era la prima Lettera, che Pa/,a;;e gl’inviava -- A quelle due ragioni fi 
aggiugue l’alto filenzio , che ai di quello Conci) o'. che della iratràzfooe 
della Sede fopraecennata ha non folo- oHèrvato il Diacono nella Tua Storia 
dt Qtflis L»»itb»rdtrum , ma l’illelTo Pontefice P«/«gi> in altre lue Lette- 
re polleriori al medelìmo Eli». E quello che piùconvioce , la irrefraga- 
pii lellimonianza del Concilio-, che nell’anno DCCCXXVII. Ai celebrato 
in Mantova a'tempi di Eufiaìo II. io’cui agitandoli' la cauli della predettai 
tratlazione della Sede Patriarcale di A'quileia io Grado, obbligati iGraden- 
fi a produr lopra di cib gli antichi lor Documenti , rtpert» funi txtmpUn» 
Httlliut man» tffi nttrata, come fi legge nell’illello Concilio di Manto- 
va, conieouto nel tomo IX- dell’ultima edizione Veneto-L'abbeana; Que-- 
flo fono le prove , colle quali il P- de Rubeii ci da a vedere la infulfilten- 
za del i) decantato Concilio di Grado , onde fi appari- in avvenire a noo 
farei _piu vtrun calo. Nè olla', che il Pontefice Su» Crrvorr» chiami Irwr», 
che fu il fuecellor di Eh» , ora Vefeovo di Aquileja , come nella Lettera 
XVI- del libro I. ed ora di Grado, come Delia Lettera XXXIII- del libro- 
XIII' ••*'»> i't. lit. XI. perche come rifièrte faggiamente il dotto Pietro 
Cnnanvilleo in Ntt, »d Epi/l.X^l. Hi. 1. ii Santo Padre fi ferviva piu age- 
volmente di quel titolo , che gli cadeva in acconcio! e in canto lo nomi- 
na nella feconda Lettera Vefeovo di Grado , io quanto aveva colà filfaca 
b fua refidenca- 
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•verte il gr«n Padre della Ecclcfiaftica Storia (a). Racconta il («)ai««ioa. 
'Santo, che alcuni Longobardi, a vendo un giorno fasrificato .al 
X>emonio una tcfta di capra , con il girarle intorno al Tuono 
di alcuni loro facrileghi carmi ne fecero una infame dedicazio. 
oc y e le tribuurono riverenti le loro adorazioni . Non con- 
Knti della propria empietà s’inoltrarono ad un eccelTo sì gran- 
de, che vollero colla Torza ^roflrigner a far lo ftcflo anche qua- 
ranta Italiani, eh’ erano lor. prigionieri: e perchè. quelli colìan- 
ti ricularono di aderire a quel facrilcgo rito, barbaramente re- 
narono trucidati da que’ miferedemi. Una lìmil glorioTa morte 
incentrarono parimente quaranta altri Villici , che per difgrazia 
caduti in mano di una truppa di Longobardi, rifiutarono pa- 
Teerfì delle carni , eh' erano Aate poc'anzi Tacrificate da quegl’ 

Infedeli alle lor falfe Deità. Se altri che San Gregorio ci -facef- 
fe la narrativa dì quefie orridezze, direi di metterle in fofpen- 
itone , e forfè anche .negarle :la fede , perchè .fi là che a que* 
tempi i Longobardi, Tebben di fetta Ariani, profèlTavano tutti 
U Religione criAiana, ed avevano fvelco da’ loro cuori l’athor 
della Idolatria. Il Tanto Pontefice nel darcene la notizia lì . prò- 
teAa, non eAer egli Aato di ciò teAimonio, ma di averne Ibi 
avuto la relazione da perfone, che poterono elferne Aate fpet- 
ratrici: fickt hi ^efiantuTf qui intereffe potuerunt . Ma chi può af- 
iìcurarci, che 'le .notizie comunicategli de coloro fieno Aate fe- 
deli, e non abbiano .ingrandito oltre 41 dovere .l’avvenimento, 
oppur anche di pianta inventato , per metter i Longobardi in 
maggior abbominio, e rendergli agl'italiani femprc più detcAa- 
bili , e odiofi ? £’ già coAume del Mondo Tempre ampliar i 
racconti , e molte volte dar corpo , che Dio ci falvì , anche 
all’ ombre . £ .tanto più che fi tratta di Tatti .accaduti .in un 
Tecolo pien d’ignoranza , fàcile a dar credenza a quanto di Ara- 
no, e di forprendente .veniva fparfo inconfulumente nel volgo 
( * LUI. ) . Ma dato anche .cne tali .eccelli fieno Aate fatture 

.de’ 


( * Llir. ) Cafioiiro Ojdino , latefno rrinde. ma troppo audace • ApoRata 
doppiaireote > e dalla Rcliaiope cattolica, di cui era figlio, e dall’ioclito 
Ordine Preinofirateole, di cui era piofefie Alunno col rifiigiarfi igraziata. 
mente tra' Calvinifti diOllanda , in trriiaodo delle Opere del Pontefice 
San Gregorio in Ctmment. dt Serift. Eccl. Antiij.iu.Vl. al. MD.netmw a' 
feoi Dialoflii sfàcciatamente lo condannò , come qocgli che in hit Utrit 
uttfptmi »b »ivia (}K»vis Jamìaa faitiUt , {$• narrstiuntuUs , nulle tUU- 
Oh , nullo judieio , .nnili ftorfus cnduUtmtt vir (imotex daftruorit . E lo 
ileflo giudizio dal piu al meno ne £ece anche EliaDupin in BiHioth. ZecL 
Séc.VI. fug.mihi ■CXXXl'II- Uomo per altro .cattolico , (ebbeo troppo pre. 
cipitolo nelle Tue decifiont. Ma quelli Giudici indircreti, per non dirli piu 
propriamente cavillatoti importuni , non hanno fauo tifledo alle mire lo. 

devo. 
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de Loncobirdi ( giacché in tutte le nazioni in ogni tempo ci 
fono (latrdc fcellcrati, che hanno avuto per gloria diftinguer? 
fi fopra gli altri nella empietà ), è nondimeno da perfuaderfi 
che folo pochi ribaldi abbianci datala mano, e forfè faranno 
fiati nel novero di quc molti aufiliarj , che vennero fico alla 
conquifta d’Italia, alcuni de’ quali fi fa che per anche vi veva- 
nojinvolti nelle tenebre del lor natio Gentilellmo. Abbiam dt 
ciò un attefiato dal medefimo San Gregorio, che nel fopracci- 
tato Dialogo confida, che Dio per fua clemenza aveva sì tem- 
perata , e raddolcita la fierezza de’ Sacerdoti Longobardi Aria- 
ni che nè in poco, nè in molto infultavano a* profidori deli 
(«} ibi lupt. la cattolica Religioie (a) : Lansobardorum faevitiam ita modera- 
tur , ut eorum Sacerdotes facrilegos , qui effe /e fidelium viSores 
vident, Orthodoxortm {idem perfequi minime permittat. 

XLVIII. Abbiamo detto altre volte che 1’ ordine , che tien 
Paolo in efporci le azioni de’ Longobardi , è adai feon volto 
e fallace la di lui feorta , per poter quindi fidarne un’ efatta 
cronologia . Contuttociò s’ è lecito il dar luogo «ij® 

conghietture, non è fuor di propofito, che nell anno DLXX^ 
fi rifirifea un fatto di Feroaldo primo Duca di Spoleti; nè mio 
(*)Annil.d’è già il penfamento , ma del Signor Muratori ( t ) , a cui lo 
itii. tom. HI. Coftui , dice il Diacono (c) , raccolto un efcrcito po. 

c.ì.Xw“'‘deroro di Longobardi fi portò fotto Cl.de, e trovatala fprov- 
veduta di dififi. agevolmente la prefc, c fpogliolla di tutte le 
fue ricchezze . Era Giade una piccola Città tre miglia diftante 
da Ravenna tra il Mezzogiorno e l’Oriente^ come fi feorge an: 
che al di d’oggi, ed era così nominata, perchè anticamente i 
Romani tenevano in eda un’ Armata navale , che firviva a di- 
fendere, e ad alficurar la navigazione dell’Adriatico. Colà f.: 
cevano fiala tutti i legni mercantili , che provvenivano dall 
Egitto, e da altri porti Qrient.li i e però era Città adai ricca. 


a«»ol.mrne. ch’ebbe il Sinto di efteoder cqdeftì fuoi Libri . E*Ii he ae. 
colto io erti ouinto di fttino , e di proJitiofo fi uccoouva •" 

quel roixo fecolo , tcciò (etvifle di «.molo a’ popoli , e per lodutli piu 
aeeTOlmente con «H rapptelentanie a Ulciar il Tino , e ad abbracciar la 
' virili. Ne andò fallito il tuo peofamenio , imperorebe come ortetvano t 
PP. BeoedettiDi di S. Mauro cella lor dotta prefazione i(ji AefTì Diaraahi , 
eccitali da tali efempli tiufcl al Santo di veder a’ tuoi giojoi i Coti Aria- 
ni io Ifpagoa ad abiurar [otto il Re Reccsrtdt i loto enoti , .l’ Iqglefi ad 
abbandonare la Idolatria , e i Loneobardi medefimi ancb’efli a rinunziat 
alla lor falla fetta lotto del Re jtfihlfa , per paflar (otto filenzio le altre 
molte convetfioci di peccatori oltmati , che di Lupi tapaci fi ttalmiiutoa 
eoo qucAo mezzo m mai^uetininii AgoeUi . 


Digitized by Google' 



Libro Px.iitcf;' 8i 

B piena di merci prexiofe: t/rbetn opulentatHr tale ce la de>' 
fcrive anche il Diacono fovrallodato . Di queda prcfa di Ciaf* 

(è fa memoria anche Girolamo Roili nella Aia Storia di Raven- 
na ; ma egli la fida prima di quedi tempi > e pretende che 1* 
adedio abbia durato due anni . Predo gli Antichi però non fi 
trova di tal refidenza alcun vedigio >. ed è credibile, ch'efau* 
fta di preddio Remano fi fìa arrenduta a’ primi adatti, e for- 
fè anche alle prime chiamate . Abbiam beni! dallo fledo Pao- 
lo ( 4 }, che Feroatdé fc ne mantenne padrone per qualche tem* 
poj edendo certo che più non venne in poter de* Greci , che c-VUl. 
fotto i* Efarco Smeraldo , qual non giunfe in Italia , che nell’ 
anno DLXXXIII. e più probabilmente anche dopo , come al- 
trove ci verrà fatto di andar odervando. Da quedo fatto in- 
tanto noi venghiamo in cognizione, che in quei torno era già 
in eder TinGgne Ducato di Spoleti, di cui primo Duca, come 
fu fopra avvifato , fi conca Io dedo Feroaldo . Se poi codedo 
Ducato fì edendede a quell'ora ad abbracciar le Città di Nor- 
cia, Rieti, Amena, Città di Cadella , Gubbio, Nocera, Fo- 
ligno, AlCfi, Terni, Todi, e Narni, come fece ne’ tempi fuf- 
feguenti, la cofa è incerta. Il tante volte lodato Signor Mura- 
.tori è però di opinione che s), perchò com’egli dottamente ri- 
flette, è fuor d’ogni dubbio, che guari non andò che il me- 
•defìmo Feroaldo s impodedò di tutta 1’ Umbria Settentrionale, 
con Camerino, che n’è la Capitale: indizio, che anche allora 
allargava il fuo domìnio di qua dall’ Apennino . Nella della 
fenttnza concorre anche il Sigonio ( t ) ,• febben con qualche 
^liverfìtà nell’ordine degli anni , edendo egli di avvilo, che 1’ 
acquido delle fopra riferite Città fode fol ^tto da' Longobar- 
•di nel tea^po, che fi avviarono a cigner Roma di adedioi che ^ 
-vuol dire neU’anno DLXXVIIT. quando Tappiamo, che molte 
innanzi elTi feorrevano a lor piacere per tutta l'Italia, e lotto-, 
mettevano fenza odacolo quaoto paclè facevafì loro incontro,' 
«■abile a fargli rcfidenza. 

XLTX. Così di giorno in giorno Tempre più andavano i Lon- 
gobardi Tpandendo le loro fimbrie , « Tpogliando i Greci de* 
loro dati in Italia. Se qualche Città ben munita faceva fronte 
agli adalti de’ nimici , la Tua prelèrvazionc era un edetto del 
.valore degli abitanti , che ricuTavano il giogo de’ Barbari , e 
■on degli a)uti, che lei potade mandar la Corte Cefarea , pur 
troppo impegnata nelle Tue lunghe guerre con la Perfia « e nel 
jnedefimo tempo didratta a ripararfi dalle invadoni di altri 
jieHcnti Rimici , che non celiavano a 4}uell’ora d’infedare per 
'• • • L ogni 
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ogni verfo i confini dell' Ijnpero. Una bella memoria della eo^ 
danza modrata in tal incontro dalla Cittì di Napoli fi rom> 
f/ilioin.n. minidra il dottijìmo P. Mabillonc (a), e della quale fareilì* 
IeK%*fc*XI all’ofcuro, k lo infaticabile diligenza dell'infìgne Benedec» 
* *’ tino non Tavelle dilotterata dalla tomba della obblivione , in 
CUI giaceva da tanto tuppo negletta, e feonofeiuta. Egli in ri» 
voljtcr i preziofì MSS. di cui va ricca |a .celebre Biblioteca Sait- 
gerin inenk, me intrd un Codice contenente una Collezione di 
fentenze edratte da’ Libri de} grande Santo Agodino, per ope- 
ra di un tal Eugipio Prete, ed Abate Lucullanenfe. In fondo 
a quedo Codice egli feoprì un'annotazione, che oltre il nome 
dell’ Amanuenfe, che lo traferiffe, ^ lo emendò ( féppur meglio 
non vogliamo dir noi , lo guadò ) , e del Vefeovo Reduce, 
per cui comando (ì proteda di aver fatta la operazione , ci 
porge una notizia, che com'ò tacciuta da tutti gli altri Senti 
tori , mirabilmente concorre a por in luce una circodanza , 
-«h’era fino a quell’era ignota nella Storia de’ Longobardi. L' 
annotazione era queda : Et eo juhtnte ( parla del Vedovo Re- 
duce ) E^o Tetrus "^lotariits SmSte Ecclefix cathoUca Heapolitanét ^ 
ut potut emmdavi fuh die Jduum Deeembnum , Imperatore Domi- 
no noflro Tiberio Confiantinopolis ( dee dire Conflantino ; di queda 
fona di emendazioni ha fatto Tefperto Nof-jo ) ^ugufii ( in 
«ambio di ,/inguflo ) ^mo feptimo , pofl Confulatum ejufdem .An- 
’gufìi ^nno tertioj fndiSione quintadeeipia , obfidentihus Langobar* 
Ais ì^eapolitanam Crvitatem. Il lodato P, Mabillone è di parere’, 
che quedi caratteri cronologici appartengano all'anno PLXXXII. 
ma egli con Tua buona pace |n ciò prende uno sbaglio , per- 
(*)ad enn^ ** Indizione XV. come avverte anche il P. Pagi {b ) aveva 
aBB.aXVL^già incomjnchto nel primo dì di Settembre dell'anno preceden- 
te j e con tal nota il Copida apertamente ci modra, che die* 
de fine alla fua fatica nel di XIII. di Dicembre dell’anno 
DLXXXI. e di eflerfi fervito nel noverar i Pofconfolati della 
fbrmola Vittoriana , che allora era in ufo ( * LIV. ) Ora da 

que- 


( *XtV.) Uaa ftMo* aiwicra <ii dKefiiure ali anni fi ofhrva io alcuni degli 
Amichi dopo la morte di GÌHHmiano , allertila più volte dal P. Pagi , • 
notata aoche dal Signor Muratori . Efii in vece di dii Tanno primo dopo 
ilCoorolatÒ) conw avrehboo dovnto, (erhando un ordine alano, include, 
vano Tanno’ fttflb della digouf foftenuta JalTAugufto, c dicevano Tanno 
fecondo dopo il Conlolaio. .’ Da qual motivo lìa derivala ima rat invcrfio. 
■e , i ignoto : ina fi può. creder probabilmenie dalla ’poca avveduiczza • 
«he regnava in sue' feceli baibari . Abbiamo di ciò molti cleaipli nelle 

tapi. 
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^efto nobile Documento refta non folo corretw tfn' errore 
dell'tfghelli (<t)y cbe come olTerva il medefimo P. Mabillone, (4 ) Iia'. Sicr. 
nel darci la ferie de’ Vefcovi di Napoli confufamente egli col^ 
loca il Veicovo Hleduce fra Stefano, e Pomponio, quando dee 
aver la fua fede tra Vincenzio ,• c Demetrio i ma ciò ,• che im- 
porta di' più, e concerne al noftro argomento, è che apparia*' 
mo , che nc 11 ’'anno DLXXXI. i Longobardi erano' molto av- 
vanzati ne’ lor progredì, quando eran giunti fino all'adedio di 
Napoli.- Inutili però convien dire che fodero i loro tentativi', 
perchè fappiamodi certo, che quella Real Cittì nè in quell in- 
contro , nè' dopo mai cadde in lorci potere . Abbiamo' bensì 
motivo di perfuaderci ,' che ormai li fodero impadroniti di una 
gran parte delia Campagna' felice,- ed aveflcru già gittate le fon* 
damenta ali’ infigne Ducato di Benevento, di cui altrove abbia- 
mo avuto oecafìone di' far parola .- Di queda efpedizióne de’ 

Longobardi nell’ Italia Tradeven'na ce ne fa cenno anche il Dia- 
eono ( by, ma fuor del fuo vero tempo',' perocché la' difterifce iif 

fin quafi al fine del regno di ^Autari , che terminò' nell’ anno “P- 
DXC. Circa Hac tempora putatur effe faSum ( mette anche la co- 
là in' forfè ) qmd de ^utbari Rcge refertutr. Fama efl cairn fune 
tundem Regem per SpoUtinm Benevmtum perveniffe y eandemqM~ 
regionem cepilfe , & ufque etianf Regium extrtnum Italia civiut- 
tem vicinam Sicilia perambulaffc Da queffo fol padb di Paolo, 
quando* cento altri non ce ne fodero' condmili nella' fua Storia, 
noi polliamo argomentare qual capitale è da farli della fua au- 
forità ,- ove fi tratta' di fidar un’efatta cronologia' nelle azioni 
de' Longobardi. 

L* Ma nel tempo y che cofloro progredì van ne’ loro acquili^ 

L i pei' 


tapide di que’ tempi' > e Tpezlalnieate in ooa' feoperta' io Ravenna , e rap- 
portata dallo fteflo.Siinor Muratori nel fao Duovo- Tefoto' dalle llcrizieoi’ 
senvL'^iCDXXX. Ella è ia reauente:’ 

HtC REQUlESClT IN PACE 
GEORGIUS. V. C. AKGENTARIUS 
FILIUS PETRI. V. C ARGENTARI! 
j^UN. QUI VIXIT ANNOS PL. M.XVII. 

DEP.' SUB. D; PRID. NON AR* AUG. 

INDICT-- XIIIU IMI». DN. N. 

TiBERia constantino pp. aug; 

. .anno vii. ET P. C. EJUSDEM ANNO IIT. 
QucKcNòte Crooolotiche , quando non lieno adulterate da'CopiIki , à 
moflraoo' l'doDO DLXXXI. e Itabilifcono I’ alIuti2ioi>e di TiktrioC^antU 
no alla difnità Cdarea nell' anno OLXXIV. come fa fopra avvitato . Ep- 
pure qucn’aoDO',- ch'era il fecondo' dopo il di lai Confolato , è qui nel 
Marmo apMllaco il tèrzo'.' E certo nella Cronaca AlelTanJriiu li iegje r 
JO<-p^ Coafnlatnm Tiitrii novi Conjtantini Ani. folint IndiS. XtK 
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per la Campagna felice , addivenne un accidente , che quanto 
fa luttuofo all’ Impero, altrettanto fervi ad accscfcer il corag- 
gio , e l’orgoglio ne’ fuoi nimici . Quedo fu la morte deh 
Auguflo Tiberio f che accadde nel di XIV. di Agofto dell’ anno 
DLXXXII. come raccoglicfi da Eudazio ( < ) , che allor dori* 
va in Codantinopoli , dalla Cronaca Alcdandrina (b), da Teo- 
fane ( c ) , e da altri Scrittori di que’ tempi . Egli fu un Prin. 
cipe dotato di molte , e rare virtù , come attedano tutti gli 
■ Storici, che hanno fatto di lui ragionamento, e tra quedi Èva* 
grio Scoladico (d), che più di ogn’ altro ebbe occafìone di co> 
nofcerlo, come quegli che per grazia del mededmo Imperado 
re redò innalzato alla carica di Quedore . Fu di dolci codu» 
mi, di una clemenza incomparabile, e di tanta ad'abiliiì, che 
in un fuo pari fu riputata eccedente. Amava da vero Padre i 
fuoi popoli, ed era egualmente da efli corrifpodo con un amo- 
re filiale. Le ricchezze predo di edo non erano in alcun cotv 
to, fe non in quanto fi ferviva di ede per cfercitare la fua li- 
beralità con ognuno , c fpezialmente per fbilevar le indigenze 
de’ bifognofi 1 onde a propofito lafciò Icritto San Gregorio di 
Tours contemporaneo (r) , ch’egli in premio di tanta fua ca- 
rità fu fatto degno di trovar più di un teforo nafeodo. Loti- 
tano dall’ aggravar i fuoi fudditi usò femprc neirefìgcr le pub» 
bliche rendite una fomnaa moderatezaa, e molte volte rilafciò 
anche quel quanto, che in que’ tempi calamitofì era necedario 
al mantenimento, c alla difeia dell’ Impero. Fece molti decre- 
ti, tutti utili, e profittevoli al pubblico bene> c tra quediin^ 
bì con fevere pene 1’ ufo invailo di vender a’ più offerenti le 
Alagidratare nelle Provincie, ben conofeendo che quedo era 
un aperto facrificar le fudanze de’ fudditi alla cdorfione degl’ 
indifereti comperatoti . Pochi di prima della fua morte , che 
fecondo il citato Eudazio (/) gli fii quattro mefi innanzi prc, 
detta dal Patriarca Santo Eucìchio, quegli con cui San Grego- 
rio ebbe la gran controverfia in ordine alla finale rifurrezionc 
della carnei e vale a dire nel dì V. di Agodo, come vuolTeo- 
filatto Simocatta ), la Cronaca Akdandrina, ed altri Autori 
fincroni , dichiarò Cefare , e fucceffor nell’Impero AUnnzio , 
Generale dell’ armi in Oriente, Soggetto di gran valore, che fi 
era già fegnalato in più battaglie co’ Perfiani. Nell’incontro di 
queda affunzionc di Maurizio alla dignità Cefarea, per commif- 
fion di Tiberio , che per la fua indrmità era inabile a poter 
lungamente favellare , Giovanni Retore , c già Quedore fece 
agli adanti una elegante Orazione, che ancor fi legge in Teo- 
filatto > cd è ben degna di un tanto , e pio Imperadore . Ma 

fen- 
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fentendofi rinalmente Tiberio troppo aggravato dalla violenza 
del morboy che icnnpre più lo predava, giunto agli edremi di 
fila vita, prima deii' ultimo crollo, che vuol dir nel dì XIII. 
del medefìmo Agofto proclamò Imperadore il prcaccennato Afa«^ 

-tizio , c dandogli per ifpofa Coflantina (uà figlia ( * LV. ) , gli 
dafeiò libero il trono, coU'cder egli padaco nel di feguente all’ 
eternità ( * LVI. ) Era allora Maurizio in età di quaranta tre 
anni, fecondo Teofane (a), nato in Arabido, Città della Cap- f'»)'» 
padocia j e fu il primo tra’ Greci, che falidc ad un porto co- 
sì fublime : Trimus Grac.rum genere ( è notabile la cipreflione 
del Diacono ) m imperio confirmatus efl. La fua temperanza, la 
fua prudenza , la fua giurtizia , e fopra il tutto il fuo amor 
per le Lettere gli hanno meritati gli encomi di tutti gli Anti- 
ochi J e n’è buon tertimonio Menandro Protettore, che in tan- 
to lì dichiara di ederfi accinto a fcrivtr la fua Storia, in quan- 
do pensò far cofa grata a Maurizio y che di ciò molto fi dilet- 
tava , c premiava da gcnerofo i Letterati, che certo non avran- 
no odervato mifure in efaltar le fue lodi ; Tofieaqujm vero , è ' 

corv 


(*LV.) Due fiq'ie ebbe Tiitrit, Ueooio ZonJr» AhhmI. X/T. edit^Ute- P»- 
rii pag. LXXll.Caritoni , tCrflAntma . Carittne fu ilAia in ifpofa a Gtrrnam 
ru , e Ootlanùna a Maurit o : amendue furOnó creali Cefali da Tiirrn ; 
ma l’ Impilo relìò uhimameate al foie pUurixjt/. 

(*LVI.) L' Emineniillimo Bareoio inqaiinaco da un palio eoado diEvagrio 
differì la morte di TUerio , e ralTunìioite di Maurizio (ino all'anno 
DLXXXyi. Si avvide del fuo B<an falco il dOiiilTimo Porporato, e proe- 
curò di ripararlo nell’Appendice al tomo XII. de’ fuo! Annali, con il fìl- 
farla nell'anno DLXXXlII. che Vuol dir anche colà fiiÒT di luogo . Egli 
ha trovato però feguaci; e tra gli altri il P. Coiiizio in Anna! Eal.trair- 
ter, chf avendo piocrallinaia la morte deb' Aagullo G'mfiirH lino all'anno 
DLXXIX, è (lato in nccelTità di pofporre per un anno anche quella di 
Tihtti», fe ha vdimo falvzr la cronologia AabiNta dagli Autori iirtorno ali' 
anno del di lui Impero. Il vevo è, che 7'iàrriir montò di vit^ nel dì XIV, 
di Agollo dcU'aano OLXXXII. (iccome abbiam divifaco: oc piu evidente 
può eller il cellimOniò della Cronaca Alellandrina . che fono l'anno tir. 
dopo il Confolaro dell’ iftedo TiàA-ie, c nella Indizione XV. porca Icritio-; 
Htc quartr imptrii t'yufdtm anao ( lecomiociaio dall'anno emoriuaJ ifi 
GiuflinO ) ager Tiitrtus Cafar , V. AH^afli , XT. /adieìionis prafcatii erta, 
tu» ifi Cafar Maarithit Tibtriut , XIII, Aatii/li lortmatut Au^afiaf-f 
data flit IH uxartm a Tibtria nova Canfiantina fhaCanflantiaa . Xlt'.Aa- 
latli maritar Tittrias navat Canftar.iiaas in Pracefa Htidemt , impajitoqaa 
a^t fantrt iwnavi dtftrtxr Oanllantiaopal'm j pa/ltraipit die aittfaiis eeteùra, 
rii carpai ita Sjc SS. ApaftaUram dcpamiar , Dtiadt imptravit Maaritiin 
annas XX, Ma quello, che piu convince , e mecte il punto fuori di tutte 
*e concfoverfie e una Colfiiuzione dello ftelTo Tiieria riferirà da Giuliano 
Anieceflòre . ed inlerica tra le Novelle agguAe ai Codice nftarapaio dal 
Gocofredo . Ella è la leguenie , ed è feguata con quelli caratteri : Data 
W. Idai Aagafi Can/lantinapali t Imptraterit Damitti naUri TiitriiCanllaa, 
tini Aagajti anta Viti. Ó" tofi Canfalaiam ifut anna tltf^ ntiilifflmi Eia- 
vii Tiieru Mauritii ftlicijimi Cafatit aant L 
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^4 )iom.T. di Menandro( a), Mauritius Imperatoriam potcflatnf 
ììiR.Byziat.fufceperoty cura foltcitus maxime de popuh r tum Mufurum tma- 
^ (ir Pormatum y atqnc Hifioriarum avidus auditor ^ ut r^i & 
ftia^nam partem nciìis in iis fludiis confumeret & pecuniif uhe- 
tiara ingema acueret , & txcitant : perltbenter erga &c: elTenJo 
/èmpre vero , che non poflon tacer le JVlufe , ove abbondano 
i Mecenati ^ 

LI. Se poi tra le allégrezie, che divertivan l’ Oriente per !» 
efaltazionc del fuo novello Monarca , avelTe un giufto motivo 
di cAiItar anche l’ Italia ^ non abbiam fondamento di crederlo ^ 
’ anzi piutrofto dr perruadcrfi il contrario, avvegnaché i Longo- 

bardi colle loro incuriìoni , e faccheggiamenti la tenevano in- 
volta in un continuo terrore ^ Non fi fa di preri fi> , quando 
rtftafTe per loro man depredato il celebre Mbnifiero di Monte- 
caliìno r è alTai probabile nonofFante, che ciò accadcdc, fé non 
pofitivamcntc in quefi^anno, almeno non molto lungi da que- 
{t) Iib.iv.ftr tempii Paolo Diacono (b) nc diffcrifce di molto il facrile- 
cip.XViil- attentato, e ne fa folo menzione fiotto ifi regno di ^Hol- 
fo, che come a fiuo luogo fi ofTerverà non ebbe principio, che* 
nel Novembre dell anno DXC. Ma come fu avvertito altre vdi- 
te, non è da far alcun calo, nè da fidarfi- fiull*brdìne ch'egli tie- 
ne, perchè non fierba alcun metodo cronologico, e rapprefienta le 
cofe lènza riRedo alla lor genuina finiazione r come fa in quello 
j eond anche il Earonio(c), che cideficrivc queflo medefimo in- 
.nnJ,y^yr conveniente con una prevenzione affai troppo inttmpeftiv» fiotr. 

to l’anno DLXXIir. Il celeberrimo P-Mabillone (d) con piò; 
l,b|. verifimigUanza è di fientinwnto, che ciò fieguiffe anche prima 
VII. "d’ora, e pone il fatto accaduto nell’anno DLXXX.- Ma s’è 
(f)io Viti. vero ciò, che Anaftafio Bibliotecario’ infiegna ed è che i 

Rclif li* Monaci in tal incontro fuggiti' da quel fiero' ritiro , ricovratt 
in R,oma , abbiano ottenuto per concefflone di Papa Telagio , 
e di MaurixJa Augulìo un luogo vicino alla Bafilica Laterana 
per poter ivi erigerli un nuovo Moniffero , ed abicarcr con fì- 

curezzar Fugientes ex Canobia Fratres Komam profeti funi * 

aique ex conccjpone SanSì Telagii Tapa IT. & Tiberii Mauritii Im^ 
peratoris juxta Lateranenfe Tattianhium Monafierium confiruxerunt r 
non effendo fieguita l’affunzionc di' Maurivo all’ Impero ,- che 
nell’anno prefiente , è forza dire che prima di quclto, o del 
feguente- non pofisa effer accaduta la depredazione del Monifte- 
ro di Montecalfino.. Ma fia com’effer fi vegliai del quando ciò 
«ddivenlfise r noi qui non intendiamo di farci' a decider la con- 
rroverfia , dopo eh’ è fiata agitata con tanta erudiziune da i 
primi Ingegni dell» Repubblica Letteraria , da Cammillo Pelle-^ 
. grino , 
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urino» dal P. Ab. Angiolo dalla Noce» dal P. Bollando , dal 1o^ 
dato Alàbillone » dal P. Ab. Bacchiai » -c da zatui .altri , lènza 
mai giugiicr ad una .poG ti va definizione: ma l'unica noftra mi* 
ta .èdi aderir alle conghietture :più verifioiili, falla fcorta che 
ci offre l’incomparabile Signor Ab. Giuratori ,(a), che intorno . . Annild’ 
a quello argomento ia lo Hedo . JL’ inc(9ntra(labile i, ch'cfseo Idu com.'lÌL 
do Abate di quel lacco Alceterio Sonito , che dopo di San Be- 
nedetto fi conta da Paolo pel quarto» arrivarono i Barbari 
ioafpcuati a quel venerabile luogo» ed elTendo di notte tempo 
.nel mentre ch’eran i Monaci al ripofo » lo TorpreTero » e lo 
ipogliarono del tutto » ,a rilcrbo di alcune poche fuppelletili » 
che dettati ebbero fotte di foctrar alla rapacitì di que'mafna* 
dieri nelle aogulUe della lor fuga .. Portarono feco P Originale 
della Regola prefcritugli dal Santo lor Patriarca » e la mifura 
del pane » e del vino che giornalmente era /olito dirpenfarfi 
a ciafehe^no di clli . Pel rimanente a veruno non toccò la 
difgrazia di cader Belle mani de’aimici: avverandofi in ciò la 
predizione» che lor fu fatta da San Benedetto » c regiflrata ne* 
fuoi dialoghi dal Pontefice San Gregorio (li). Per anni CXXXV.. (*) lib.II. 
féppur anche non fbrpafsarono» al calcolo del lodato Mabillo-^ 
ne, reltò queU’infignc Monifiero difabicato » negletti » e lènza 
culto i venerabili Corpi de' due SS. fratelli Benedetto» c Scolafii. 
ca^ fino che pofeia a'tempi di Papa Gregorio 11. e non III. come 
icrire malamente Leone Oftienfe (c) , fu di bel nuovo riltau- ^,1 chron. 
.rato per opera deli’ Ab.Petronace» ereftituixo nel fuo primiei'e CaOio. lib. Ù 
Iplendore, e regolar difciplina. tap.VU. 

, LILPer metter .argine a quelli » e ad altri limili difordini , 
co’ «}Uali n di frequente era inquietata da’ Longobardi l'Italia» 
non tralafciò Mauriùo ne’ principi del fuo governo di por in 
ufo ogni mezzo , e di tentar ogni Brada . Troppo a lui pre- 
meva ritrar dalle mani de Barbari un membro ai nobile , e 
Principal dell’ Impero. Ma divertito oltremodo dalle guerre in- 
celTanti , che travagliavan l'Oriente» incontrò tali di/ficuhi » 
che non permifero al buon Augnilo giugner a capo de' Tuoi di- 
fegnì. Oltre un tremuoto rpaventofo, che a detta di Teofilac. 
to (d)» qual come allora prefeotc entrò a parte nel gran terrò- 
re, funeflò il primo anno della tua efaltazinne in modo» che 
refiò quali tutta la Capital fobbifsata » una cotta fanguinofa ! 

diedero Tarmi Perfiaoa alle fue truppe falle fponde del fiume 
Tigri , per cui non fbl fu perduto un gran tratto di paefe » 
nu efànimati gli cfcrciti , e volti in una fuga vergogno^ con 
il lor Generale f/ieiwuti Mv^itccnioRf , che Ai Maurixio po -’anzi , — 
era fla^ elevato al grado di MaeBro fupremo delle milizie 

\ Orien- 
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Orientali. Alle molefiif de’ Perfìani fi agciunfero quelle degli Unni; 
od Avari , come li chiamano altri , allor dominanti n*Ila Pan* 
nonia, e già padroni del Sirmio, quali, perchè Mturixio rìcìiìò 
di pagar loro una fomma eforbitante di foldo, che richiedevi, 
no , data la mano a^l’ armi fecero una irruzione formidabile 
nella Mefìa , ove s’impoficflarono delle Città di S niidone, di 
Auguffa, e di Viminiaccio , ch’erano allor fottopofte alla Pre- 
fettura dciriilirico . PafTaroio ancor più innanzi, e cinto di 
affedio Anchialo nella Tracia, rcfpugnaroa con tutta facilità: 
onde gonfj per le vittorie montarono in tanta alterigia , che 
oltre ì’eCger da’ Romani qualunque fomma, che lor veniffe « 
talento, ebbe tanta arroganza il lor ridono ( cosi appellavafi il 
loro Re^ d'infultar à* Legati àiMauriuo ^ e contro il gius del- 
le genti minacciargli anche la morte, perchè ne*- loro difeorfi 
non camminavano molto a feconda delle fue valle pretenfìoni 
' t « ) tib. I. c. come attella il lodato Simocatta (<t ), che fu exprofelTo lo Sto* 
]lL{(ieqq. rico, che imprefe a fcriver quanto addivenne nel corfo del di 
lui regno . In quelli duri prìncipi urtò Maurizio , dacché fall 
alla reggenza dell’ impero; perciò non è da maravigliarli , le 
fraftornato da tanti impicci , che lo preflavan per ogni verfo',' 
non foccorreva a’ bifogni della già lacerata, c conquifa Italia. 
E di parer nonoUante il Roffi nella fua Storia di Kavennt 
tt) Kb glunw «gli orecchi deH’Augufto te querele degl’Ita- 

^ ^ ’ ' liani , per rimediar nella forma più poùibile agli occorrenti 

Iconcerti , richia malie iMairiti'o alla Corte l’Efarco Longino, e 
nell’anno DLXXXIII. follituille nel di lui pollo ri- 

putato più efpcrto nel melliere deH’armì . Ma con pace dello 
Storico Ra\*ennate , quella Aio detto non ha per fondamento 
che la fua pretta immaginazione t non trafpirando di efò alcun 
barlume negli Antichi , onde A polla Mar il tempo della ve- 
nuta di Smeraldo in Italia; e la Lettera di Papa Vclagio indiritta 
a San Gregorio Apocrifario a quell’ora in Coflantinopoli , e 
(t)rtÌH. <lata ly. h((n/. OSobr. JndiS. III. ( c ) , fopra cui fonda il Rofli 
Epift.V. Je fuc conghietture , non appartiene che all’anno DLXXXIY. 
come concordano gli Eruditi . 

LUI. Ora fe dunque oflcrvando i Longobardi gli affari dell’ 
Impero caduti in un ù mifero fiato , che più non potevan da 
quella parte temere di alcun contrailo , per affrancaffi nel bèl 
pollelle d’Italia, elfi penfaiTcro al modo di fermar qui la lor 
fede , con il gittar le radici ad un nuovo Regno , non è df 
metterlo in fofpenlìone , quando i paffi da loro fatti in prd^ 
grello fono di ciò inco'htrafiabili teftimonj, Troppo loro pia- 
ceva il cambio del aatio rìgido in quello dolcifixmo Cielo t e 
— trop- 
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trot>i>o loro intereffava la brama di farfeneun di difpotici, ed 
ailoluti Signori. La forma del governo ‘Ariftocratico , partito 
in tanti Ducati , che già tenevano da un decenpio , non era 
la vera ftrada, per cui giugner al fine de'lor difcgni ; ben co* 
oofcandoy che tempre, c fpeaialmente ove trattati di governo» 
la divitrone è dannofa , ed all’ oppollto l’ unità i profittevole , 
come quella che rende forti , c più ftabili gl' Imperj . £ però 
quindi cfli dopo ben lunghi, e varj dibattimenti tenuti fu que- 
llo punto , con faggio avvedimento deliberarono di appigliarfi 
allo flato Monarchico , come più conducente- alle loro mire , 
ed eleggerli un nuovo Re , da cui tutti aveflero dipendenza : 
rifoluzione , che confluì mirabilmente per farli con ogni faci- 
lità venir a capo di quanto era da etlì deliderato , come nel 
corfo di queRe Memorie avremo occafìone di vedere con più 
chiarezza . 
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Libro Secondo, 

jECefa ItmalSma, eftabilira.di rMurreil loro 
governo allo (lato pnmìrro di Monarchia 
; per più profitto , e Scurezza della Nazione, 
convennero tutti i Duchi , e principali Sog- 
getti tra’ Longobardi in generale afìemblea, 
e di comune confentimento flcflero in lo» 

ro Re tutori y figlio di Clefo , giovane di 

grande attività, t riputato il più degno a foftener con decoro 
ì’onor del peflo , a cui veniva innalzato. Non fi accordano 
bene gli Autori in aflegnar Tanno precifo', jir cui accadde c<^ 
defia nuoya elezione i ma la opinione più probabile è, che ciò 
iiddivenifle nelPanno DLXXXIV. (* 1. 3» maggior difhcultì 

confi. 



(*L) EfTeodo Itato eccifo il Ka Clef» fui finimtoco dell’ tono PLXXIV. o 
nel priocipio del fuOeitdentc, come a tuo lu0£O TedemniOi ed eflendodih 
rato l'iatetirtoo per i»n decennio , come atieRa Paolo lii.lILfaf. XVI. la 
•tevaxione di jUntri-A Retno de’ Longobardi abn può aflegnarfi , che 
aell’aono DLXXXIV. o negli efordi del tòguenie , come ta il Cardinale 
Batonio ad tuni. ann. n. t. Queft’ Epoca non incontra la approvazione del 
f . Pagi , che aderendo alla optotone di Sigcberio , e di Ermanno Contrat- 
to la diiferilce lino all’anno pLXXXVI, Egli pei prova del fuo fentimea. 
IO adduce J’ automi di Giovanni Ab. Biclatienfe, che ajlor viveva in llpa. 
gna : ma fia detto con quella dima , che menu un Critico di tanta avve. 
duieiza, il B'clarienle non ha mai kriito cole tali, da cui irar fi polla una 
fimile conleguenza. Quelle fono le lue parole: Ann, Xlll. Luviitldi La/,- 
Jftardf fn ItniURtfm Jìii tx fapfeufre tUfnnt vneninU Anihnru , fecon- 
do lo (criver barbaro di que* tempi, c»|«i militu Etmani tmni- 

n, ufi Inni, Or l’anno XIIU del Regno di LetvitiUa non cade altramen- 
te nell’anno PLXXXVI- benil nell’anno DLXXXII, eflendo celi Ila, 
IO aflunto al Regno de' Viligoti in llpagna. per confeflion dello defle Pa. 
|i. nell’anno PLXIX. e come anche coda dalla Cronaca di Santo Ifidoio 
della ultima edizion Labbcana, che li fti^ da^riotepJenci la pià purgata 
delle altre. Ma quind’ anche le avelie Icri’tie, e da avvenìrfi, che rilpetto 
alle avventure d'Italia non d da lidaifi io alcun conto della cronologia del 
Bidatieolct eflcido'Cna guada io molte patti, o fia per la incuria de’ Co- 

pini. 
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confìfìevain trovar rendite tali, che poteffero baftar al di lui 
mantenimento a' mifura y che ricercava Taltezsa del di lui gta> 
do. Dacché fu morto’ il Re Clefo^ t palTaro' il' Regno in Ari« 
ftocraau ognuno' de*^ Duchi nelle loro rifpettive giuriidizioot 
rifeuoteva' i tributi dé popoli a (e Soggetti ^ e tuttavia conti^ 
nuando a' far le ifteffe efazioni ^ nulla avvanzava onde fupplir 
alle molte ipelc,- che indifpenfabilr porca feco' la Reardignitì. 
Nulladimen la premura che avCVan per quedo nuovo Signo* 
re, fuggerf loro Un partito , che fu efpcdiente a ritrae quanto 
occorreva al dr lui orrevoi foficnimenttf . Fu convenuto fra 
elli , che ognuo doveffe annualmente contribuir la metà delle 
lor fudanze; e cosi quindi coOituendo una fomma di compe* 
tenta rimarco, egli reftò provveduto' si per le, efie per la Cor- 
te di uif Convenevole, ed opportuno appanaggio . Egli fu il 
prima tra' Re Longobardi , che incomiUcialfe ad ufare il pre- 
nome di Flavio : titolo , che pofeia coniinud' anche ne’ tuoi 
fucceflbri , come palTato in codume (ino da' tempi di Cofiauti- 
m il Grande r e adoprato' da molti altri , tra' quali con diftin- 
xione da' Re Gtoti dominanti a queif ora nelle Spagne ^ Ci^ , 
che poi voglia lignificarci if Diacono (e J, allorché dopo di f'IlIb-lH' 
averci deferitta la elezione di quelfo nuovo Re, egli fbggiugne f 
"Pofmli tameri aggravati per Langobardos hofpites partimtur i non 
è lì facile indovinarlo, quando con taf erprelCone non volelTe 
additarci, che fu intanto' addolTato il pefo a’ popoli d'Italia di 
mantener i foldati Longobardi, compartendoli fra di ledi a mi- 
fura de’ toro averi , come collumalì anche al di d’oggi in al- 
tri paelì da noi lontani. Per altro è certo agir attesati del me- 
defimo Diacono' (b), che i Longobardi a que’ giorni olTerva-^^jii,; fup,, 
varf nel loro Regno un'efatta dilciplina, né commetfevalì al. 
curt inconveniente, che potè Ife recar altrui pregiudizio.- Eraf 
font htC mirabile in r^gno Langt^ardomm ; nulla erat violentia , 
mtlUi flruebantur infidia. 'tl/fmo altquem inpiHe angariabaty nemo 
fpoUaìat . ^on erant furia , non lafrocinia ; unufquifque quo libe- 
bat , feturui fine timore pergebat . Quelle cfprc(&oni di Paolo 
tolte per mano dal Cardinale Baronio , fon riputate adulazio- 
■f , e lodi ingìtlfte d» edo date a’ fuoi Longobardi , per nafeon' 

M 1’ «fer 


pifti . e fia par qualche auiunta ,■ che pofteriornreiire le fia (lata huca da 
qualche mano fciola , e inelperta, come di ciò 0 pocrebbeoo addur motti 
•fempli , fc l’ozio'. r il luogo lo peimetiefle . Ma il futa è , che avendo 
il dono Conveomale poAiofta la morte del Re Ciir/« per un bieanio, cod 
c Rato in neceRìtà dì polpot asebe per anni due la elezione di jbuari , le 
ha voluto ialvar U' decennio ricordato da Paolo . 
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dcr a’ poderi le loro fcelleragini , e guadagnar qualche credilo 
alla fua propria Nazione. H/uTaulusi die' egli (o), /ed 
bardus & ipfe ftut genti nimium favit : non ita esteri , qui hoc 
tempore vixere , prafertim vero Gregorius "Papa , qui /ape ob in~ 
gentia ab eifdrm /celerà perpetrata ipfos Latigobardot _ gentem nefaU' 
di/fmam nominai , compluraque de iijdem refert , qua contraria 
emnino iis , qua a Taulo narrantur effe nofeuntur. Ma qui come 
ridette fapicntememe rinccmparabilc Signor Muratori , non 
avverti il buon Porporato al vero fenfo delle parole di Paolo, 
e non notò ch’egli folo intende parlar delle cofe attinenti a’ 
Longobardi in quanto accadevano in Cafa loro: in regno Lan- 
gobardorum. Per airro è cofa chiara , che fuor delle loro giu. 
rifdizioni, c contro de’ Greci lor vicini erti avran praticato o- 
gni più barbaro trattamento: e (e in più luoghi delle Tue Ope- 
re ha fatto di lor menzione San Gregorio con termini poco fa- 
vorcvoli, e affatto difeordanti da quelli di Paolo, egli ne ave- 
va ragione , perchè come prefente a i danni , ch’cfii apporta- 
vano a Roma, a Ravenna, e ad altreCitrì imperiali, non po. 
leva egli far di meno di non parlar in tal guifa . Quede fon 
dure , ed ordinarie pendoni della guerra , alle quali in tutti i 
tempi fono dati foggetti i popoli, che per loro fatalità lianno 
provato un si acerbo flagello : or quanto più pofeia allora , 
che i Longobardi non fi erano ancora fvediti della loro natia 
barbarie , e profèflavano una credenza diverfa da quella degl' 
Italiani? Se noi rivolgeremo le Storie di San Gregorio di Tourt, 
noi troveremo al certo, che poco migliori azioni efercitarono 
i Franchi nelle loro guerriere efpedizioni , tuttoché veri catto- 
lici, e divoti della Chiefa Romana. Benché a dir vero non è 
improbabile, che fotto di quedo nuovo Regno abbiano i Lon- 
gobardi in gran parte rimeflo della loro fierezza i c fieno il più 
delle volte efaggerazioni de’ malaffetti gli ecceffi loro imputati, 
poiché a riferbo di alcune poche Città, efii erano già padroni 
di tutta l’Italia: avevano a cuore la prefervazione degli acqui* 
di, e a lor premeva il cattivarli l’amor de’ popoli con tratta- 
menti mcn afpri , e con maniere più blande , e infinuanti . £ 
tanto più cade in acconcio il renderfi di ciò perfiiaf! , quanto 
che davan fui pùnto di entrar in un impegno, in cui fvantag- 
giofa di molto farebbe loro data l’avverfione degl’italiani. 

II. L’Impcradorc MaitrixiOf a cui troppo pefava il veder di- 
daccata dal fuo diadema una gìoja si bella , ed era come fu 
detto inabile a prefervarla da fc, perché didolto dalle die guer- 
re in Oriente, andava intanto dudiando i mezzi di trovar chi 
potefle far le fue veci io Occidente , ed ifcacciar dall’Italia sì 

podc- 
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poderofi nimici . A tal ogc;etto egli fpcdì a Childeberto Re a 
«jueU’ora di Audralìa una i^olennc ambafciata per indu>lo a di> 
chiararfi per le Aie parti i ed acciocché più facilmente rcftafTe 
perfuafo a condifccndcr alle Aie lAanae , l’accompagnò con il 
dono di cinquantamila foldi, ch'equivalevano agii (cudi degli 
ultimi fecoli ; ben fapcndo che non v’ha miglior lingua, nè 
più atta a convincer di quella dell oro. Era già qualche tem> 
po , c probabilmente Ano dalle ultime irruzioni fatte da* Lon- 
gobardi nelle Gallic, che palTava fra qu-.Ae due Nazioni una 
concorde amicizia, ed una Icambievole int lligcnza, come ap- 
parafi da una Lettera di Tdagio 11. feruta in tal propofito ad 
lunario Vtfeovo di Auxerts, rapportata dal Ca/dinalc Baronio 
(a), e pù corretta dal P. Sirmondo nella Aia Lmofa Racco!; 
ta de’ Concili Gallicani ( h!) . In tffu tra le altre cofe, di cui 
Jo pritga Ptlafio, fi dice: Vopler quod nih loiiunus admone:i.Hst. . . . 
mt veflris Reg bus w(ht>itilfìme fiutde-itis, qu-ttenus ib ameitìis, & 
conjunSune nefai.dtjlfim' hofiis Langobaravrum falubri ft prontijìone 
feftinent, nc dum illorum vindilf* .empus advenerit, ft- 
€ut dr celere fieri Dimna miftratione cohftaimus , dr eorutn etiam 
Uh inx<;m4flt*r effe partie»pes . Ella porta per data HI. 
Oilobres, imperante DomnoTtberio ConflMntinop(,ìi( dee Icggerfi Ccn. 
ftanttno) .AHguflo .Anno yll. che vuol dire, appartiene all anno 
DLXXXI. ch’era già il VII. dell’ Impero di Tiberio i c non 
all'anno DLXXXI V. come fuori di luogo la-colloca il preci- 
tato Baronio . Ma quel colpo , che non fece nell’animo di 
Childeberto l’ammonizion di TeldgiOy ebbe forza di farlo il re- 
galo di Maurizio, non potendo lungo tempo rcAAer alla dolce 
perfuaAva di quell' aurea eloquenza . E però come fcrive Gre- 
gorio Turonenfe (e ) nell’anno IX. del fuo Regno, che per ap- 
punto era il DLXXXIV. lo AeAo Re Childeberto in perAina , 
avendo in fretta raccolto un efercìto affai numerofo , calò in 
Italia alle offefe de’ Longobardi. Ma elli prevedendo con qual 
preftezza era già per difeiorA un turbine sì impetuofo , fenza 
ufeire nemmeno in campagna, o far alcun oAacolo alle forpre- 
lè de’ Franchi, fì aAicurarono nelle loro Città foni, e col pof- 
fente ripiego di doni fontuofi induffero intanto il giovane Re 
Childeberto a ritornarfenc addietro fenza aver operato cofa al- 
cuna in lor pregiudizio. Il fopraccitato Turonenfe inlegna, che 
in queAo incontro i Longobardi fi liberaron dalle molcAie de’ 
Franchi col fottoporfì fpontanei , e farfì fudditi volontari del 
Re Childeberto. Ma queÀa è una panicolarità, che com’è tac- 
ciuta non fol da Paolo, ma ancora da tutti gli altri, che han- 
no parlato di tal efpedizione, così ^ crcdcrfi che Aa qfeìta 

8 ^»' 


(a ) j'f .V’H. 
DLXXXiV. 
n.XlX. 


(r)Iib.VI. 
cip. XLll. 
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gratuitamente dalla penna dell' Autor pocc informato > oppcr 
anche che l’abbia detta per vantaggio della Aia propria Nazione , 
(«) Script predo il DucheAie(« ) una Lettera ferina da non fo 

Rfr. Fraotie, ch» a nome della ftedo Re Ckidebem a Lorenzo Patriarca ( c 
vuole dir Arcivelcovo, fecondo l'ufo introdotto da' Goti , di 
cui altrove fu fatta menzione^ e credefi' di Milanov che ri(ìe> 
deva a' quell'ora in Genova ^ Cittì peranche imperiale^ con 
cui gli da avvifo^ com^edendo già in marcia PefercKo de’ Fran- 
chi, faccia intender all’ Efarco Smeraldo una ta^ mnffa, accioc- 
ché anch’egli dal canto Aio concorra a daraddodb a’ Longo- 
bardi , per riportar in tal fbnn* una compiuta vittoria ^ Q.ue- 
fta Lettera non ha data » ma certamente non può appartenere 
che all’anno DLXXXIV.- in cui accadde la ef^diaione accen- 
nata Giunta intanto agli orecchi dell’ Augudo Aburizio la 
nuova deiraccomodamento' tra Franchi e Longobardi,- fe l’ar- 
recò a grande ofTefa , c pretefe che Childeberto redituide il de- 
naro, di cui Taveva regalato,- Ma egli fe ne rife, e confidan- 
do nelle Aie forze , ftutnm virium potentùr fretui alla feafe del 
(i) lib.Iir^Diacono (b) y neppur degnofli di fargli rifpofta . Tale fu il 
t. XVIL vantaggio, che riportò MatirizJo oc'Aiot maneggi co’Fran-i 

chi, per eccitarli alle offefe de’ Longobardi» la perdita del de- 
naro unita al difgudo di vederfi infedelmente fchemìto.- 
III. Ma non pafsò molto tempo, che prefentofid a ChUdebtr- 
to una nuova occafione di ritornar in Italia pur a danni de* 
Longobardi , febben con poco anzi piuttodo nedun profitta 
IL)- La cagione ne derivò da una forgente lontana, e nel- 
la quale pareva che inr alcun modo dovedero i Longobardi cn^ 
trar a parte. Ermenegildo figliuolo maggiore di Re de’ 

Vifìgoti, che dominavano allor nelle Spagne, dacch'ebbe prefe 
per moglie htgonia figlia di Sigeberto Re de 'Franchi, e forelk 
del medefimo ChildebertOy a di lei perfuafione rinunziò- all’Arta- 
nifmo, ch'era già profedatoda quella Nazione, ed abbracciò la 
credenza della Chiefa cattolica Romana - Quedo cambio di Re- 
ligione fu un feminario di didenfìonr, che fepararono il %lio 
dall’aver più intelligenza col Padre , e progrèdiron tamoltre , 
che allaperfine Ermenegildo fi fece lecito apertamente rì&ellarfì , 

-e ufeir 


( *11 ) Piolo pirla inch’ecli di qaeili feconda efpedizionr iT ChiUUierl* In 
Itiha , ma fuori di quello tempo ; eppar fecondo ogoi apparenza , • pro- 
babile eonzhietnira , non è da rmuovcrla dall'aBao , che lutfeavi pri- 
ma accenaau e^edizioue, qual tu il OLXXKV. come più chiaro fi icot- 
ieri nel erogrelfo , 
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M ufcir in nihfto «rnato coltro <IeI proprio Genitore . Se C 
4Ìa fede agH aeteftati .di San Gregorio di Tours, .ch'era allora 
vivente ( <» ) , ErmencgUdb ricovrato in Siviglia , per aver pii 
poflanza, con mi fai tefta a i contradi del Padre, fece Ticor*"*'**^ 
fo agli ajuti del Generale Cefareo , che militava in Ifpagna , 

Appur meglio non vogliam dire nelle Ifole Baleari , od anche 
neli'Ahrica già vicina, e tpul fappiamo di certo ch’era ancora 
a quel torno in mano degl' Jmpercdori Orientali . Spedi anche 
Tuo Legato in Coftantkiopoli a Tiheriù Coflantim San Leandro 
iVefcovo allora di 'quella Città, per implorare la protezion dell* 

Augufto , nel qual incontro egli contraile amicizia con San 
Gregorio, ch’era come fu detto Apocrifario alla fteiTa Cefarea 
Corte. Ma avendo il Re Leovigildo guadagnato il Generale di 
Tìberù con un regalo di trentamila foldi, l'obbligd a ritirarli 
dalla fazione del fìglioi onde privo di quel foccorfo, e abban< 
donato eziandio da parecchi de’ fuoì parziali , fu ultimamente 
eoftretto ErmttttsiUo a rimetterfì in mano del Padre offefo, ed 
a dipender in tutto dall* arbitrio della *di lui indiferetezza . Lo 
mandò in pena della Aia ribellione a prima giunta in efìlìo , 
ove tentata più fiate la Aia coAanza , perchè femprc ricusò di " 
jafeiare il cattolidfmo da elTo abbracciato, fu rìftratto in un 
orrido carcere , ed indi a non molto anche tolto di vita per 
ordine del Padre da un tal Sisberto minierò di Leovigildo , in 
odio della Aia profèfTata cattolica Religione . Quefta tragedia 
fegui nella Cittì di Tarragona nel dì TQCIV. dì Marzo dell’an- 
noJ>LXXXV.(*III.) L’Ab.Biclarienfe, ch’era di origincGo» 


(‘Ilio Variameotc è Aito dilpiicno daeli Enidjii 'ioioroo all* anno > • (ior. 
DO emeraiale del Martire $atuo , 1) lolchrD'O cooliouiiot 

òtl faipofo Bollando ael liio Coineautio alia Viu di San Leandro Vc(co> 
Ao di Sm|lia lotto il di XIII. di Marzo, «d egualmente fono il di Xltt. 
di Aprile già conleetaw alle glorie del medcCmo Santo Martire , c di opi. 
•ione ch'egli fi a Aito levato di «ùa nello ftelio dì XIII di Aprile- dell’an* 
no DLXXXVI. e coli* Ealchcnio conviene anche il P. Coiozio ad tund. 
aita- n. 1/4 EHi -fsndan je Ior ragioni fuiraflerzione di S. Gi(«ecio . che 
raccoataado ee’ Ioni Dialoghi ht. Il/, taf. XXXI, la Storia del Martirio di 
detto Santo , indegna ch'rgli inrontih la mone nella notte preceiiente il 
giorno fame di Palqua: Siqlrrnrvwax PafehaUt fefiàtritatu dà iatimftSat 
ItaAr'f fltwtit ..... Jria’iia fatar tnfriwuùt , flatimqmt fati aftarìirrei 
tmfit , qah tmlfa*tifmmm Comftfmm Dai Ulte , uhi iaeel’at , eresderrnt , 
gm»d tiffaOam *é, E (Mth efTcndo caduto oell’aa no DLXXXVI. il Saba, 
re 'ante r>el di XUi. di Apnic , in qneireono , e ie quel giorno prefen. 
don edì ch’egli Ita Aaio Icraio dal Moado Per maggior prova di quello 
Ior lentimentn adducono Pulo di faina Chiela che per appunto nel dì 
XUI. di Aprile ha tempre celebrato , e c«!ebra tuttavia l’anniverlarìa me. 
morta del fuo gloriolb natale, come li feorge ti negli atuiclijche nt^mo. 
derni Martirologi. Il P. Pagi all’oppoCco è di parete, che ciò Ga leguito 
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to ( (t ) , e Santo Ifidoro Spagnuolo anch’egli ( b ) neh hanno 
alcuna difficultà a parlar poco bene di quello giovane PrincU 
pe, c battezzarlo per un tiranno, dacché (ì pre^ l’ardire di ri> 
voltarli, e muover guerra airillelTo Padre. Nulladimeno per» 
che lo fece in foflcnimento della cattolica religione, e lì com< 
piacque piuttoHo che abiurarla incontrar la morte, egli lì ve- 
nera dalla Chiefa come Martire . San Gregorio il Grande ne' 
fuoi Dialoghi (c ) ne forma un bell’ elogio, e ballevole a farci 
conolcerc qual folle il vero carattere, e il Virtuofo contegno di 
quello giovane Eroe . La Principeda ^ngonda fua fpofa con un 
MIO piccolo figlio, rimalla in mano degli Ulìziali Cefarei , (il 
inviata per falvarla dalle perfecuzioni di LeovigiUo in Collanti- 

nópo- 


nel di XXtV- di Mirto dell’iooo DLXXXV. Egli appoggia la fua fentni- 
ai fuirautoriià di San Gregorio di Tourt, e deU' Ab. Biclaricofe ■ ch'era, 
oo allora Tivenci: il primo de’ quali lafciò Icritto io parlando delle azio. 
ni operate dal Re Chilitlem Dell’ anno X. del luo regno, che corrifpoo- 
, de appunto all' anno DLXXXV. Igitur iHguniit » viro , cioè da Santo 
Irmtnegildo, eum Imptrtnent txtrcitm dirtliSa , dna» «d iffum trimeifom 
rum ilio pMTvulo dncirtlvr , in Jlfrica difunOn t/l , . Ltovififm 

dui VITO Jitrminichldum filinm fumm , qmm aniuo dia» mmlirr haiui» , 

' laoTti tradidit. Uh. VUI. c»t. XXVllI. Ed il fecondo in Cèree. Anno Ut. 
Mnuritii, che parimente è lo flelTo i efTendo (lato citrato alla Imperiai 
dignità nel di XIII. di Agofto dell’anno DLXXXII. come altrore reft^ 
accennato: «ai tfi Ltrvigildi XVII. nnnni , HnimnogiUmt in »rh T»rr»- 
tomnfi » Siiitrto intirSatnr, Nè giova dir in «ooiratio, che celebri San. 
ta Chiefa nel di XIIL di Aprile la fua fellività , perchè non è cola infoli. 
la che talvolta ella dif&tifca il celebrate le felle de* Sami in giorno di. 
vetfo da quello, che accade il loro natale , a lei baftando che da’ fedeli 
reili folo in qualche giorno fqlenneggiau la lor memoria , feoca obbli. 
garìi a precifione di tempo coti individua e rillrctta. Nell’anno DLXXXV. 
in cui la lettera Ooaiioicalc era C. e correva la lodizioae III. Pafqua cad. 
de nel di XXV. di Matto : onde aflegnando per giorno natalizio ad 
mtnetildo li di XXIV. precedente , e n falva l'autorità del Pontefice San 
Cregorio , che fcrive aver egli patito Snptrvrnionto Pnftkalit feflivitntit 
dio, e infieme anche quella degli Sctittori coevi. 11 Cardinale Batonie an- 
licipa il facto di un anno, e ce lo rapprelenta leguito nell’anno OLXXXtV. 
£’ però degno di feufa , perocché avendo collocau la morte del Re Loo^ 
viritdo nell’anno feguente DLXXXV. quando di fatto addivenne nel 
DLXXXVI. è flato io necellìla di prevenir in tal foima il maiiirio di 
Santo Srmontgildo , quando non voleva in un medefimo anno allegaar la 
morte ad amendue quelli Principi i lo che avrebbe ripugnato all’autorità 
del Biclavienfe, di Santo llidoro, e di tutti gli Autori contemporanei. Do. 
po flampato il fuo Tomo fi è avvedute il doitiflìmo Porporato del gran- 
chio ptefo j e però ha procurato di metterci compenfo Dell’ Appendice al 
. Tomo XII. e nella edizion poflcrtore di Colonia, allegando la motte dà 
Ltovigildo nell'anno DXCl. Ma colà pure io «ambio di rimediar all’erro- 
re, è iiicorlo in un più uotabile, traifetendola fuor del fuo vero filo per 
un micio quinquennio : tbaglio , che poi addolcato dal luo compilatore 
Spondaoo paitotilce una fonima confufione, e fowerte tutto l’ordine cro- 
nologico de’ fatti cccorfi fono l’ impero di Uauriuo , come zvmti dot* 
lamence il P. Pagi »d »n», DLXXXV- n.III, 
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nopoli (otto r ombra della Imperiai protezione : ma (giun- 
ta appena in Africa diede fine a* fiioi giorni ; può crederli op- 
preda dai dolore della perdita del marito , e del cambio , che 
faceva j dello fiato di Regina in quello di dover mendicar al- 
trove un po’ di Hcuro afilo. Ora fra quefte peripezie, perch’ 
era fparfa la fama , che la forclla Ingotiia folle gii fiata in re- 
altà trafportata in Cofiantinopoli, Childeberto per placar l’anU 
mo contro di lui alterato di Maurizio ^ ed obbligarlo a render- 
gli la forella , o per lo meno a farle un convenevole tratta- 
mento, prefe partito di calar di bel nuovo in Italia, c quello 
sforzo , che contro de’ Longobardi non fece nel precedente , 
farlo nell’anno DLXXXV. Ci venne i ma incontrando ne’ Lon- 
gobardi una più valida oppofizione di quella, che forfè s' im- 
maginava! oppure come vuole il lodato Turonenlè ( ) , che jm, yjjj 

nafeede dilOdio tra' Capitani di nazion Franca ed Alemanna , cap. XVIII- 
di cui era compofio Tcfercìto, egli tornoflene prefio addietro , 
e fenza operar colà alcuna di rimarco refiituilà in Aufirafia . 

Quelle furon le belle imprefe di Childeberto ia Italia, quali foN 
fe non fono fiate che mere efterne dimofirazioni , per adular 
ra tal guifa al genio credulo della Corte Imperiai di Cofianti- 
-nopoli . 

.IV Alle mode apparenti, come fi crede, de’Franehi, accop- 
• pieremo la ribellione di un certo detto per nome Drottnlfo , 
rammemorato dal Diacono ( i ) , di cui , febben non fi fa di 
■ precifo il quando, è aliai probabile nondimeno che addivenif- xix. 
le non lungi da quelli tempi. Confefifo anch’io con il Signor 
Muratori, che la cronologia de’ Longobardi a quelli giorni è 
involta in un tal laberinto di confufioni , che difficilmente fi 
può trovar il filo per ufeime con ficurezza . Si cammina a ten-_ 
ione fra il bujo di tenebre indillolubili , e fe talvolta s’inciam- 
pa, il fallo è degno di feufa, perchè poco meno che inevitabi- 
le. Ora cofiui, dice Paolo, era uno Svevo, od Alamanno che 
noi vogliamo chiamarlo , e fatto prigione in Aia giovanezza 
da' Longobardi pafsd tant' óltre per la Aia abilità nell' armi , 
che non fol meritò i primi polli negli eferciti , ma fu fatto 
anche Duca in premio del Aio valore. Come nutriva però nel 
cuore fentimenti contrari agrinterefli de’ Longobardi, tuttoché 
. efieriormente facefle una. divérfa figura , vedutofi in iftato di 
dar compimento alle Aie intenzioni , fi cavò apertamente la 
mafehera ooL pafiar alle parti degl'imperiali, e ritirarfi in Ra- 
venna fotto l’ombra dell’Efarco Smeraldo. Qui diede mano a 
parecchie imprelè , tra le quali la prima fu impolTeirarfi della 
Città di Brediello , piantata falle rive del Po tra Parma e Reg^ 
gio , da dove al&fiito da un buon drapello di Greci faceva 

‘ ■ N con; 
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continue fcornrje, ed infcftava a tutta polla le giurifdizioni de 
Longobardi, li perchè, come fu divifaio, da FeroaidoDua di 
Spolici era fiata occupata la Città di ClalTc , e mantencvanci i 
Longobardi una torte guarnigione , che formava un continuo 
blocco alla Città di K.jivcnna , Drotiulfo trovò il modo di ripi* 
gliarla dalle lor mani f affalcndola per via del fiume Badrenp 
con una fiotta di piccole barche , e codrignenio il prelidio 
Longobardo alla rifa. Il Re ^utari in quello nientre non man* 

' cò di far fronte agli attentati del ribelle , e battendolo in più 
di un incontro giunfe a ferrarlo in BrcHcilo , ove lo cinfe di 
flrctto afiedio . Si difefe Drottulfo per qualche tempo con gran 
valore» ma foprafatto alla fine dalle forze fuptriori de’Longo- 
bargli , gli convenne abbandonar la Città , e riiirarfi per via 
(«) iaChrgp, Po, come fi erede, in Ravenna . L’Ab. Biclaricnfe ( a ) in 
ragionando de’ fatti di quello nuovo Re de’ Longobardi fotto 
l'anno IV. dell’impero di Maurixjoy che incominciò dopo il dì 
XIV. di Agollo dell' anno DLXXXV. lafciò fcritto: .Authane y 
così con nome corrotto in quello luogo lo appella, Langobar- 
dorum Rex cum Romanis cot'grefjìone faSa fupcrat , & cxfa muU 
titudine Rmamrum miiitum Ittditt fiites occupai . Ma quali Ibf* 
fero quelli nuovi pcquilli , che in tal incontro facellcro i Lon* 
gobardi, e per quali potclTero dilatar i confini al loro Regno, 

10 non faprei indovinarlo, quando non volclTc con ciò lo Sto* 
fico infinutrci, che ricornallcro cùi ad impadronirfi di quanto 
avevan perduto nelle forprefe lor date da Drottulfo; eflendo cer- 
to per altro che i Longobardi a quell’ ora eran Signori, come 
altre volte fii detto, di quali tutta l’Italia. Rimalli in quella 
maniera vitcoriofi, e nuovamente padroni di BrelTcllo, per le- 
var a’ nìmìci jl modo di recargli ulteriori perturbazioni ogni- 
qualvolta che i Qreci fe ne follerò di bei nuovo impofTefiati , 
ne atierraron le mura: e così quindi Brcllello, anticamente Cit- 
tà cofpicua e di Sede Vefcovile, andò appoco appoco perdendo 

11 fuo lullro , e fi ridufle allo flato di Terra , com’è di pre* 
lente, foggetta al dominio de’ Duchi Lllenlì , Venuto pofeia a 
morte in Ravenna il ribelle £>rot/»//o, fu fcppcllito con grande 
onore predo la Porta della Chiefa di San Vitale , come aveva 
ordinato , e gli fu polla una Ifcrizione fcpolcrale quanto glo- 
riofa per edo , altrctunto necedaria alla cognizione della Sto. 
ria di que’ tempi, e qual in grazia' degli Studiolì traferiveremo 
qui fotto anche noi tal qual ci viene efibita dal Diacono , e 
dagli Storici Ravennati ( * IV. ). 

V. Ot- 



\ 


Digitizod by Coogld 


Libro Secondo. 

V. Ottenuta in tal guifa da* Longobardi fopra de’ Greci una 
compiuta vittoria, foggiugne Paolo («) che di concorde con- 
lenfo reftò conchiufa tra il Re ^utari » e l’ Ilfarco Smeraldo 
nna fofpenfidne d'armi perurf triennio. Corf gran calore è. fta.f 
to finor dibattuto , e tuttavia fr dibatte tra’ Dotti l’anno di 
quella conclufione . L’EminentiffimO Noritf nella fua celebre 
Diffcrtaaione de Synodo francamente decide , che (ìa fé- 

guita nell’anno DLXXXVI. e dello fteflTo parere è il P. Pagi 
( f ) V All’oppofito altri , tra’ quali è il Signor Muratori ( d ) , 
r anticipar! di un biennid , e la pretendono concertata neH'an. 
no DLXXXIV. Tutti fondait le lor conghietture fopra una Let- 
tera 'di Papa Telonio oÌ Elia Patriarca' di Aquileja , e Vefeovi 
fuui fufiraganei Scifmatici, priva di data, t fenza nota di tem- 
po .• In ella fui bel principio (r dichiara il Pontefice di non a< 
ver feco loro efércitato prima di quel tempo urt tal ufizio, im- 
pedito dalle guerre inceffantiy che afHigevatf l'Italia, ed efferfl 
riferbato di farlo allora , che per opera deircfarco Smeraldo 
polle alquanto le cole in calma, poteva farlo con quiete, e fì- 
curezza.' Indi gli eforta paternamente a conofeer il loro fallo, 
a deteflarlo, e a ritornar con prontezza alla comunione, e al- 
la uniti della vera Chiefa immeritamente da elG abbandonata. 
Quella lettera, ch’è ben lunga, di cui qui fotto per maggior 

N lume 


Cum Barils fuit ipft qu'uUm, aam filiti Suavui ^ 
Omniiat £>■ popuhs iaje Juttvii er»t .• 
Territilìs vifu fatiti, fut mtnte teaignut , 
Longaqut robn^ó ptHùre barba fuit. 

Hit (>• amans fimper Rtmaaa, ^publita fiioa t 
Va/latoT {tatit aifuit ipft f"*. 

CoHtemfft tarai , dnm nei' amar iUt , partattt , 
H.tat patriam reparani effe Ravenna fttam, 
Huins pritiia fnit Brrxelli fiaria tapti f 

One Ttfìdeni ennUii heftibnt horror eratì 
^ui Romana pottm voluit pofl pena jnvare 
Vexillnm primnt ChriOus' habert dedir, 
inde etìftì retintr dtim Clalfem fraudi Feroaldut, 
Vindicet ut Clap-m', cla/fibut arma parar. 
JPuppibui exifUii tUrertam amnt Badrino, 

Bnriorum innuma ai vieit ó' 'pfe man ut , 
Rier/us ó- in terni Av irtm lUperavir Eoiti 
Conqnirtni dn^'nnn maxima palma fuit, 
M.trtirii aux.liO fnliut Vitati! ad iPot 

Pitvtmt,' ViS-r fapì rrtiimphai evant , 

Cu)ui fj- in ternpln pitiifjna membra jaeert^ 

Hit iota prff mortenP tiiflii habere juvat ^ 

Spt Saeerdorem morimt petit i/la fohannem, 

Hit rtdiit territ eujui amore pio. 


(a) lib.IIf. 
C.XV11I. 


(*>cap.IX. 

«.IV. 

(«)ail eunj. 
ann. n.lll. 
(W)ADO.d’liaI> 
tom. Ut. 
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lume ne porteremo uno fquarcio , è opera del Pontefice Sau 
Gregorio , fcritta a nome di "Pelagio , dacch’cgli fece ritorno 
dalla Tua Legazione alla Corte Imperiai di Cofiantinopoli: e di 
cid abbiam tefiimonio non folo il Diacono , ma i dottillìmi 
PP. Benedettini di San Mauro nella Vita, che compilarono del 
medefimo Santo, come ha olTervato anche prima di me il ce> 
Icbre P. Bernardo Maria de Rubeis ne’ Tuoi Monumenti della 
(«5C.XXVL Chiefa Aquilcjcnfe (a V.) Ora fe dunque per coafclTione del 

mede- 


(* V. ) Tre Lettere abbiimo fpedite da Papa PtUgit //. ad Elia Pairiarra di 
Aquiirja , e Vefeovi d’Iftria faci {afflìttati , per ridurli alla uniti della 
Chiefa Romana, dopo ebe immeritameote fe n’ erano feparaii, e viveva, 
no pertinaci nello Scifma, col non voler accettar i Decreti del Ouioto Con» 
cibo Generale , Coftaminopolitano II. celebrato nell’anno, DLIM. perché 
offrnlivi, fecondo il lor lentimentcr, e deroganti a i Tre g<à noti e fame. 
ù Capitoli del Concilio di Calcedo^ia . Della efifteoza di quefle Lettele 
era gran tempo, che ^ti Emditi oe avevao contezza , ma non lapevano it 
lor contenuto , perche feppel’iie tra ( oalcoodigli de’ cancelli , non erano 
ancor uicite alla pufiblica luce . Niccbiò Fabio celeberrimo Letterato Pa» 
rigino ha il bel mento di avercene fatto il regalo con il traile da un MS. 
della infìgne Libreria Piteana, or Colbertina. e col mandarle al Cardinale 
Baronio, che le ha pubblicate ne’ luoi Annali lotto l’anno DLXXXVI. « 
n. XXIX. ad LXXXy. imitato da quanti altri hanno pofeia trattato di ma- 
terie Conciliari. Creile Lettere penano m fronte il nome di PipìftUitt 
Jaaitri, indiritte V Veteovi d’iftriai ma io realtà fono parti del Pooieucc 
San Gregorio, ferine da elio nel mentre ch’era ancor Diacono Cardinale, 
e ferviva in figura di Secretarlo lo Ac0o faoto Pontefice , dopo il fuo ri. 
torno dalla L^azione lofteouta con laoia gloria alla Corte imperiai di Co- 
flantioopoli . Noa lafcia di ciò alcun dubbio si la frafe , si lo Aile , sì il 
metodo contenuto io efle Lettele i e chi non c più che pellegrino nelle 
Opere del Santo , chiaramente cooofee a primo tipetto che tutti quelli 
caratteri fono feti legittimi Gregoriani . Tal é il giudizio di tutti i Lette- 
rati; c fpezialmeate de' doittiTinii Padri Maurini , che fon que' faggi dilcer- 
nitori , eà iofieme legregàtori de' pani genuini da’ fpurj , nella Vita che 
ci danno del medefìmo Santo Ut. I. taf. VI. », V. tfl cairn illarnm 

Xfi/lelarum argucacntum , unuc fetput , plani nin atfimiiit ; proiadc. 
aue idtm Scriplir imnium Grigiriui, a qm uaam faltiin ftriptam tfftPaM. 
li eonfiat tijìimmìi , La prima fola di queAe genere é quella, checoncer» 
oe all'affare del noAro argomento , e noi qui folo ne produrremo il prin- 
cipio per più chiarezza della Scoria, c maggior conferma di quanto é Aa- 
to accennato. 

Dilc/h^mii fratritus eHi , aìiifquc tpifcopli , Hnlverffqui filiit ^ctUltalftria 
partihui conftuutic , Felagiut Epifeopui EeeUfit CaiinUra Vriit Rima . 

Quid ad diliéHoatm ijtftram , fratrei , fiUiqui cariffimi . a^a cardias fcripls» 
diritimus , »;» malevola vclualaiii , aar dijjimalationii , vel ncgligcntim 
fmiffe credatur t (ed ficut noflic , tcmporalii qiialitas , & hejltlis 'ntcejfuas 
haQtnui impedh/it, Nam tiene aie Deminus per Prophetam : NmCtquiir ohlU 
fitium Meri fui} t)on erte credatur mot vifetrum noflrorum 
àivifionem mm eum gravi fitcu , ae gemitu dolui/fi ; fed utioartì cangimi , 
illiiminer pominus leitlos eordii ve/ìri, ut nolìn eordtt gemitut pre vtiit vi. 
dire pojfitii . {^uit (hini, ficut ait beatuijtpoflolus , iofrmatui' , Ó'ego non 
inirmort Quii fcandalitatur , ego non urr.r} Et aliti; fi^uia/i patitur 

unum memìrum , compatiuntur orrtoia mtmt'a . PofUa trgi quam Deus 
imnipottm prò fctieitaie ChriJUanifiìmorum Prtntipum , per taiorei aique f>. 

Itti. 
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nedenmo incomp»rabilc Muratori ( a ) San Gregorio non 
tornò in Roma, che nell’anno DLXXXV.egli al certo non po>p*g.' 
tè eftendcr una tal Lettera, che o fui fine dell’anno ifleflò, o 
negli efordi del fulleguente DI.XXXVI. Nè refta luogo da per- 
fuaderfì, che la premura, che avi.va i^apa Pelagio di ricondur 
all’ovile quede pecore traviate , avelTc mai fofterto di differir 
sì a lungo le lue chiamate, quando avefle potuto farlo anche 
con qualche fuo (lento . Egli fttflo nella mededma Tua Lette- 
ra ci da avvifo , quanto da (lata la ùia follecitudine in dar 
mano a sì falutcvol ripiego torto che il tempo glielo permife, 
e potè fare la fpedizion de' Tuoi Nunaj fenza pericolo d’inciam- 
pare in alcuna offela. Toflea ergo quam Deus omnipotens 

pacem interim , vel quietem donare dignatus eft ; cum omni /olici- 
tkdine fefltnanus prxf enfia ad vos /cripta dirigere j hortantes &e. 
Onde non è credibile, che nell’anno DLXXXIV. ma fol tan- 
to poco prima di quello tempo anche da (lato conchiufo il 
preaccennato armirtizio. Io però non intendo di farmi giudice 
definitivo in querta controverda: venero il (éntimento di tur» 
ti, e dolo in ultimo luogo tra quelli degli altri mi prendo la 
liberti di produr anche il mio , 

VI. E qui , giacché la Lettera prealiegata di Velagio ci ha 
porto motivo di far cenno del grave Sciìima , che a cagiona 
della condanna fatta dal Quinto Concilio Generale de i Tre 
Capitoli del Concilio di Calcedonia , feparò per tanti anni la 
nortra Chieda dalla comunione colla Chieda Romana , non darà 
fuor di propodto, che nel breviflimo tempo, che durò quella 
triegua, tacendo lo rtrepito dell’ armi, diamo adcolto a’ clamo- 
ri , che rìmbombaron pur troppo alto ad oggetto di querta 
fatai divilìone : e tanto più che (ì tratta di un fatto , che de 
non altro indirettamente appartiene anch’elTo alla nortra Sto- 
ria , come opera de’ Velcovi , che lì rendevan più forti nell» 
loro ortinazione dotto l’ombra del domìnio Longobardo, acuì 
la maggior parte dì aùì era (bggetta. Scritta, come dicemmo, 
da S. Gregorio la prima Lettera a nome di Papa Telagis ad Elia 
Patriarca di Aquilcja , e duoi Colleghi , artìn di renderla più 
imprelliva negli animi loro, e paledargli l’ardente brama, che 
nutriva di vederli tornaci in grembo alla lor vera Madre, glie- 
la dpedì per due MeiO apportati , Petdonaggi di levatura , txc- 

dento 


liiitudiuem filii n^ri ixnlltntiljimi Smur/tgH ixarehi Chartularii f»tri 
PmImiìì, pMctm otiù intà’im , vet quitttm donare dienatus efl , etem omni 
fcUcitudtnt fe/linamut frifeniia ad vet ferif ta dirigere , hertatites cJ* effe- 
trantee , ut m divifitni Etttejìa uUtr'mt guifqtiam JÌKitiat fermantre. 




libi lupi, 
DXX, 
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dento Vcfcovo Ferentino, come raccogliefi dal mcdefimoS. Gre- 
(4)Iii>. IIL^orio ( a ), e Quovuldeo Ab. del Moniftcro della Bafilica di S. 
XXXVllL Pietro. Ma tanto fu lontano, eh' Elia c gli altri fuoi complici 
riccvelTero in buona parte le efortazioni paterne di T>ei<^io, eli 
rimovelTcro dall’errore, quanto che in odervando il Pcntcfìce 
elTer il primo a proporgli la unione, e a dirizzarfi a foro col. 
le preghiere , infuperbirono maggiormente , e fi iafTarono più 
oflinati nella lor pertinacia . Gli diedero bensì la rifpoda , e 
gliela fpedirono pei loro Nunzj, ma con termini inconclud^n* 
ti , e che indicavano apertamente il propofito di perfifter nel- 
la già incamminata feparazione. Non iftette per quello il Pon- 
tefice, come Padre amorolb, di replicar le fue illanze, e man. 
dò lor la feconda, e la terza Lettera, concepute con efprcllìo. 
ni non meno obbliganti della prima r ma fempre indarno. On- 
de veggendo alla hne, che nulla profetava colla dolcezza , de- 
terminò di dar mano al rigore . Fece ricorfo all’Efarco Sme- 
raldo , perchè con la fua autorità fi compiaceflè di por prima 
a dovere Ella y Capo c Corifeo degli oflinati, e poi con elio 
anche i Vefeovi dell’ Iflria , che come dipendenti daU'Impero 
eran foggetti alla fua giurifdizione. Annuì con prontezza 
raldo alle premure di Telagto ^ IcrifTe al Patriarca una Lette- 
ra fulminante, comminativa ai pena quando preflo non rifbl- 
vefTc di fotrometterfi alla ubbidienza della Sede Apoflolica. An- 
fi)aindBa- per quanto fi ricava da un Memoriale ( b ) , prefentato nc- 
Dxc!** Vefcovr dell’ Iflria aH’Imperadorc Maurizio , 

xxx'viir. le bravate dell’Efarco non fi fermarono i» fole minaccie, ma 
uuv.e.it. palTarono agli effetti, perocché in effe fi dice eh’ Elia incontrò 
vari difgufli' , e non poche vefTazioni arrecategli a tal oggetto 
da Smeraldo : coflretto per liberarli da maggiori perturbazioni 
ad implorare la protezione dell' Augnilo, che lenza alcuna 
contradizione gli fu accordata r Dim Smaragdus gloriofas Cbar- 
tularius patrem noflrum fanSx memoria Eliam ^rehiepifeopum 
quilejenfts Ecclefta prò caujfa ipfa plwribus vicibus contrifiaret : 
cum noflro omnium confdioy aique confenfu direxit ad pia velìtgia 
Principal US veflri preceSy fupplkans ère. QMd pietas veflra man- 
fuetudinis ad mercedem , & laudem Imperli fui , clementi digna- 
tione fufeipiens ju^onenr fuam dedit ad pradidum gloriofum Sma- 
ragdum , ut nullatenus quemquam Sacerdotem prò cauffa commu- 
nianis inquietare prafumeret &c. Contiittocìò le inquietezze, che' 
furono date ad Elia per quello verfo , non fi eflefero a mol- 
to tempo , imperocché effendo giunto poco dopo al termine 
di fua vita , andò a render conto della fua pertinacia ad un 
Giudice aliai retto difeernitor de’ reati. Egli morì, come feri- 
ate il 


( 


Digitized by Google 


Libro Secondo. 103 

v« il dottiffimo Padre de R.ubeis(«) nell anno DLXXXVI. che (a) i'dMó^ 
iìc,nifica poco dopo la ricevuta della Lettera dcU’EfarcoC? VI.). 

Non reftò lunga pezza però vacante la fede, avvegnaché con- xxvi. n. V. 
venuti gli Scifmatici eleflero in nuovo lor Patriarca Severo, Uo- 
mo che tuttoché Ravennate, fecondo il Dandolo ( i ) non I» 
cedeva a verun altro nella hffazion dell’errore. Egli fu eletto^ 
nell’anno fìcflo emortuale di Elia DLXXXVI. troppo loro pra- /. 
mcndo il non reflar fenza Capo, perchè non avelie intanto a /- 
rifencir qualche danno, e a venir meno la lor fazione. Ma o 
folle che la elezione di Severo feguilTe fenza il confenfo dell’ 

Efarco, oppure ch’egli venilTe a ciò incitato da Pelagio ■, prò- 
tergati i comandi di Maurizio , li portò un giorno in Grado 
con una truppa di armati , e giunto addolTo improvifartiente 
al Patriarca nel mentre eh’ era applicato ad una certa non lo 
qual facra funzione, lo arrellò con altri tre Vefeovi dcU’IIlria 
fuoi partigiani , e furono un altro Severo di Trieftc , Giovanni 
di Parenzo, e Findemio di Cilla VII.^. A quelli tre Vefeovi 

, aggiu- 


' / 

( * VI. ) Il Cirdiniìe Bjronio mi mnn, DCII. a. Ut Ó" *‘i DCV. n. VII. 
fcrive cW Ein uni volta (i folle avveduto del fuo errore , ed avelie per 
qualche tempo goduta la comunioue della Chidia Romana : e poi tefr^t- 
tario egli folle ritornato ad abbracciate lo Scifma ripudiato , e nello Hel- 
lo monde > Egli fonda le fue prove fopra la Lettera di hlmzit ferma ad 
Elim nell’ ineontro del Concilio di Grado i ellendo incredibile . che un 
Pontefice Romano fi foHe giammai lafciato indurre a dar facultà Cdn Tue 
Lettere ad uno Scifmatico di convocar un Sinodo, ed a fpedirgli un Lega, 
to , perche rellafle canonicamente approvata , e decretata la traslazione 
della Sede Patriarcale di Aquileta in Ctado , quando avelie avuto feco lui 
comunione , e cottifpondenza . Ma come la Lettera di Pelmgio è un co- 
mento , ed il Concilio è fittizio , come altrove vedemmo , coli roviua 
ogni prova del doiiifliino Porporato , e refla iodifpuiabile ch’egli Tempre 
petleverade nello Sciima , e nello flelTo per fomma difavveotnra dalTe an- 
che fine a' fuoi cùrrut ■ come afferma il celebre Padre Bernardo Maria de 
Kubeit ne’ fuoi Monumenii della Chiefa di Aquileia cmf, XXVI. «. V, Che 
poi oltre lo Scifma egli fofle anche lordato della pece di Maneie , come 
Icrivono gli Storici Friulani, e per icHimenianza dell’ Eminentiflimo No- 
rit in pffftTt. di Sjnoi, V. et». IX. pmrmir. IV. fi legge fino al prelente nel- 
la Ifcrizione, che gli Ila polla nella Sala PactiaTcafe di Udine, e per ope- 
ra dello fledo Pontefice Ptìmgi» egli rellalfe mondato , i una favola che 
non merita fede, indegna di aver luogo in quell' infìgoe Epifeopio, come 
dice il lodato Letteratiflimo Car.lina'e. 

( * VII. } Oi ijual Città folle Veftovo Vmitmh rammemorato da Paolo , e 
condotto prigione io Ravenna col Patriarca Sivi't dal! Efarco Smermld* , 
non d ancor ben decilo tra’ Doni , ed è tuttavia in agitazione la controver- 
fia. Nella Cronaca del Dandolo fecondo i va^ Codici variamente anche lì 
vede appellato. Ora fi dice Ctfctinfis , come io quella del Benineeodi pref- 
Io li Padre de Rubrii in Monumenr. Ecel. Aimiltj, cmf. XXIX. n. Ut. Ora 
Otntnfis, come predo l’Ugbeiii in limi, Smer, Ori Ctlenlii , e Ctffinlis, co- 
me in quella dei Sagomino predo il Iodato de Rubeis . Nella ftampaia 
nliimameoie in Milano tra gli Scrittori della gran Collezione Muratoriana 
ttm.XU. egli è chiamato Efifcifm 6. Etelefim Ccnertnjis : e per ule ce lo 

da an- 
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( ' ' Ilb. Ili, 
e, XXVI. 


agpiufne il Diacono(d) il quarto compagno, e fu VOC^ 

chio difenfor della Chiefa j e vorrà dir probabilmente dello 
Scifma oramai pur troppo invecchiato t c li condufle prigioni 
léco in Ravenna. In quella cattura, fe fi dà lede al Memoria* 
le accennato, fu adoprata daU'Efarco una gran violenza , pe* 
rocchè oltre alle ingiurie , diede anche mano alle percolle . 
Tofl hoc ordinato , diflcro gli Scifmatici a Maurizio , in fanSit 
'^qmlejcnfi Ecclefia Beatijpmo ^rchiepifcopo mfiro Severo , qua coni 
tumelid illata fmt , & quibus •injuriis , oc cade corporali fulUum , 
qua violentia ad Ravennatem fuerit Civitalem perduUus , atque 
redaSus in cuflodiant ^ quibufquenecejjìtatibus oppreffus, atque con- 
tritus fuerit , potuit ad pias Domini wflri auree fine dubio pervet 
nire . Trafportato così in Ravenna d'rvm) co’ funi feguaci, egli 
fu detenuto per un anno fotto una ftretu cullodia, in mezzo 
a molti difagt . Tante minaccie di efilìo , e di altre pene gli 
furono replicate , che fianchi al fine que' prigionieri di tanti 
incomodi fi arrendettero ad accettare il Quinto Ccneilio Gene* 
rale , e ad aver comunione con Giovanni Arcivefeovo già cat- 
tolico di Ravenna ; perlochè furon rimeflì in libertà , Tanto 
addivenne neU’anno DLXXXVII. Fu fparfa voce tra il po^lo 


da anche il Sigoot Muratori ne’ Tuoi Annali d' lulia ttm. Iti. Ma dicendo^ 
ci Paolo apertamente ttb. Ut, €»f. XXVI. che Stvtri fu condotto io RareiH 
na da tmrraljt cHmiritut »liit tx HiBria Efifeafis -, UtJÌ Jehannt ParixiiJ 
at, Sevtrt, atfiu Vìndi/nie, non leda luogo da dubitare, ch'eg'i noa 
folte Velcovo di gualche Città dell’Ifttia, e non mai diCeneda nella Mar- 
ca Tririgiaoa» Plinio nel farci la delciizione della Provincia deH'Iftria fa 
menzione diCiITa, e le da il nome di piccola Itola lii.ULrap.XXVUjMx» 
tm Ifirorum aimm Cijfa PullUrU . Così l’ Anonimo Ravennate lib. V, •. 
XXIV, nel numerarci le Itole fìiuaie nel Golfo Occidental di Dalmazia , ve- 
nendo airidria ce ne fa anch'egli elpredameote ricordo; e lo Ileflo fa San 
Girolamo, ch’era già oriundo di que’ contorni , m una fua Lettera a Ca* 
Aurio, che oeirultima edizion di Verona è la XXXIlI.SairiSMt film rocHt 
latratimi Diactxmt mthi retulit , quod cufiiitatt noOri Ctjfam u/qui vtaif^ 
ftt} htm» Panneaiut , idi/l terrenam animai, non timuerit jUriatici me* 
rii tfiui, JRitii , atqut Jonii fubin diferimiaa . E dopo lyueAi Filippo 
Fcnarr, che la colloca alle foci del EumeTimavo: Offa Pliiut infulapa^ 
vatfi antt tftta Timavi fluvii. Giambatiida Cagneo di fitu iSrit ad Pfr» 
rhanm/ìum ^diltftinium Aradtmiam , pretende ch’ella folle l'antica Gin- 
Ainopoli , or Capodilfria . £ iìnalmenee il Copo nel Aro trattato del fito d* 
Iftrìa ci fa fapere , che al mezzogiorno di Rovigno elìde ancor di preleote 
un Promontorio , chiamato dagli abitanti la Punta della Cillana , ove lì 
feorgon vedigi di magniiìcbe fabbriche rovinate , e fi dtlotteirano vari Mo* 
numenti di antichità : indizio , che colà folle ne’ fecoli olttepalTati pianta* 
ta la delTa Città di Cida* Ma fia qual eder fi voglia ^gli accennati il luo; 
go, di cui lode Vefeovo Vindimii, è pid che certo ch’egli eraVefeovo di 
una Città dell’idria , e non di Ceneda , febben ioconlulcameoie affidato lui 
Codice feorretto prodotto dall’ Ughelli ce 1* infinua anche il per altro tt 
.1 ivvedqu) EmiflCBullìmo Noiis in DftTt,dt Sinoi,y,(ap,lX, parair.U', 
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sì £icile a dar ricetto a quante bajc fa inventar l'ignorante ere* 
dulitì , che in pena di qucda violenza ufata contro di que’ 
iVefcovi da Smeraldo f egli fode invafato dal Demonio: e Paolo 
anch’egli addotto buonamente una tal diceria col tramandarcc* 
ne la notìzia , e coi aggiugncrcì che ciò accadde gìudamente , 
non injujle correptMs, perch’egli forfè fecondo il fuo giudizio ri- 
putò un grand'eccclTo la ii^iuria fatta a que' Vefeovi contu- 
maci. Che Smeraldo poi folle in quell'anno DLXXXVII. richia- 
mato alla Corte da Maurizio^ e fofse fodituito nel di lui podo 
J{«n7<rno Patrìzio, terzo fra gli Hfarchi, la cofa è già indubita- 
ta , tuttoché il Cardinale Baronio ( a ) differifea un tal rìchia- f«)ad aa. 
mo fino all'anno feguentc: ma non perchè, come fcrifsc il Si- o,xxXiV. 
fottio , egli avelie praticato con que’ V'cfcovi un limile tratta- 
mento, ma bensì perchè aveva compiuto il fuo triennio, e co- 
sì ricercavano gl’intereffi dell’ Impero, come dice l’Eminentif- 
fimo Noris (b). Se fofee ciò fiato vero, non lo avrebbono WinOiffert. 
mai pafsato in filenzio gli Scifmatici , ed è più che certo che 
fe lo avrebbono aferitto a fommo vanto. 

VII. Refiituitofi intanto Severo cogli altri comprigionicri al- 
la, fua Sede di Grado , in cambio delle congratulazioni , che 
naturalmente le gli dovevano, incontrò le awerfioni sì de' po- 
poli , che de' Vefeovi del partito fcìfmatico ; i quali più non 
acconfentirono a verun patto aver nè con cfso nè cogli altri 
fuoi compagni corrifpondcnzt. Per rimediar .all’error commef- 
fo, fecondo il loro giudizio, e conciliarli la filma già perdu- 
ta, il più efpedientc ripiego , che fcppegli fuggerir la prefen- 
te cofiituzione de' loro affari, fu rappigliarli ad un folenne 
ritrattamento di 'quanto era fiato da eflì operato violentemen- 
te in Ravenna . Per ordine di Severo fu convocato a tal fine 
un Concilio nel Cafiello di Marano , piantato a’ lidi del Mar 
Adriatico, ove va a metter foce il fiume, o meglio che fi di- 
ca , torrente Celina . Con avveduto configllo clefsero un luo- 
go , ch'era in potere df' Longobardi , per evitar le molefiie ,' 
che gli avrebbon potuto arrecare gl’ Imperiali , quando fofse- 
ro convenuti entro alle loro giurildizioni. A quello Concilio, 
o Conciliabolo, chr con più proprietà fi chiami, intervennero 
dice Paolo (f) diece Vefeovi, e furono T’/Wro di Aitino, Chia- frJIlb.III. 
riffìmo di Concordia , Inger.uino di Sabione nella feconda Rezia 
Agnello di Trento, y/w.’ore di Verona, Oronzio di Vicenza, Hu- 
fltco di Trivigì, fontejo di Feltrc, Anello di Afolo ( ^ Vili. ), 

O e Lo- 


vili.) L’efìftenza J#1 Vefeoraro di Aiolo ne’ tempi, di cui parliamo, oe’ 
-]uali eia l’ulo di daifi i Vefeovi ascile ai Paghi, alle CaQelIa, alle Ville, 
, . come 
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e Lorntxja di Belluno. Il Patriarca Severo non c’ intervenne J ttit- 
tochè convocato per Aio comando , e così pure nemmeno al- 
cun altro Vefeovo deiriftria, trattenuti coffl’d credibile dal ci- 

guar- 


come fi feorte da molti esempli, che abbiam nellaSiorìa Ecclefiaftiea , 
.ormai renduta tì chiara , che fi pub dir divenuta un punto iocontraiiabil* 
nella Storia . Nulladimeno .non c mancato anche a’ dì ooliti chi per cop- 
teodeila ha preiefo , che fia qui fcoireiro il telìo di Paolo , e io vece di 
jlinellui atri/ie , debba AiatUus d* AteJe , che. fecondo la loro 

ioierpifiazione vuol dir Cenrda Cosi tra gli altri fa il doitifiinio Padre 
Giargafparo fierreici, che dopo di aver folienute le paro di detto Velcova. 
to nell’erudita lua Dillertazione dt T»ÌmU ChtregwAfhie» 1 i»IU rrkdii ava 
ft3, XV. n, LXXV't, mula opinione , e nella Rilpolla che da alle ceulurp 
dell'Anonimo Veneto > pubblicata nell'aano MDCCXXlX. in Milano, fi 
dichiara pei la fenieiiza contraria . Ma reccellence Benedettino d qui eo, 
ttaio in una paleflia, da cui è troppo malagevole ulcir colla palma vitto- 
riola , perche quand'anche fe gli conceda, che fieno i tedi dipiolo difee- 
tuofi ( lo che r difficile a perluaderfi, dopo che ion paflaii lotto il leverò 
etilene di rami Uomini illullri , Ugone Giozio, Fedetico Lindenbtogio > 
e nielli. amenie Orazio Bianchi dotiillìmo Giurifconfulto Romano , della 
cui edizione intenta nella gran Collezione Muraioriana noi appunto ci fer- 
viamo ), non c veto che Ceneda in quel torno portalle il nome di Acedo. 
Agazia ceriaineme, che fioii dopo la metà del fecolo VI. parlando di una 
itiuzione i.iita da' Franchi nella Venezia, dice che giunti a Ccoeda < ivi fi 
folìcrmatono : Ad urbim ftationtm bahuiffe , Coti il medefimo 

Paolo in propofito di Venanzio Fortunato dille hi. It tmp. XtU. eh* egli 
nacque tn loca , qui d.titur JìuplAVilii , qui tocus hxud tonfo a Ctnirenfi 
Cajho di/ìat, E prima ancora di lui Venanzio ifteflo ne fa menzione liK 
IV. do Vit. S. Martini ; Por Ctnetarm fradicnt , & antieor Duplauenonfot .. 
AlPallcizione del Diacono agqiufoe pefo l'amoiiià del Doge AndreaDao. 
dolo , che in numerarci i Velcovi , die convennero appunto all’illegittimo 
congtelTo di Marano, -ricorda lo fiefio Agnello , e gli di erprenamentc Q 
nome di Vclcovo di Aiolo t Antiftes do Alilo . Che piùl 11 me.lcfimo A- 
gnello in fotiolcriveifi al Merponale , che come dicemmo fu prefentato 
dagli Scilmaiici all'Imperatore Maurii-o , di proprio pugno a’iuiiiola : 
Iptfeoput fanSd Acihanà Zccltfia \ come fi feorge negli Elemplari , che 
trovati tra gli fquarej del P. Sitmondo pubblicò il P. Arduino , Al Velcovo 
Agntllo va congiunto un alito Velcovo detto per i.ome Aiiemio , che fi 
vede epiialmenie fottofcriiio tra gli altri Velcovi . che intervenaero al Con* 
cilio di Mamova , celebrato nell’anno DCCCXXVIl ai* tempi di Papa 
Eufonia II. e dell’ Imperader Lodovico Ri», -Il Signor Michele Lazzari nel- 
la lui Olfcrvattoni [opra un'antica Ifcriziont trovala uliifflamenie nettm 
, Villa di Riffa , che fi contiene nel tomo IX. della Raccolta Calogieraoa 
chiama qurlìo un Concilio prttcfos quali. che non folle Itaio vero, forma- 
le, e legittimo Concilio. Ma quello Signore io cosi difcorreiiHo fa cono- 
feer la fui poca cognizione delia inateiia , che tratta. S’egli fufle sì ver. 
fato nell' antica erudizione , come moilta di far pompa ne’ moderni iuot 
fctiici , non avrebbe al certo inciampato io un etror ti palmare : Icggech 
dolenc gli Ani genuini nella gran (^ollczione de’ Conciti dell’ultima edi. 
zionr Veneic-Labbeana tom.2X~e li fui fin del Trattato dtSchifmato Etti, 
^quiltìinf. che ne’ Monumenti della medefima Chiefa cap.XLVil.deldot- 
tiflimo P. Bernardo Maria de Rubeis . Ora le quefto valente Critico fa 
preader ad occhi aperti de' fimili granchi un punto di Storia ovvia : .fi 
pub argomentar a fortiori, ghe mai fati quanito entra a parlar fulle Lapi. 
de pTcttfe Alolaoe, ove cammina fcoriato fol dalla guida fallace delle fuc 
immaginazioni , e fantaftiche cooghietture . Ma fenza andare più a lungo 
in quefto propofito : della Cattedra Veicovile di Aiolo fe oc fa una mcn- 
■ zioae lì «pena nel bel Diploau di Oliti» il Grande prefio rUghetii ip 

Tatui. 
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giurilo prima di micgiorm'cnte non' provocarfi lo fdcgno dell’ 

Tmpcradore i e poi' come penfa il Iodato'Noris(a)di ibi ii;r— 

iton far cofa difaggradcvolc a’ Longobardi, che come Uomini* 
fofpetton' miravano di' mal occhio qualfìvoglia alleanza de lo- 
rò fudditi con que’ dell'Impero'. • Ma' fe in peribnii non c’in- 
tervenne Srvmf'jrnè gli' altri tre Vefeovi' fuoi eolleghi, cfli pe- 
rò* ci mandarono delle Lettere’ contenenti la lor profeilione di- 
fède', colla' qual efecrando i Condannatori dei- tre Capitoli , co- 
me inaiuriofi ai' decreti de! Concilio Calcedoriénfc,- venivano a 
ritràttarc l' approvazione ,- che pocanzi nc aveva n fatta in Rf- 
venna ,’ Atto che folo badò interamente a giuftificarli, ed a 
rimetterli in grazia di tutta la fazione.- Ora qui il’ teflo di Pao. 
lo è si confufo, per colpa' degl’ ignoranti Copifti , che fc fi at- 
tènde' alle fue parole ,• anzi raffèmbra* cKè fìa accaduto al con- 
trario { e nel fuddetto Concilio i diece 'Velcovi' preaccennati in- 
vece di difènder il' loro' Scifma:' l’abbian piuttodo abiurato 
Mrfeverandbci folb il Patriarca Severo con i tre 'Vefeovi' di Trk. 
ne ,' Pirenzo e Cifla ,- complici' tutti nel* fatto’ di Ravenna . 

Tofi hac\ die’ egli', faSa' ejl Synadus decem EpifcoporuUt in Maria- 
no',' ubi rneperunt Tatriarcbam ^quilejenfem Severum dantem li- 
bellum erroris fui i errof egli* chiama- la comunione ,> eh’ ebbe 
Severo in' Ravenna coi condannafori* dei Tre Capitoli ; (e poi- 
giuftamentè ognun lo vede } quia' trium Capitulbrum damnatori- 
bus communicarat Ravenna", "tfomina" vero Epifeoporum , qui fe ab 
hoc fchijmat'e cohibuerunt , hac funi Petrus de' -Aitino , Clarijjìmus 
( de Concordia fc l’ha dimenticato' nella' penna ) Ir^^enuinus de 
Sabione ( *IX. ),' Agnellus Tridentinus, Junior yeronenfis , Horun- 

O’ 2. tfus- 


fsijiL Taruif. che mette il punto fuori di tutte le cootroTetfie : Offeri- 
mui ftnSdTtrvilùiHtnfi Ecchfit, im hmtrtm Butti Pftrr jSftflclorum Prilli 
tipi! titicMlA', in qum Rixj Zpifnput ftttfft -uiittnr , cAfirum it Afilo com 
hclifiA in honortm BÌaia Viriiiii, Matìa tonfiruclA , olim CApHt Epi. 
JttpAtU! ipfmt' loti, < 9 - domut tfit vultiAtAt. 

(* IX. ^ Che luoee foITe il Sablonè , di cui era Vefeoro IngiAM'mo , fi può 
appararlo da Filippo Cluverio, che ce lo iniegoa nella lùa Italia antica Ut, 
1. tAp. xy. Lochi SoblAhiont , fivt SniUviont tx' ifinrrit OmOu , Acquo in- 
ttrvAilt dtpTthoAcUtur fuiffc cìtcat oppidum JSrixin , in citeriori Alpium Ia- 
tire Ad flumcH AifAcum' ficum, EpifcopotHC IichIo confpicuHm, PahI.DìaX. 
LxngotArdor. rtr.lii.IU. CAp.XXyu EpJcipAli kit in orii momorAtur oppi- 
dum SaHou', cujui voceiulum pefltA tlf SAvio Ó>c, E/l hedit oppidulum X. 
tircircr milUn pa/fuum a BrixenA , oggiil' Brefianone , difitum , -uulgAri 
ìocaÌuIo Saben : undo EpifcopAlim fidem tTAutÌAtAm ifft SrixenAm Ann»- 
Ut horum locorum ttSAUIur « It igicur locus txtru couirovtrffam tfl Aliti- 
‘guum illud ofiidulum SaHo , Jtu ìavìo - Dopo- refiela di quelU- Annota, 
^ooe c già licenziato il libro per la fiampa , mi capita alle mani una 
4t>tta- Lette» del Sigoor Ab. CùoUffltfTanatottiRorcretaao, ultimamen- 
te (iam- 
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tius yìeentinuSi àe Tarvifio, Fontejus Feltrtnasj ^tuUiff 

dt Icilio y LaurcnttHS de Lunenfis, e vuol dtr Sdlunenfis .*CumTa- 
trianha autem tommwiicuverunt ifli fpifcopi:- ScvcrusTareniinus , 
Johannes TatriciuSy p'tndemiusy & Johannes. Ma come chi»ro ap- 
parifce , ciò non può aver fulTidenza i e quando altra prova 
non CI folle, baderebbe a perfuaderci l'oppofico il veder nove 
di quedi Uomini , oppure de’ lor fucceffori, fottoferitei ai Me- 
moriale, che come dicemmo fu prefentato a Maurizio- per ini' 
petrar la fua protezione, e invalidare gli sforzi, che da' Pon< 
ledei Romani fi mettevano in ufo per indurli al bramato rav- 
vedimento . V anno , in cui fu dagli Scifmatici convocato in 
Marano quedo congredb y (r fuppone dall' altre vohe lodato 
(«) ìnMo. Padre de Rubcis il DLXXXVII. ( <t). Ma fe quedo è lo def- 
num. Eccl. (q dell’illuforio ritrattamento dell’ errore, che da Severe e com- 
X»'x!'nfn.’ pagni fu fatto in Ravenna, pel di cui folo oggetto fi radunò 
il Conciliabolo, ogni ragione ricerca che fe lo creda poderio- 
re di qualche tempo , come tra poco in parlando dell' adun- 
zione di S. Gregorio alia cattedra Pontificia , avremo incontro 
di meglio accertarci - 

Vili. Ora nel mentre che gli Scifmatici in taf maniera fem- 
ore più andavano rallodaiulofl nella loro feparazione dalla Chie- 

fi Ro- 


te ftaenpau in Veeezu I MDCCL. } , e fcriiu da elTo al SIgner Anioaio 
Rofchmanno Bibliotecario dMIpruclc in confutazione di una Scrittura pub- 
blicata dallo flelTo Signor Rofebmanno in BrelfanOue I MOCCXLVIII, ) , 
colla qual l’erudito Tttoicle l'infegfla di dar alla Cniefà di SabionC per 
primo Vefeovo il Martire SanCaJJUae, che £t pei tiasferito, fecondo cf- 
Ib, al governerdi quella del Foro Coreelio , ouigiorno appellato Imola S 
e nella Àefla ofierve, ebe il Signor Taiiaroni dapo di aver eoa molte ra> 
giooi dimolUaio , cLe primo Velcovo di queH'aaiica Ciui fu foltanto V 
/Hlttmine', di cui ora fi parla, egli fi avvanaa contro il comun featimen- 
R> a non volerlo per Santo, perebd morto oell’error del fuo Icifma noiv 
avendb altro appoggio cOdefia fua Santici, coni* egli dice, che una vulgar 
tradizione nata nel (ecolo X. e mal' fondate fopra di un palio feorrettodi 
Paolo Diacono, che io ciò pretende mal informato, come a dir vero al- 
ireir lo Ai nei reftame della Storia di Tre Capitoli. Noi fiamo affatto lon- 
tani dal voler pane in quella briga , che noo ha_ alcuna atthwoza col oollnv 
argomento : . cd tn tanto ci fiamo- indocri a divilarlo per Santo , io qtiamty 
per tale lo abbiamo veduto ammeffo^ nel Matcirologjo Romaoo «<• ditm 
T, Ptirm»r. e Degli Annali Ecclefiaftici md Mia, DCXXXy/ll. a.X/y.e co- 
li poi ricevuto dagli ecularilKmi PP. Bollandilli «d reni, ditm: dall’ Emi- 
■entrflìmo Norir ìa di s^cdi V. cap, JX. parafr. Vi. e per tacere de- 

J ;li altri , recentemente dal cbiafinìmo P. Bernardo Maria de Rubeic ao' 
uoi Monumenti della Chiefe di Aquileja tap.XXXIi. a. IV. Se poi ù ra- 
gioni , che quelli valenti Criciei hanno avuto di ricooofcerlo cale , fieno 
di quella inruir>flVnza, che vuole ilSiguorTariaconi, rimeteeremo perora, 
ad altri il giudizio' ; oon inrendendo di concorrer a feemar punto l’anticck 
culto , che U Chiefa' di BecHanone per tanti (ccoli ha ptoi^auO al tu« fa- 
flore. 
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fa Romandi accadde che Io zclantiffimo Papi Telagio fu qua- 
fì improvifamenR levato dal Mondo. Egli mori colpito da una 
fkrifliina pellilenza, che nell’anno DXC. afRifle tutta l'Italia, 
cd in particolar la Città di Roma. San Gregorio Turoncnfc , . 
che allor menava i fuoi giorni in Francia, ci ammaeftra ( a ) (a)|,b.x. c.l. 
che il primo, che fu percoffo da quefio morbo, fu il Ponte- 
fice Ttùgu. Suhjecuu eftj e vuol alluder ad una terribile inon- 
dazione del Tevere , che nel Novembre dell’anno precedente 
inabbifad quafì tutta la fielTa Capitale , deveftigio cladesy quitti 
ingminariam vocant ì nam medio menjt XI. { s’intende il mefc di 
Gennajo fecondo l’ufo, che correva a que’ giorni in Francia, 
di dar principio all'anno dalla Pafqua, o (ìa dal mefe di Mar- 
zo ) adveniens primum omnium y juxta Ulud quod in Etechtele 
Tropheta Itgitw : ,A Santuario meo incipiet : Velagium Papam 
percuUf. quo defungo magna firages populi de hoc morbo faBa efi. 

Mancò di vita fecondo AnalfaRo ( i), o qual altro che fia 1’ f*),*nVir. 
Autore delle 'Vite de’ Romani Pontefici ( X. ) , nel dì Vili, 
di Febbraio; F/. Idus Februariat (* XI.): c dopo la di lui mor- 
te durò rinterpontificio fei mefi, e giorni venticinque , come 
fcrive il precitato Anafiafio . Per comune confenfo sì del Cle- 
ro, che del Senato, e popolo Romano gli fu dato per fuccef- 
fore Gregario allora Diacono della Chiefa Romana , qual dopo 
il fuo ritorno dalla Corte Imperiai di Cofiantinopoli viveva a 

fe ftef. 


(*X. > Noi conno l’opinione del Cardinale Baronio liamo benidimo perrua- 
. ù colla comune de|li Eruditi , cbe le Vite de' Romani Pontelici attribuite 
ad AnaftaQo Bibliotecario noa fieno fatture , airaeo in tutto , di quel cele- 
bre Cardinalej ma fieno una Raccolta, nella quale divrrfi abbiano il me. 
aito di aver polla la manoi Nulladimeno , come Ipeflìflirrve volte in quelle 
nollre Memorie ci occorrerà far ufo dell' autorità di quelle Vite , noi nel 
produrle et vaieremo del nome dì Anallaliò , oppur di quello di Bibliote. 
cario, per non aver ognivolta a dargli il titolo dilgullolo di Pfeudo: can- 
tilena, che a lungo corlo riufciiebbe dilaggradevole : e quella prefcnie di- 
chiarazione lecviià per render in ogn* incontro avvertito il Lettore del no* 
Uro leotimcnto. 

t * XI. } Secondo i conti del Cardinale Baronio ad ann. DXC n. il. Papa P>- 
iaiit li. relTc la Chiefa anni Xtt> meli II. e giorni XXVIl. Il di lui iba- 

J iliO proviene, che avendolo allumo al Pontificato un anno prima di quel- 
o*, che realmente lo folle , è fiato io occefliià di prolungargli la lede , 
quando non voleva accorciargli la vua un anno. per vero dire lun- 

nc la Cattedra Pontificia anni XI. mefi II. e giorni X. e non anni X. meli 
li. e giorni X. come poruoo gli efemplarì di Aoaftafio , guafii per colpa 
de^rignoraoti Copifii. Fu allumo al Pontificato nel dì XXX. di Novem- 
bre dell'anno DLXXVIII. ficcome fu diviiato i ed efleoio mancato dì vi- 
ta nel di Vili, di Febbraio dell’anno OXC. è forza dire che laiito appun- 
to abbia durato la di luì fede; come anche prima dime, appoggiati all'au- 
toritd dell* Ab. Giovanni Bielarienfe Sctiitot finaono , bao dotiamenct ot 
fenato i due ccleberriini Pagi . 
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fc ftcIT» nel Moniflcro di Santo Andrea , a tal oggetto da effo' 
fabbricalo. La fcelta del Perfonaggio fu grata a tutti fuorché, 
ad urt folo , qual fu lo' fteffò Crtgorio'y che come atteftano il 
(*ì b" ( <» 3 e Giovanni Diacono (b ) Storico dermedefimo 

‘ Santo y fece ogni sforza per declinar quello pefo; e fcrilTe fino 
a Maurizio' fccretamenté col fupplicarlo f' che- non volelTe prc- 
llar Taflenfo alla di lui elezione. Era già invalfo il collume,' 
fe più propriamente non vogliamo chiamarlo abufo , che in^ 
occaltonc di Sede' vacante , reflafTe bensì libera a’ Romani la 
elezione dei Capi fupremi della Chiefa , ma non lì poteflc «Ji* 
venir alla loro confccrazione,- fe prima gl’Imperadòri n«n ap* 
prellavano il loro' allenfo. Il Cardinale Baroniò che^ colpa del' 
iecolo in cui viveva ,/ era privo< di molti lumi necelTar) a ri- 
fchiarar Tofeurezza di parecchie dillìculcà, che pur troppo di 
(r ) aà^aiin.- incontrano* nella Storia *, fuppone ( c ) che S. Crt^orio ' 

DXC. n^VL ^bbominalTe la introduzione di quello debito ne’ Romani , e 
lo dctellalTe come un’aperta Erefta . Ma- il dottiflimo Porpo- 
rato non fi è avveduto, che la cfpolìzione de’ Salmi Peniten- 
ziali fopra cui egli fonda il fuo fuppollo , non è legittimo 
parto di Grigorio il Grandi ^ ma di Gridario VII. che vilTc cinque 
iecoli dopo : ■ nè certamente il linguaggio , con cui fdpra del 
quarto Salmo ragiona l’efpolìtorc-,. può competer ad altri 'che 
a lui, per le' graviffimc turbolenze che lo» agitavano ^ a moti- 
vo dei diffidi incontrati coirimpcradore''./<m|go /f'.' come dopo' 
del dotto Pietro GulTanvilleo ofiervano- acutamente anche iPP. - 
Eénedettini" di San Màuro nella loro cenlurà fu della (lelTa ef- 
('j)(onr.nf, pofizione(d). Nè certamente è da perfuaderfi che la bell’ani- 
Oper.- màt* di Gregaria il Grande aveflc mai dato mano ad un fimil ri- 
piego per ifeanfar il Pontificato; quando lo aveflc creduto un' 
tirannico facrilegio , ed avefle tenuto Maurizio^ un 'iterane 
od urt DioclexJano ', come fa appunto 1 ’ Autor predetto . Ma 
feoperta là trama di Crrjor/e da Germano (* XII.J allor Prefet-- 

to! di * 


(*'XII. ) si è dilputafo tra’ Dotti , nè ancor decita è la lire, fe il OennAne; •- 
che al lempo della elezione di S. Grtgtrit era Prefetto di Roma, e di cui 
fanno parola Giovanni Diacono nella Vita deI'Santo lit.I, CMp.Xli e Gre- 
gorio 'Tufonenle nella tua Storia- de’ Franchi MI XI. cufyl. aveffe nome 
Gnm»»ti oppure folle fratello del medefimo Grererie , fecondo il nv 
fiume invailo anche preflo gli Amori piti purgati di chiamar i fiatelli col 
nome di Germani, guAjS iidimrtrmine n»t: ; Il Cardinale Baronto'Ad aa». 
VXC. a. UH. dice, che tutto il forte delta quiftione verta fopra di un fo- 
lo coma, variamente tegnaro ne' due Storici prealleg.iti Ma coóvien cr^ 
dere, ch’egli non abbia veduto in fonte il patio del Diacono, e fìa (ol ri. 
potato lulla fede dell’altrui tclazione , perchè v’ha di più un coma' > che 

dà-ec.- 
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. to’di Roma y comandò che per viaggio reflaflero intercede Itf 
di lui Lettere, ed egli intanto ne furrogò delle altre, colle qua* 
li pregava l'Imperadore a compiacerli dì approvare la elezion 
di Crfijorie, Soggetto per tanti titoli e fmgolari prerogative de. 
gno di un pollo sì eccelfo. Grati0ima fu a Makrixio la nuova 
della di lui elezione , sì per l' amicizia che aveva feco contrae* 
ta, sì perla piena informazione delle lue rare virtù: onde ben* 
eolio ne diede l'approvazione. -Gregorio intanto nel mentre che 
fi attendevano le nfpollc dalla Corte, voltò le fue applicazioni 
a .placar l’ira di Dio sì -fortemenre fdegnato, in mezzo al gran 
flagello della orribile Pellilenza, che Icmpre -più infuriava, em* 
piendo Roma.di Aragi e di macelli. Fece fu quello argomento 
al popolo un dilcorfo, che ancor lì conferva tra le Opere del 
Santo ( 4 ), ed in Gregorio Turonenfe fi), efficacifllmo a muo- 
ver a pentimento ogni cuore f ,c ìAituì parimente una Litanìa niuic xm.f^ub 
generale. di lutti gli ordini di perfone, JJifpoAa nella n'**’'**’® > y ' 
che ancor fi vede appiè deiriAeAo Ragionamento. Venuto po- ^ 
fchi il referitto favorevole di Mauriùo ^ egli tentò di bel nuo- 
vo tutte le vie per fottrarfii fuggì in abito mentito, ma inu* 
tilmente , petchè {conato da un prodigiofo chiarore , che in 
forma di colonna fpicndeva fopra il fuocapOy-fu conofeiuto, 
arreAaro, c condotto a viva forza alla Chiefa, ove celiò con* 
ferrato nel dì III. dì Settembre , che nell’anno DXC. cadeva 
in Domenica. < ' 

IX. Non è del noAro ìAituto far un* efatta deferizione de’ 
farti glorìofi , a cui diede mano Gregorio , dacché fu alTunto al 
governo junìverfal della Chiefa . Paolo , e Giovanni Diaconi , 
amendue Monaci .Calfinciifi, Scrittori l’uno dell'ottavo, e Tal- 
tro del nono fecolo j c dopo di elfi i PP. Benedettini di San 
Mauro fupplifcono quanto balla alle noAre mancanze > e chi 
defidtra averne una piena contezza , può confultar a fuo bell’ 
agio le Vite del Santo , che fono fiate da elfi sì dottamente .e 
_ .con 


dà cceitamanto alla cootrovrrfìa, Scrìv’rgli hc.dt, Std fràftUm XJrtit Gtr- 
ma»mi nemiat , ijm nuttàum antieipavit , cimprthinfumqiu , ac Jifrmpric 
epHlelii , .ctttftnfum , qum ptpulus feccrat , Imperatori dirtxie.-\\ Tureneo- 
It al comrano dice : prafeiìtii Vrtit Roma germanat ejut , antttipavit nan. 
tiam , xomprchtnfo difraplh epiftoht rt>f.'La opinione piu probabile è 
nononanie quelli del Turoiieole, ch’egli foiTe di lui fratello i quegli ap- 
punto, di cui Io Hello SaaCrtgorio nelle lue Ledere fa più volte menzio- 
ne. Il conieodato Baronio in ciò fegulto dal P. Pagi li dichiara tuiro a fa- 
vore del Diacono; ma le conghieiiure de’ PP. Benedettini di S. Mauro ul- 
timi editori delle Opere del Santo Ione tali , che non lafcian» luogo 4i 
.dubitare, che l’aflcizioae del Tuioaeole lia la vera, eda teoetlì. 
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con tanta accuratezza compilate. Per ciò riguarda al punto del»’ 
la fatale feparazione , ch'c lo feopo del nofiro prefente argo. 
mento , certo è che tra le cure più premurofe , che moftralTc 
di aver Lrigcrio •, fu che il Quinto Concilio Generale fofle da 
tutti riconofeiuto, e reftaiTe una volta fopito il grave Se ifma , 
che con tanto detrimento delle anime lacerava da sì gran tem. 
po la Chiefa. Gli Africani , e grUliriani, che per Io innanzi 
fi moflravano i più colanti nella difefa dei Tre Capitoli, ave. 
vano già a quell’ ora conofeiuto il lor fallo, e apertamente Io 
avevano deteftato , col ritornar in grembo alla lor Madre, la 
Chiefa Romana . Tanto fi raccoglie da varie Lettere dei mede* 
fimo Santo , che in occafione di fcrivcr a que’ Vefeovi , non 
fa il menomo cenno della lor divifìone , circoftanza , che co» 
(»)io Vi: lib, avvertono i prclodati dottillìmi Maurini(a), non farebbe 
u. Il, da eCfo ftata certamente tacciata, quando ancor foflero fiati 
perfeveranti nella lor pertinacia. Recavano i foli Aquilejefi col 
refrattario Severo, che fordi a tutte le chiamate fempre più (ì 
oflinavano nell'errore . L’Imperadore Maurizio, a cui fe non 
totalmente per zelo di religione, flava a cuore però la riduzion 
di cofioro , pei fuoi politici fini, nell'atto come fi crede di 
approvar la di lui elezione al Pontificato, aveva fcritto al me> 
defimo San Gregorio, che con la fua faviezza procurafTe di por 
compenfo al difordipe , e conciliar amichevolmente la diffen- 
fionc . Di quello defiderio di Maurilio, che il buon Pontefice- 
chiama comando, ce ne fa fede lo fteffo San Gregorio nella fua 
lettera al Patriarca Severo , data fotte la Indizione IX. che 
vuol dire o fui fine deU'anno DXC. o nel principio del feguen. 
te. In effa Lettera San Gregorio acremente fi duole con Severo, 
che dopo di aver poco Ta in Ravenna abbracciata la comunio. 
ne con la Chiefa Romana, così vilmente pafTato inGrado, per 
compiacer al genio de’ fediziofi, l’avefTe di nuovo abbandona, 
fa col ritornar al vomito dereflato . Indi lo eforta co’ fuoi fc- 
guaci, anzi gl' impone portarli in Roma, per alTcflar tra di ef. 
fi in un Concilio con foddisfàzione di ambe le parti la verten* 
za . E per dar maggiormente a diveder a Severo la fua premu- 
ra mandò la Lettera inclufa in una a Giovanni Arcivefeovo di 
yvMib'ir' Rtvenna, acciocché l’tlarco Romano gliela facefTe tenere appo- 
dicl.ix’. natamente per un Tribuno ( b * XIII. ) . Sluantum incorparatunt 

fe jam~ 


( * Xni. )I>i quelli Lettera , con cui Smh Creterie invita il PattlarM /tv-er» 
co* tuoi lecaaci al Concilio di Roma , fa parola anche Ciovaani Ducmo 
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Je jampriim ( merita ^uefta Nota temperarìa il fuo rrflelTo 
perché <é fofle vero che il Conciliabolo di Marano > iti cui Se* 
%jtro il iepard di bei nuovo dalla Chiefa Kom^a , folle flato 
convocalo, come fcrive il P.deRubeis, nell’an* DLXXXVII. 
non potrebbe aver luogo con proprietà il jomprjdem , che efprl^ 
«le qui San Gregorio ) fiiijfe in unitate Ecclefta gavift fueramus t 
eàmndantius nane dijfociatum a cathoUca focietate tonfundimur . Tr» 
qua re imminente latore prafentium , wxta chri/haniffimi & fertnif- 
fmi rerum Domini juIJionem , ad S. retri ^pofioli limina eum tuie 
ftquacihus venire te volumus , ut audore Deo aggregata S/nedo » 
de ea qua inter nos vertimr dubìetate judketmr . 

X. Pervenuta alle mani di Severo la intimazion di Ch^orto> 
conoicendon reo (pergiuro <li fede violata, incominciò a dubU 
tan di qualche flniftro incontro per parte di Maurixie^ fe pron- 
to non ubbidiva a' di lui comandanicnti • con tutto «^ueflo 
non volle errar da fe folo ■: diede contezza del fatto a’ fuot 
Colleghi , e chiefe il loro configlio , per poter indi a norma 
del comun fentimento appigliarfì a quel ripiego, che folle giu- 
dicato più elpcdiente alla opportunità della loco caufa . Ab- 
biamo ancor le rifpofle -piene di fomma temerità , che intorn» 
a quella ricerca di Severo gli diedero i Vefeovi sì delle due Ve- 
nezie, che della Rczia feconda, quali perchè al coperto (otto 
il dominio de’ Longobardi facevano poco cafo delle minacele 
Imperiali , e meno ancor delle Pontificie . In elle tra le altre 
particolarità gli refcrtflero , che guardalle di non venir ad al- 
cuna rifoluzione lenza la loro f^uta , nè che dovelle determi- 
narfi ad alcun partito, che potelle apportar il menomo pregiu- 
dizio alla fazione, fe prima anch’effi non concorrevano ad af- 
ièntirci con il lor voto . Quelli precifì veferitti non fono a noi 
terv«nu«i : ma già che fodero tali fi deduce da uno fquarcio 
del Memoriale , che vedremo or prefentato a Mattrixj» . Coti 
efprimonfi in e(To gli Scifmatici : Et quidem memoratum Beati(fi~ 
mum .Archiepifeopum nofirum frequenti eonteftathne convenimus , 
ne nobis abfentibus, a'fe ad prafens divifist de communi cauf- 
fa Ecclefta aliquid audeat definire. Nulladimeno per efentarfì nel 
miglior modo di convenir al Concilio di Gregorio t e nel mc- 
defìmo tempo non concitarli anche contro lo (degno di Cefa- 

P re , 


nella Vita del Santo Hi. tV.n. XXXVI. ma con unti anacroaifoii, che fono 
inoompatibili in uno Scotico fuo pari . Dovrà petò leignli in quello prò- 
poiìto con avvertenza, per non inciampai negli errori , che fono ilari ad- 
doluti dal buon Cardinale . 
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re , che arrcbbc potuto fe non altro prender qualche rifenti* l 

mento contro del Patriarca , e de’ Vefeovi Idriani fuoi dipcn< ' 

denti , rifolvettero avventurar una Tupplica , che accettata da 
HaurixÀo li mffteva in iftato di aflicurardagrinfulti i loro con» 
fazionarj, e di deluder con beU’artilizio le zelanti premure di 
Gregorio^ Concertata tra elli la faccenda, fì a flembiarono in nu- 
mero di diece, in qual luogo non G fa, ma certo fuori degP I 

Imperiali diGretti , e qui ellefcro il Memoriale altre volte ri> 
cordato , da prefentar a MnurixJo . £' degno di e(Ter letto per 
ifeoprir la bell’arte, con cui procurarono gli Scifmatici concia 
liarG r amore , e la protezione Cefarea , e mctterG fuor di tiro 
agli attentati, che potclTcro in avvenir porG in .ufo per inquie- 
tarli . Noi come lungo ci difpenGamo di rapportarlo qui inte- 
ro , contenti di delibarne quel tanto ci parHi più opportuno 
alla cognizione della materia, che abbhmper mano. Porta per 
titolo : Suggmndum Dottino tvflro clettunti(jìmo , ac piiffimo Do- 
rano twflro Mauricio T Atrio i hutniles P'enetiarutn , vel fecurJaHhe- • 

tUf Ingenuinust Maxentius, ^gnelluSy Fontejus y Laurentins y 
gntUus y Felix , ^Atigufìus , Junior , & Uorontius Epifeopi . Negli 
cfemplari pubblicati dal Cardinale Baronio manca il primo ,A- 
gntllusy eh era il Vefeovo di Afolo: ma fi fupplifcc al dilètto 
da quelli del P. Sirmondo, che gli tralTe più corretti da’ MSS. 
della celebre Biblioteca Piteana, e quali abbiamo per grazia dèi 
P. Arduino, che dopo la morte del fuo Collettore gli ha dati 
in luce . Parlano in quello loro Scritto colle ;formoIe più ob. 
bliganti, e convincenti del Mondo. TiettUis veftra efi : quella 
è la bella introduzione , nella qual elS fi fanno ftrada a trat- 
con Maurizio: Clententìjfitne Dominator.y preces humilium facer^ 
dotum imperiali dignatUme fufeipere: quod etiam fupplices depreca, 
ttiur per Dominutn noftrum Jefum Chrifìum Salvatorm . omnium , 
per fidem catbolicamy & Regnuttiy quod meruiflis a Deo conceffum, 
atque falutem Dominorum filiorum veflrorum , quibus perpetuum 
itttperium Deo gubernante permana y ut aditum inveniat fupplicatio 
nofìra apud pias aurei veftras, & cum fiducia recurrentes ad prin- 
cipalia rentediay .mereatnur qua petimus impetrare. Dopo di que- 
llo bel preambolo vengono pofeia rapprcfentandogli la lor.bra» 
ma di riunirfi'Con la Chiefa Romanzi e-^per trovar (qualche 
ombra, che colori il pretello della loro feparazione, danno la 
colpa del loro ritardo alla dura condizione de’ tempi , afiìcu- i 

randolo che calmate le turbolenze d’Italia, faranno pronti a 
portarG in perfona alla Corte, per metter fine alla divilìone a ' 

renor de’ giudizi di fua Maeftà } quafi che appartenelle al tri- 
bunal fecolarcfco il farli dccifor delle controverfic in materia 

di Re- 


Digitìzed by Googic 


L I B R' O ’S E C O N D O. • ri^T 

Ji Religione i JEiyo- , foggi ungono , mitiffime Dminator y totius- 
Gmcilii nofìr^ parvitaós bae- deUberatiOy & ficut eidemTatrij.&, 
,jOchiepifcopo> naflro fcripfmus y ut prò riddenda ratione communio, 
nis noftrxy contrito ' Lei judicio j 03:0 bai borico y t^fportuno tempore 

ad vtflra pùtatis vefiigia occunamus Sint induciéty & 

cum ju flotte facratijfimi imperii, ve flri parati erimut: ad pedet ve- 
(ira pietads; eccurrerey &: noftra fideiy atqur crnmimionis plenam 
reddere rationem. Indi per più obbligarlo ad intcreflarfì «r lavo: 
re della lor. caufa> gli rapprcfcntano le premure, che' anch’ef- 
fi hanno per la confervazion del Romano Impero ; impegno' 
da efiì contratta lìno> dal primO' giorno- della loro- ordinazio. 
ne , c qual efll inviolabilmente faranno; fempre per o(Iervarein-> 
fino al fin' della. Tempore ordìnationis noflra unufquifque Sa- 
cerdos in fonila Sede sAquilejenft cautionem fcriptis emittimuSy Au- 
dio , Ade Ordinatoris noAri nos Adem intejram' fallilo Keipubli- 
ex fcrvaturos i auod ipfe novit Dominus nos Adeliter tato corde fer- 
vajjey & hucufque jugiter fervore. E finalmente mettendogli fot- 
te l'occhio lo {lato prefente della Metropoli di Aquileja , ló 
accertano che quando egli colla fua autorità non ripari alle 
violenze , che col chiamarli al Concilio pretendevano,, che gli 
fóikeo fatte da Cregorioy egli* andrà col progreflb mancando in 
modo , che fi ridurrà totalmente al nulla : Si conturbatio iAa ,. 
eSr compulfio prxfentibus jufonibus vefris remota non fuerit , ft 
quem de nobisy qui nane effe videmur y defungi contigerit y mUus 
plebium noArurum. ad ordinatmem' ^quilejtnjìs Eccleftx poA hoc 
patietur accedere « Sed quia CaUiarum ^rehiepifeopi vicini funt y. 
ad ipforum fine dubio ordinationem recurrenty & diffolvetur Metro- 
■politana -Aqmlejenfts Ecclefta fub> veAro imperio conAitula , per 
quam Leo propitio Eccleftas in gentibus poffidetis .. Per dar mag- 
gior pefo a quella loro' preghiera , la fottoferìfiero tutti di pro- 
prio pugno j indi per meffo appoftato la {fedirono aU’Augufio» 

auutrivo ( XIV. ) - 

- D ' r. Xr. A 


(■• XIV.) L’ordine delle fottofcn'zioni de’ Vefeovì alla- Tupplica prefeotaiai 
airimpetadore Maurive, fecondo l’elemplare del F. Sirmoadoj è come- 
fe(ue:; 

tpifeopHs S. Iccltfi* fteurnU Ritti* h*ne rtlatitnm a ntl'n fa- 
S*m fnifcripjì,. 

Maxtntms Rptfccpus S..RceUt!* Julienfit , ut fupr*.. 

Z*urenrius ipifcópui S. letlifit cmiMic* Beltunmtt, ut iupr*.. 

Epifcopui S. CMtheUc* Ctncniitnpt Zeettp* , ut fupra .. 
jt/tntllui Epìfropus $’ Trtìtntiu* Rtclefu,.ut fupr*. 

^Ittillut Epifeoput S. AttUa* Etclep*,.ut fapra . 

Juiiitr tpifctpui Ztthfi* catMie* Vtrnunpt , ut fupr*.. 


Tcn^■ 
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XL A quefta congreflb non intervenne Srvno , nè gli altri 
^efeovi deli’Iftria , per non dar forfè nell' occhio all’Impera» 
4ore, che nella geloiia de’ tempi allora correnti non aggradava 
la intrinfichezaa de' Tuoi fudditi con que’ del dominio Lengo* 
bardo . Pur iìccome pallavano di concerto fu Inabilito tra eù 
lì , che per efimerC dall’andar al Concilio- di Roma, e render 
•vane k premure del Pontefice Grijorio , fi afiembiaiTero anch’ef- 
, e concordi priegafiero Mautìxm di difpenfa ftante la dura 
cofiituzione de’ torbidi odili , ne’ quali era involta Tltaiia , e 
per cui il cammino veniva ad eller sì difagiato, e pericolofo. 
Còsi fecero: ed alle idanze comuni degli altri Vefeovi unì Se- 
ivèro un fuo foglio particolare, con il qual egli più predava IT 
Imperadore alla loro- condifeendenza . Sono periti codedi due 
Monumenti adulatorj, ed infieme maliziofi degli Scifmatici A« 
^uileienfi > ma dal più al meno noi poilìam figurarceli conce»' 
puti con termini non diverfi dal Memoriale de’ Vefoovi Vene- 
ti e Reti loro confàzionar ji . Cosi del tutto aU'ofcuro fiamo 
del luogo, ove convennero} e folanente ,. s’è lecito talvolta 
tra le incertezze il non efcluder k conghìetture , può dirli che 
fi adunadero in Grado, per edere più a portata di ventdaF la 
faccenda , e concertarla con nuturezza adlditi dal. loco. Capo 

Seve- 


tantiiHs Uifctpta S. TtUrùu StthJU, ut fuprm. 

TtUjc Epifeapus 5. T»rvi[ÌAnà EuUpA» ut fjtpra • 
lìarontms Epiftopus S, Céttholicé EteUfià VteentinA, ut fmprà, 

JU Mujfmùt, eh* vili fi chitina in (tcoadty \aogo Spifcvfut S.Itelijté Jullewi 
fit, non era Vefeoro del fiorogiulio. osgidi Cividal di Friuli, com'é fiat» 
creduto da alcuni , perche quantunque quella Cittì folle primaria, e Capo 
della Proriocia , rifledendo in ei7a il Coca , o Goreruatore , che uoi vo^ 
aliamo eÙamtrlo , non Al però mai CiuàtVefeovile : e molta mena era 
Veicoro di Udio» , come procura di venderci ij Palladio Hi. tK ch’erro- 
scameote 16 prende pel vero ForopiuMo . Ma era bensì Velcoro del Giu- 
lio Carsico , chiamato oggi{iorno Zuglio , tre mielia pefto al di fopra HI 
•roliDCZzo, allora Sede Vefcovile, come olTerva r Emioentillìmo Norie i» 
’jtifftrr. dt Sj»»d, V. tup. IX. puragr. IV. Di qiteiio Giulio Carnico , oltre 
Paolo Varnenido , ed altri Autori de’ lecoli baffi , lece menzione anche 
Plinio Ui. Ul> t»p, XIX. Coti il primo Alatile , eh'd detto Epifttpm S. 
Trtìntia* Etcltfi* , i preio dal Batonio ad aaa. DXC. ». XLII. pel Ve* 
feovo di Pareozo, e peib.iaire in margine Paranr/na . Ma ficcome d co-: 
la certa, che a tal Concilio non intervennero che i foli Vefeovi delle due 
Venezie, e della R'ezia feconda, e Patenzo è neiriflria, cosi egli invece 
di correfger l'etrote, fenza molto rifletter ne ba fatto un altro- Dee !eg- 
(etfl Trtdtat'me, In prova di che può addutfi II fofetizione del medefimo 
Vefeovo Aiutile al Conciliabolo di Marano , ove fi dice fecondo il cello 
di Paolo : Maellui Tndtatinm. Che poi io cambio di B.ufiire di Trivìgi, 
e di Chùerimme di Concordia , come porta lo ftello Conciliabolb dì Ma- 
rano, qui flvegpno fotiofcntti Ftlìie, tiAuguSe, è perch’ edeodo mao- 
«ati di *(U t bioiio 9(ii ia Iqoso di eflì loKoicritto t fuirotaii nelle loz 
nei, 
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Severo(’'' XV.)* L’anno pofcia di queftc convenzioni dal Car- . 
dinaie Baronio ( « ) non dilTentendoci il Pagi (b ) è creduto il ,no. 

DXC. Ma fe la Lettera del Pontefice San Grtgorio, colla quale DXC. mim. ^ 
, egli impone a Severo e fuoi feguacì portarfi al Concilio di Ro- 
ina, è data fotto la Indizione IX. che come olTervammo inco ino, 0.XI. 
mincid nel Settembre dell’anno iflefso DXC. al certo quelli con* 
grelfi, non efsendo sì fàcile iinirli con tal prellezza, è necefsa* 
rio riferirli per lo meno fino all’anno OXCI. Dopo di aver ciò 
fcritto, in aprendo il Baronio m’incontro nel P. Manli, e veg* 
go che nell’ erudite fue Note alla Critica del Pagi ( c ) è dello (») tom. X. 
ftefso fentimentoi onde rella più rinfrancata coll’afsenlb di 
sì celebre Letterato la nollra cronologia. 

XII. Ricevuteli da Maurizio le Lettere fupplichevoli de’ Ve* 
feovi contumaci , volentieri lor diede afcolto . Con sì graziofi 
colori feppero far il ritratto della lor caufa , che abbenchè in> 
giulla di (uà natura , incontrò le approvazioni dell’ Augnilo , e 
meritò ch’egli tutto fi dichiarafse a di lei favore. Quale fef- 
fe il motivo di tanta , e fi prella condifeendenza in Maurizio i 
egli ftefso lo palefa nel fuo referitto al Pontefice San Gregorio : 
c fu il timore , che gl' Iftriani in veggendofi maltrattati fotto 
il governo Imperiale facefsero pafsaggio co’ loro popoli già im< 
bevuti degli fteflì principi alle parti de’ Longobardi , ove pote- 
vano viver a pien talento , e con tutta tranquillità nella lor 
#tpa razione, j^nm igitur & tua SanSitaSy di/sc Maurizio a Ofe» 
gorio , cognofeit prafentem ftatum rerum italicarum , confuftonem , 

& quod oportet temporibus competenter verfari y jubemus tuamSan- 
Bitatem nullatenus molefiiam eifdem Epifeopis inferrcy fed concede' 
re eos otiofos effe, quou/que per providentiam Dei , & partes Ita' (d) 

Ha pace aliter conftituanlur, & Epifeopi Iffria, feu f'enetiarum ite- 
rum ad priflinum ordinem redisantur ( d i . Lo ftefso comanda- XMlÙst Hjr’ 
mento fece a nomano Lfarco, come rilevali da una Lettera re- '"Col* 
fponfiva di S. Gregorio a Giovanni Arcivefeovo di Ravenna data Coacu 

fotto 


(♦XV.; I due eelebn PP. PaRi, Anronio Zio i» Crìt.md »nn. OXC. n.xr. 
e Fraoctfeo Nipote in Sm. Rem. Poni. ttm.I. Uc.Vt. p»[,mihiCCLXt'.ìa 
rammentando il congrello degli Scifmalici Aqiiileieoli , raccolto in occa*i 
fione di prefeanr a ìénuritit il Memoriale di /iipplica per la dilpenfa d’in. 
lervenir al Concilio di Roma , a cui eran cbiamaci da $*n Greiorio , lo 
confondono aflieme col Conciliabolo di Marano, e di dueconvénii ne fan- 
no un folo. Con qual fondamento io non Io fo; ma certameoie per man. 
canza di buoni lumi, le non voghiamo anche dir di attenzione in Uomini 
per altro di ti fino giudizio, ed ifquilito criterio. Ci ha ben paruto notar 
qui il neo , acciocché fotfe io leggendoli non t’ iociaro{i con eOi nello 
«baglio . 
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fólto, la Indiatone X. che lignifica l’anno OXCII, De eauffa ve: 
ro Epifcoporum Hilìri* ( * XVI. ) , fcrive il Santo. Pontefice & 
Ciovatmit omnia y qua mihi veflra fraternitas fcripfit \ ita effe jam 
ante deprehendi in iis jit^onibus, qux ad me a piiffìmis “Prineipu , 
bus venerunt ( notifi qui di pafsaggio , come il Pontefice San 
Gregorio y, che conofccva al certo un poco meglio Maurizio del 
Cardinale Baronio, come quegli che tante volte ebbe occafio. 
ne di. trattar feco lui,. e goder della fua amicizia,, febben ora 
difdctto sì ingiuftamente nelle fue brame,, non fenc offende, e 
gli da il. titolo di piiffimo^.e non di tiranno, come fa egli nt’ 
(/«,)ibiAipr.. fuoi Annali dopo il corto di diece e più. fecoli (. <j ) ; ma non 
è già da ftupirfi , poiché quello è il collumc ordinario del buon 
Porporato, onorar con tal' nome ognuno ,. che non cammina 
a feconda de’ fuoi voleri ) quatenus me interim ab eorum- compuU 
fione fufpenderem . Ego quidem prò iis ,. qua fcripftfiis , zelo , at- 
que ardori vefiro valde tongaudeo ,, debitoremque me vobit multi- 
fliciter me faSum profiteor . Scitote tamen ,. quia de eadem re fe: 
reniffimis Dominis cum fummo ^lo Dei, & liberiate- referiber e non 
ceffabo. Ma con tutte le iftànze,. che Gregorio fi profeffa- di re- 
plicar alla Corte , e quali al certo non avrà trafeurate , per 
impetrar facoltà di metter freno all’audacia' degli Scilmatici al- 
lor trionfanti, non fu polfibile che vivente Hoiwawo egli arrivai 

to giammai ad ottenerla.. Era collui un Greco, iniquo, .quanto^ 

inerte,. altrettanto avaro, c si. infello e, contrario al buon Pon- 
tefice. 


f *'YVT ì j* iT‘ ionie nel Refenito dell Iflìperadore* 

‘ '«■«* Pontefice S-» Gre- 

che nelle; tenere in P ^ jj Aquilej* allor cer- 

fZntrs'lìL'l't'r notne.d-inruni. 06 non c. perche 


fclo MMmrivo che S»n Grtgori» di pillar iodividualmeate di 

che S'Ji in quella . che ora propriamente fi 

dice ProYioeia deinftrii: ma perche folto uii tal nome, ptefo in largo fi- 
eniL.ln fi compreodenano inlieme a que’ tempi le due Venezie, equan. 
to trarrò di piefe era allor dipendente dalla flefla Metiopoli , tome ofler- 
ranieotemente anche il Padre de Rubeia si nella fua Oifiertazione it 
schtfmatt Etcì, jtqmltj. csp. XtU. che ne'fuoi Monumenti della roedefima 
Chiela caP. XXXI- n. Ut. ore alito noii fa, che copiar fe fteffo. Abbiam 
di ciò teltimonio il tnedefimo Maurizio , .the dopo di. aver impofio nel 
precitato Relctitto a San Cttgorio di lilciar viver in pace eli Scilmatici , gli 
foggiugne; ^uonf^ut por providentiam Doi , partet Italia aliter ctmlttu- 
antHT , cattn Eplftopi Ipria , leu Vintliarum itorum ad f^i/linam or di. 
ntm rediganturi E piima. ancor di Afaairrzie.lo fteflo fa P»/*grc//. che al., 
le fue tre Lettere fcritte al Patriarca £fia> ricordate da noi altrove, da per 
titolo : 1: DittHiIpmii Fra‘ritus Elia . aliifìne Epifeopis amvtrfif Ftliis in 
Etch/ta Iflria partikat tonflitutis, 11. DittUillimis Fraenius Elia, voi aliit 
Spifcopii Ijìria. Ut. DiUaifimis Fratribut Elia ,,vtl urnvor/n Efijcopii in 
IJtna partiins cenjlitittii 


Digitized by Googlc 


Libro Secondo. MI'9 

tefice San Gregorio ^ che non temette il Santo, incapace di nul- 
la imporgli, rapprefentarcclo nella malignità Tuperiore alle fpa- 
de de’ Longobardi: Romani in nos malitia gladios Langobardorum 
vicit. Così egli in una fua Lettera ad un tal Sebafhano Vefeo- 
vo , fcritta rotto la Indiuone XIIL che fegna l'anno DXCV. 

(a ) . lib.'V.m. 

t “ / • XLlI. 

Xm. 'Smarrita in tal guifa ogni fperanza di ridur i traviati 

col forte mezzo del braccio Imperiale, ricorfe San Gregorio alle 
vie della inlìn nazione i ben ’fapendo che il cuor -dell’ Uomo è 
una Rocca, che per efpugnarla non v’ha miglior arma di quel- 
la della dolcezza . Quindi benché ingiuriato sì fortemente dal 
Patriarca 5n;rro , e da’ fuoi feguaci, non ifdegnò il buon Pon*» 
tefice aver carteggio con ellìi c quello, ch'è più ammirabile, 
con una fomraa umanità , c placidezza . Abbiamogli ciò un 
bel rìfeontro in una fua Lettera , che quantunque in alcune 
edizioni porti per titolo: Vniverfis Epifeopis per Ilibemianij vel 
Utberiam (b) : e pretendano anche che così debba leggerli mol- 
ti Dotti, tra’ quali il Baronio (c) , i due Pagi (d), e i Conti- alUsXXXVi. 
nuatori Bollandifli (e) Enfchenio c Papebrochio, con altri di jjxeiVn^i 
primo leggio, è però indubitato per confenfo di tutti gli Eru- cj)aj'eùnd. 
diti, e fpezialmente de’ dottifQmi PP. Maurini (/)che la fua a”»- 
vera e genuina lezione fìa : Univerfis Epifeopis per iflriam. Gl' in vTt*. 
Irlandefì, per quanto fi fa, non hanno mai dilTcntito di "rice- S. Cregor. o- 
ver il Quinto Concìlio Generale, e dacché aperti gli occhj alla 
luce del Vangelo per opera del loro Apoflolo'San Patrizio ab-, xn-Manum 
bracciaron nel fecolo V. la credenza della Chiefa Romana, han- 
no fempre perfeverato coflanti in elTa, come volefle il Cielo che s. Greg. 
perfevcraflero a’ giorni prefenti. Nè la Lettera San Colombano 
a Bonifacio IK Pontefice Romano, fcritta nell’anno DCXITI. o **“ ’ ‘ 

nel feguente,'c pubblicata da Patrizio Fiammingo in Lovanio 
tra le Opere del Santo, addotta dai due Pagi per prova del lor 
fentimento , nulla convince in contrario , perchè come riflette 
il dotto P. de Rubeis ( ^ ) , e fulla feorta di eflb anche il P, DfiTort. 
Manli (h \) , in ella parla il Santo degl’italiani , tra’ quali era E«f.Aquiu! 
venuto a fiflar la fua dimora , col farli pondatorc dell’ infigne Xiv, 
Moniftero di Bobbio, come a fuo luogo vedremo* e non mai 
degl’Irlandefi, da’ quali trafle l’origine, ed anzi il Santo dccan- anD. DXCiu 
ta per ortodolli , c incontaminati nella purità della fede . Gl’ ‘ 
iberi poi o Spagnuoli , che noi vogliamo chiamarli , febbene 
prima con forte impegno avevano anch’elE foflenuta la difefa 
dei Tre Capìtoli , è però vero che fotto il Pontificato di Sa» 

Gregorio effi non cran più tali ,* avevano conofeiu to il loro er. 
rore, e lo avevano detedato, unendofi fotto il Regno dì Re- 
care- 
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caredo con un vincolo indifToIubile aita fede della Chiefa R.omà> 
na, come colla dai due Concilj, III. di Toledo , e I. di Sivi« 
glia , celebrati negli anni DLXXXIX. e DXC. c conte oderva 
il P. Crìlliano Lupo nell' erudite lue Note al Quinto Concilio 
(«)inNotad C**)’ ^ Giovanni Diacono nella Vita di San Gre- 

synòd. V. c. gorio (b ) laiciò fcrìtto: fam Ugwres , VtnetoSf JheroSy aUqfqut 
a fchifmate fub libello eonfejfos , Cbaleedonenfem Sjnodum venerari 
' ' ' compellens ad unitatem fanQée Ecelefta revocaveratt è forza dire,' 

che travedelTe ad occhio aperto* quando piuttollo non voglia- 
li attribuirò Terror all’ Amanuenfe , che invece di Jfirios fi la» 
feid ufeir dalla penna Iberos, come io prova di ciò può addur» 
lì un pado di un frammento epillolare di Papa Ttlagio 1. aN«''* 
/ere Patrizio, in cui facendo menzione di codoro, didintamen* 
Ke) tom.l. w ci nomina i Liguri, e Veneti, e gl’Idriani (e ): De Liguri.: 
Fpi(V. Rom. busy atque frenetici s y & /ftriis Epifeopis quid’ dicam &c. I foli 
ODI. ep. Ul. adunque , o meglio diremo noi fuffraganei della MetroJ 

poli di Aqurleja, erano quelli, che non avevano ancor faputo 
darli pace , nè dimetter un'opinione sì mal fondata , ed erro- 
nea. È però folo ad efli è fuor di dubbio, che indirizzade Gre- 
gorio la Lettera prcallegata : e tanto più che contiene ella tali 
circodanze, che non podon quadrare ad altri, che a' foli Ita- 
liani . Con queda Lettera San Gregorio in primo luogo rifpon- 
de alle molte querele , colle quali andavan dolendoli i rivol* 
refi di eder ingiudamente perfeeuitati in difèfa della lede , 
c modra loro che quando la perfccuzione , cheli patilce, non 
procede da un giudo motivo, è infruttuofa» edendo una trop. 
po danncvole prelunzione lufìngarli di aver il premio, ove pre- 
cede il demerito della colpa- Indi pada a convincer di fallo il 
loro fuppodo, che dal Quinto Concilio Generale redi offefa la 
fède dovuta a quello di Calcedonia , mentre in fudanza non 11 
fa alcuna alterazione nel dogma , ma folo li tratta di tre pec- 
ione , una delle quali, eh’ è Teodoro di Mopfueflia, co’ fuoi ere- 
tici Icritti è andato sì lungi errando dalla cattolica verità . 
Che poi dopo la condanna dei Tre Capitoli , foggiugne loro 
Gregorio y abbia lufferto l’Italia, ficcome voi mi opponete, una 
Iliade di malori in gadigo della dia miferedenza, egli è un er- 
ror manifedo , poiché fi fa che tal appunto è il bel codume 
di Dio, vifitar ben ifpedo con il dagello alla mano que’ popo- 
li, ch’egli ama con più tenerezza . Nel tempo , che Papa f'i- 
gilh fi trovava alla Corte Imperiai di Codantinopoli , egli con- 
dannò la erefia degli Acefali» e infieme anche con efli Teodora 
Auguda, moglie dellTmperador C»i«^mÌ4no sfacciata lor protet. 
tricc . Eppur in quel tempo fu Roma battuta , ed ripugnata 
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<^a 7otiU Re de’ Goti . Qual ne fii la cagione ? Forfè la con- 
danna dell’errore fatta da Papa Vigilio r Tolga il Ciclo una $i 
illcgitima conlèguenu . Aprite dunque , lor dke , gli occhi > 
conofccte una vdta l'infullìftenza del voftro fallo , e ritornate 
in feno a quella Madre pietofa , che come Tuoi cari figli vi 
chiama, v’invita,, e con tanta anfictà vi afpetta. iterum habitt 
tompajjione y non pollo difpenfarmi dal riferire qui le ultime Tue 
parole, degne veramente dello zelo -di Gregorio, caritatem ve- 
Jìram admoneo , «r quoniam Deo /uffr^ante fidei noftra integritai 
AH «tufld trium capitulorum inviolata permanftt , mentis tumore de- 
poftto , tanto citius ad maUrem vtfti^am , qua filios fuos expeUat , 
/& invitai, Eccleftam redeatis, quatto vos ab ea quotidie prò vo- 
his exptUari cagnofeitis . Ma poca impreflionc fecero in quegli 
,animi troppo filli le amorevoli efortazioni di Gregorio : c con 
4 utte le diligenze, chc;in progrefifo , ed io tutto il tempo del 
/uo Pontificato egli •praticò, non fu pofiibile il metterli a do- 
vere, e gli convenne pallar aH’eternità con H rammarico di la- 
iciarli nientemeno alfopiti in braccio della loro. orinazione 
Tutto il contento, ch’egli ebbe, fu che prima della fua mor- 
te vide per opera fua ifiituito il nuovo Vefeovato di Caorle , 
Camello pollo fui lidi dell’Adriatico fra le due Marche Friula- 
na eTrivigiana, i cui popoli fianchi di viver più fotto il go- 
verno de’ Vefeovi Scifmatici , ricercando a -Cr^orio un Pallore 
di comunione cattolica , più che mai volentieri , e con tutta 
follecitudine glielo diede . Intorno a quello propolìto abbiam 
tre Lettere del Santo , -la prima a CalÙnico Efarco ( n ) i la fe- 
conda a Mariniano Arcivefeovo di Ravenna (b ), e fuccelTor di 
Giovanni; e la terza a' popoli iHefi di Caorle (c). Il più of- 
fervabile in quelle Lettere è il comando, che fa a Mariniano , 
di confecrar ivi un Vefeovo cattolico., e farlo fuo diocefano , 
eh’ è quanto a dir fufiraganeo , fino al rìtomb degl’ lllrj alla 
unità della Chìefa. SanHitas tua illic Epifeopum ordinet , eandem- 
que Infulam in fua dictcefi habeat , qmufque ad fìdem catholicam 
Biftrici Epifeopi revertantur: ut & unicuique Ecclefia fua dicteefeos 
jura ferventur, cir defiituto a Taflore populo non de fu proteSio, tir, 
cura regiminis. Quelle tre Lettere fono fcritte fotto la Indizio^ 
oc il. che fegna l’anno DXCIX. XVII.) . Pel rimanente la 

Q glo-. 


(•XVII.) II Doge Andrea Dinilolo differifee da quello tempo la iftttoiinoe 
del Velcovato di Cadile . e ne trafporu i ptiaeipj lino rocco al Poaiifica- 
co di S. DtutiUdit, o Biodato, che meglio ooi Io cliiaroiamo , che fii Pa- 
pa dall’anno DCXV. lino al DCXVIII. Hit ttmftrt, fctir’egli nella Cto. 

naca, 


fellib. IX. 
Epift. IX. 
(t)ibid.Ep.X. 
(c) ib. Epilt- 
XCVII. alia* 
C. 
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gloria di ridurre interamente coftoro alla conofeenra del loro 
fallo, ed a farne una (Incera dctedaaione , col ritornar da do- 
vero in feno alla cattolica Chiefa, fu riferbara a Sergio, I. tra’ 
Papi di quelìo nome , che ville un fecole dopo di San Grego- 
rio , come a fuo luogo vedremo . Così profonde radici gittate 
aveva qucAa malefica pianta, che tanto tempo ci volle ad jf- 
vellerla, e (terminarla, 

XIV. Ma è ormai ben tempo , che dopo una sì lunga di- 
greflìone , lafciando gli Scifmatici involti nella lor pertinacia , 
fi ritorni laddove prima partimmo, col ripigliar di bel nuov» 
il hlo del nofìro ragionamento intorno alle azioni de' Longo- 
bardi . Fu , come lì dilTc , (labdito probabilmente nell' anno 
DLXXXVI. un triennale armiftiaio tra il Ke otarie l’Efarco 
Smeraldo : ma convicn credere al certo, che non avelie il fuo 
intero effetto, poiché tanto non iftette a farli rifentire lo ftre- 
pito dcH'armi. O folle, che la tricgua lì conchiudelTc con que> 
Ilo patto , che avelie folo a lulliller durante la reggenza dell' 
Efarco: o folle, che i Longobardi lì pentilTcro di averla con- 
tratta , come pregiudiziale a’ loro intereflì : il vero è , che ri- 
chiamato alla Corte Smeraldo , c datogli per fuccelTorc homano 
Patrizio , non tardarono elli a ripigliare le odilità contro de' 
r-i) inChro. Teftimonio è di ciò Teofane, che fcrive (<a) come nell’ 

nogr. anno VI. dell' Impero di Maurizio, e nella Indizione VI. che 

jnco- 


iMca , Ctncorditm/ts ififctpHi Johmnnts t»»Z‘^»rdiirum PMtri»rihà rtitmm 
oitilirt , in -uifo CmpraUrum cum clnt , dP popnl» (Atholieo pervenit , <5* 
rum AUcioritAtt Dtuidtiit PupA frdtm Hi hcAvit . AnicrODÌlmo , che fu 
accenno conelemenie dall’ Uahelli in Tmì. CAprul. e da altri, che come 
fuol dùfi (ì compiaciono di alloEr.iar al primo ofpizio . Ma ch'egli folle 
illituito lino à' tempi di S.Greiorio il Grande, e col di lui conleofo , non 
è da mericilo in dubbio . quando che abbiamo gli alterati del medelìma 
Santo nelle Lettere preallegaie. Il primo, ch’ebbe la gloria di feoprire la 
origine di un tal Ve/covato fu rÉmioentilTimo Norit nella (ua bella , e 
tante volte rammemorata Diliertazione de Syned.V. CAp.IX.pATA%r.lV, ove 
fcrive : £x Cremerie, ^ui prtmut Cafrula fedit ppi/cepus , ex Panneniis ve. 
niem renuaeiatut fuerAt : at ecdem Ipifeepe •vietenler expulfe , Alme illie 
fuerat erdinAtut , Il Padre Bernardo Maria de Rubeis nel Ino Tratrato de 
Schifmate Eeel, aiuileienf.rAp. xy.e ne’fuoi Monumenti cAp.XXXIl. n V. 
ove lìccomc fu detto altrove non fa che copiar fe dello , pretende che il 
, Norit fi fia ingannato nel dirci, che il Vefeovo ordinato da Afa ri»i*n« per 
commiliione di Papa Grey^orio , venuto dalla Pannonia , c chiamato Gietra». 
»i, fia dato Icacciato dall’lfola di Caorle dagli Scilmatiei, col codituirce- 
ne un altro della lor comunione , quando addivenne all’oppofito , c Gio- 
vanni fcacciato dal Cadello, che li chiamava le Nuove, andò a dabilirli 
fra' cattolici in Caorle. Ma che che fia di ciò , nulla importa per deroga, 
te al merito dell’illiidre feopritore, che per tanti altri titoli noa finirà mai 
di viver gloriolo nel Mondo Letterato. 
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óxomiociò nel Settembre dell' anno DLXXXVII. i Longobardi 
modero guerra a’ Komanl . Ma a qual imprefa edendedero la 
mano, ci refta ignoro,, mentre non fola i Greci, ma nemmen 
Paolo fteflò , che dee fupporG informato appieno ne' fatti di 
fua nazione,, non ce ne da alcun avvifo. Contuttociò s'è leci- 
to il dar luogo a qualche probabile conghiettura, e camminar 
fulle traccie , che ci precorfe il Sigonio , poliamo credere che 
gfi sforzi praticati da’ Longobardi confìdedero in due azioni 
degne per altro di qualche memoria . Fu la prima una fpedi- ^ 
zione comandata da ./fKidri contro Tldria, Provincia che fem- 
pre erafì mantenuta fedele al Greco Impero, lotto la direzione 
di Euino Duca di Trento . Avvanzaronll i Barbari inalpettati 
contro di quella Penifola , e la Ibrprefero : incendiarono varie 
Terre, c fecero ricche prede, con tal terrore degl’lftriani, che 
non avendo altro modo di liberarti da quel flagello, furón ne- 
ceditati a fcacciarlo a forza d* oro . Concertarono un annuo 
armidizio , dopo del quale fe ne tornarono addietro i Longo- 
bardi con il portare ad ^tari una gran fomma di Ibldo . La 
.feconda fu un’altra fpedìzionc contro dell’ Ifola Comacina , po- 
lla nel Lago di Como, venti miglia d^dante dalla Città, a cui 
intervenne perfonalmentc lo ddlo Re. Era luogo adai forte, 

Fenduto tale sì dall’attenta vigilanza di Fr<inctone Generale Cela- 
reo, che da vent’anni ci riti edeva Governatore, c sì molto più 
dalla fua tituazione , che come piantato in mezzo alle acque 
era di accedo difficile , e difadrofo . Più volte per lo innanzi 
avevano tentato i Longobardi d’impodedarfene: ma Tempre in- 
darno . Per inefpugnabile lo tenevano anche gli abitanti delle 
vicine Città , poiché in edo riponevano tutte le loro ricchez- 
ze , come in a£lo di Gcurezza . Ciò nonodante trovò la fira- 
da di acconarviti tutori y e dopo un adedio di fei meli lo co- 
firinfe alla refa . A francime co* Tuoi dimedici ed equipaggi fu 
permedo il ritirarti in Ravenna : e pel redante le immenfc Tom- 
me ivi adunate vennero tutte in potere de* Longobardi, Tenza 
prenderti alcuna cura di far la redituzione a’ lor padroni, in- 
tenti Tolo ad impinguare Te delti . La Storia è tutta di Paolo 
((*), che per non odervare ne* Tuoi racconti alcun ordine ero- (•) lib. lu. 
nologico , fi Tuppone che il Tatto fia accaduto o nel volger 
dell'anno DLXXXVIL o negli eTordj del Tegnente: anno ven- 
tefimo dall’ingredo de’ Longobardi in Italia , s’é vero che da 
quel tempo anche Frandone abbia dato principio al Tuo gover- 
no di Comacina, com’é adai veritimile. 

XV. Nel mezzo di quelli avvenimenti pensò il giovane Re 
y/tutari di accaTarfì con qualche Prìncipefla di Tangue Regio , 

Q. z l po« 
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e poderofo di forie , per ^ver nel medcfimo tempo , che prer- 
curava di afficurar alla Aia diArendenza il trono de’ Longooar^ 
di, un forte appoggio, che poteflè mantencrncla in poikAo ki 
•nta a tutte le avverAtì della Airte. FiAò gli occhj in Clotfin- 
da, o Cltdffvifda, come la chiamano altri, Airella di Childeber. 
to Re de Franchi , e a tal oggetto fped) anche de’ Legati at 
fratello con Aantuoiì regali. Non iAlegnò il Re di AuAraAa d» 
dar retta alle ricerche di tutori; e fe crediamo al Turonenfe 
(«), in ciò copiato da Paolo , gliela promife anche in ifpo* 
giunti alla Corte di Childeberto non molto dopo a que* 
(lo Ane anche i Legati di Reccaredo Re de’ Goti in Ifpegna y 
rehò in un tratto diiciolto quanto era Aato conchiufo co’Lon» 
gobardi. Era il Re Reccartdo a que' giorni un Principe aAai A>r> 
te , perocché dopo di aver il Re Lemigildo di lui Padre acqui* 
(lata la Gallicta colla eilinzione del Regno de’ Svevi , egli era 
rimaAo non fol padrone di quafi tutte le Spagne, ma ancora 
di una porzione delle Gallie , poiTcdendoci il Narbonefe , che 
noi chiamiamo oggigiorno la Linguadoca. Oltre di che Rgccni. 
redo aveva il merito di eiler il primo tra’ Re ViAgotii che al»' 
le tnAnuazìoni di San Leandro Arcivefeovo di Siviglia, abban* 
donato TArianifmo , avede dato il Aio nome alla Religione 
cattolica, ed aveffe con il Aio efemplo indotto a far lo ftet 
fo anche il più della Aia Nazione . Or foffe quello il moti» 
vo , oppur le idanze de’ hlinidri Cefareo c Pontificio , ai 
cui Sovrani non poteva che fortemente fpiacere una si ftretta 
alleanza tra’ Franchi e’ Longobardi, certo è che il trattato di 
matrimonio tra Clotfmd» ed tutori andò annullato , fenza A|- 
perA fé poi di fatto feguiAé con Reccaredo , ciiendo moho dà. 
feordi in quefto punto gli Autori .. Il lodato Turonenfe, ch’- 
era vivo a que giorni , apertamente lo nega (b) . Ed all op 
(A ) lft.lX.c.-|_,r,^ Ermanno Contratto,, e Sigeberto Io affermano fc). Nul- 
ufiaChtou. ^dimeno paff.ndo^il fimo folto filenzio Santo Ifidoro c R^ 
derico » Scrittori Spagnuoli , e cola agevole il perfuaderA che 
non avefle effetto. Nel Concilio III. di Toledo, che fu cele* 
brato nel Maggio dell’ anno DLXXXIX. certo è che fi legge 
Ibttofcritta la Regina Sadone y c non Clotfmda : Rgo Baddo , glo- 
riofa. Regina, bone fidem , quam credidiy & fnfeepi , mea manu de 
totp corde fubfcripft .* indizio chiaro , che Reccaredo era unito a- 
quell’ora con un’altra Principella. Mariano Scoto è di parere 
#rf)ia>.V.fc < d) , che Aalo dopo la morte di Badone feguiffe il maritaggio 
ieb.H.(p.cap. tra Reccaredo e Clotfmda .. Ma non avendo altre prove, che U 
Xiv. k hb. fciHplice conghiettura, é da far poco conto della Aia auto- 
jiti, E il Cardinale Baronip che vorrebbe pur farfi concilia- 

tor 
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tòr della differenza, va immaginando (<» )che Sadone e Cletfinda (^ ) ,a an. 
lia la flefTa, così chiamata con due divertì nomi. Ma non a- DLXXXVil 
vendo di ciò alcun appoggio, quello non è, come olTerva jlo-XXlX. 

P. Pagi (b), un farli compolitor della controverlìa , ma un Ci)»<J 
renderla Tempre più implicata. ann.n. 

XVI. Ma che che folle del matrimonio di Reeearedo con dot- 
fmda , il fatto è che la inolfervanza della parola di Childeberto 
fu un feminario di guai, che ridondarono ultimamente in pre- 
giudizio de’ Franchi. Per colorir il pretello della negativa della 
forclla data ad sAutari, il Re di Aullralìa divenne in rifoluzio- 
ne di muover nuova guerra a' Longobardi , e di calar per la 
terza volta in Italia a’ loro danni . Pafsò di concerto coll' Im* 
fieradore Maurizio , c quindi pollo in alletto un clército pode- 
fofo , lo incamminò a quella volta . Al rimbombo di quello 
tuono nulla lì fconcertò l'animo grande del Re Longobardo i 
ma unite le fue forze lì portò . con coraggio ad incontrarlo. Si 
.venne ad un fatto d’armii ma le fue circollanze, ficcome an- 
che il luogo ove feguì , non fono a noi pervenute . Paolo lì 
duole (c)intorno a ciò di Secondo Abate di Trento, che aven-’ 
do fcritta la Storia de' Longobardi , abbia dato con tant^ in- c.XXXViu. 
curia pallata ad un’azione , che meritava un po’ meglio elTcr 
trafmeUa alla memoria de’ polleri . £d in fatti egli ha ragio- 
ne, perchè tutto quello, che di ciò noi lappiamo , ce lo infe- . 
gna il Turonenfe, che come Autor Franco è fofpetto di aver 
anzi in qualche parte diminuito il racconto, come obbrobrio- 
fo alla fua Nazione . Fu , nonollante die' egli ( d }, fatto de’ (^) |,b.ix. 
Franchi un sì grave macello , che non ci era memoria di uncap.XXV. 
altro eguale. Moltillimi furono! prigioni) ed aque’pochi, eh’ 
ebbero in forte fuggir il ferro nimico, a grave (lento fu dato 
arrivar malconci alle cafe loro . Cmmotìs Ducibusy cum exertitu 
illue aheuntibus confligunt pariter . Sed nofirU valde eafìs , multi 
proftratiy nonnulli capti y plurimi etimt per fugam lapft vixinpa' 
triam redierunt. Tantaque fuit ibi {Irages de Franeorum exertitu i 
ut olim ftmilis non recolatur . Quello fu il guadagno di Cbilde~ 
berlo in fufeitar una guerra, che fi può dir anche ingiulla, co- 
ilretto a pagar il ho della fua mala fede nel punto , che pre- 
tendeva di farla creder al Mondo innocente con il giudizio dell’ 
armi . E così quindi fi viene in cognizione , qual credito fi 
debba a Fredegario, che portato da un non fo qual aflètto ver, 
fo de’ fuoi connazionali, s'ingegna d'inlìnuarci, che i Longo- 
bardi per goder della protezione dei Re Franchi , fe la compe- 
ralTero con l’esborfo di un annuo tributo di dodici mila foU 
di d'oro. Io voglio ben darmi a credere, che i Longobardi, 
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come gente novella nel Regno <}' Italia faccfTcro un buon ca: 
pitale deiramiciaia de’ Re Franchi si poderofi nell* armi; ed an« 
che faceffero ogni sforzo per acquifiarla : ma che a prezzo sì 
caro el& poi fé la compcraifero , non è altramente da pcrfua> 
derfelo ; imperocché con egual bravura anch’clfi fapevano ne- 
gl’incontri adoprare le mani. Quella ftrage de’ Franchi coma- 
nemente è alTegnata all’anno DLXXXVIII.. 

XVir.- Or non elTendo riufetto ad ^utari di ottenere per 
moglie una PrincìpclTa del fanguc Regio de’ Franchi , com* 
era fuo defiderio, rivoltò le fue mire a Teodelinda diG<»i 
Baviera, che Paolo chiama Re ( a ) fecondo 1’ 
«p. xxix. ufo de’ più purgati Scrittori, febben a dir vero egli non lìa da 
riporfi in quello numero.. Se fi vuol dar credenza al precitato 
(iOinChron Ff'degario ( fc }, che vilTe quali due fecoli- dopo de! tempo di 
«.XXXlV.-‘ cui fi parla, era quella PrincipelTa promelTa prima in ifpofa a 
Childeherto Re de’ Franchi; ma Brunichìlde di lui Madre, fem- 
mina facccndicra , e nel novero- di quelle che vogliono farla 
da farcenti col metter mano in tutti gli affari , ed il più. del- 
le volte per guallarli, aveva già dillurbatc quefte nozze, fen- 
za faperfenc la cagione. Informato pertanto dello fcioglimento 
del contratto con Childeherto y coUe pittori la occafionc,. e fpe- 
di fubito i fuoi Legati in Baviera a farne per fe la. dimanda 
Non difpiacque oGariboldo la propolla del Re Longobardo; e 
però dopo un trattamento di gran finezza rimandò gli Amba- 
feiatori coll’impegno di dargli in ifpofa la figlia.. Giunta ad 
'uiHtari la notizia dello llabilimento del contratto , e fentendo' 
dall’altro canto qual folle la indole generofa del Bavarefe , s’ 
invogliò di vedere co’ propri fuoi occhj la novella' fua fpofa. 
Tolta occalìone perciò di rifpedire colà- nuovi Inviati , linfe 
anch’egli di elTer uno di eflì, c travcllito fi pofe in viaggio fe- 
co loro. Capo degli Ambafeiatori era un Vecchio, dice Paolo- 
f<>ibeiupK Cc)> che introdotto alla udienza òiGariboldo efpofe quanto gli 
occorreva per parte del fuo Signore. Indi fattoli innanzi anche 
r incognito dille al Duca, che a lui fpezialmente era Ha. 

ta addolTata la incombenza di vedere la giovane PrincipelTa , 
per poter- riferir al fuo Re le belle qualità ,, che l’adomavano , 
pubblicate già sì eccellenti dalla fama . Non ricusò Gariboldo di 
contentarlo ; e quindi fatta venir la figlia , dacché ^utari la 
ebbe da capo a piè ben mirata, fortemente fe ne compiacque, 
e foggiunfe che certamente il fuo Re non potrà che chiamar, 
fi pago di aver fortito una tal conforte,, ed il popolo Longo- 
bardo una sì degna Regina. Dopo di che Io pregò , che folle 
loro permeilo di riconofcerla tale, con il ricever il vino dalle 
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'fue mani) fecondo l’ufo della Nazion Longobarda. Vece Cari- 
baldo portar da bere, e dopo che Teodelinda n’ebbe dato al più 
vecchio degl’ Inviati , ne porfe all’ignoto ^tari. Bcbb’egli, e 
nel render il bicchiere alla PrincipelTa operò in modo, che fen- 
za accorgimento degli alianti egli non fol le tqccò con un di* 
IO gentilmente la mano, ma retlò anch’elTo toccato nella fac- 
cia dalla mano di Teodelinda. Licenziaci gli Ambafcìatori, rac- 
contò il fatto la PrincipelTa con qualche rolTore alla fua nu- 
trice, che come Donna fagace le rilpofe : Signora , altri che il 
®f, eh' è per effervi marito y non avrebbe giammai ofdtodi toccar- 
vi. Ma tacete, perchè il Duca voflro Tadre non lo fappia. yi di- 
to bene, foggiunie, che voi ftete fortunata, quando vi fia dejlina- 
to per ifpofo un Trincipe sì degno, ed adorno di qualità sì Uggia, 
dre. Ed in fatti , continua a dircf il medelìmo Paolo, .era il 
Re .ytMtari allora nel lìor degli anni , di llatura decente , di 
biondo «enne , e di un afpetto sì graziofo , che facilmente lì 
conciliava entratura . Contento intanto egli di aver veduta la 
Spofa, lì licenziò dalla Corte dì Caribold», e pervenuto a’ con- 
fini del Norico nel fCpararlì da’ Bavarefi , che lo avevano ac- 
compagnato , fi alzò a tutta polla fulle llaffe , e fcagliò con 
gran forza una piccola feure, che aveva in manò, verfo l’al- 
bero più vicino. Andò quella a conficcarli di molto in cflb • 
onde contento del colpo efclamò: Di quefte ferite è folito a far 
^tari: e in ciò dicendo fpronò il deflriere, con il lafciare ben 
perfuafi i Bavarefi , che quel galante Inviato era in perfona lo 
AelTo Re. QucAe ambafeiate fecondo ogni apparenza apparten- 
gono al fin dell’anno DLXXXVIII. dopo la rotta dell’efcrci- 
to Franco, s’è vero che nel feguente fi effettuafle dappoi il ma- 
trimonio fra s/iutari e Teodelinda, com’è creduto da’ Dotti . 
La poca foAenutezza dallo Storico Longobardo ha voluto dar 
accedo a queAe puerilità : fé noi le abbiamo ammelTe , le 
mira di dar una Storia intera è quella ^ che ci guadagna la 
feufa . 

XVIII. Ma le fette , che in quello mentre fi preparavano in 
Baviera per le nozze di Teodelinda , rettarono all’improvifo in- 
terrotte da una forprefa inafpettata de’ Franchi. Childeberto Re 
di Auftrafia, che di mal occhio mirava una sì ftretta congiun- 
zione c di l'angue c d’interefli tra un fuo ValTallo , qual era 
Ganboldo, e il Re de’ Longobardi allor sì forti ig Italia, inge- 
lofito per divertirla fpedì un’Armata in Baviera. Di quella muf- 
fa de’ Franchi ce ne fa appena cenno lo Storico Longobardo i 
c lo Hello fa il Turonenfe, c Fredegario. Perciò noi fiamo all’ 
otturo di qual folle in tal incontro il dettino di Gariboldo : nè 
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iàppiam fé pcrifTe in guerril, eppur fi mettede in Talvo folto 1' 
omora de* Longobardi con il venir in Italia . Certo ^ che di 
lui non fi trova più fatta menzione alcuna negli Autori) e (i 
vede che tra poco non prefìedeva più egli al governo della Bavie- 
ra , ma Taffilove. Di Teodelinda (ì fa, che fu neccifitata in com. 
pagnia di Gundoaldo fuo fratello fuggir in Italia, fe non volle 
reflar preda di CbildebertOf che pur troppo la infidiava. Giun- 
ta a’ confini d'Italia fece fapere la fua venuta al Re fpofo, ed 
egli incontanente fi mode per incontrarla con un fuperbo ap- 
parato, e degno dell'eminente fuo grado. Condotta nella Cam- 
pagna di Sardi ( * XVIII. ), ch'è porta fopra Verona, ivi eoo 
grande allegrezza fi celebraron le nozze nel di XV. di Maggio 
dell'anno DLXXXIX. Alle fette di querto maritaggio eran con* 
corfi. parecchi Soggetti primarj della Nazion Longobarda , sì 
per onore del loro Re, che per goder de’ divertimenti , che fo« 
gliono daifi in fimili incontri . Tra querti fi contava anche 
olgilolfo Duca di Torino , che aveva feco condotto un certo 
fuo cortigiano, che faceva la profeflìone d’indovinar Tavveni- 
re. Se fi dà afcolto a Paolo, egli dice, che cortui ciò facede 
per arte Diabolica : ma sì può credere, che non forte altroché 
femplice A Urologo. La ignoranza di que’ tempi così portava , 
che fi fpacciiffe per opera trafeendente i confini della natura 
ognicofa, che non veniva fotto la bada cognizione del vulgo. 
Ora nel mentre che fi attendeva a’ folazzi , ertendo caduto un 
fulmine 'fopra un legno , ch’era piantato non lungi dal recìn- 
to, ove ftanziava la Corte, prefè argomento l’Indovino di pre- 
dir ad .jdgihlfo , che la Donna, per cui allora fi (èrteggìava i 
non andrebbe gran tempo che diverrebbe fila moglie. Lo dìf- 
fè anche in fccreto ad ^Agilolfo, e tutu^hè minacciarte di fargli 
troncar il capo, fe ciò più ardirte lafciarfi ufeir di bocca, in- 
firtettte tuttavia con cortanza , che trappoco fi avvererebbe la 
fua predizione , come in fatti feguì . Un altro inconveniente 

addi. 


(* XVIII. )Ove folle la cattipagna di Sardi, che fecondo Paolo IH- cap. 
XXIX. eia polla lopra Verona , ed io «' furono celebrate le ooxze tra 
il Re Anttri e TtUtUnd», a’ oollri giorni {‘ignora. Puh crederli, come 
avTerie fapieoremente il Cniariltimo Signor Marchefe Malfei nella fua Ve- 
rona illuHraca Itb.X. col.CCLXl\^. che lia un error delCopifta, ed iuveca 
di campi fardi/, come ora poni ilTedo vulgato di Paolo, debba legger- 
li in campo Garda , che in tal maniera ci mollrerebbe quel aratro di pia. 
no , cb'c pollo tra Garda e l’Adige ; luogo ameno , e Mitro proprio per 
fimili felle . Se rat folle la lua vera lezione , quella farebbe la prima fia- 
ti, che fi iiovafle bua meuzioue di Carda, come eliceva lo ùeflo Signor 
Mafiei. 
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addivenne in tempo di quefte folennitì , che conturbò non po- 
co sì l’animo del Rcy che il contento della Cortes e fu la uc- 
cifione di ^nfullo cognato del medelìmo Re, icguita in Vero- 
na fenza che fi potede faper la cagione. 

XIX* Terminate le fede del fuo fpofalizio, feguita il Diacono 
a raccontarci (a) che ./<«r«ri venne al punto d intraprender un viag- 
gio per la Campagna felice . Pafsò pel Ducato diSpoleti , efi por- 
TÒ a dirittura a Benevento, ove fi fece padrone di queir ameno 
paefe. Soggiugne, che di là s’inoltrò in Calabria, c giunto a Reg- 
gio, Ciitàpoda a’ confini dTtalia, viciiu alIaSiciiia, gli veniUe 
colà fatto di veder una colonna piantata alquanto entro al 
Mare, verfo la quale egli fpronando il cavallo arrivadea toc- 
carla colla punta della fua lancia, e diccfse: Sino qni in avve- 
nire efienderajfi il confine del hegm de' Longobardi: e<]uella colon- 
na, die’ egli, fino a' fuoi tempi correva voce che ancor fuflì- 
ftefse , e tutuvia fi chiatnafse la colonna di ^Autori . Manco 
male che -di quedi racconti non ardifee egli farti mallevadore, 
e fol ne adduce per todimonio la tradizione del vulgo, fonda, 
mento fallace per -far cooofeer il vero. Non è credibile che fi- 
no a quell'ora tardafsero i Longobardi ad impadronirfi 4> una 
gran parte della Campagna felice, e della Puglia , iiccome at>- 
Diam divifato altrove . Ne’ primi fette anni del lor arrivo in 
Italia fe ne fecero già fignorir e quando vogliali ammetter col 
medefimo Paolo ( & ), che Zottone fofse il primo, che a nome 
de' Longobardi fi ftabilifse in Benevento col titolo di Duca, 
lo reggefse per anni venti, cfsendo egli morto neU’anno DXCI. 
come, coda da una Lettera del Pontefice Som Gregorio (c ) a Ciò l'c)li'b.ll.ep. 
vanni Arcivefeovo di Ravenna, data fotto la Indizione X che xxTi* * 
fignifica 1’ anno DXCII. in cui fìi menzione di un certo ^ri- 
giSf che Paolo chiama d ) ./Tricht , fucceflor di RolYone, è for- 
za dire che i fondamenti idi quel Ducato fofTero già gittati fi- ***’-*^^‘^' 
no dall'anno DLXXI. ■fiocome coll'appoggio di Leon Marfica- 


no (e) dottamente dimodra il p. Antonio Caraccioli ( f) da noi (« ) ebrea, 
fopra rammemorato. E queda è l’Epoca più ficura del Duca- 
to di ^nevento, tuttoché non incontri l’approvazione del Ce (/)in^pyl. 


in. CIMI. 
XLVUI. 


lebre Capuano Cammillo Pellegrini (.f ), che lo fa nafeer fino chrO' 
da quando la prima volta fé ne vennero i Longobardi in aju- ^ D,<iert. 
to di ’t^arfetey per dar la efpulfione a'Gotif* XIX). E' bensì Quando Du- 


faci- 


cat.Beoe».in. 

ftinitus fii. 


(* XIX. ) Il celebre Signor Marchefe Maftei nella fiia Storia dì Verona Ut. 
X. ni. CCtxy. i di parete , ebe la ifWcuxione del Ducato di Benerento 
aoQ fi debba altrameme riferir a' Longobardi , come viene comuaemenie 

ere dia- 
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facile a perfuadcrfi , che a bel principio quel Ducato folle ri- 
ftretto tra angufti confini, perchè molte Città di que contorni 
fi mantenevano ancor collanti nella divozione del Greco Impe- 
ro : ma col progrclTo , mercè l’attenaione indefella de Longo- 
bardi , appoco appoco egli andò dilatandoli in modo , che a 
riferbo di Napoli, e di altre poche Città maritime, tutto quel 
tratto di paefe, che oggi forma appunto il Regno di Napoli , 
venne in potere de* novelli conquillatori. Tra le fedeli al Gre. 
co Augnilo fi contava anche Reggio di Calabria i onde non è 
credibile , che quantunque potelle veder tutori fuori di detta 
Città quella colonna , egli giammai tant’ oltre s'avvanzalle. Ma 
il troppo credulo Paolo per'^ riempier di narrative la fua Storia, 
tion ha (atto rifleflb agli avvenimenti , fe fieno veri , o no ; e 
per quello talvolta egli a buon prezto ci va vendendo vefciche 
per lanterne. 

• XX. Ma vadafi come vuol la faccenda, poco tempo da per- 
der in quelli viaggi conviene dir certamente che avelie il Re 
Longobardo, imperocché l'irritato CWdebfrft) gli fu di bel nuo- 
vo addodo per inquietarlo con un più che mai formidabil efer- 
cito. Premeva al Re di Audralìa di riaver dalle mani di Ma»* 
rixjo il Nipote ^ma^ildoy figliuolo A'ingondd fua forella defun- 
ta in Africa, e di Santo ErmentgUdo , che cerne diemmo era 
flato condotto in Collantinopoli i e pero alle foni illanze del 
medefimo Augufto, che con medi e regali non celiava giammai 
di prellarlo , mife infieme una grande Armata , compolla di 
venti Duchi , ognun de* quali guidava la gente di fua ^ovin- 
eia ed inviólla^in Italia all’eaerminio de’ Longobardi. Difeefe 
queft* Armata dalla parte de’ Retii che noi chiamiamo Gngio- 
fli ed invafe a pr'®» 8'“®» **‘^“"* oppolìzione quanto 

* lei 


-creduto: ma a Nsrfeit Patrizio nel tempo, ‘1** * alitV** e™e*l™ 

gorernava Hialia: e che in ciò ■ 

var quello che ci «ra , e ^et un palio dt Leon MatCcino 

ulEroo Letterato fi rendje io cui fi dice, che fin dall' 

ititto da un Codice della Bib lotecaeu e 
anno DtXL .0 Benerento traci un Duo 

quella Nou tem^rina , ‘ non avevano ancor veduto 

illuuzione, Pe'eh^ Jj paolò /!*• r-»r- XXXll. rclla 

IMialia ,.E (e fi fa % dice .1 Diacono . che 

ancor piu avvalorata Duca di Benevento , ma folo il 

Ztrrem fia fiato aflolntam .«.n, , nooie della Nazion Longobarda : 
primo , che con j f* Btntvtnta namine Zatta , qui 
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lei (kcH incontro. I principali de* Duchi erano tre, da' quaU 
dipendeva tutto il recante deirefercito , tAldoaldo, Olone ^ cGbe^ 
dinoi e quelli giunti in Italia fi divifero , per tener occupati i 
ninnici da tre parti, e renderli inabili in tal maniera a far lo> 

IO refillenza. ^Idoaldo con lèi altri Duchi s’illradò verfo Mi- 
lano, e fi accampò in que' contorni. Olone prefe la via di Bel- 
linzona, Cadello pollone' campi Canini fecondo il Turonenlc 
( 4 ); in campis Caninis fitum { *XX.)i là dove ha la fua for. 
gente il Lago Verbano, o lìa Maggiore! ma appena colà arri- cap. ili. 
vato, ferito nel petto da una fieccia nimica cadde ellinto. Ri- 
malli i Tuoi fenza Capo fi sbandarono a depredar il paefe: ma 
colti sì difparati da’ Longobardi appiatati ne* nafcondigli , in 
gran parte celiarono trucidati . £ Ghedino con tredici altri Du« 
chi fi fermò a devallare il territorio di Trento , efpugnandoci 
cinque Cadclli , e facendofì da que’ popoli prometter con giu- 
ramento fedeltà ed ubbidienza . Ora nel mentre che in quella 
guifa l’efercito de’ Franchi dava il guado a quel tratto di pae- 
fc, eh’ è più proflimo alle Alpi, i Legati Imperiali giunfero al 
campo div^ldoaldo, ch’era lòtto Milano, e lo accertarono che 
l’elercito Cefarco era in marcia , per venir ad unirli con eflo 
lui , e Ira tre giorni lènz’ altro arriverebbe , per dar addolTo 
concordi a* Longobardi , c riportar in tal forma una compiuta 
vittoria. Appuntaron per légno dell’arrivo l’incendio di una 
.Villa , ch’era Toma di un monte : ma fradornato da non fo 
qual inciampo , l’ ajuto Cefareo promelfo non comparì ; ed ^l- 
dealdo dopo di averlo frudraneamente afpettato per fei giorni , 
fianco di perder il tempo di vile le fue genti, e le mandò a de- 
folar tutto all’ intorno quella infelice Provincia . Il Re .Autori 
intanto, che come Uomo accorto prevedeva con qual predez* 

Za era per ifventarfi da fe quedo turbine minacciolb, e cono- 
fceva dall’altro canto che in campo aperto era inabile a ripuU 
far tante forze già fuperiori alle lue, G appigliò al faggio par- 
tito di ben munir le Città , e luoghi forti , col far in effi rW 
fugiare le genti co’ loro beni > e laìciar la campagna fpoglia al- 



{ * XX. ) La fìtuazioae de* camp Canini , ne’ qnali era piantato ti Cadetta 
dr Bellinzooa, i polla dal Cluretio iit.I. cmp.XW, /M/.««r<4.oct diftre^ 
to di Milano dalta pane luperiate, atle falde delle Alpi Reiicne. ove lòr. 
ce il ctan Lato Verbano , ch|amaio ociinbrno darli abitanti Lato Mai- 
(iore: Biliti» em/trom, dic’e|li> JSim , htdit in raiiciimt Mtiwo 

Rbtticnrnm fnpra Larum Verbanam , qui valga éicitar atUelis Lago Mag. 
(iore. ajTicinam amatm firam , ditarre paalam vteaiaU iitimr Btiizo. 
»a, c>> Belinxooa. . „ 
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la indifcretttza de’ nimici . Egli fi pofe al ficuro entro Pavia ; 
ben provveduta di quanto occorreva per una valida refifienaa 
in ogni cafo > che i Franchi diveniflcro- 9 I punto di formarne 
, rafledio , 

XXI. Nè fu fallace la previfione del Re Longobardo^ Quel 
macello > che non fecero de’ ninnici i Longobardi, lo fece l’aria 
cfliva d'Italia, al cui calore non avvezzi nè i Franchi, nè gli 
Alamanni , de’ quali era compofto l’efercito , foggiacquero adì 
una si grande difenteria , che in poco tempo ne atterrò una 
gran parte. A quello morbo fi aggiunfc un’orrida fame fenza 
modo di rimediarci i- imperocché i Longobardi penetrate fé lo* 
ro moffe avevano già fottraca con diligenza ogni provianda, c 
il farne venir da altronde non era loro si facile in tanta angu* 
ilia di tempo . Convicn dir certamente , che a que’ tempi fi 
guerreggìaffe in maniera affai diverfa da quella, che cofiumafi 
al giorno d’oggi. Non erancr magazzini, nè attreccì militari, 
nè marchine da forzar le Città , precauzioni neccffariffime al 
mantenimento delle truppe , e alla facilità degli acquifii , An* 
davafi alla ventura , e fe il colpo riufeiva , perfifievafi nell* 
imprefà; fe poi di veramente, ritornavafi addietro lènza alcuna 
interpofizion di ritardo.- Diminuito’ però di molto da quelli due 
conqualll l’efercito de’ Franchi, altro ripiego non feppero riw 
trovare que’ Duchi , che ricondurlo, perchè tutto non periffe, 
alle proprie abitazioni. Mane! ritorno la fame continuò a mal- 
trattarlo si acerbamente, che fu ntcìlfitato fpoglìarfi fino delle 
armi , e de’ veftimenti , per procacciarfi di che foflencrfi nel 
viaggio. Eppure con un flagello sì grande alle fpalle non pote- 
rono que’ ribaldi aflenerfi dalle pratiche della foro fierezza , 
poiché giunti in alcune Tetre dal Trentino, e de’Grieioni, fia- 
te una volta foggette al dominio del Re Sigtberto , Padre delV 
allora regnante Ch<7dr(rrto , crudelmente le Taccheggia rono, e 
fecero quanti fchiavi vennero loro alle mani. Con tali precife 
^ circofianze ci rapprefenta l’efito sfortunato di quella guerra San 
(*)lib.X- Gregorio di Tours ( e) r guerre , che per allora fu la ultime 
i csp.lll. de’ Franchi in Italia, e qual di fatto andò a vuoto lènza recar 

^ alcun danno a’ Longobardi, folTc politica, o debolezza, come 

€*/ XXX.^ può meglio conghietturarfì . Paolo Diacono (b), che nel ftr- 
’ ci la narrativa di quella Storia tralcrive fedelmente come là in 
altri luoghi il Turonenfe, ci aggiugne che i Franchi s’inoltra- 
rono fino a Piacenza, e tolta nel regrclfo la llrarfa di Verona 
ci diroccarono varf caflelli, tuttoché pima giuraflero agli ahi* 
tanti di prelèrvarli, mercè il loro pronto e fpontanco arrendi- 
mento. Lo fecero nel Trentino, ove gittarono a terra i caflelli 

di Tc 
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Tefant , Maleto ^ Semiana , Appiano , Fagitana , Cimbra « 

Vizzanoi Erentonicoy Votone, Enncmate , c due altri in Al* 
fura, ed uno nel Veronefc ( ’^ XXL) . Tutti i popoli abitatori 
de’ nominati camelli furono condotti in ifchiavitù, a riferbo di 
foli fecento, eh' erano nel caccilo della Verruca, i quali furo> 
no rifeattati da due Vefeovi altrove da noi rammentati , /nge- 
tmìM di Sabione, cd ^ntUo di Trento, con il pgar di rifeat* 
to un foldo d’oro per cadauno. 

XXII. Ma da quanto fi feorge, nè il Turonenfe, nè ilDia- 
cono ebbero tutte le neceUarie notizie per darci un’ intera co* 
gnizione di qucAa guerra . Nella Raccolta degli Scrittori delle 
cofe de’ Franchi pedo il Freero, e il Duchefne ( 4 ) fì leggono ( 4 ) script, 
alcune Lettere di Childeberto a MtwrixJoj e ad altri Soggetti pri- Rer.Fraoeic. 
mari della Corte Cefareaj e così altre di Maurilio a CbildebertOf 
colle quali lì viene in luce della gran lega tra clli conchiufa, 
per ifcacciar totolmcnte dall’Italia i Longobardi. Ma tra que* 

Ac ce ne fon due, che fono degne di un’attenzione particola* 
ce . La prima è di Uamiiio a ChildebertOt e con ella gli por« 
avvifo, come anche pixna dell’arrivo dell’efercito de’ Franchi 
in Italia era fortito agli Ufiziali Cefarei d' impadronirfì con la 
forza delle Città di Modena, Aitino, e Mantova] e in tal ma* 
nicra tagliar la Arada alla unione delle milizie avverfarie. Indi 

paflia 


(*XXT. ) Per éu ona qualche eogoiaioM Je' Caftelli diroccali da’ Franchi, 
c nominati da Paolo, non v’ha regola più elpedieniCt che quella nfaca dal 
doitidimo Orazio Bianchi nell’ erudite fue Note alla Scoria del Diacono . 
(nrerita nel corno I. della gran Collezione Muracoriana ; ed i craferiver con 
ladetei il rentimeoto del gran Geografe Filippo Cluverio , che in tal proL 
Pofito lifciò fcrnto It»U Ut. L taf» XV. far bis fltrapie tfft tram 
^ktjìm in Uattram ap» ftqumti tapit* pattHt . Pre ifiis vetiìmi Vele- 
nea , Euocmace , alia txitùpUria haPtmt , Balenefeoe , O* Male . Bf» far» 
tMfteiriei fcriptam faiffi: Voleoet , MaUèrenc i qmanam illmd tram Jt- 
thefim pijlta maajlrattl in itnaci ripa madia rtginta iatat Bmtiimm , 
Braaloattum , htditqut dicitttr eppidum Malfelene. Aggiugoe porcia nel ca* 

M che iìegues Da Cicabra nikiì plana liqnat . Tefana valga badia vacattaa 
Tellina iatar Taltriam ($• Tridtatam. hdadtum bis intareeait Vivianum in 
adito Itila apad Braata ripam fitam , ax calai namina etUigt vitiafam affa 
apad faatam Diaconum yuabalmm Vitianum , fra qat alia axamplarua 
haiant laage tarraptiat Bfiiianuin } nifi qaad Sgara litira X. prapiat aeat* 
dit ad a, fK4«a r. Appiaouin /«pre Tridtatam valga nana appallatnr Al* 
tiano . Semiana vulgo nane iatar Alfagam , ^ Taltriam afad Cifatantm ^ 
amnrm dicitar Mean. Iatar htt , Taltriam tj! virai valgari voeabala 
Faiao: if fotta fatrit Facicana. Hiat varo Volenes ii baad ttabit vieattjl, 
qui valgo aaac apad Athttim Infra Vtraaam froptClafam d>r>r«r Volagne, 

<3> Volargne. PtJIremi illias loti, qui vocatar in valratis Tauli txtmflm 
ribat in Ferruge. aaftio an non corruftum pt votabalam a varo, ganaiao- 
qua Verruca ; che Iccoodo lo Acflb Cluveno fi chiama a’ di noftri il Ca- 
AcUo della Pietra. ' 
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pa(Ta a doIcHì , come ano de’ Duchi Franchi, chiamato 
fenta faputa degli Agenti Imperiali avelie accordata la pace ad^w^ 
lariy che per timore eralichiufo in Pavia» avendo fatto lo fteffo. 
anche gli altri fuoi Capitani c foldatefche, col metterli al fica, 
ro nelle Città, e ne’Caftelli prima da cfli occupati. Che il me- 
defimo Cheno eOendo fotto Verona con un'Armata di ventimi!» 
combattenti, vifitato da’ fuoi Miniftri ^r concertar il modo dr 
far l'allbdio a Pavia, la cui caduta avrebbe dato fenza dubbio 
r ultimo crollo alla Nazion Longobarda, egli invece di afcoltar* 
li , fenza far loro alcun cenno , e in mala forma fi folle parti' 
to cogli altri Duchi , avendo prima conchiufa una triegua dr 
diece meli con i medelìmi Longobardi : e però egli di tali incon- 
venienze gli dà notizia , ficuro che da elio verranno difappro^ 
vate. Lo prega pofeia con grande ilhnza , che ne! prolGmo an- 
no egli fpedifea per tempo la fua Armata in Italia , prima che 
pollano i Longobardi far la raccolta de* granii ellcndo intanto 
venute alla divozion dell’Impero non folo le tre accennate Cit- 
tà, ma ìnlìeme quelle di Reggio, Parma, e Piacenza coi loro 
Duchi, e moltiiUmi altri Longo^rdi- Ultimamente gli racco* 
manda, che G compiaccia di commetter a’ fuoi Capitani' il rù 
lafcio di tanti poveri luliani condotti in ifchiavitù di là da’ 
Monti , ellendo quella una obbligazione «fpFel^a^ na*> patti della 
lega. L’altra Lettera è di B.omano Patrizio ed Efarco dì Raven- 
na allo Hello Re Chilieberto. ElTa contiene, come le mentova- 
te Città di Modena , Aitino , e Mantova erano ftate da elTò 
conquiHatci c nel mentre ch’era fui punto dì portarfi all'allc- 
dio- di Reggio, Parma, o Piacenza, i Duchi de* Longobardi in 
elle fignoreggianti eran venuti folleciti a trovarlo in Mantova,' 
e a raliegnarl) alla ubbidienza della fanta Repubblica ( nome 
allora ufitaio per efprimer quello , che ora fi dice facro Ro- 
jnano Impero 3 con il dargli per ciò in oHaggio i propr) figli . 
Popo di che andato in Illria (e vuol dir nel Friuli, fecondo 
il collume di.que' tempi di chiamar la Provìncia della Venezia 
«ol nome d'Illria, com’è fiato notato altrove )per far la guer- 
ra a Gra^olfo ( * XXII.) , crafi a lui prefentato Gifolfo magnifi- 
co Du- 


) Paolo Diaeooo iofrtoa Hi. U. c»p. IX. coma altrove vedemino 
che Alltint appena entrato in Italia nell'anno DLXVIll. iditui primo Du. 
ca del Friuli per narte de’ Longobardi Gifcljt Tuo Nipote , che lo lerviva 
hi figura di Cavallerizzo Maggiore: Dum ytlbtin Animum intiodtrtt (dice 
il Diacono ) ^ntm in hit Uci$ Ducem unflitiuri dtitrit , Gifnlfum , »t ftr, 
tur , fuum Hfftrtm , zirum pir tinnis tiòntum , iHtm { R<g> } StrAttr 
$rét , ìHtm lininn propri» tinrpAhis AppilUnt , FmjnliAnA CivitAti , ^ 

Mi 
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co Duca figliuolo dello (ledo Xìrttfolfoy che ne’ Tuoi verdi anni 
inoflrava un'indole adai più mite del Padre, ed erafi offerto 
Spontaneamente con tutte le fue milizie di fottometterfi alla 
danti Repubblica. Oltre di. che gli dà parte, com’era arrivato 
jn Italia 7 ^ordo//b,. Uomo Patrizio, al fervigio deirimpero con 
di Aio efercito , e infieme anche con eflo Offìme , Perfonaggìo 
gloriofo, ed aver ellì Ano a quell' ora ritolte varie Città dalle 
<mani de’ Longobardi.' £ però egli voler perAiaderA , che Cbil- 
Àebtrto fé ne rimanga coAante ne’ patti della lega: e tanto più 
che gli va noto, eder egli alterato contro de’ Tuoi Duchi, per 
aver e(G sì malamente adempiuto agli ordini di Aia Maedà. Gli 
-ricorda il ibifogno di Aillecitar la Tpedizione dell'Armata nel 
.primo aprirA della ftagione, e innanzi che redi mietuto il gra> 
aio, e da queda diretta de condottieri un po’ meglio intenzio- 
jiati. Gli •raccomanda fopra il tutto di. renderlo avvifato, qual 
via /terranno le fue milizie, ed in qual tempo precifo A alled^ 
ranno per le mode. Per ultimo lo Aipplica efprcdamente inibir 
alle fue genti' ogni -faccheggìo , ed incendio delle cafe degl’ita- 
liani, per la di cui difefa anzi fon ede inviate, nè che debban 
condiir alcuno in ifchiavitù, : bensì piuttofto rimetter io libertà 
.'gli anteriormente condotti. ■ 

,/ XXIII. £>31 ^contenuto -in quede Lettere ora è facile l’ar-- 
(guire, che molte particolarità della guerra moda sì dall’Augu*' 
-do Maioriiio, che dal Re CA*Wrf»<r/o, fono sfuggite alla diligen- 
•Za degli due Storici fopra lodati, e che Ai, di maggior vantag- 
-gio aUe armi Cefaree di quello, che lor fu dato a fapere. Nè 
v'ha dubbio, che fe>i Franchi un poco più daddovero avefse- 
cooperato tagli sforzi Degl’Imperiali, i Longobardi non fbf 
-fero già ridotti agli edremi, e in gran pericolo di veder total- 
mente foppcé&>.il lor dominio inJtalia. Ma forfè il’iaterefK 
' . > , del 


•tttirtjimi iltì frijìctrt /Intuit . Manco male che non ardisce di alTerìr cià 
con coftanza, ma loioa teoor di quello, che porca la «olear tradizione. 
ut ferrur ; che. per altro_ col palio di quella Lettera detl’Eiarco Rvmatu 
potrebbcQ conrincerto di averci 'rendtrto a bnon mercato’ una farota. So 
àir arrivo alell'Elarce era ne’ -fìioi verdi anni ia ttatt , d 

forza dire che- non eeli , ma fuo Padre Gra/ri/v lia Rato quel virum pn 
emni» idontum, ch' ebbero i Longobardi per primo Duca in quelle contra- 
de; altramente non ’pocrebbe avverare, ch'egli foHe si giovane, qual qui 
ci viene dercriiio. Il probabile è , che nell'anno OLX Vili. Gtviftlf» Ca fla- 
to eletto da Alttin* per primo Duca , e dopo di aver governato per lo 
Ipazio di venti anni quel Ducato, gli fla (iiccednto Gi/elfe (uo figliuòlo; e 
'quelli fia queZii , di cui qui fa cenoo l’ Efarco . Xa oflervazione c del Sig. 
Muratori ne’ tuoi Ann. d’Iulia ttmo IIL Nulladimeno La colà i fi cliiara, 
che poco merito può averfi per una ule (coperta . 
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del Re di Auftrafia non componava, che fé gli dafle il tracol- 
lo; e a lui metteva più conto aver cfli vicini di pofsanza infe- 
riori, che il Greco Augudo di forze sì fuperior allcfuc. Con- 
tuttocìò i Longobardi non confapevoli forfè appieno delle in- 
tenzioni di Cbideiberto y e già fentendo per aria a fifchiar lami- 
naccia di sì poderofa Armata, che (fava nell’anno avvenire per 
calar a’ lor danni , non tralafciarono alcun ripiego per ovviar 
opportunamente al gran male, prima che a loro piomba fse fui 
capo. Sapeva il Re Longobardo qual piena autorità tenersc in 
tutto il Reame de’ Franchi, ed eziandio fopra il cuore di ChiL 
deberto, Cuntranno di lui Zio, allora Re di Borgogna, Prind» 
pe pacifico , e tutto pien di bontà ; e però egli fi difpofe x 
fpedirgli i fuoi Legati , con il pregarlo della di lui mediazione 
per ottenere la pace. Gli efpof^o quelli la divozione profefsa- 
ta in ogni tempo da’ Longobardi a' Re Franchi, co’ quali ave-' 
vano feroprc procurato di pafsar di conceno, e con buona in- 
telligenza ; nè averli mai meritato di efser sì acerbamente per- 
féguitati . Inflavano perchè fofse di bel nuovo rimefsa la prì- 
flina amicizia, cfibendofl pronti in ogni incontro alla difefa de’ 
Frinchi . Supplicavano, che lafciafsero di ajutar un Comun ni- 
mico, che diUrutta una volta la lor Nazione, agognerebbe al 
certo ad annientar con predezza anche l’altra. Guntraimo fi 
compiacque di dar loro afcolto con fomma benignità r indi 
fcorcati dalle fue raccomandazioni inviolli al Nipote 
ro , a cui fecero dal più al meno con tutta fommiiCone le ftef^ 
fe rapprefentanze . Tardò qualche giorno , forfè per più inge- 
loflrli , Childeberto a dar loro una pofitiya rifpofia i quand’ ec- 
co arrivarne improvifamente degli altri fpediti dalla Regina 
Teodclinda colla nuova funefta, che il Kc^ntari in quello tem- 
po era mancato di vita i e feon^u^r però anch’effi a nome 
della loro Sovrana la pietà dt Childeberto y voler degnarli di dar 
la pace a' Longobardi ; e malSroc nel frangente , in cui era a 
queir ora involta la Nazione, priva di Capo , e di direttore . 
Li congedò Childeberto dopo di averli ricevuti in forma afsai 
competente con delle buone fperanze ; quali poi ebbero anche 
l’intero ef&tto, cfsendo (lata conehiufa non indi a molto una 
pace con ^ilolfo fuccefsore di jdxtari in maniera , che da 1) 
innanzi dalla parte de’ Franchi non ebbero più i Longobardi 
alcun diflurbo ? agevolezza , che fervi loro ad accrefeer mira-< 
hilmente il coraggio con ilj beffarli in progrefso dei tentativ 
de’ Greci Augudi . 

XXIV. .Morì il Re in Pavia nel dì V. di Settembre 

dell’anno DXC. e fu fparfa voce, che la fui morte provenif- 

fe da 
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fé dft-^ene. Regnò fei anni fecondo Paolo ( <t)> e il P. Pagi (4) lib.lii. 
foggiugoe ( fc ) non terminati (*" XXIII. ). Su qual fondamen- 
t0 egli appoggi quello fuo detto, non faprei indovinarlo, per> dxc. num'. 
ch'eliendo ignoto si il giorno, che il tnelé della fua efaltazio> XYU. 
nc, è cofa àdai malagevole il defìnire, fe fieno (lati compiuti» 
o;no. Intorno all’anno di lui emortuale non è da metterlo in 
fofpenlìone , perchè abbiamo un tedimonio , che fupera ogni 
eccezione, il Pontefice fe» ^rtyoW*. Egli in ifcriver a’ Vefcovi 
d’Italia fotto la Indizione IX. che incominciò nel Settembre di 
. quell’anno, gli dì parte della morte di ^tariy e dice che Dio 
giallamente lo aveva levato dal Mondo in pena della di lui 
inibizione a’ Longobardi, di .non battezzare j lor figliuoli neU 
la Pafqua vaccata fecondo il rito cattolico. Io venero il. buon 
rilievo dello zelante PonteficeT: per altro non è si facile l’en- 
trar ne’ giudizi di Dio. Qtmiamy dic’egli(c), ntfaniif^mus 
tberit ( con .quello titolo decorofo hanno fempre accodumato 
ì Romani Pontefici fregiar i Re Longobardi , anche dopo che 
non erano piò Ariani. Erano Barbari anche iGoti, ed egual* 
mente infedii ma perchè alloca i Romani erano loro fudditi.» 
e ^tevano vendicare l’alfronto, hanno parlato di e(Q con un 
po' più di riferva ) in hac , qux nuper expleta efi , "Pafcbali fole- 
mnitate Lat^gébardornm filias in fide catMiea baptixari pnhihuH » 
prò qua culpa eum divina Majeflas extinxit, utTafchalem folemni- 
tatetn ulterius non videret. Nei corfo dell’interregno, che fu di 
due meli fa dal comune confenfo della Mazion Longobarda af- 
.fidata la cura, e direzion degli affari alla Regina Teodelinda: 
argomento fortilOmo , ch’ella folle una PrincipelTa fornita di 
m^te e rare .virtù , le quantunque di nafcita Bavarefe , e di 
Religione cattolica , non ifdegnarono i Longobardi , Uomini 
per altro di umor fantadico , e affai gelolì della lor liberti 
rìcoflt^cerla per Sovrana , ■« farli in tutto da efla dipendenti . 

Anzi non folu la riconobbero tale nella vacanza del trono , 
ma le permifero ancora el^crll a fuo piacere un marito, che 

S feco 


’ \ 

'(*XXin.) Il P. Antonio 'Paci , che in ciò (egoendo le falle tnceie, Che (li 
precotfe lo Storico Sigeberto, diffèri la efalcuionc di jiuntri al crono de* 
Longobardi (ino all' anno DLXXXVI. ora dimentico dell’ Epoca da eflo 
fiflaca , lo mette motto aach’ egli oell' anno andante DXC. e conchiude 
con Paolo , che regnò per lo /pazib di anni lei . Come ciò patta accor- 
dati ognun lo vede. Ma quella è h dura fatalici degli Uomini anche per 
altro avveduti, urtar di (bvence in qualche (cctglio . che li iralpotta fuo- 
ri del diritto feuticro : gwanaiajar itrmitat tUmrrm, Hir.iuJlTt. 
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feco Ui fo(Te degno di governare il loro Regno . La pia Regi* 
na fenza dubbio avrebbe fatta ht fcelta di un Principe cattoli* 
co Longobardo, fc ravcHe trovato; ma non eflendoci in tutta 
la nazione, fifsò gli occhj fopra ^ilolfo Duca di Torino, pa- 
rente del defunto futuri , e col configlio de* più adennati lo 
dcllinò per fuo fpofo. Era egli un Principe bcUicofo , di beli* 
afpetto, e quello, che più rimarca, di mente hna, nato fatto 
. fecondo Paolo ( d ) pel governo de' popoli . Lo fece venir alla 
Corte, ed ella (leda in perfona gli andò incontro (ino al Cadel- 
lo di Lomillo, che non è molto diflante da Pavia. Terminate • 
le convenienze, comandò Tecdclinda che fode portato il vino, 
fecondo r ufo della Nazione , eh' era di far accoglienza agli oC- 
pici col bicchiere, ed avendo ella prima bevuta la metà, die» 
de il redo della tazza ad ^ilolfb , che nel redimirla fi prtfe 
U libertà di baciarle con riverenza la mano. Sorrife allor T m> 
dclittdaj e tinta di un onedo rodore gli dide, che non era de- 
cente, ch’egli baciade la mano a chi gli era dedinata per ba- 
ciare la bocca. E cosi quindi ammedo all'altro bacio, gli pa- 
lesò la intenzione di farlo fuo marito, ed innalzarlo alla Reai 
dignità. Ma che più? dice Paolo ( b ) : fi cclebraron le nozze 
indi a non molto con grande allegrezza , e folennità :< e cosi 
nel principio di Novembre dell'anno idedo DXC. ritornarono 
i Longobardi a venerare in ^iUlfo il quarto Italico loro Re 
(*XX1V.). Ma benché fode egli tale, ed a vede la prima ma- 
no nella dirczion degli affari, non adunfe però le Infegne Rea- 
li fe non nel Maggio dell’anno (èguente DXCI. allora quando 
nella Dieta generale de’ Longobardi convocata in Milano , (b- 
lennemtnte egli venne riconofeiuto da tutta- la Naziorw *^^n . • 


r«Vvnf , . 7 / ehiiinato eoo litro nome inche ji'ont , fecon& i 

' r\ ^ r Tft • Che poi portilTe anche il 

£>aconp tìk jy- il Turoaenle ki. X. top. HI. fVirw Ltf ti ^r- 

J?"'* rittm nuH€Ì»ntt, , Pmulum“‘ •» IfxumJutJtuK. 

. è *ì Igerole a perluiilerfclo . perche il nome di Piolo non è 

.J^X"3o . Sfitiro Iti’ Loeaph^d. d.^ tempi .-E coei 

ìj^o meno può iver luogo ciò^ che io ditela del Turonenle Vi immi- 
riarde il CaiJmile Bironto ad a»*. DXC m L. ch’eali iflumelle un tal 
5^e dopo li fua coneeifione alla fede cattolica . ertendo incerto eh e/tlt 
forte tale; e feppui anche lo fu. giacche Pioloapertamente.ee lo in. 
Csua eali eoo Io fu che molto dopo . Se poi lalciò di p«- 

tecuuac.i caticSici, ami fe fli mofttò in inolti incontri benefico, egli lo 
fece, pcrcK coii rieercivi il d» Ju* imerefle » per incontrar il piacere di 
Tt9d$linim 9 piifijmi togùu » cui nuoi cìcosmUcta U (tu culu? 
xiooe • ' 
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è che ,fol -Jk tem{K) ordinarùmente' ì defunt* TEpoca del 
fuo rcjjno C * XXV. . < . . ^ 

XXV. Ln prima azione gbriofa di UgUolf» , dacché Ai taù 
" .Sa Ibda- 


f*XXV.) E’ ftito molto dlfpottfo m' Dotti , fe UOorena Ferrea , ch« fino 
■’di nolln lì conferva nd Tetoro della Bafilica di San Oiambatifta iìMoa. 
ti, fia la vera Corona, con la quale la prima fiata fu coronato fi R.« de' 
lontobardi afjrì/atf»» come quella, che dall'antica tradizione kÙ è attriboi. 
ta , c della quale per tanto tempo fi fono ferviti gl’ Imperadori Germaoi 
io coronarli Re d'Italia . Moolignor Giulio Pontanini di gloriofa tnemo. 
ria, Arcivefcovo di Ancira, e l'incomparabile Sicnor Ab. Muratori hanno 
fopra di quello argomento prodotte delle dotte Difleriazioni , chi per la 
parte aficrmativa , e chi per la negatidk : ond’è foverchio il tenerne piA 
dilcorfo , dopo che con tanto tfaizo di erudizione c Hata agitata la ma. 
teria da due si chiariffimi Letterati. Certo d, che fe noi diamo retta agli 
àorici Milanefi , per atteftato del Sigooio de Rega. Ital. fmi emù ORCA 
elTi «i dieon di si ; Antern MiJitUmenfts pmtrm ftquuti mmimUi 
Cnéftmm ri C idtfi AlilHlfht ) imfofitam fuiffe » Thtadtliui» Hrginn inUì. 
•HtMtH, mmtmm Uhm quidrM, vtrum €irtyu frrrepiattricrtimttxtmmi ma- 
tU ftft Farnra aamtn Ittikt LAUgetmrd*r$u» rtgm» tnétmit . Nulladimeao 
non etilicndo alcun antico Documento , che ce l'approvi , il fatto fi rende 
aliai dubbiofo; eflcndo la fola vulgar tradizione un fondamento poco fermo 
per fabbricarvicili (op>a una loda verità: o noi vedremo nella efaltazione 
del Re lldthxndc , che lis un fecolo dopo di quelli tempi , che quella al 
certo non era in ufo . Tre Corone de' Longobardi li confervan per altro 
BeU'aceeooato ricdiiffiino Teforo , tutte e ne di oro roalliccie -i c noi ib> 
Siam lutto il debito^ alla crudiiilTima diligenza del famolo GitKifconfulio 
Signor Orazio Bianchi (altre volte da noi lodato, ed a cui In particolare io 
mi profcHo fiagolarmentetrouio di molte cognizioni infèriie in quelle Me* 
iBOfie)che nelle fue dottilTime Aqnotaziooi alla Storia di Paolo , conte.- 
BUta nel tomo 1. della gran Collezione Muratoriant , ce ne di oltre la fi. 
cura una efattiilìma deferizione , come quegli che più volte ha avuto ta 
roriana di elaminaile col proprio occhio. La prima corona, dic’egli, è la 
Perrea , così detta da un cerchio di ferro nobilmeoie artefatto , che nella 
pane interior la circonda. Gli abitanti di Monza portano fetma opinione, 
che quel cerchio fia formato di uno di que' quattro chiodi , co’ quali fu 
citKefilio il Redentore, e a tal oggetto ogni anno la atpeogono alla pub- 
blica veoerazione: ma come quella c una panicolatiià , che non fii nota 
agli Amichi , e loto invaila negli ultimi'tempi , così non d da preftard ana 
iouera credenza, a gindizio del 'fopra lodato Signor Muratoti, La feconda 
è parimente del Re Agilolfb: ha di pelo oncie XXL e denari XII. e daU 
Ì 4 ftella li vede pendenit una Croce di oro gemmala, pefanie oncie XXIV. 
c denari XIV, La rarità mugiore di quella Corona conlifle nella Ilcrizto. 
ne, che porta fopra imprella del medelimo Re AtiUlf» ; ed d : Hh AGI. 
LULF. GRAT. DI. VIR. GLOR. REX. TOTll/S, ITAL. OFFERRET. 
SCO lOHANNI BAPTIST* IN ECLA. MODICIA. 

Titolo ampliflìmo, e ineornpeteme , come eficrva il medefimo Signor Bian. 
chi > poich’d ben vero ch’egli era padrone allora della pane maggioid’lca. 
lìjp ma noo di uiwa4 unendo che i Greci Imperadori tenevano ancor per 
fe tutto il Durato Romano , l'Efarrato di Ravenna , e buona parte della 
Campagna f lice . Il dono di quefta Corona li crede fatto da Aiiltlft aU 
Iota, quando all’ atteftato del Ducono abbracciò il Cattolicilmo a perfua. 
fiva dì TtoJthnJti : eofa inccrtilTima . La -terza finalmente d attribuita alla 
Regina TtodtHnda, ornata di fmetaldi, pefanie oncie XIV. e denari XIX. 
Dalla ftella li vede pender pure una Croce di oro gemmau aoch’eflà, di 
pefo di oncie XV. e denari VII. 
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fodato ful^ trono, fu la fmclizione AìAgnetto VefcoVo di Tren"* 
to ( queir iftelTo , che abbiam veduto fottoferitto' al Concilia»- 
bolo di Marano, e al Memoriale prefewato dagli Scifmaticr all' 
Itivperadore in Francia, per liberare gli ìchiavi ~fattt 

da’ Franchi, e lì condotti nell’anno fcorib. Attenzione degna 
veramente di un Re', che ha pei fuoi popoli un cuor da Pa- 
dre . Ma giunto coli il Vefeovo, trovò , che buona parte di 
quegli fventurati era (lata rìfcolh col Tuo denaro' dalla Regin» 
Brunichilde Madre di CbildtbertOt e Principeffa famofa sì per le 
fue virtù', che pei molti fuoi vizi; ond’egli rifeuotendo con 
quello del Kt^gilolfoì rimanenti, li ricondufTc in Italia. Man- 
(#) ibi (upr. anche, foggiugne Paolo (c), fuo Àmbafeiator pur inFran- ’ 
eia ( e fi può creder a Gunframo Re della Borgogna , interpel- 
, lato fino da futuri prima della fua morte per inediatore dell» 

vertenza, ed a Clotario lì. fuo Nipote Re della Neuftria, o fia 
Francia Occidentale ) Euino Duca della fteffa Cittì di Trento , 
acciocché quelli interponendoli a prò ’dc’ Longobardi inducef- 
fero ChiUeb^o a donar loro la pace. Non durò alcuna difficul- 
tì il Re dì Auflrafia a dar orecchio alle illanze del fupplican- 
te, elpollegli per bocca di si validi interponenti, perocch' allen- 
do mancato di vita in quelli tempi, come fi crede , il Nipote 
^tMtagildoy non ritrovandoli più di lui fatta alcuna menzione, 
nè più premendogli a tal oggetto incontrar nell’umore derCre-' 
co Augullo: anzi piuttollo confiderando dall’altra canto, che 
il fuo interelTe non comportava' accrefeer celP ellerminio de' 
Longobardi le forze allTmpcradore, che forfè avrebbe potuter 
un giorno efler molello agli Uefli Franchi , rifvegliando le an- 
tiche fue pretenfioni fui Regno delle Gallie, s’induffc finalmen- 
tt a llabilirc una pace perpetua co’ Longobardi: lo che feguì 
colle formole più folenni nell'anno DXCI. XII. del regno di 
Cbildeberto c I- pace fervi a ralTettare mi.- 

’rabilmentc*gl* longobardi , che per le elleme agita- 

zioni parevano alquanto prima fconvolQ. Nella irruzione, che 
nell’anno avevano fatto i- Franchi , Mìnolfo Duci 

della ifo^a di San Giulio (di San Giuliano porta il tello diPaO' 
lo , ma con errore , che vien corretto nella edizione del Lin. 
denbrogio ) polla fui Lago di Omega nella Diocefì di Novara,, 
indotto da non fo qual defiderio di novitì eralì tratto al par- 
tito de’ nimici , col darfi in lor dedizione .. Il luogo , come 
piantato in mezzo alle acque, era per fe inefpugnabile, e qua- 
lora idinolfo non avelTe agevolata la llrada a' Franchi ,. era im- 
polfibile ch’eglino ci fi folTcro mai accollati . Onde 
confiderando in lui il difetto una mera' codardia o volontario 

«ad\- 
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tradimento, gli fece in pena mozzar il -capo. Così il Duca di 
Bergamo Caidolfo , o Gandolfo che meglio (1 dica, o fofTc per- 
chè non gli andaHe a grado la elezione di ^Uolfo , o perchè 
difdegnafle di ubbidirlo, erafi anch’egli ribellato, col fa rfì for- 
te entro alla Atlla Cittì: ^ilolfo ne fece i'alTedio , e codrin- 
fe il fellone ad implorare pietà . Gli fu accordata dal Re col 
patto , che per ficurezza della fua fedeltà conlcgnade degli o- 
daggi. Ma com'era codui un Uomo torbido, egli tornò con 
predezza al vomito, e fuggì a porli ih falvo nella Ifola Co- 
macina-, da noi altrove rammemorata . Non tardò ad edergti 
di bel nuovo addodo , e gli riufeì di fcacciarne i fuoi 

•feguaci , e impadronirli delle opulenti ricchezze ivi pode inde- - i.> 
me da’ Romanii c vuol dire dagl’italiani ancor fedeli ai Ro- ■ T 

mano Impero, coll’ afportarle in Pavia. Quedo nuovo acquido 
di ricchezze fatto colà da’ Longobardi mette in forfè il cafo, 

• può elTer beniflimo che Paolo confonda un fatto coll’altro . 

Gandolfo lì IbttralTe col fòrtilìcarfì un’altra volta in Bergamo 
fua re^enza, ove caduto in poter ài^ilolfOf ed umiliato fu 
fatto ^no di riportar il perdono, coU’elTer pietofamente ri- 
melTo in grazia del fuo oltraggiato Sovrano . Anche ad Vlfari 
Duca di Trivigi nacque in cuore lo fpirito turbolente , e fr 
divife con il negar ubbidienza od^ilelfo: ma fu di corta du- 
rata la ribellione , perocché cinto di dretto adedio fu prefo , 
c pedo prigione < 

XXVI. Afficurata in tal guifa la quiete al Regno sì dalla 
}>arte de’ Franchi, che de' nimici interni, continua il Diacono 
ad inrcgnarci( 4 ), che olgilolfo rivolle le fuc cure ad aflicurar* (4)lib. IV. 
la eziandio dalla parte degli Avari, od Unni, che noi voglia- 
mo chiamarli, dominanti a quell’ora nella Pannonia. Eran co- 
Aoro a que’ tempi una potenza formidabile i e ben pur trop- 
po r Italia nel luccelTo ebbe piò fiate a fperimentarne i funedi 
effetti. Con citi adunque conchiufe ^gilolfo \in trattato di pa- 
ce, che perdurò qualche anno. Contuttociò convien dire, che 
non ancora del tutto fodero dillìpati i cattivi umori , che an- 
davano di nafeodo ferpeggiando , e lo mettevano in pericolo 
di urtar in qualche recidiva, come pur troppo addivenne . Paf- 
fava tn Maurizione Duco di Perugia e l’EmcoRomano una fc- 
creta intelligenza , quale cotanto s’inoltrò, che foprafatto il 
Duca da’ regali del Greco aduto TindulTe ad ammetter nella 
Città una numcrofa partita di Celarci , che dopo di cllerfenc 
impadroniti la prefidiarono con milizie di lor Nazione. Vola- 
ta la nuova all'Efarco, che già la dava attendendo, e ritro- 
vava a que’ giorni in Roma, accorfe rodo all’ajuto de’ Tuoi , 

c rac- 
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e raccogliendo in fretta qi^anti foldati gli venne fatto, s’iftn^ 
■ dò anch’egli in perfona a quella volta. £bbe fortuna nel viag- 
gio di forprendere Sutri, Poiimarzo , oggidì Bonarzo, Orta , 
Todi , Armerìa , Luceolo, ed altre Cittì, che lo Storico non 
nomina , colte lènza prelìdìo Longobardo . ^rioifo foldato di 
gran valore, ch’era fucceduto a FeroaUo nel Ducato di Spoleti 
( * XXVI.), come vicino a’ paefi caduti in mano all’Efarco, 
ti mife torto in armi , ed ufcl in campagna . Fu preveduto il 
colpo dal Pontefice Gregorio ^ che colla fua prudenza conti- 

nuamente vegliava alla falute di Roniai e però ferirte una Let- 
tira a Pelote Maeftro de’ Militi ,' che noi chiameremo Generale 
( 4 )IiklI. ep. Armata (4_)i acciocché paflando di buon concerto oonUatt» 
III. ihat hb. riliOi e Fitaliano , a’ quali con altra Lettera (b) egli ^ceva lo 
i^diarviL'' ufizio, ftartero ben attenti alleraotfe di e hi ogni 

(i)I.b.ìl. cjfo che s’ irtradalTe verfo Roma, efli gli daflèro alle fpalle. 
alu^xx/i^‘ accadde nel mefe di Giugno dell’anno DXCII. effendo la 

' ■ Lettera data fotto la Indizione X. La premura del fante Ponte- 
fice era , che forte porto riparo all’inconveniente con prertezza , 
pcrch’erafi fparfa fama, cht ^rielfo voleva eflier a batter Rome 
per la fifta de’ SS. Apoftoli Pietro e Paolo. Un’altra Lettera ab- 
biamo in qucfto propofito, fcritta dal medefimo Santo a'gli ftef- 
(f )Iib.lI. ep. fi Maurilio e ^italiane ( i ), colla quale gli porge avvifo, come 
xxx'ii*!** G'U&no ( e non di Gennaio , come portano 

dia.'viL ** alcune edizioni ; error corretto da’ PP. Maurini col tertimonio 
de) Diacono ) ^iriolfo gli aveva fcritta una Lettera, della quale 
gli manda copia , e li prega a firr tutto il portibilc, che Soana 
, Città della Tofeaua, anche oggidì Vefcovile, e fu ffraganea del- 
la Metropolitana di Siena, non, cada nelle mani di ^riolfoy fep- 

' pur 


/* VVVI ) 1 PP* Beoeditilni di Sjo Mauro nell’efttnder la Vira di Crt. 

' r»ri« hanno fermo lib.ll.cMp.VlI. n.V\ che l'jtritif», thè lì molTe per re- . 
p, liner i lentatiri deli’Efarco Sewnna, rh’erafi iinpadronlto di Perugia, e ^ 
Welle altre Città riferite , era Duca di Benevento : jtnulfm fteundui 
ftrotUum Dmx StntvtnUnut nirum Remanum invtjit. Ma è d’uopo dir 
certamente , che quello detto lia loto ufeito di penna contro voglia , for- 
'ptefi da qualche calual inavvertenza , comune anche agli Uomini piu av- 
veduti , non edendo per altro capaci ordinatiameote di urtar in Gmili feo- 
gli, jlrhlft non fu Duca diEeuevento, ma bensì di Spoleti, fucceduto ap- 
punto a ftrouUa , che tenne quel Ducato per anni XX. come colia dal Dia- 
cono m. ly. t»p- XK//r. £ roti molto meno egli fu Duca della Tofeana , 
come Icrive il Cardinale Barqnio md man. DXCll. n. 1. e qual con errore 
egli chiama Aramlfo , e di cui dice che Paolo lo abbia pillato folto un al- 
to ftleozio: cofa che di fano non fi avvera , perch’egli elprellamente nel 
libro e capo citati ne fa menzione. Spoleti non d, nc fu giammai ioTo- 
Icana, ma ben nell’Umbria ; e intorno a ciò non occotte nemmeno far 
parola, perchè la cola già pula da fe ftelTa. 
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pur e^i non gli ha prevenuti, coH'efigcr da quella gli'ollaggi. 

Ma ciò, che mette in piena luce le circoftanze del fatto, è una 
quarta Lettera dello ftello San Gregorio a Giovanni Arcivefeovo 
di Ravenna (a), dalla qual (i raccoglie che v^rto//o giunfè fin n. 

fiotto Roma, e qui tagliò molti a pezzi, e ad altri diede delle epiil. XLVl. 
ferite: difordine, che alterò sì fortemente l’animo quieto dell' 
ottimo Pontefice, che cadde in una colica tormentofa : Tanta 
maftitia affeSas firn, Min cholteam molefliam eaderem : è confef- 
fion di fua bocca. Quel nondimeno, che lo affligeva, era che 
avendo egli il modo d' indur alla pace ^iolfo ( probabilmente 
colla offerta di qualche pingue regalo) l'Efiarco glielo impedì» 
va : nos facete pacem vetat : continua a dolerfi coll’ Arci ve- 

ficovo preallegato. E tanto più, egli fioggiugne, ch’effendo fta* 
to ./€r(o//o rinforzato' dalle milizie di due altri Condottieri, 
tari ( non del Re , perch’era già morto , ma di qualche altro 
Capitano de’ Longobardi così nominato) e Wordof/ò, dilTentiva 
dì dar più retta a veruna pronofizione di pace. Lo prega per* 
ciò, che in cafio fie gli apprefenti l'incontro di abboccarli con 
un Minilìro sì pertinace, vegga d’ infinuargli (èntimenti piò pa* 
cìficìi e gli ricordi, ch’elTendo fpogliata la Capitale del nerbo' 
delle lue forze, per fiofìenerc Perugia, non eraci rimallo cheli- 
fola Reggimento Teodòfiano ( detto così da Teodofìo Augnilo fi- ,< 

gliuolo di MaurizJo ) che per non elTer Ibddisfatto delle paghe 
ricufava anche quello di vegliar alla cullodia della Città% Ulti- 
mamente gli dà parte, come anche ytriehì y o jlrigifo eom'è 
chiamato dal Diacono {b* XXVII.), Duca di Benevento, fot- 
tentrato nelle veci del già defunto 2Wftme , eccitato da y^r<o//o J xiX. 
aveva anch’egli rotte le precedenti capitolazioni di pace, e mofi 
fie le armi contro Napoli Bava in punto di farne l’alTedìo, con 
pericolo, quando prello non fi ovviava, di contarla tra le per- 
dute. 


(• XXVII.) Ari%ifo , dice Paolo , era nato «el Friuli : ertHt in Fenlalìi; 
•d era Dato Aio de* Haliuoli di OrfieZ/eDuca diCiWdal di Friuli di lui eoo- 1 
languiseo . Se cori è . conrieo dire ch'agli. fdfTe mollo fiorane , perchd 
certo i Longohardi non occuparono quella Piovincia prima dell’anno 
DLXVni. Nè To come polla accordarli , cb’edendo colà nero polla elle- 
re flato Aio dei figliuoli di Giftlft di lui coetanei, efirndo quello un ufi. 
zio proprio degli uomini maturi , ed allrnnati . Ma che che lia di ciò : 
quello cb'è certo, è ch’egli fii mandato io Benevento con titolo di Duca 
da AgiUlf» poco dopo la Tua aflunzione al trono le’ Longobardi , e dopo 
la morte di Zment primo Duca, che per parte de' Longobardi rrde quel 
Ducato per lo (pazio di anni venti : prineifntHs et Beneventi per eHrricH. 
U vifinti Mitnernm . Secondo quello computo fempte più rella (labilica 
l’Epoca di quel Ducato nell’ anno DLXXl. come fu altrove da noi di- 
vifaio , 
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dute. Un’altra cognizione fi ritrae va quefia Lettera Gregoria- 
na all’ Arcivcfcovo Ravennate, ed è che Fano Città dell'Um- 
bria era anch'elTa a que’ giorni caduta in mano de’ Longobar- 
di, poiché in cda attera il Santo che (1 trovavano molti fchia- 
vi fatti appunto da Longobardi , pel cui rifcatto egli aveva 
nell'anno precedente proccurato di mandar del denaro , ma 
non aveva potato, perchè non era da arrifchiariì tranfitar pel 
Ducato 4 i Spoleti, che divide la AefTa Città da Roma, eflen- 
* do già pofleduto da’ nimici. QutUi fchiavi però furono s) av- 
venturati, che alla impotenza di ^<in Gr<;forao fuppli l’altrui ca- 
rità ; clTendo (lati liberati da Fortunato Vtfeovo di Fano , che 
per ciò fi aggravò di parecchi debiti, per foddisfar a’quali per- 
mife il Pontefice ch’egli poteflfe valerli lino de’ vafi facri delle 
Chiefe , come colla da un’altra Lettera del Santo fcrìtta allo 
r^Mkvii ftefib Prelato fotio la Indizione XV. che vuol dire nell’anno 

.Sxilì"’ DXCVILCO- 

XXVIL Arrivato in quello mentre agli orecchi di ^gilolfo 
il tradimento di MaurixMme^ egli montò nelle furie, ed ufeito 
di Pavia volò lènza perdita di tempo alla ricupera di Perugia , 
e. delle altre Città forprefe dall’Efarco . Giunto colà follecitò 
rafiedio di quella Città con tal vigore, che in pochi giorni la 
cofirinfe alla refaa c il traditor MaurixÀoHe pagò il fio della Aia 
fellonia con la tella. Delle altreCittà non lì u il vero dcllinoi 
ma può ben- crederli , che anche quelle làranno Hate da elio 
ridotte alla primiera ubbidienza: tuttoché Paolo ce lo deferiva 
tyy ijj, jy dopo la prela di Perugia rellituito in Pavia ( A ). Ma lo Stori* 
f vili. * ■ co Longobardo, da quanto fi feorge , era poco informato de* 
fucceffrdi quella efpedizionc di y<g;lo//o, perché ne tace uno, 
ch’é de’ piò rimarcabili - s^inoltrò fino a Roma , e 

tentò anche tutte. le, vie per impoireffarfenc , empendo tutti i . 
fuburbj di llragi c di macelli , in vendetta delle forprefe prati- 
cate dairEfar*^® 1* fue Città. Abbiam di ciò tellimonio 
il Pontefice San Gregorio , a cui toccò la difgrazia di entrar a 
pane nell’ orrido fpavento cagionato da’ Barbari alla infeli- 
ce Città . Quando fi udì la prima nuova delle mode di 
^gilolfoz quella volta, era egli applicatola fpiegar al_ popolo 
il Capo quarantefimo di Ezechiello , com’egli ftelTo c’infegna 
nella Tua Prefazione al Libro II. proteftandofi affai conturbato 
di animo, prima perchè come fi efprime; ncceadem vifto tan- 
tet obfcuritatis nebuUs tegitur , ut vix in ea aliquid intelUau in- 
terlucente videatur. E poi perchè ^gilulphum Langohardorum Ke- 
gem ad obftdionem nojlram fummopere feflinantem , Tadum tran, 
fiffe cognovimus. Indi palla con vivi colori a rapprefentarci Io 
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Rato mirerabìle di Roma in tal incontro: Vbiqut luSus afpici- 
mus, dic'cf'li(d), ubique gmiUts *ndimus: deftruSétVrbeSy ever- 
f» funi eaftra , depopulati fmtt agri , in foUtudinem terra redada 
eft. Mios in captivitatem dncit alios detruncarij alios interfici vi- 
demus Jpfa auteiHy qua aliquando mundi domina effe 

videbatUTy qualis remanferit Urna cmfpUitur. Jmmenfts doloribus 
muUiplkiter attrita , defolatione tivium , impreffìme hoflium , fre- 
quentia ruinarum: ita ut inea cmpletum effe videatur^ quei con- 
tra Vrbem Samariam per hunt eundem Tropbietam longe fuperius di' 
eitur : fané ollam , pone , inquam , & mitte in eam aquam , & 
eongere frufia ejut in ea . "B. finalmente conchiude ( i ) ; ^eme 
autem me reprehendat , ft pofl hanc locutionem ceffavero , quia fi 
cut omnes cemitis noflra tribulatUmes exereverunt . Vndique gla- 
dio circumfufi fumtis j uudique iniminens mortis perieulum timemus. 
^Ui detruncatis ad nos manibus redeunt : olii captivi , olii intt. 
remti ad nos nunciantscr . Jam cogor Unguam ab expofitione reti» 
nere: quia tadtt animam meam vita mea. Ma con tutti gli sfor- 
2i di -eigilolfo, egli non giunfe all'intento di veder Roma cadu* 
tal in fuo dominio, perchè lèbbene deRitaita di buon prefidio, 
e qual veramente R ricercava per far una valida dima, (ì ri> 
parò nonoRante in maniera, che il Re Longobardo feorgendo 
la malagevolezza della imprefa , determinò di levar rafledto , 
e lafciarla in libertà . Benché a dir vero, non fu il contraRo, 
che fecero i Romani, quello che induRe vdgilolfb ulh partenza! 
poiché rifpetto ad eflo ella già era fìcuramente perduta . Ma 
furono le preghiere accompagnate da pingui regali, che a prò 
del Tuo popolo impiegò l'animo generofo del Pontefice 
rio y che l'obbligarono a ritirarfì da que* contorni : contento 
de’ danni inferiti , e di aver già moRrato a’ Romani , ch'egli 
fapeva ben render pane per focaccia. Il Cardinale Baronie pen- 
fa (c) che qucRo affedio di Roma fatto da jigil^fo , fia acca- ( 
duro nell’ anno DXCV. Ma $'è vero, come apparifee dalle Let> * 
tere preaccennate di San Gregorio , che la forprefa di Perugia , 
e delle altre Città per parte de* Romani , fia feguita nell'an. 
no DXCII. non può cfTer differito oltre airanno feguente 
DXCIII. 

XXVIir. Ma febben colla Tua partenza avefTe feco afporta- 
to, per così dire, Agilolfo anche lo fpafìmo de’ Romani, non 
tralafciò per queRo la provvida vigilanza del buon Pontefice 
di por in ufo ogni mezzo, che giudicò piò efpediente, accioc- 
ché quindi in progrefTo non avefTero più a fucceder de' limili 
inconvenienti. A tal oggetto egli proccuròdi aprirfi corrifpon- 
deaza colla Regina Teodelinda, Principeffa di gran pietà, equa- 

T le già 
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le già profcfTava la Religione cattolica Romanai ficaro che per 
fua interpofizionc il marito fi renderebbe più pieghevole a’ trat- 
tati di pace co’ cattolici , iébben di fetta Ariano . Ora portò T 
accidente , che fe gli diede occafione di aver con effa carteg- 
gio , qual egli appunto defidera va • Era fiato prefcelto all’Ar- 
civefeovato di Milano un tal Cofianxo, dal*‘quale perch’era fia- 
to pubblicamente accettato il Quinto Sinodo Generale colla con- 
danna dei Tre Capitoli del Concilio di Calcedonia , eranfi fe* 
parati tre Vefeovi fuoi fuftVaganei i e tra quelli con più indo- 
lenza il Vefeovo di Brefcia . Anzi non folo fi fepararono elfi, 
ma colle lor perfuafive feduflero anche Teodclinia a far lo fttt 
fo. Saputafi da Gregorio la feduzione della incauta Regina , cc> 
me Padre zelante fi prefe la libertà di feri verle due Lettere, che 
abbiamo ancor conlervate ( * XXVIII. ), e colle quali la efor. 
ta a ritornar alla comunione della Chiefa cattolica , e ricono- 
firer Colìanxo per Vefeovo ortodolTo., della cui integrità e fer- 
mezza nella vera credenza egli fteflb fe Tefibifce mallevadore . 
Non fia difearo a chi legge , che qui ne diamo uno fquarcio 
per ofiervar le obbliganti maniere, colle quali Crt^or/o s’infinua 
nell’animo dell’ ingannata Regina. Decet ergo Gloriam veftram t 
le dà il titolo di Gloria, perchè non era ancora in ufo quello 
dì Macftà {a) y ad reverendijjtmnm fratrem , & coepifeopum ve- 
Ikam Cotiftannum , cu}us & fides, & 'vita olim mibi bene ejl ap» 
probata , fuh omni celeritate tranfmittere , eiqtte direSis epifloUs in- 
dicare ordinationem ejus quam benigne fn/cipitit : & qma ab ejnt 
Eceleftx communione in nullo feparamini : ut ve^ ficut de ^na , 
Cìr fideli filia communi exultatione 

re fono -date fotto 1. Indizione XU- fh è quanto a dire nell 
anno nxCIV Teodelinda com era d un indole affai fufcettibile 
non durò alcuna difficultà a ricever in buona parte le faggie 
ammonizioni di G-r^orio, e a conformarfi ai di lui fentimemi, 
/•ome raccoeliefi da altre Lettere del medefimo Santo i c fpe- 
zialmente da una data fotto la Indizione VII. che indica gli 

ulti- 


I «XX vili.) Ouefte due Utiere di Gr.<»r;» alla Regina hi n. 
e XAViii.y V ^ nfetbo di poche cofe , fi può dir anche le 

no un p dal Saoio la feconda , perchè la prioia non 

iftefie efpreffioDi . Fu replic» > menaìone del Quimo Concilio Ge- 

M'T'd^ Kd»na d. Calcedonia ; .circofianza che 

«lébbe forfè potuto far qualche lieve imprelllone nell animo delicato dt 
V Tanto apparilce da un’altra Lettera Gregoriana all Arcivefco- 

fot» a fteffa Indizione, ora n. XXXIX. MtUsXXXni. 
o’ilLazIoiie c del benemerito editore Pietro Gurtanvilleo nelle 
etodite lue Note alle medefime Lettere. 
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ultimi ineft dell’anno DCIII. od i primi del.legùènte yiv 

(a). Ond’è, che pofeia fi fece coraggio il Santo Pontefice d’ epìft.xii. »i. 
inviarle i fuoi Dialoghi, che in quclì’anno appunto DXCIV. 
egli fcriCfc ( XXIX. ). Ma quello, che più ai tutto gli flava 
a cuore, era lo flabilir una pace ferma co' Longobardi » per» 
chè Roma col Aio Ducato in ifpezie non aveflc più ad eficr 
foggetta alle lor moIeQie . Egli teneva a. tal fine corrifponden- 
za con parecchi Perfonaggi , che potevano averci entratura , e 
dar buon fedo alla conchiufion deH'afFare colla più fpedita ce» 
lericà, e vantaggiofa agevolezza. Si legge in quello particolare 
un’altra Lettera da elio fcritta in qudl’anno allo flefso Arci» 
vefeovo Coflanzo , in cui dopo di averlo ringraziato deU’avvi- 
fo, che gli avvanza intorno al Re ( cosi qui chiama 
lelfo ) ed i Re Franchi , pafsa a pricgarlo , che s'egli vede che 
il Re Longobardo non pofsa accomodarli con il Patrizio , e 
vuol dir coll'Efarco, Io afficuri che può prometterli un poco 
meglio di lui, efsendo egli pronto a fpendere, purché relli ul- 
timata la vertenza con qualche patto non tanto gravofo alla 
Repubblica ( t ) . Si ’videritii, quia cttm Tatricio nthil facit ^go jy 

J.angobardorum Rex , de tiobis ei pramittite ; quia paratus fum in ,p, u. 
(auffa ejHS impendere , ft ipje utiliter aliquid cum Republica volue- 
.rit ordinare. Ma da quanto fi vede, era l'Efarco Romano un 
Uomo , che pefeava nel torbido , e anteponeva il proprio all’ 
interefse del pubblico . Se la guerra co' Longobardi arrecava 
immenfi danni all’Italia, fruttava molti guadagni alla fu a bor- 
ia i e perciò andava mettendo in campo tutti i pretelli a lui 
polfibili per elìmerfi dall'accordarfi colle rette intenzioni di S. 

Crtgorio . Anzi tant’oltre fi avvanzò 1' Uomo iniquo , che per 
giufiificarfi alia Corte della Aia condannabile renitenza , ardi 
caricarlo di calunnie, c metterlo in tutto il diferedito prefso l’ 
Imperadore Maurizio ; qualìché fi lafciafie condur inconfulta- 

T X men- 


(* XXIX.) L’Eminent. Padre della Ecclelìafticl Storia ud »nn.' DXCllI. n, 
XLI. infeitni che 5 . drigorit nell’anno illello fcrilTe l Libri de’ Tuoi Dialo* 
{hi : mtditatus fenitrt hiroi D:alogt)rum to anno fui Ptntificatui , ijui 
iafrcàitur hoc anno mtnfe Setlimirii una cum XII, tndiliiono , vigiUncif. 
fimo ft MÀIO elAhofmvìto Mi i e vero ciò, che dice il nedefìmo S»Gftgor'to 
ut. Ili. Dialog.eap. XIX. eli’ egli compofe que’ Libri cinque anni dopo la 
terrìbile inondazione del Tevere in Roma : ante quin^uennium , quando 
apud haacUricm Romanam alveum fuumTiùeris cgrcffui efi i elTendo que- 
fta (eguita nel Novemb. dell’anno DLXXXIX. come hi allora veduto , 
egl| non può averli Icritti , che o lui fine dell’anno DXClV. o ne’, pnn- 
cipi del fcguenie > anno appunto , io cui mandolli in dono alla Regina 
T code linda, come aitefta Paolo Diacono Uh ir. chp.V. 
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mente dalle Pillaci lulìnghe di pace, proix>(legIi da ^/o//o Dii* 
ca di Spokti, ed avefse rapprefentato alia Corte delle colè in- 
fuffiftenti . La Lettera , che in quello popofito fcrilTe 1‘ Impe> 
ndore a Gregorio , con cui lo tratta da Uomo femplice , e pò 
co accorto, non i a noi pervenuta: ma ne abbiam bene il ri- 
(contro in una Lettera del Santo allo ftelTo Mattriiio data fotto 
l Ib V Indiiione XIII. che correva nell'anno D^XCV. ( 4 ) . Quella 
rp*XL.' alias Lettera loia, quando altri tellimon) non ci foUero, ballerebba 
XXXL a farci comprender qual fbfle il vero carattere dimio dell’ in» 
comparabile Pontefice i quale la fua Umiltà , la Tua pazienza * 
ed anche la fua deflrezza , celta qual feppe foftenere sì egregia- 
mente il fuo decoro, e nel medefìmo tempo non perder il rif* 
petto alla Macflà deirAngudo . In ella egli fi lagna , che gli 
Ufiziali Cefarei abbiano rotta la pace da edo ftabilita co’Lon» 
gobardi della Tofeana, coU’occupar fuor dì tempo la Città di 
Perugia : che fìa fiata fpogliata Roma del fuo necellario prefi> 
dio, per difènder i nuovi acqoilli, fenza penfar a qual perico- 
lo intanto reflava efpofla la Capitale: ch’eflendo fiati all' arri- 
vo del Re ^gilolfo fatti molti Romani (chiavi, fieno flati con. 
dotti a vender in Francia in figura di cani col laccio al collo? 
c finalmente ch’edendo ufeiti i Romani da si fiera tempefla, fi 
cerchi ancora d'imputarli colpevoli per la fearfezza de’ grani , 
in cui allor fi trovava la Città , quando già tanto pima er» 
flato rapprefèntato alla Corte, che in Roma non fi poteva eoo 
lèrvar una provvigione valevole a prdurar molto tempo . Pur 
tutto quello, conchiude, io lo fooporto con pazienza: de me. 
menp/oin vullo frm-. ma eie gli Augufti Padroni fi mo- 

flrino'poi efacerbati contro Grtgono Prefètto . e Caflorm Maeflra 
de’ foldat» che hanno fatto miracoli di valore, quello sì mol- 
. '' to mi agg^va, nè pollo fofterirlo. 

XXIX Ma da una Corte sì venale, qual era quella di Co- 
ftantinopoli , e fotto un Princip , da cui folo fi difpnfavait 
le caricne a’ più offerenti , non potevano derivare minori in- 
convenienre . Egli era un Uomo di tal natura , che prefhva 
più fède a malvaggi, che a’ buoni configlieri i e fceglieva cat- 
tivi miniftri ad oggetto, che feugneffero i popoli, ed itn^pin- 
«uafTero il regio erario. Mallima prniziofa , indegna di un Prin- 
cipe crifliano, e di cui egli llcfro ultimamente n’ebbe a pga- 
»e l’acerbo fio. Di quelli difordini abbominevoli è teftimonio 
il Pontefice Sm Gregmo, bocca incapace di raccontarci una fal- 
fità Egli fcrivendo a Cofiantina Augufla moglie di Maurizio 
fi) tib.v. fottò laindizione XIII. che come abbiamo ora detto era in cor- 
5xWil*'*“fo nell'anno DXCV. le dà parte (fc) come avendo egli convev. 
T ^ ÙUè 
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tiro col mezzo di «Icuni Vefcovi lì mandati molti Gentili nell’ 

Ifola di Sardegna » aveva inlìeme fcopcrto che colloro per ot- 
tenere licenza di iàcrificar a' lor Idoli, pagavano prima un tan- , 
to al Governatore > e che anche dopo la loro converfìonc con- 
tinuavafi ad efiger da cfli la lleffa gabella : e che riprefo però 
dal Vefcovo il regio Miniftro per una tanta foverchìeria , gli 
aveva detto in rifpolla che anch’egli per ottener quella carica 
era tenuto a contribuir alla Corte una tanta fomma { nè con 
tutte le Tue attenzioni poteva ancora ritrar quel quanto era ba- 
Acvole a foddnfar il foo impegno . Cosi nell' Ifola di Corlìca 
fono tanti gli aggravi, che que'mileri popoli per paprli fono 
codretti a vender i proprj figli, e molti ancora ad abbandona- 
re la patria, col ritirarli in lìcuro fotto l’ombra de' neféndiffl- 
mi Longobardi , i quali al certo trattano con più dolcezza, e 
umanità i loro fudditi . £ così parimente in Sicilia un certo 
Stefano prefidentc alia marina è giunto , dice il Santo , ad un 
eccello di tanta fcelleratezza , che lenza alcun procedo manda 
al fifeo , c fi appropria le podeflioni di quegl' infelici Ifolani , 
per tacer delle molte altre ribalderie di coflui, che per deferi- 
verle ci vorrebbe un gran volume ."Eppure una congerie di si 
inaudite cftorlìoni è un nulla rifpetto a quelle dell’Éfarco Ro- 
mano : foggiugne il lènto Pontefice in un’altra Lettera a Sebo- 
ftiano Vefeovo del Sìrmio, ed amico del medelìmo Efarco (a). 
ilfut enitHy frater fanBiffimej gli dice, de amici veflri domai Ro- XLti. aliai 
mani perfona in bac terra patimurt loqui minime valemut. Brevi- XXXV. 
ter tamen dicot quia ejus in nos malitia gladios Langobardorum vi- 
tit; ita ut benigniorts videantur bofleSt qui nos interimunt y quam 
Rfipublica judices , qui nos malitia fua , rapinis , laque faUaeiis 
in cegitatione tonfumunt . £ certamente conviene dire, che fode 
molto grande la iniquità di collui , quando a parlar con tal 
frale provocò la umiltà, e la pazienza di un San Gregorioi Uo- 
mo, che in tutti i fuoi difeorfì odervò Tempre un’ammirabile 
cautela, e circofpezione. 

XXX. Ma la inumana condotta dell* Efarco non fu il folo 
motivo, per cui fi accrebbero le alBizioni all’animo invitto di 
Gregorio : un altro ne inforlé , che niente meno lo conturbò , 
c di cui n’ebbe principalmente la colpa la (leda Corte Cefarea 
1 colla fua detedabile connivenza , per non dir forfè colla fua fe- 
creta irragionevole approvazione. Dopo la morte di Tanto Eu* 
tichio era fin dall’anno DLXXXII. fucceduto nella Sede Patriar- 
cale di Codantinopoli un tal Giovanni chiamato Digiunatore i 
Uomo quanto umile neU’eflemo, altrettanto nell' animo fuper- 
bo , e pien di fe (ledo , che dacché fi vide innalzato alia di- 

gni- 
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gnitì, che moflnva di fuggire, fi fece conofcere per qual era ; 
un inquieto perturbator della pace della Chiefa . Tra gli altri 
titoli, che l'ipocrita fi ufurpò, fu quello di Patriarca Ecume- 
nico , in pregiudizio del primato della Chiefa Romana , vero 
Capo di tutte le altre , ifiituita per tale dal fuo divin fonda- 
tore Gefucrirto nella perfona deH’Apollolo San Pietro . Non po^ 
tè l’animo abbenchèmite del Pontefice GVtyorio tollerar una 
tanta temerità fenza i dovuti rifentimcnti. Gli abbiamo efpref- 
fi in tre fue Lettere , tutte date folto la ftefsa Indizione XIIL; 
la prima delle quali è addirizzata allo Aefio Giox/dnni Patriarca p 
la feconda a\[' Impcradore Maurizio ; t la terza a Cofiantina Atii, 
gufta ( <» ) . Con quefte tre Lettere San Gregorio bravamente di- 
fende e con gran calore la giuftizia della fua caufa, contro gl’, 
iniqui attentati dell’ Uomo torbido e gonfio . Ma tra le altre 
confiderabile è quella , ch’egli ‘mandò alf Imperadrice , in cui 
tra le altre particolarità così' ebbe ad efprimerfi il Tanto Ponte-- 
ficer Sono ventifette armiy che noi viviamo tra le Jpade de' Longo- 
bardi i e fol la Chiefa Romana è quella^ che ha fatto y e fa molti 
difpend) per ingaggiare cofloro , e prefervare in tal forma il popolo- 
dalie loro perfecuzioni ; di modo che può dirfi , che fteeome l Impe- 
radere tiene il fuo Camerlingo , 0 teforiere in Ravenna con i incarni 
benza di foddisfar le milizie » così il Tontefice in Roma è divenuto 
or un altro Saccellario , continuamente obbligato ad imfnegar le fue- 
rendite in mantenimento del Clero ^ de' Monifler) » de' Toveriy ed in- 
fieme per placar t alterigia de' nimici. Eppur con tutto queflo, che 
non è poco merito , è coflretta la Chiefa Romana a veder quefla de~ 
formitày e a fofferir lo (Irapazzo , che f ambizione del l'efcovo di- 
Colìantinopoli prefuma arrogarf l'eguaglianza con effa; e fia tollet 
rata la incenvenienza fenza por alcun freno ad una tanta fuperbia. 
Ma Giovanni Dig'unatore prefto diede fine alla Aia lite col Pon- 
tefice Gregorio , perche in qutft’anno appunto DXCV. egli fii 
tolto dal Mondo» e chiamato a render conto delle fue ingiuft* 
pretenfioni «1 tribunale del Giudice fupremo (*XXX. ). I Grej 

ci» e 


< • XXX. ) L’ Amore deali Annali EectéCaftici fempre poco ficuro nella fua 
ctonolofia, avendo già diftetita rafTuoiione di Giovanni Oigiuoatore alia 
Sede Patriarcale diCoftantinopoli (ino all'anno DLXXX VI. lo fcrive mor- 
to nel DXCVLe folo gli auribuilce un decennio di governo; Vtrum non- 
nifi anno» itetn» ftiltfft rtptriii , ntmpt ai anno qmngetutfimo o/hgcfimo ftx- 
to ufquo ai fTaftmtm at.num nonagtjimum ftxtnm tantummoitoinihoatiom: 
COSI egli ai ann. DXCVl. n. I. Ma il dottiflitno Cardinale nel punto , die 
pretende corregger uno sbaglio dello Storico Niceforo , che per altro d 
giaftiflimo nel Tuo calcolo, iociatnpa, ed urta nello Icoglio, in cui penla 
che gli altri abbiano iatro naufragio. Nell’ anno ftelTo . in cui diede ti ne 

a' luci 
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ci, e tra gli altri Teofilatto, ch’è fuo panegirifta (a), lo de- 
cantano per un Uomo Tantiflimo, c tutto pien di virtù: ond’ 
è, che dopo la di lui morte lo hanno afcritto nc lorMenolo- 
g) tra gli altri Santi, e ne celebran Tanniverfaria memoria nel 
II. di Settembre. , Io lafcio pofar in pace tutte le altre Tue 
belle virtù , nè qui mi cade in penfiero di fcemar loro la (li* 
ma. A noi fol bafta per non conolcerlo tale la fmoderata am- 
bizione, colla qual egli voleva Tpacciarlì per Ecumenico in on. 
ra a’ legittimi diritti -della Chiefa di .Roma, a cui folo compe- 
te il nome di univerralc . 

. XXXI. Con tutti quelli divertimenti non fi perdette però di 
jmimo il vigilante Pontefice, e non omiie di por in ufo ogni 
mezzo più conducente alla pace , tanto da efio defiderata co* 
Xongobardi . Ma come alle , buone azioni non mancano mai 
contradittori, che pei lor fini privati agognan di divertirne gli 
■effetti: cosi la fiefia difgrazia incontrò ne’ fiioi fa- 

lutari maneggi per parte deH’Efarco, ed altri fiioi fazionarj., 
iiccome abbiamo okervato-, e meglio ancora vedremo nel prò- 
grefisQ. Aveva egli per più follecitarne la fpedizione, defiinato 
per filo Agente in que(^ affare Caflorio Notajo, Uomo di tut- 
ta abilità , che per la Chiefa Romana rifiedeva a queU’ora in 
figura di Legato alla Corte deH’Efiirco in Ravenna. Si legge 
.a quefio propofitó ancor una Lettera del Santo (li}, fcritta ad 
un tal Secondo i o Secondino^ come Ila in altre edizioni , (otto' 
la Indizione XIV. che cadeva nell’anno DXCVI. Or divulgata 
la fama di una tal commifiione data dal Tanto Pontefice al fuo 
Miniflro, fu da gente maligna., ifligata probabilmente dall'E- 

farco, 


a' tuoi giorni l’ Inrperadore Tiitri» C*t»ntine , lo diede anche il Patriarci 
Santo Zxtiihio, itntnediato anteceflbr di Ginmnri , come coda da Eulia» 
mìo i»W/. c»f.X. da -Teofane in Chrtmgr. e da altri Greci Autori. Ma fé 
dunque Tìirrie maDcò di vita oeU'anno OLXXXII. com'd flato provato 
altrove , e nello flello egualmente anche S. £utietiio , 'Citvarmi re(N> al- 
'fumo quattro anni prima, ed in tal guila fatebhc d'uopo allegnargli quat. 
lordici anni di Sede i Io che ripugna all’auioriti del lodato Niceforo Ut. 
svili. C0p.XXXiV. e del Meoologto diBaGlio Imperadore prello l’Ughelli 
tom. Vi. Ital. facr in cui li legge ; Johannis « vivij ixctfìt , cum facrnm 
Eccltfiam ad aanes rredecim, nnn/es quinijMt inttgtrrimt iniemaffet . Uve- 
ro c , che Ciavanni ellendo flato innalzato alla cattedra Patriarcale nell* 
anno DLXXXII. terminò nel prefente DXCV. la carriera de' giorni fuoi, 
e non nel OXCVL come ferire il Baronie, liopo anni XIII. e meli V. dt 
governo, come appunto e'infegoa il Menologio Baliliano . E fe il Ponte- 
fice 5 . Grttorit fenile una Lettera al fopraccennaco Giovanni , qual è la 
XV. del libro V. fotto la Indizione XIV. che legna Panno DXCVl.ed.è 
•la gran prova del Baroaio , coovieoe dire che il lance Pontefice gìiel’^bia 
Ictitta , leguila sì la fua morte , ma non ancor pervenuu a di lui notizia , 
che tal è il faggio lifiedo del P. Pagi ad tttnd, «no. m.U. 


a)hb.Vll. 

VI. 
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•pift. XXX. 
liiai XXIX. 


Digitized by Google 


i5x Del Recno dE’ Longobardi 

farco , di notte tempo appefo alle colonne della Cittì an li- 
bello contedatorioy con cui ponevalì in difcredito ^ Caflorio , 
che il Pontefice t quafi ch'eglino a folo oggetto de’ loro parti- 
colari interelfi fì facefsero promotori s) ftudiofi di un tal ag- 
giudamento. San Gregorio all' udir qaeda nuova, confeio della 
rettitudine de' Tuoi fentimentì , (ì chiamò fortemente ofiFefo ; e 
però fcrifle all' Arci vefeovo Mariniano , al Clero , a' nobili , a* 
loldati, e a tutto il popolo di Ravenna, che doveflero pubbli- 
car la fcomunica contro gli Autori del preaccennato infamato- 
rio libello. La Lettera ancor efìde, data nel mefe di Aprile fot- 
(/l'ilib.vi. to la deffa Indizione XIV. (a). Ma con tutti i trattati di pa- 
ar'*' xxx** eh’ erano efpodi fui tavoliere, non defidevano i Longobar- 
'di di proccacciar le lor forti, col far la guerra a’Romani. Ap* 
(i)lib, VI. pariam dallo dellb San Gregorio (fr), che nell’anno corrente ap- 
abiiXXXvi fecero molti prigioni nella Campagna felice, in cui ^uc- 
chè altrove frequentavan le feorrerie i per rifeatto de* quali , e 
fpezialmente di alcuni, che non avevano modo di lìberarfì col 
proprio, egli fcrifle nel mele di Giugno ad Antonio Suddiacono 
fuo Minidro di Napoli , ed inviogli una fomma di foldo com. 
petente. Anzi apparifee di piò da un’altra Lettera a Teottifla Pa. 
trizia, figlia delllmperadore Afmrti/o, e non forClla, come feri- 
(')ad inn. ve il Cardinale Baronio (c), che condotti, o fpediti da ^igU 
Deu o. X. yòj che come abbiamo oflervato era fiicceduto a Zottone nel Du- 
cato di Benevento , s'impadronirono di Crotone , Città della 
Calabria ulteriore , col far pur ivi non pochi fchiavi , per la 
di cui liberazione parimente non lafciò il Santo di far un pin- 
gue esborfo Di quefto taglio era 1' animo di Gregorio i animo 
si ripieno di' carità , che contiam pachi fuoi pari negli Annali 
rU:.r, rosi i miicri Italiani , benctie innocenti in tal 
parte eraVeodretti portar la pena della odinata durezza deU’ 
Efarco nomano nel diflentu di accordarli co* Longobardi j atte- 
dando per »h'’° Santo in un’altra fua Lettera ad Eiilo- 

jtio Vefeovo , o Patriarca che lo diciam di Aleflandria , data 
nel*mefe di Agodo, e fono della corrente Indizione XIV. che 
non palTava mai giorno, che non accaddeflero o Taccheggi , od 
ammazzamenti, o mutilazioni, a cagion dell’acerba guerra, 
che ^tuttavia andava ardendo (d). QMntd aatem nos a Lango~ 
bardorum gladiis in quotidiana noflrorum civium depraedatione , vel 
ietruncatione y atque interitm patimuTy narrare reeufamus: ne dune 
dolores noftros loquimur y ex compajjione, quam nobh impenditis , 
veflros augeamus . 

XXXII. Accadde in qued’anno la morte di Childeberto Re di 
Audrafia , e di Borgogna» quel grand’ efpilator dell’ Italia, e 

per- 


(J) lib.VI. 
ep. XL. 
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pertHrbator de’ progredì de’ Longobardi. Era egli nel fior del- 
la gioventù, non avendo can\pato che foli ventifei anni, ven- 
tuno de’ quali nc contava di regno, eflendo lùcceduto a Si^s- 
herto fuo Padre piraSlo vix luflro Atatis uno , per parlar colla 
lingua del Turonenfe(a ). Fu attribuita la di lui morte a ve- (allib.V.e.l. 
Jeno., manipolatogli come fu detto da Erunichilde Tua Madre J 
donna , che per goder della fuperiorità del comando , era ca- 
.pace di dar mano a quaifivoglia fcelleratezza ( XXXI. ) • B 
tanto più fi accrebbero verfo di lei i fofpettì , quanto che an- 
che in un medefimo giorno mancò di vira la Regina Faikuba 
moglie dello lledo Childeberto . Or eflendo rimaflo fciolco col- 
Ja morte del Re Franco il trattato dì pace con efib conchìufo 
da’ Longobardi , -per provveder a’ lor cafi in tempo proprio , 
non furono tardi a rifpedìr alla Corte dei due giovani Prìnci- 
pi fuccefibri, e fpczialmente a Tndeberto, a cui era toccato il 
regno di Aufirafia, ed aveva fiffata la Tua refidenza in Metz , 
i loro Ambafeiatori , per rinovar la conférma anche con elE-. 

Bruniebilde , che fola nella minorità de’ Nipoti comandava da 
fovrana in ambi i regni, confiderando dall’un canto la prefen- 
te coflìtuzione delle cofe de’ Franchi , andate in gran decaden- 
za per le guerre continue, nelle quali vHTe involto il defunto 
Childeberto; e dall’altro le molefiic, che di fovente gli foleva- 
no arrecare gli Avari, od Unni fuoi confinanti, non durò al- 
cuna difficultà a condifeender alle premure de' Longobardi . 

Fu flipolau folennemcntc una nuova convenzione di pace , e 
dì amifià perpetua tra tutte « due le Nazioni: e così quindi fi- 
curi dalla parte de’ Franchi , ebbero campo i Longobardi di 

f irofeguir a bell’ agio le loro imprefe , lènza timore di alcun 
raflorno. L’anno precifo di quella pace non è additato dagli 
Scrittori nè fincroni , nè pofleriori : pur eflendo accaduta la 
morte del Re Childeberto prima del mele di Luglio dell' anno 
andante DXCVI. come ricavali da una Lettera del Pontefice S. '■ 

Cregorioy (b) Icritta appunto nel mefe illelTo di Luglio, e fot- ut. vi. 
to la Indizione XIV. a’ due novelli Re TeodebertOy e Teodorico , ep.LVIlI. 

Y colla 


('"XXXI.) Ermanno Contratto in Chrtn. acconfenie anch’egli, che ChìltUi 
itti» ùi mono di veleno; ma pretende, che qneBo gli l?a Aato dato dal- 
la propria Tua moglie Tsilintn , e non dalla madre Brnaichildt : CìnlÀt. 
btrtut Rex Vtimctrum, ftrtii , IhtmiHs filini Sigttirii XXI. unni rifui, 
Atstii VITO XXyi. lafcia per occhio il non terminato , vmeno , nt a]unt , 
« tmiufi Mcteptt moritur . Manco male , che riporta per mallevadr'ce la 
voce popolare: ut njunt ; che per altro non è credibile, che Tniltut» lìa 
Data si (ciocca . che nel medeCmo tempo fe Io abbia iogojato anch’ella, 
per correr col mutilo un ilicdb iàul deliioo . 
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colla quale gli raccomanda il Monaco fanto ^oflino , clic in 
quc’ giorni ^diva alla converfionc dell’ Inghilterra, non è fuor 
di propofito il pcrfuadcrfi , che fia ftata conchiufa o fui fine 
di detto, o ne principi dell'anno fegucnte DXCVIL 

XXXIII. Ma noi con quella rinovazione di pace entriamo 
in un abifTo sì pieno di tenebre , per dillinguer le azioni de’ 
Longobardi, che neppure ci refta, fi può dire, un filo di lu- 
ce, per tener dietro con ficurezza alle lor pedate . Paolo, eh’ 
è noftra guida, ci fa anch’egli un fupplanto, e ci abbandona» 
conviene dir per mancanza di notizie giunte alla fua cognizione, 
tuttoché proflimo a quel torno. Or quanto meno potremo fa- 
perne noi , trattandoli di fatti accaduti tanti fecoli prima , e 
in tempi che folo dominati dal ferrei eran le povere lettere in 
una tale negletta colìiiuzione, che non potevano tramandarce- 
ne la memoria ? Inoperofi al certo non è da immaginarli che 
reftaflcro intanto i Longobardi, nè che voIelTero perder inutil» 
mente il lor tempo. Nella ultima irruzione de' Franchi, inten» 
ti aM'ipararfi dalle loro aggrellioni , avevan elli perdute le Cit- 
tà di Modena, di Aitino ,-.c di Mantova, tolte loro da’ Greci 
per allalto, Parma, Piace .za,' e Reggio inabili a foftenerfi eran- 
fi offerte fpontanee, Oltre di ciò gli mancavano a far l’acqui- 
Ao, nella Venezia di Padova, Monfclice, e Oderzo; nella In- 
fubria di Cremona : nella Liguria di Genova , ed altri luoghi 
maritimi: nella Campagna felice di NaH|, ed altre Città pur 
littorali: dell’Efarcato di Ravenna, e del Ducato Romano . In 
mmo a tanti oeeetti, ch’eccitavano il loro appetito, è diffi- 
cile^ a crederli /fattenuti , che non tentalTero allaporarne o l 
l’uno o raltroV e tanto piò ch’effi allora erano affai fuperio- 
■^d' Vorze' agl'Impe'''**'* ancora una Lettera del Ponte- 

fi e San Gre^rio a Cennadio Patrizio Governatore dell’ Africa , 
ferina nell'anno DXCVIL che tanto ci moAra la Indizione 
XV. colla quale lo prefsa vegliar fopra la Ifola di Corfica, al- 
lor Voggetta alla fua cuAodia , perch’ erafi fparfa fama , che i 
Longobardi tentallero di far in efsa uno sbarco, e così anche 
’ nella vicina Sardegna C 4* XXXII. ) Ma fe tentavano i Longo- 

bar- 


(* XXXII.) A?cempi, che i Vandali eran fignori deli'Africa , la Corfica, la 
Sardegna , ed altre piccole llole piantate nel cuor del Mediterraneo , eran 
(eggette al loro dominio. Vinti, e (oggiogati da BiIiJmtìo colla cattura di 
C^mirt loro R® condotto febUvo ìd Cofl^otioopoli , l'Iniperador 
nÌMM9 COQUQUÒ a lafciar fubordioate al govcrao dell’Africa dette Ifole : e 
fluefta è la cagione, per cut nella oocizia, che abbiamo appunto dell’Afru 
ca, la Sardegna è numerata per la leicima Provincia, tuttoché ora li conti 
per una delle ifole adjaceeu all’ Italia. 
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tardi di far Tacquifto di membri s) di/paratie lontani, argo» 
mento è che poco o nulla più gli reltafse a ricuperar delle 
Cittì loro proflàme, e pofte per così dire nel cuore de' loro 
Stati. Con tutte le precauzioni dell'attento Pontefice, egli pe- 
rò non potè impedire che i Longobardi non mandafscro ad ef. 
fetto la imprefa, ch’era da elli meditata. O fofie, che Otnna- 
dio non avefse allor forze bafieVoli a ripulfar le aggreflioni de’ 
nimici: o fofle, come meglio apparifce dalle efpreffioni del San- 
to, ch’egli prefialTe poca fede ai di lui avvilì, certo è che non 
tardarono molto a farfi veder in Sardegna i Longobardi, ed a 
recarci de’ danni confidcrabili, abbenchè lor non riufcilTe d'im- 
pofTcìrarfi di alcuna Città . Tanto fi apprende da un’altra Let- 
tera Gregoriana , Icritta ne’ primi meli della Indizione IL che 
incominciò nel Settembre dell'anno DXCVIII. a Gennajo allor 
Vefcovo di Cagliari (a). Con quella gli fa faper San CrrgoriOi 
Com’elTendogli riufcito d’intavolar col Re tAgtlolfo un trattato 
di pace , maneggiato da Trobo Abate dcllinatogli a tal oggetto 
fuo Nunzio , e riccrcandofi qualche tempo per dargli l' ultima 
mano , lo elbrta ad ordinar una guardia un poco più attenta 
alle mura, ed a' lìti pcricolofi della Città, acciocché invoglian- 
doli di bel nuovo i nimici di vlfitar quella Ifola, la ritrovino 
un poco meglio difpolla a ripararli dalle loro rapine. In Italia 
pofoia abbiamo da un’altra Lettera del medefimo San Gregorio 
ad Anello Vefcovo di Terracina ( t ) , Città piantata nella 
Campagna di Roma , c fui margine de’ confini del Regno di 
Napoli (. * XXXIII. ) i come in ella pel gran timore , che fi 

T X prò- 


( *5CXXni.) Terricini e l’ lotici ^HXKr , coti detu fecondo Serrio paroe- 
«hé io cfli idoiiTifi Giove imbetbc ; eÀcado lo fteHo il dir J»xkt pret 
fo i Greti , che /me nevaeuU pteflo i Litioi . Di edi pirli Miniale ; e 
più 1 propohto Virali IO Ut. VII. Mneii, CìTeenttifue tutmm , aneie Juf iter 
Jlnxurui arv:e prepdet . Che poi fino l'iempi di ri»Cri'j(«r>eb cooiiooit^ 
fe in efli lo fteflo ficrileao culto < non ci lllcii alcun luogo di dubirarne 
la Lettera preallepaca del Santo > meott'egli eoo queiii ne raccomanda con 
gran calore la eRirpaiione alla vigilinai del VercovO elf»ell»i ed in cito 
che gl’idolatri riculalTero di piegarfi alle lue amorevoli ioUnuatiooi , gli 
fi fapere di aver anche a tal oggetto implorata la fòrza di Mteure Vilcoo- 
te , per metter a dovere col braccio fccolare la loro oftioatezza : Scrip/è. 
tnus sHtem Mauro Vieeeomiti, ut Frateruitati vedrà in hae re àeteat ai. 
hìtrre felatia , iummoio ad cemfrehendendot tot invtiùrt txrufatitxtm ali. 
fuam non pofftth . E qui giacche San Gregorio ci fa menzione dell' ufizio 
di Vilconte, non (irà fuor di propoGio l'avvettire. come in tutte le Cit- 
tà eranci i tuoi Governatori , che portavano II nome di Conci . e Tetto di 
qnfRi degli altri fubalterni . eh’ erano detti Viiconti . Avevano eflì una in. 
teri fopraintendenza agli altari si civili, che militari, ed in allenza dell'uno 
fuppliva l’altro alle di lui veci, come Or vegghiam praticarli inTerracina. 
E* da notarli petb , che folo nelle Città meu principali eranci tali Magi. 

Ari. 

A 




(4)lib.lX,ep. 
IV.iltai a. 


(i)lib.vm. 

epift. XVUL 
aitar XX. 
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provava di venire forprcfi da’ Longobardi , non erano cfcntatf 
dal far la guardia nemmeno gli Ecclefiaftici . Quella Lettera è 
data fotto la Indizione I. ch'ebbe principio nel Settembre dell' 
anno DXCVIII. Anzi da quello uhzio non erano dirpenfatr 
nemmeno i Monaci , obbligati per altro a viver conrìnuamen> 
te nei ritiro del Chiollror tanto era la premura di ftar attenti, 
ed in parata per ributtar ogni alTalto, che folle lor dato da que- 
lli vigilantiflimi inlìdiatorii come lì vede da un’altra Lettera a 
Maurmxh Maellro de‘ militi , fpedita fotto la Indizione IT. che 
fegna gli ultimi meli dell’anno illello , o i primi del feguente 
DXCIX. quantunque in ella non parli il Santo di Terracina , 
ep.^'Vxkm* di un’altra Città della Campagna felice (a): clTendo certo, 
alia Lxxvi che per quello riguarda alla llelTa Città di Terracina , ella fi» 
prefervata dal cader nelle mani de’ Longobardi, non per la buo- 
na cullodia , che le faceflero i Greci , o gli abitanti , elTendo 
fpoglia dr guarnigione, e di popolo fufficiente, cd idoneo per 
far una valida difefa, e quale ricercava il bifogno della Città r 
ma per miracolo del Principe degli Apolloli, alla di cui prote- 
zione era affidata , come apparlfce dal medefimo Santo in una 
fua Lettera a RulìizJana Patrizia , fotto la Indizione I. che co- 
divifato era in corfo nell’anno DXCIX. (b). Da tutti 
il. XXIU. ‘quelli rifeontri, che abbiamo in i'a» Credono, noi polliamo ve- 
nir in cognizione di qual folle allora il contegno de’ Longobar- 
di, e le virellero in quella inopcrofità, nella quale ce li potreb- 
bono forfè far credere gli Scorici con il loro filenzio. ' 
XXXIV. Ma dopo tanti maneggi fino a quell’ora gittati in- 
darno,. riufcl finalmente al Pontefice San Gregario di veder ulti- 
mata 


fintare I poiché le primirie, e Cip! di Provincii erjno rette di’ loro Du- 
chi , I quii! avevino lotto di fe più Conti . Uo til nome di Conte « e di 
Vifioote > che derivi dii veibo Comitor , che figaiEa iccompjgnire , c 
fiito introdotto di’ popoli Cermini nelle irruzioni di ciTi latte sì io Itilia , 
che io Friacii. Contuttociò non refii , che anche di’ Romani si prima , 
che dopo 11 declinazione dell’Impero non lia Dito frequentato, e non ab* 
kiio con elio iempre vointo cipri mer una qualche pubblica dieniti , come 
fi vede negli Scrittori di que’ tempi , e Ipezialmente nella notizia dell' uno 
e dell'altro Impero sì dottamente illufirata dal gran Giurircoarulco Guido 
Fancirolt . I Longobardi per ordinario però io cambio del nome dì Conta 
hanno ufato co’ loto Governatori quello di Giudice , come cofia dalle lor 
Leggi ; febben talvolta anch'elTi non abbilo lalciato di feivirlene , e dar 
loto li titolo di Conte, come fanno i Fraacefi anche al dì d’oggi co' loro 
Governatori di Normandia . Chi intorno 4 quello particolare defideralTe 
003 più piena informazione , pnò legger a luo bell'agio la erudita Oider- 
taziooe rie Cminbut , Vtttttmitiius del Sì^. Muratori , contenuta nel 
tomo 1. ft. CCCC. delle lue Italiche Aaticbiia, che troverà quanto balla 
per contentar le lue brame. 
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mats la face, ch’egli tanto defìderava co’ Longobardi . Mor- 
to l’Efarco Romano, gli fu dato fuccefforc CaZ/tmco, Uomo di 
maflime affai più miti; onde non fu difficile al buon Pontefice 
ridurlo nc’ Tuoi pacifici fentimenti . Un cambio sì vantaggiofo 
pare che polla raccorfi dal medcfimo <S’a/i Credono accaduto nell’ 
anno DXCVII. in cui egli fcrivendo ad un tal -AndretL fa memo- 
ria della venuta in Italia ài Callinico (a) . Nulladimeno , come fa )IiKvit. 
avvertono i dottiffìmi PP. Maurini (b), potendo crederfi il no 
me adulterato dalla incuria de’Copiffi, e non trovandoli di luì (i)ìaNoi-aé 
più fatto alcun cenno che fotto la Indizione II. che cadeva nell’ eaad.epill. 
anno DXCIX. ogni ragione ci perfuade , che fol tanto feguiffe 
in detto anno. Ma da quanto fi apprende da un'altra Lettera 
dello fielTo San Grtgorit data fotto lì Indizione III. che fignìfi- 
ca l’anno DC. ad Jmoccnx.0 Prefetto dell' Africa ( c ) , ella fu (r) liKX. 
quella una pace di poca confeguenza . Aveva folo a fullìller ep-XXX\ il- 
per un biennio, ufqut ad menfem Martium futura Jf'. IndiUionis: 
c quello ancora era in forfè, pcrch’erafi divulgato che ^gilol- 
fo in quello mentre foffe mancato di vita: lo che fu pofeia feo- 
petto effer falfo. Quella adir vero non era pace; ma una fem- 
plice triegua. Contento nonollante il Pontefice dì quella, qual 
ella lì folle, folpenlione dì ollilità, e dì aver in tal maniera ad- 
dirizzata fui bene una faccenda , che lémbrava così fpinofa a 
comporli , con ifperanza intanto dì darle un migliore incanì- 
m'inamcnto, e una più lunga ellenlìone , egli fcrìffe due Lette- 
re in tal propolito ad ambi i Re Longobardi, a Teodelinda cat- 
tolica, ed allo Hello -/dgilolfo y tuttoché ancor perfillcntc negli 
errori dell’ Arianifmo • Quelle due Lettere ancor fuffàHono : c 
noi per lir cofa grata a chi avelie il piacer di fcorrerlc , le 
porteremo qui lotto, contenti di farne que’ rifleffi , che ci par- 
ran più opportuni ( * XXXIV. ). Ringrazia egli adunque in 

primo 


XXXlV.)tpiJl.XI.ìU mIUi XLl. Hi. IX. 

Grt[»rÌMs jtailulph» Rft» LMnt^elardtrum , 

Gratìas £xctlltnti* iittltA rtfirimus , gititi ptiithntm eedrum auditntti , p». 
ttm gU4 utrifgut pariiiui tffit profutum , pcut dt voiii ciiifidintiim h». 
iuimut , CTdtttmflit, £x gu» rt ExefUtntu vrfirt prudentium , (y iinitattin ' 
Vulde Ittudxvimui , qxi» ptetm diligendo, vei Dtttm, qui ip/ius ft! •ulìor , 
Mman diminflraftii . fi, qued atfit, faOa non JfutJJtf. quid atiud xfi 
hninit, nifi ut, enm pittato d" pfticnli pnrtium, miferomm rnfiictrnm jon- 
fuit, quorum labor ntrilqui profirit, fundiritur t Std ut prodiffe noiii tan- 
dim patem, qutmadmoaum a voiii fatìa tfi , ftnliamus; paterna ehariiati 
falutantit , petimui ut quotili fi ictafio dederit , dueiiut vtftrit per dtverf» 
iota, (^maxime in hit fartiiut tenflituiit , vifirit prteipiatit Epidelit , ut 
hant patem, fitut primiffum iti , pure tuf, odiane , ry. ottafiones jiii aliquxi 
non quarant, unde aut tintentio quadarn , aut in^ratiiudo najeatur: qua. 

tenui 
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|>rimo luogo il Re -^gUolfo deiradenfo * Tua petizione predai 
to alla pace feguita : indi lo priega imporne a’ Tuoi Duchi la 
olTervanza , allenendo^ da' prctedi , che potcfTero in qualche 
modo intorbidarla . Lo làluta eoa paterna cariti i efpreliìo- 
ne t che ballerebbe a farcelo creder un Re cattolico , fe a ciò 
non ripugnafle quello } ch’egli foggiugne iTeodelinda. Dopo di 
aver anche a lei rendute grazie della iua interpolìzione per in- 
durre il Re marito alla conchiulìone di detta pace, la eforta i 
ut apud Excellentiffimum Conjitgem veflrum ita agatis , quatenus 
ehrtfliana Reipublica focictatem nm rejidat . 7 ^am ftcut & vos fei- 
re credimus , multis modis efl utile , fi fe ad ejus amicUias conferrd 
•voluerit. Quefte parole, come o?nun vede, hanno un fenfo af-' 
- fai intricato, ed aftrufo. Non li fa fc con effe voglia indicare/ 
il defidcrìo, che aveva j che rdlafle accordata un’alleanza tra’ 
Longobardi e il Greco Augnilo i oppure ch’ella s’ingegni di 
ridur il Reai Conforte ad abbracciar il cattolicilmof rifoluzio- 
ne, che come dice A'd» Cn^or/o, di grati lunga gli farebbe riti- 
feita profittevole i elicndo certo , che gl’ Italiani cattolici piò 
facilmente fi farebbono indotti a preftar ubbidienza ad un Re 
cattolico, che ad un Ariano . E certamente fc ^gilolfo aveflie 
ben confultato le flelTc leggi della umana politica , egli avrelv 
he conofeiuto che il fuo interelTe voleva per tutti i capi , eh” 
egli li aniflc alla Chiefa cattolica.' ma Terrore bevuto col lat- 
te pa- 


ttHHi vthmtsii vi/lrt ttmfliiis {rmttMi vmltMmm . ÌAttrti ver* frer- 1 

fentium ficHt rever» hominet vejlret to quo dteuit ufeSìu fujttfimuit qui» 
iuftum fuit , ut virot fnfientti , {J. qui, p»eem fuBam Dto prof iti* , nun- 
eUrent, cum (h»rit»te fufeipert , ó‘dimuiere itiertmut ^ 
tpift.XLUl. »li»t XLIJ. Ut. IX. 

Gfegeriui TheodrUnd» hungoburdorum Hegin*. | 

Qui» Xxeellenti» vedr» »d fmcieudum fe p»cem ftudiojiut tenign* , ficut 
Jeltt , impenderit, rtuuueUuie fili* noftro Pttbo Abbui* (Ognevimut. Sequt 
tnim uli/iT de thrifliunilut* vedr» futrut confidtndum , m(! qui» in rauff» I 

paeis laborem, oonuattm vedram modi/ omnibui mondr areti* . Vndeem- 
nipettnti De* gratiat agimus , qui ita eor veflrum Jua pietatt regie , ut fi. 
tue rtSam (idem tribuit , ita quoque piatii» (ibi voi Jemper operati eomtt. 
dii. Non tnim , Xxeellentiffim» Fili» , de fanguine , qui ab utraqut parte 
fundendut fuerat, parvam te eredai atquifljfe mtrctdtm. Zx qua votuni», 
ti vtflra graiiat rtfertntet , Dei nefiri tmferieerdiam deprrcamur , ut bene, 
rum votu vieem in eorpere , rf* in anima hit , rt* in future cempenftt , 

Salutante* vos praterea paterna dsltMione hortamur , ut apud ExteUeniijjt. 
mum eonjugem veflrum ita agatii , quatenus chrifliana Reiputlica foeitra^ 
ttm non rejieiat. Nam Jieut ve* feire credirrtut , multis modii efl Utile s fi ~ 

fe ad eiut amititiat tonfetre voluerit , Fos erge mere vedrò , qua ad gn» 
liam, ó" contiliatieatm partium pertissent , ftmptr flndetf. atque ubi taufi 
fa meretdit fe dederit laberatf , ut tona vtflra ampliut ante emnipottntit 
Dei otulot commeuditit , 
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te pativa tanta difficultà ad eflcr divelto dall’ animo del Princi- 
pe, in ciò poco accorto, c fi può dir anche cieco. Eppur ave- 
va dinnanzi agli occhi gli efempli ancora recenti di Clodovea 
Re de* Franchi , e di Recartdo Re de’ Vifigoti in Ifpagna , k 
cui unione con la Chiefa Romana fervi loro di baie per dar 
un più ftabile fondamento a' loro Regni . Se fi dà afcolto allo 
Storico Longobardo, egli ci alficura che così fece anche 
lolfo , laddove fcrivc di lui parlando (a): CatMicam fidm te 
twit, & multas poffejfiones EccUft* Chrifli largitus tfìy otqueEpi- 
feoposy qui in deprejjioney &'ubje(lione eranty ad dignitatis folitm 
honorem reduxit . Ma con pace di Paolo, feppur anche ciò ac- 
cadde, eflendo incerta la cofa, lo fu molto dopo dì quelli tem- 
pi , come a fuo luogo vedremo . Se poi egli per quello conto 
non inquietava i cattolici , anzi piuttoHo li favoriva , lalcian- 
do lor libero l'cfercizio della Religione, e dotando eziandio di 
Beni le Chiefe , e i MoniHerj , come apparifee da un Diploma 
(ha tutti i caratteri della falGtà, ed appiè lo vedremo ’^XXXV.) 

fpedi- 


(*XXXV.) II Diploma di jifiUlft rilafciato a favore del Moniftero di Bob^ 
bio. rapportato nel Bollarlo CalTìnenle e dall'Uebelli oella Tua Ita- 

lia larra iom. ly, in Zpifeep. Btiitnf. è conofeiuto dagli Eruditi per una 
mera tmpodura, e pale/ato per tale dalle Tue (lede cronolegtebe note. Si 
legge io edo : Datum MtdmUni in Palatit fnt Ut IX. Kal- jlfg. Stgn» 
ntBri ftlicijpmi tifavo per Indicliont quinta , Ma fe jtgilolfe , fecoodo Pao- 
ìmlii.J//, eap. XXXiy. e noi abbiamo veduto, é dato eletto alla Reai di- 
gnità oe’ primi dì di Novembre dell’anno DXC. e poi confermato nella 
ftelTa dal confenlo di tana la Naaionc Longobarda nel Maggip dell’anno 
feguente ; da qualunque di quelli tempi , ebe noi vogliamo defumerne 1’ 
Epoca , l’anno Vili, del di lui regno non pub coincider colla Indizione 
y. ebe viene a cader nell’anno DCII. Oltre di ciò come ^gìtolfo pub far 
il donativo al Monidero di Bobbio di quattro miglia di teireno all’intor- 
no, fe San Celomhant , che oe fu il fondatore, non aveva ancor veduta I’ 
Italia , non ebe gittatici i fondamenti t Egli per tedimonio di Giona Mo- 
naco, Autor della di lui Vita, Uh. /, non capiib io quede parti, che nell’ 
anno DCXII. e forfè anche nel feguente ; e dopo di edetfi fermato per 
alquanto alla Cone del Re .Agiltlft, che riliedeva a quell’ora io Milano, 
come il buon Servo di Dio era amanttlTimo del ritiro, edendogli dato ad- 
ditato da un cerio Greco per nome detto Giocondo un luogo folitaiio non 
lungi dal fiume Trebia , venticinque miglia (opra Piacenza, in fondo alle 
montagne altilEme deirApenninO , ov'era una BaGlica dedicata all’Apodo- 
lo San Pietro , mezzo allor diroccata , il Santo vi d portb . e fabbiicb il 
preaccenoato Monidero, che io progredo divenne uno de' piu celebri dell* 
Italia. L’incomparabile Signor Ab. Muratori ne’fuoi Annali d’Italia tem.lP. 
ci avvifa, come per fodeoer la legittimità di un tal Diploma non è man- 
cato Perfona dotta , che ha immaginate due venute di San Coltmtmno in 
Italia i l’una nell’anno DXCV. quando diede principio alla erezione di 
detto Monidero io occalìone del fuo pellegrinaggio per Remai e l'altra 
aell’anno DCXII. quando venne attualmente ad abitarci , Ma elTendo un 
mero fuppodo , che non ha altro fondamento , che la pretta immaginati- 
va del luo Autore, non è da accettarli ; ove al contrario fl ha l’attedato 
di Giona, ’tcriitore degno di tutta fede, peicbè & pub dir quali coevo del 
mede(iin« Santo , 


(«)!!. IV, 
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i(»o Del Regno de’ Longobardi 

fpcditoa favore di San Colombano Ab. allora di Bobbio , ed efì- 
licnte nel Bollarlo de’ Caflìnenfì, e neU’Ughclli, non può dir- 
fi che per altro egli ciò facelTc, che per dar nell’ umore aTeo- 
delinda, da cui egli riconofeeva la fua efal razione, come lu al. 
trove avvertito. Quello che reca ftupore è bensì, che dopo di 
aver San Gregorio fcritte a’ Principi Longobardi le accennate dire 
Lettere, feri vendo pofeia fotto la ftclTa Indizione II. ad Eulogio 
Patriarca di Alellandria fi efprima diverfamente, e fi quereli di 
elTcr gagliardamente prcITato dai dolori della podagra , e dalle 
de’ Barbari (a): {^ia & fodagrx dolortbus^ & barharorum 
, & curarum ajfliSiombus incejjantcr premor t quando già 
-iiJiL.xxix.fjjjj pjpg pQj, doveva per certo efler più guerra tra Longo- 
bardi c Romani. Quella Lettera, come avverte anche il Signor 
(4)Annil.d’ Muratori (ù), ci dà un grande indizio di fofpettarc , che con 
lui. tom.lll. tutte le diligenze praticate dagl’ infaticabili PP. Maurini , non 
Ceno collocate a fuo nicchio , e fotto -la loro vera Indizione 
parecchie Lettere Gregoriane . Se la pace era conchiufa , per 
qual motivo San Gregorio fi lagna di viver angulliato in mez- 
zo alle fpade de’ Longobardi, che fi debbono ìupporre amman- 
fati, e quieti? Così degna di una particolar attenzione è un’al- 
tra Lettera del Santo indirizzata egualmente fotto la llciTa In- 
dizione II. a Teodoro Curator di Ravenna XXXVI. ), Perfo- 
naggio di grande attività , e che aveva non poco cooperato al. 
(«)lib.lX. lo ftabilimemo della pace (c). Con quella gli dà parte, come 
*r' Duca di Spolcti aveva dilTentito di foferiver la detta 

* ’ pace in que’ termini, ne’ quali l’aveva già fottoferitta il Ke^gi. 

ìelfot e pretendeva egli apporci due condizioni, che fi potevan 
chiamar pretelli, per fragnerla ogniqualvolta che a lui cadelle 
X ^ in piacere. La prima era, che non doveflero i Romani prati- 
car alcun eccelTo a fvantaggio de’ Longobardi t e la feconda , 
che non poteflero far la guerra ad ^Arigifo Duca di Benevento 
fuo confidente , ed alleato . Quelle riferve fembravano a San 
Gregorio anìfizìofe , per tener in tal forma fempre l'adito aper- 
to alle rotture , non mancando mai pretelli per dar mano alla 

guerra 


( *XXXVI.)L’ufizio del Curatore era una Ma^iftratura , che prefiedera alla 
provvdìoDe dell’annona necellària al maoteoitBento della Città. Cafllodo- 
rio Ii6. VH. VAtimr, csp. XIL io poche parole ci fa la deferizione dell* ini. 
piego del Curatore : Ordiarr Corte pibtrn»h»t\ pretÌM rtrum vtnalmm me. 
àtraisiun tmnBtrmPt civium ori/irori invmUi»t - Era anche quella una 
dignità , che per atieftato dello fteflò Cafliodocio era antichiflìma , e co- 
mune a tutti gli Stati; rapendoli che in Atene non ildegnavauo efercitaila 
gli llclli Decemviri I Modeiatori lupreini della Repubblica. 
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guerra i cKi abborrirce la pace . Inoltre , foggiugne il Santo ; 

' che .Ariolfo ricaCtvi di aderirai un tal trattato, a cagione che 
yFdrnilfrida , probabilmente fua moglie, al cui configlio rotai, 
aliente fi riportava: ad cujiis cotifilium cunSa era cofiantc 
in non voler afl'entirci colla fua fofcrjzione. Di più lo avvifa, 
come efiendo arrivati in Roma i Alefli del Re\/?^//(»/fo, preten- 
devano che i Capitoli della pace dovclTcro cffcrc fottoferitti an- 
che da tfib; al che egli non alTcntiva per due cagioni: sì per- 
chè aveva faputo da Bufdio,, Uomo chiarillìmo , aver ^^iklfo 
lanciate contro di elio .delle parole ingiuriofe, tuttoché allora 
ncgafTe coftantemente di averle dette» e sì perchè in ogni cafo, 

.che reftalTero franti i patti Inabiliti , non voleva egli averne a 
render conto , dandogli molto a cuore il non incorrer nella 
dilgrazia di un Principe , di cui aveva bifogno pel governo di 
.tante Chiefe poflc fotto le fuc giurifdizioni , E però egli con 
.grande .iftatfea fi raccomanda all'amore , ed all’attenzione di 
Teodoro y perchè vegga deliramente di liberarlo da quedi impic- 
ci. In tali duri frangenti .fi trovava a quell' ora involto il po- 
vero San Gregorio.. 

XXXV. Così paffavano le vertenze tra Longobardi e Roma- 
.nì nell’anno DXCIX. quando giunfe ad una nuova oc- 
cafione di efrrcitar la fua dedrezza in tener lontani i pericoli 
da’ fuoi Stati. Gli Schiavi, o Schiavoni , che noi vogliamo no- 
minarli ( Barbari anch’ elfi , che in quel torno cranfi già im- 
poffclTati di una gran parte dell' Illirico , cd eran (oggetti , fe '' 
non in tutto , almeno affai dipendenti dal Cagano , o fia Re 
degli Unni, che dopo la partenza de’ Longobardi fignoreggia- 
van nella Pannonia , come fu altrove avvifato ) molti dal de- 
riderlo di depredare l’Italia , fi fcatenaron da’ lor confini , c 
già s'idradavano a queda voka , quando ne giunfe la nuova 
tià ^uigHolfo . Per divertire il colpo egli tofio fpedì i fuoi Le- 
gati al preaccennato Cagano, colla offerta di rinovar il tratta- 
to di pace , altre volte da' Longobardi con elio lui dabilito : 
c per renderlo più pieghevole. ad alTentirci, fi può credere eh’ 
egli accompagnalfe l’ambafciata colla eloquente perorazione de’ 

Tuoi regali . Non difpiacque al Re degli Unni la propofia del 
Longobardo : e però qui.ndi fpediti anch’egli i fuoi Agenti in 
Milano, refiò tra efli rinovato l’accordo della primiera amici- 
zia, c allontanati in tal guila gli Schiavoni dal danneggiare 1* 

Italia. Di quello concordato di pace fa cenno anche il Diaco- 
aio (<r)i ma fuor del fuo vero luogo. Egli lo mette anteriore ( 4 )Iib. IV. 
alla tricgua feguita co’ Romani : eppur fi fa dal Pontefice i’iUjc Xm. 
Gregorio, ch'egli fu poficriore. Scrivendo il Sa.nto fotto la In. 

X dizio- 


i<5‘> Del Regno de* Longobardi 

2 ionc III. che correva nell'anno DC. a Maljìmo Vefcovó di Sa; 
MlibX. er. " ) antica patria di Diocleziano ) fi duole con elio lui de* 

XX}^VI* mali, che gli erano imminenti per la irruzione di que’ Barba. 

ri , ch’entrati ntU’lfiria fi avevano aperto il palio a devaftare 
eziandio l'Italia ; rovina , che non accadde , mercè la pace fe- 
guita co’ Longobardi. Al riparo de’ mali fortfiicri unì 
anche quello de’ diinefiici . Sottomife Zmiprulfo Duca di Vero- 
na, ch’craglifi ribellato, e gli fece portar la pena meritata col 
fuo delitto. Diede lo ftcfTo gaftigo a Duca di Bergamo, 

che dopo di aver ottenuto due volte da elio il perdono, aveva 
ancor perla terza inalzata bandiera di fedizione; ed egualmen- 
te levò dal Mondo f'emecuufio in Pavia, di cui, febben Paolo 
non ci fpccifichi il grado, nè il reato, è facile l’ide..rfi , che 
fode un Perfonaggio di rango, c folle enorme la colpa, perchè 
altramente gli avrebbe dato forpalTo fenza cenno. Ma nel men. 
tre che ^gilolfo efercitava la fua giuftizia contro i rei di delitto 
capitale, occorfe un fatto, che forfè avrebbe potuto intorbidar 
per alquanto la tranquillezza , fé con prudenza in tempo oppor- 
tuno non ne fodero fiate divertite le confeguenze. Pofe fine a* 
fuoi giorni in quell’anno Cojìanto Arcivefeovo di Milano, Uo- 
mo che per le fue rare doti molto difpiacque al Pontefice San 
Gregorio, come confeda di fua bocca: i^antus nos de obitu fra- 
tris , &• eoepifeopi noflri Conflantìi maror afficiat , patinali explere 
(i) lib.Xi. locutione non poffuntiis ( b ). Il Clero, e nobili Milanefi, che per 
I fottrarfi dal giogo .de’ Longobardi eranfi ritirati a gran nume- 

■il. ’^”*^’ro in Genova, Città che ancor perfifieva fedele al Greco Impe- 
ro, gli defiinaron per fuccedore un tal Diacono nominato Dritr- 
dedie, che noi dircdlmo Diodato: Soggetto, che incontrò tutta 
l’approvazione di Saìt Gregorio. A quella fcelta fi oppofe il Re 
^dgilolfo, ch’era il Signore , e rifiedeva pel più in Milano! c con 
fue Lettere fece intender agli elettori , che ne voleva egli un al- 
tro. Air udir pretenfionc del Re Longobardo, che andava 
dirittamente a ferire la libertà della Chieià , diede un po’ nelle 
fmanie l’animo fcbben'mite dello zelante Pontefice, e (i efpref- 
fe cogli elettori , ch’egli mai non s’indurrebbe ad accenfentir 
in uiì Uomo, qui nona catholicis, & maxime Langobardis eligi- 
tur . Quella fola cfpreflione , quando altre prove non ci fode- 
ro, baderebbe a capacitarci , che ^gilolfo non era ancora cat- 
te 1 ait ann. tolicoi checche ne dica in contrario il Cardinale Baronio(f) . 
rx^j.a.L. Penetrato il difguflo del Pontefice, e la difapprovazione del fuo 
Candidato, e forlé più per le infinuazioni della Reale conforte 
Teodelinda, difmontò il Re -^gilolfo da’ fuoi attentati, e confe- 
crato in Arcivefeovo Dciisdedit, rellò quietamente fopita la dif- 

f.r: 1 . 
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faenza. Quella è una Lettera delle prime, fecondo la difpori- 
zione de’ PP. Maurini , che abbia fcritto San Cregorio folto la 
Indizione IV. che moflra ^li ultimi mcfi dell'anno DC. Nulla. 
dimcD può anche crederfi, che Taftare non Ha (lato fped ito con 
tanta celerità , c la ordinazione di Deusdedit fia (lata trasferita 
3’ primi dell'anno feguente. 

XXXVI. Ma fe godeva l'Italia in quell'anno un po’ di quie^ 
te dell’arme de’ Longobardi, durante ancora la triegua co’Ro. 
mani , non le niancaron per altra parte le fue afllizioni , che 
nientemeno la riduOcro in uno (lato aliai mifero, e lacrimofo. 

La Pedilenza , che fpandeva da tanto tempo le fue infezioni a 
defolarla, infuriò, dice Paolo fd ), piuccnè mai nella Città di 
Ravenna, c fuoi contorni con una (Irage infinita di popolo. «.XV. 
Difgrazia, che poi fi diflufe anche in Verona , c con pari fc. 
condirà perniziuliffima partorì anche colà gli (lefli maligni ef- 
fetti XXXVII. ). Noi ci dogliamo fovente de’ nollri tem- 
pi, e li chiamiamo calamitofi » fe ciò giudamente, o ingiuda* 
mente fi può giudicarlo da chi ha corfo le Storie antiche. Cer- 
to che in elle non ci vien fatto vedere, che una catallrofe lut- 
tuofa di mille guai, che hanno fempre , o quali fempre angu* 
filata queda bella porzion di Mondo. Guerra , fame, e mor- 
talità: tre fiagcili, che non cran più ederi,-e pellegrini in Ita- 
lia, ma divenuti dimedici, c fàmigliari. Nè qui in grazia di un 
sì cofpicuo, c nobil nodro Connazionale debbo lafciar di av- 
venire, che quello appunto fi crede l’anno emortuale di San 
Venanzio fortU Jto fpicndor dell Italia, e fpezialmcnte della Mar- 
ca Tnvigiana, eh ebbe la forte di dargli i natali, e della Fran* 
eia infume, che godette l’onore di venerarlo fuo Vefeovo in 
Potiers; Poeta facro, e Scrittor di un'eleganza mirabile, quan- 
tunque fioriflc in tempi sì poco colti, ne’ quali la barbarie la 
faceva da dominante non folo ne’coflumi, ma ancor nelle let. 
terc(* XXXVIIL). 

V s XXXVII. Non 


f* XXXVII. ) Della Pelle aceaduia nell’anno DC- e menzionala da Paolo , 
ce ne lalciò una più chiara memoria l’ Autor del Pontificale Ravennate 
nella Vita di Sah MAr.nimno cAp, J/, flius ifitAr tempariiiu commérAntes 
fnartnm l.uatM , iftAximiqttt in hae ctvitnTe ftavtindt X^4Vt(fìmM Ptti 
VMjtAtt volntAto iircntoVeronenfes tives VAltdm mori 

(it . Prfi hot vtjHm t/i terubtlt in ralo fi^num . & velmt hoftts UntHinti 

Ux cUhJJImA luJlfMta tfl. 

^ IL li propoUto Al ytnmnzio Onorio CUmmxjMno Tortttnmto odafi 

Il bri e'ògro , cht gii rene il Viotzxo Mv-rfmr. lth.XLVtAf»p.lìL Mnximi 
yafes . . , » • M eum njeluxi AàC»*liafmm ^tiemdam, 
toryphéum muficorum modulxmimum rtjptxit omnittm ftqutmixm PoetA^ 

rum 


\ 
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XXXVII. Non fi ù, fé fpirato il termine della triegua con- 
tratta tra Longobardi e Romani j oppur che l'Efarco Callinico 
non abbia più voluto differir a far un colpo, che gli fembra- 
va affai vantaggiofoj il vero è, che nell’anno DCI. egli fu il 
primo a dar mano alle oftilità. Si trovava, com’ è creduto, a 
diporto in una Villa ne’ contorni di Parma 6'cdf/ca/fo genero dr 
^Igilvlfoy e fecondo ogni vcrifimiglianza anche Duca di quella 
Città, febben Paolo non ce lo dica, aflicme colla moglie, fi- 
gliuola del medefìmo Re, fenza timore dt alcun pericolo. Cai- 
Itmco, che vegliava fopra ogni palio de Longobardi , faputa la 
dimora, che traevan colà due sì cofpicue perfonc , pensò che 
ftoffe venuta la fua : c quindi fpedl un drapello di Greci a far- 
ne la cattura • Signoreggiavano ancora gl’ Imperiali in Cremo- 
na , che come Città vicina gli apriva l'adito a darle addoffu 
con più facilità fenza loro accorgimento; e così appunto addi- 
venne, Furono fatte amendue prigioni, c trafportate fotto una 
forte cuftodia in Ravenna . Punto fui vivo Jigilolfo dal dolor 
della perdita della figlia, c forfè più dal tratto infoiente prati- 
catogli’ dall’Efarco , imparò a fuo bel caffo a conofeer qual' 
fondamento poteva far della fede de’ Greci, e de’ Miniflri Ge- 
farei . Ne giurò' la vendetta : ne guari andò , che raccolto un 
elercito podcrofo fi mife al punto di darle incominciamento 
Lafeiò per occhio Cremona , e Mantova , Città forfè proweJ 
dute di un forte prefidio, e a dirittura s’iftradò fotto Padova , 
che a queir ora non fi fognava di una tal vifita. Erafi ella in 
addietro prefervata in mezzo a tante tempeffe fèmpre fedele ah 
Greco Impero, ed anche in tal congiuntura, abbenchè fpoglia 
di gente, che la guardaffe, non mancò di difenderfi bravameli-' 
te, e per lungo tempo in onta a tutte le minacele del Re adi- 
rato. Ma uou potendo alla fine più refi fiere a tanti affalti, le 
convenne capitolare la refa. La poca guarnigione, eh’ eraci den- 
tro, fu lafciata andar falva in Ravenna: c la Città in gaftigo 
della fua valorofa coftanza , benché innocente , fu confegnata 
alle fiamme , e le mura fpiantate da’ fondamenti . I Cittadini 
per fuggir l’ira del Re inviperito, parte anch’efli in Ravenna, 
. . e parte fi trasferirono, agli attefiati del Dandolo («), ad Oli- 

( 4 )ioChron. ^ a Rialto , e nelle altre Ifolettc , che preparavan la Reg- 
gia alla nafeente Città di Venezia. Nè contento di ciò ^gilol- 

fo ec- 


rum thoms Mmndum aeumen h’t;:ìi i» koc auihrc fult : t!ÌMin 

dtSrina ommèm f^re a:taaM txctUenei;r . 
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fo eccitò a muover le armi anche Duca di Spoleti, che 

com’era uno fpirito inquieto non tardò ad incontrar i comandi 
del fuo Sovrano. Ufcito in campagna co’ fuoi fi portò a dirit- 
tura a pofiarfi a fronte dcU'cfército nimico , ch'era non lungi 
dalla Città di Camerino. Venne tofio con cfTo alle mani, c da< 
togli battaglia riufeì ad -/irtolfo di riportar una fegnalata vitto- 
ria colla feonfitta de' Greci . Dopo il fatto domandò a’ Tuoi , 
che Uomo fiato folle quegli, che nell'azione aveva combattu- 
to con tanto valore a fuo prof Ma niunogli feppe dar rifpo- 
fia . Tornando egli pofeia a Spoleti adocchiò laBafilica del Mar- 
tire •S'^n 5'dxu'no, ch'è polla non lungi dalla Città di Camerino, 
c interrogò i circofianti di chi folle quella Cafa sì magnifica, ed 
ampia.’ Gli fu ri Ipofio da’ fedeli, che giaceva ivi Icppellito 
Savino i Santo , che da' crifiiani era folito ad invocarli allora 
quando andavano ad azzuffarfi co’ nimici . Ma come mai può 
{lare , foggiunfe allora -Ariolfo ellendo ancora Gentile , che un 
Uomo morto polla dar qualche ajuto ad un vivo f Qui potefl 
fieri y ut homo mortuus aliquod viventi auxilium prafletì E in ciò 
dicendo fmontato dal fuo defiriero fi fece a vederla per fua cu- 
liofità . Tra le molte pitture , che la ollervò, gli venne fatto 
veder un'immagine, che al vivo rappreléntava San Savino-, cd 
egli allor fi accertò, che quegli appunto era lo ftefib, che gli 
aveva prefiato ajuto nel conflitto co’ Romani. Quello racconto 
di Paolo ( <J ) ha in fe delle ìmplìcanze , che ce lo rendon fof- iv. 

petto, c poco degno di fede. & Ariolfo era tuttora gentile , ce. xvn. 
combatteva contro foldati crifiiani, non è credibile che il San. 
to militafie a di lui favore, quando non folle ciò accaduto per 
un giufio giudizio di Dio a noi recondito, e impenetrabile. Gli 
Storici Camertini hanno creduto , che dopo quella vittoria ■/^- 
riolfo s’impadronille di Camerino, ov’ era prima foggetto a’Grc- 
ci Augnili. Il Diacono, come ollerva anche il Signor Murato- 
ri (fc), non cene fa verun cenno; onde la cofa è dubbiofa , (ipAniu:. 1‘ 
fe innanzi, o folo in quello incontro venille in mano de' Lon Ital-tom.iv. 
gobardi. Certo è, che ne’ tempi pofieriori ella fi vede unita al 
Ducato di Spoleti : ma quando feguilTc la unione , noi fiamo 
allatto all'ofcuro. Poco però godette .^fr/oZ/ò di quella fua vit- 
toria, perchè in quell’anno ifieflb, aU’allèrzionc di Paolo (c) , C 
egli venne rapito dalla morte C * XXXIX. ) . fu contraftata per ^ 

qual. 


{* XXXIX.) Il Poiporito Annililla aJ ah». DCtf. ». 7 . è Ji avvilo, che »i 
la cueir.i f ruìu in Longobardi e Ruiruni , che li mone del Duci JtrirU 
Jc irpattersiiio all’ anno Irruente DCll. Ma /e il doniamo Cird/nale avel- 
ie ro* 
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qualche tempo la fucccfCone a quel Ducato dai due (àgli d* 
feroaldoy che ne fu il primo Duca, fino che una battaglia al 
fin deciie la lite a favore di Tcodelapioy che ne fimafe pacifico 
polIcITore. 

XXXVIII. Delle turbolenze finora t’apprcfi;ntate, c feeuìte iit 
queft’anno fc ne fa mallevadore anche il Pontefice Gregoriè 
JLniu^XLV Lettera a’ Vefeovi di Sicilia (a), colla quale gli 

‘ cfprime il Tuo cordoglio a motivo de’ danni inferiti da’ Longo- 
bardi sì a Roma, che alle fuc vicinanze.- c gli eforta implorare 
il Divin ajuto contro de’ mali maggiori, eh’ erano già imminen- 
ti i avendo preintefo , che fi mettevano al punto di piombar 
eziandio fopra quella Ifola, con animo di ridurla fotte del lo- 
ro dominio. La Lettera è data fiotto la Indizione IV. che ilgna 
l’anno accennato DCI. -Miri che .Arigifo, qual era Duca^diBe. 
nevenco , non poteva dar mano a filmili attentati , come vici- 
[ no, e vogliofio di fipander le fiue fimbrie fopra l’Ifiola firacilti- 

, ma di Sicilia. Ma da quanto fi raccoglie, ella non fu che una 

pretta minaccia , che fi fiventò da fie fiefia, non avendo quella 
Ifola per allora patita alcuna moleflia . Ai vantaggi ottenuti 
daH'arini Longobarde fopra’ Greci accoppioflene un altro , che 
fu loro proficuo quanto ogni piena vittoria. Fu quello una le- 
ga difenfiva (labilità perpetuamente con Cagano Re degli Ava- 
ri), che perciò ne fpedì i fuoi Legati in Francia a darne parte Si 
que’ Re, e ad cfortarli a mantenere la pace co’ Longobardi in 
quella (Iella maniera , che la confcrvavan con edo lui , flante 
l’impegno contratto di difenderli contro chiunque avelie ardire 
di molellarli. La podanza di que’ Barbari era allor divenuta sì 
formidabile, che metteva terrore sì a’ Franchi, che a’ Greci! e 
ben sì gli uni, che gli altri ne avevan fatto l'amaro faggio: e 
Ipezialmcnte gli ultimi, che negli anni addietro, comefappiamo da 

Teo- 


fe polla a nicclilo la (anguìnofa batiaiilia , die fegui tra TteJtitrto Re di - 

Aollralia, e Ttodorico di lui (rateilo Re di BorcoKna da uoa pane, e C/» 
tMfi» U. Re della Neullria, die vuol dir della Fraicia occidentale dalP al. 
tra, eoo il totale disfacimento di quello ultimo, come fappiamo da Prede, 
eatio IH Chmn. tmp.XX. e da Aimoino Ut. IH. r*p LXXXi'lt'- egli avreb- 
be ev'iato lo sbaglio. Scrive il Diacono lib. 7K caP. Xyil, che nell'anno 
poneriore nell’ accennila battaglia jlrielf» mancò di V ta ; Struttiti •nni 
Ariulpirns dux, <fuiVer»iiUt> apt$d Spolttum fMceifftrut moritur . Ma (e que- 
lla battaglia per comune confenlo degli Eradiii addivenne nell’anno DC 
per conleguepza ti la vittoria, die la morte di Aritlfe non può collocarfì, 
che nell’anno DCI. come avverte anche il P. Pagi ad aan.DOlT. n.II. E 
così mo'to meno d da riceverà la opinione di Camillo Libi Illorico Ca- 
mertino part, l lii.iy. che con piu grolTo anaCTOniItno la mette oeirao- 
oo JDClll. 
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Teofilatto ( d )> c da Teofane (t), nella Mtfia, oggidì Sti»ia, («ìl'b. vi:t. 
foccombettero a più di una rotta, c tutte fanguinofiffimc , e (^'*j\nCh?Ì 
fpaventofe . nogr. 

XXXIX. Nè tardarono molto gli effetti di quella lega ad 
ifcoccarc appunto in pregiudizio del medefimo Greco Impero . 

Unite alficme le due nazioni Avara e Longobarda furiofamentc 
piombarono fopra Tlrtria, Provincia eh* erafi prefervata Tempre , 
devota agl’Imperadori d’ Oriente, e la pofero barbaramente a 
foqquadro, col riempierla tutta d’inccnd;, e di rapine; Untver- 
fa ignibus , & rapinis vaflaverurtt : (c) diffe lo Storico Longo- (r) lib, iv. 
bardo. E così pure nella Venezia dall'altro canto fu parimen- 
te efpugnato il Cartello di Monfelice, che come piantato fopra 
di un'erta rupe era creduto inefpugnabile. Altri fatti di rimar- 
co non fì rilevano occord, dacché i Romani a lor mal corto 
infranfcro la triegua proccurata con tanto rtudio dal Pontefice 
San Gregorio . Nè qui cade in difacconcìo il perfuaderfi , che 
colla intcrpofizìone del medefimo Santo appunto ne veniffe con- 
chìufa un'altra, fe non con tutta la nazione, almen co’ Du. 
chi di Benevento, eSpoIeti, che come più vicini avevan anche 
una maggior faciliti a danneggiar i Romani > e quali al certo 
non farebbon viffuti inoperofi, fe tuttavìa aveffe continuatola 
rottura. Un argomento di ciò manifèrto ce ne porge una Let- 
tera dello rteffo San Gregorio^ fpedita /òtto la Indizione V. che 
mortra l’anno DCII. ad ^rigifo Duca di Benevento (d) , ^ro- 
gm porta il terto di San Gregorio ì ma fi dee crederlo un erro- *['xxv. 
re degli antichi Amnnuenfi ) colla qual egli lo priega della di 
lui affirtenza , per effere provveduto ne’ bofehi de' Bruzj , che 
diciam ora Calabria inferiore , di alcune travi neceffarie alla 
fabbrica delle Chìefe de' SS. Aportoli Pietro, cPaoloi afficuran- 
dolo pofeia che del favore ne avrà tutta la gratitudine . Gli 
dà titolo di figlio : quia fìc de Gloria ■ueflra ( non era ancor na- 
to il nome ftrepitofp di Altezza) //r«f renerà de fiUo noflro con- ■ 
fidimus , petere &c. prova , che jdrigifo era cattolico , e allor 
paffava tra effo lui e i Romani corrifpondenza , perchè altra- 
•mente San Gregorio non avrebbe adoprato con un Ariano una 
fimile dolce efprellìone, nè fi avrebbe fatto lecito carteggiar fe* 
co lui con tanta confidenza, fé forte flato nimico. Ma o fofi 
fe intanto , che i Ravennati giuftamente mal paghi della con. 
dotta irregolar di Callinico , che col romper la pace co’ Lon- 
gobardi, di bel nuové gli aveva immerfi in un fondo di agi- 
tazioni , e di guai , ne faceffero iffanza alla Corte Imperiale i 
oppure le rtrane peripezie , che addivennero in quello mentre 
in Cortintinopoli , egli fu richiamato dal governo d'Italia , e 

forti- 
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foflituitogli un’altra volta Smeraldo j qiiell’iflefso, che innarzi 
di nomano cfercitava una sì nobile carica , c fu il Iccondo, dìe 
unifsc decorato col nome principefeo di Efarco . 

XL. E qui , giacché abbiam fatto cenno delle mctamorfofi 
fanguinofe accadute in queft’anno inCoftantinopoli, come fat- 
ti che hanno una gran conndfione colla Storia de’ Longobar- 
di, non farà fuori di luogo che noi facciamo parola della tra- 
gica motte incontrata dall'Impcradorc Maurizio, e infìcme an- 
che da tutta la fua augufta famiglia. Aveva egli pel corfo di 
venti e più anni amminiftrato l’Impero , involto fra le agita- 
zioni di un’afpra guerra foUcnuta con varia fortuna prima co’ 
RcPerlìani, e poi ultimamente con Ca^uBo Re degli Unni, che 
fu fi può dire il principio del fuo tracollo. Aveva lo (ieffo Ca, 
^ano, ficcome fu divifato, fatte molte incurlìoni negli anni pre- 
cedenti fullc terre dell’Impero , e fempre con fuo vantaggio, 
c danno notabile de’ Greci . Nella ultima di quelle , che pro- 
v^ocato, a dir vero, egli fece nella Meda, chiamata oggigiorno 
Servia , venuto a campai giornata cogl'imperiali, gli riufeì di 
fconfiggcrli totalmente, e farne dodicimila fchiavi . Convenuti 
non molto dopo a trattar di pace, offerì il barbaro Re a Mau- 
rizio h rcftituzionc de’ prigionieri, purch’esborfallc un foldo 
( ch'equivaleva al valor di uno feudo ) per cadauno . Negò 
Maurizio di acconfentire a tal fomma , o Ila per la fua ftret- 
tezza , o lìa per l’odio , che conceputo avefle contro di que’ '' 
prigioni] quafich’cfli nella battaglia non avcflcro adempiuto al- 
le loro parti, ed arrendati fi foffero vigliaccamente al nin>ico. 
Tornò Cagano a replicare la ofterta , e gliene fece la efibizione 
per la fola metà . Ricusò tuttavia di condifccnder anche a Si 
vile rifeatto l’inumano Imperadore , proteftanJofi di più non 
volerli tiec nummo , nec filiqua . All’udire la oftinatezza di un 
tal rifiuto montò Cb^bbo in tanta furia, che rollo ordinò, che 
que miferi fenza alcuna comjpallione fblTero polli a fil di fpa- 
da. Di quella azione sì fcandalofa di Maurizio il Simocatta non 
ne fa cenno» ma l’hanno ben tramandata alla memoria de’ po- 
llcri gli altri Greci, Niceforo, Zonara, Michel Glica, Coftaa- 
lino ManalTe, Cedreno, c l’ Autor della Cronaca Alellandrina ,. i 
con cfpreflioni sì aperte, che non lafciano luogo di dubitarne: 
e tanto è vero , che perciò nacque nel cuor de’ foldati , c del 
popolo un’ avverlione sì grande contro di elTo , che prefto lo 
ridulTe ad un fine infelicillimo , ed obbrobriolb . Foca, uno de’ 
balTi Ufiziali dell’ Armata, non elicndo che fempjice Centurio- 
ne , Uomo di afpetto terribile , ardito , barbaro , c pieno di 
tutti i vizj, fecondo gli aitcflati, che ce ne fanno i luoi llclli 

con- 
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conna 2 Ìonali Scrittori, conofciuto il malanimo de’ Greci con- 
tro del loro Signore, in cambio di eftinguer il fuoco più l’ac- 
cefe , e fi prevalfe della occafione per pefeare nel torbido , e 
tentar a qual grado lo dedinafse la Aia fortuna (. * XL. ) . Se- 
dufse in primo lut^o l’efercito a depor Tietro fratello di 
rivo f che n’era il Generale fupremo , coll' occupar egli Aefso 
il di lui poAo , e farC padrone per queAa Arada della forza 
deU’armi. Ottenuto ch’egli ebbe queAo intento, non andò in 
traccia di altro per confeguir anche il reAo de’ fuoi difegni . 
S’iAradò toAo alla volta della Reggia per isbalzare dal trono 
anche l’AuguAo Maurizio: ma egli faputa la ribellione di Fa- 
rd , timorofo della forprefa , con tutta la Aia Imperiale fami- 
glia fe ne fuggì in Calcedonia , con la fperanza intanto di ri- 
mediar a’ fuoi mali. Inutilmente però, mercè giunto il tiranno 
trionfante in CoAantinopoIi , egli reAd proclamato da tutti gli 
Ordini Imperadore , e come tale anche coronato folennemen- 
te dii Patriarca Ciriaco nel di XXIII. di Novembre dell’ anno 
DCll. Ma perchè ancora vivente il legittimo pofsefsore A te- 
neva il tiranno poco Acuro della Aia nuova dignità , fenza per- 
dita di tempo A pofe ad infeguirlo, ed cfsendogli fatto di ar- 
raAarlo, nel dì XXVII. dello Aefso Novembre per Aio coman- 
do fu in Calcedonia rapprefenrata una delle piu crudeli trage- 
die, che pofsa immaginar la barbarie, e quale non può udirA 
nemmeno dopo di tanti fecoli fenza orrore. EAratto violente- 
mente fuor di Chkfa , ov’eraA rifugiato , fu il mifero Padre 
coAretto veder fotto de’ proprj fuoi occhi fcannati cinque fuoi 
Agli mafehi; Teodofìo, ch’era già dichiarato Aio fuccefsor nell* 
Impero di Oriente! Tiberio deAinato Imperador d' Occidente 5 
Tietro t Giuflinoy e Giufliniano. Con animo intrepido foAenne Io 
Aienturato Maurizio l’afpetto di sì Spietata carniAcina, nè altre 
voci gli uAirono mai di bocca , che di perfetta rafsegnazionc 
a* fovrani Divini giudizi, ripetendo più volte con il Profeta : 
Julius es Domine , & redum judieium tuum . Dopo di ciò fu le- 
vata la vita barbaramente anche ad efso dopo un regno di an- 
ni XX. meA III. e alcuni giorni , come concordano gli £ru- 

Y diti 


(*XL.^ Per cenofeer qval foiTe il eirittere poco buooo di Foce, baPi leC' 
aer Cedreno, che cosi al vivo ce Io dipiane oe'fuoi Annali: Sutura f!<ir 
mtditcri , dtformis , ttrriiilii afpetlu, rubintt tapillt ,ruptreilus eatuntiiut , 
VMHt» rafo , tieairitt i» mala attatus , qua ipfo irafetntt dtniiratatur • 
viiufut , mulitrefus , fanguiuariut , riitdus , m dieta Je ferex , a miftratia~ 
nt alitnut , mtrUus ftrut , hartiùut, Vxtr tjus tcoatia iifdtm fuit maritili 
imtuia. 
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diti ( XLI. ) . Lo fìeffo fu praticato anche con Tictro di lui 
fratello , c con altri non pochi Ufaiali primari della Corte , 
rammemorati dalla Cronaca AlelTandrina , li quali (lavano per 
per le parti del già fvenato Maurizio. La perdonò per allora il 
tiranno a Coflantina Augufta figlia di Tiberio , e moglie dello 
ftello Maurizio , ed a tre fuc figliuole .Aiiaflafta , Tcottifla , c 
Cleopatra: ma poi varcati tre anni divennero anch'eflfe vittime 
infelici dell’ira di ^oca y tolte dal mondo per fofpetti vanifli- 
mi, c infuffiftenti XLII. ): c per ultimo atto della tragedia 
i cadaveri degli uccifi , fpogliati ignudi furon gittati nel mare 
ad eCer palio de’ pefei . 

XLI. Fu 


♦XLI.) L’EminemilTìtno Bironio nella prima edizione de' luoi Annali dif- 
ferì l’airunzione di MMUrmo lino airanoo OLXXXVI. e però folo colà 
sii afleanò un regno di anni XVI. Accortoli dopo deU’errore proccurò di 
levarlo nell’Appendice al tomo XII. de’ medefìmi Annali , ma urtò pur 
qui in un fecondo errore, lebben nontanto palmare come il primo, con- 
iiftendo il divario in un lol anno. Egli affidato lopra un palio corrono di 
Evagrio fcrive, che Maurilio imperò foltanto per lo fpazio di anni XIX. 
La cagione del di lui ibaglio delira, ch'egli polpone la morte di Tiiirio 
Ci^antiBO , e la efaltazione di Maurilio per un anno , ed in cambio di 
tilLrla nel DLXXXII. come di fatto addivenne , e noi abbiam dinioftra- 
to altrove , la dilaziona lino all'anno DLXXXIII-^contro la lede_ de' piu 



efTendo egli (lato aiìuoto nel di XIV. di Agollp dell’anno DLXXXII. e 
levato di vita nel di XXVII. di Novembre dell anno DCII, viene appun- 
to a coftiiuir uno fpazio così predio di tempo. Di quell Epoca fé ne of- 
fron mallevadori Giovanni Zonara , Cedreno , ed ahri comunemente 
Venerabile Beda Ut. t. caf. XX///. e Paolo Diacono //A. /f. c.XXtll. glie- 
ne attribuilcoDO XXI. ma è da avvertirli, che oueRi Autori parlano qui in- 
definì tamenie, prendendo l’anno compiuto pel non compiuto, com e co. 
«urne di molli altri Scriiwri. Ma quello , che mette fine *•'* fow'®*®''; 
lia fon due Medaglie tapportaie dal Ducange nelle fue Augufte lamiglie 
Bizantine caP. IX. nella poRica delle quali in una Ugeefi a chiare note : 
^“«^ XX. e nell’ altra: Anno XX. ed all’intorno TH EU P. che fecondo 
cl' Intendenti della Nummaria è interpretato : Tl’rffalo^ic* Vrh percugiii. 
Di quello medtfiino fentimento anch’è il Jotiifliino P. Pag' ad ann. 
DC// fi 

(•XLlÌ.)H fòpra Iodato Baronie ad ano. DCW. ».///. differilce 
Cofìantina A uguRa , e delle tre Priocipefle lue figlie fino all anno l^uddeuo , 
fcoriaio da Twfané, che tralporta la efecozione ih Yr 

dell’impeto di Torà : ma ficcome Teotane i Yò abh 

ordine cronologico, fia per propria fua colpa, o de CopiRi, che 
no adulterato , non d di tu: da fidarli •. e meglio c 1 attenerli all Autor dell» 
Cronaca Aleflandrina , che la deterge eleguiia folto J'”'. 

cadeva nell’anno DCV. poRerior di tre anni alla intetfczion di Maurino, 
v.dim anno fctiv' egli , CoailaBtina Imperatrix tram Vrlitm m porta Eu. 
trophad Chaltedontm pirxa tfl , & rtliqui MatiritU Uberi muliebru fltrpii , 
Analafia, Tbeoa>fta , & Cleopatra , ««4 cum filia Germani qua fuit eoo. 
}UK Theedofii , ipjiqite Girr/ianui una cum tlhs JubUius eft. 
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XLI. Fu Maitrixio , non può negarfì , un Principe pieno di 
molti difetti) ma tra gli altri l'avarizia fu una paiGonc, ch'cb* 
be fopra di cflb un gran dominio. Oltre a molti altri mòdi da 
efTo praticati per far denaro, lafciava fino di corrifponder a' fol- 
dati .le loro paghe, perchè viveflcro di rapine, e G alimentafTe- 
ro colle fuftanze de’ miferi fudditi depredati (.* XLIII. ). Un 
teGimonio fededegno di quella fua ridrettezza è il PonteGce San 
Grtgorioy che in iferi vendo a Foca nel mefe dì Giugno della In- 
dizione VI. che vuol dire nell'anno primo della di lui ufurpa- 
Zion dell'Impero, non ebbe diificultà dì efprimerfi in quelli 
termini ( 4 ): Gloria in excelfts Deo (*XLIV. ), quia juxta quod ai.xxxvui. 

Y a fori. 


(•XLIir. ) Della pedlma eoflumanza di Mnarìii» di fotirir 1 ' foldati le pi* 
thè , perchè avellerò occafioae di elpilar i popoli > fé volevano alimentar, 
lì , ce nc ti fede Giovanni Zonara negli Annali ; Id entfilium avariti* 
trtfiHum rfl , ut Itritnitus latrocinio J* fuifienfaniiiut , militaria ftif india 
luerartiur , E Io ftelTo conferma Tcofifatio lii.VIlf, cap./X» 

( * XLiy. ) Imuona qui Sa» Grttorio io rendimento di grazie a Dio per la 
efaltazione di Foca il Gloria in ixcilpi Dto , per uniformarfi non folo con 
quello all’antico coliume de’ Greci, che nelle lor cofe liete avevano in ulo 
il decantarlo. , quanto ancor della Chiefa Occidentale di que’ tempi , che 
fervivalt parimente di quello angelico Cantico in occalìone di applauder ad 
ogni. avventurato accidente. Della pratica de’ Greci abbiam la tellimnnian. 
za di San Ciangrifollomo hom. Iti. in tap.l. efifi-adColoff. e de’ Latini San 
Gregorio di Tours lib, U, dt miracul. S, Martini , ove Icrive , che veduto 
dal popolo un gran miracolo operato da Dio per intereellione del medelì* 
mo Santo, cominciò fubito a cantar l’inno ! Gloria in oxrelps Dio, Que- 
llo coliume perdurò in Occidente lino a’ tempi iiCarlomagno; e però noi 
leggiamo io Anallalio Bibliotecario, che in un incontro avuto dal medeli- 
mo Catio di eller aHieme col Papa trono Ut. il Pontefice in fegno di alle* 
grezza incominciò ad intuonarlo : Parittr ft amfhStnttt tum laerymii fe 
ofeulati funi , prtdillo Pontifico G\ax\i in excellis Deo inch-antt &c.i» 
yit. Lton.lll. L'ulo di lervirli dell’Inno coti chiamato Ambroliyto non fu 
mtrodoito .che a' tempi dell'Imperador Lodovico Pio j e la piima memo- 
ria, che noi trovi'am di lui fatta , c nella Vita appunto del medefimo Lo. 
dovico , in cui li nana , che portatoli in Francia il Papa Stifano T. egli fu 
ricevuto folennemente io R.em> pracinentibui pra tanta txuliaiioni varili 
Ecclifia ordinibusi Te Dtum laodamut 8<c. In ordine polcia a quella Let. 
reta Icriita da San Gngorio a Tof» , non è mancato qualche Critico ardi, 
mentofo, che ti è fatto lecito di tacciarlo un aperto adulatore, qual leguen- 
do il partito predominante, jngiullamente abbia troppo efaltato il tiranno 
Foca , Uomo pieno di molti vizj , e degno di tutto l’abborrimento , in 
deprelfion di Maurilio, Piincipe cattolico , e dotato di molte vini, con- 
Iellate dal medelìmo San Gregorio in parecchie fue Leilere indiriite il allo 
llclfo Maurino, che ad altri Perlonaggi. Di quello mal fondato cavillo d 
tra gli altri l’audacillimo Calimiro Oudiuo , che ne’ funi libri dt Script. 
Ecct, tom. l. ftc. Vl.fub anno DXC. col. mihi MCCCCXCtX, cori fcrive : 
.\’on oi/ìanribiii autem tot Fhoca criminibu! } tot cfuibni Mauricio Grtgorins 
dtvinéim trai btn fici t . ac liberalitalibiit ; lor tffupt in Kemanam Ecelt. 
pam officili , l’riavus plani ( perdoniamo il mal termine al Calvinilla ) oc 
ingratui ptnul Poniiftx foriiorit partii amplixni , difnnOi Mauricii mcm‘. 
ria inftiltant , Vhoca ulurpatorii intrupom afplaupt congratularoria Ep.fi j. 
U , tua incipit : Gloria m excellis Dto &c. Un poco piu rattenuto va il 

do IO 
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fcriptum efly inmutat tempora , & transferf regna . Indi fogglu^ 
gne: Quiefcat felicijfmis temporibus veflris l{tfp»blica, prolata fub 
caiiffarum imagine proda pacis { parole affai ofeure , e forfè an- 
che difctcofe). Cejjent tefiamentorum infìdia , donationum gratta- 
•uiolenter extraSta . Redeat cunSis in rebus propriis fecura poffejfto , 
ut fine timore habere fe gaudeant , qua non Junt eis fraudibus a- 
equi fitta. Refiormetur jam fimgulis fub jugo Imperii pii Ubertas fitta. 
Hoc enim nanque inter Reges Centium , & Reipublica Imperatores 
difiat , quod Reges Centium Domini fiervorum fiunt , Imperatores 
vero Reipublica Domini liberorum. Ed egualmente in un’altra Let- 
tera, fcritta folto la lleffa Indizione VI. a Leonzja Augufta mo- 
(*)Iib.XllI. medefimo ringrazia Dio(«) quod tam dura Ungi 

cr. XXXIX. temporis pondera cervicibus noflris amota fiunt , & imperialis cul- 
aLXLVJ. minis bene jugum rediit , quod libeat portare fiubjents . Il parlar 
franco di un Pontefice s) affennato , incapace di alterar punto 
la verità, per adular al genio de’ nuovi Auguffi, ci da a com- 
prendere quanto bafta , che nel governo di Mau'-lx.io erancì i 
fiioi bei difetti, per cui egli invece di conciliarli l’amore, e la 
hcnivolenza de' popoli , provocavafi contro l’odio , c l’avver- 
tiVib.Xvni. Contuttociò è di mefticre il confeffare altresì, per atte- 

Cip. XLU. fiato di Niceforo ( f» ^ , ch'egli fu un Principe affai criftiano , 

e por. 


dotto Pietro Gadnrilleo , Editor |ià Afflofo delle Opere del Santo in 
noe. »d eaad. ZfiS. Qui Efifitlum hamt , dic’cfli, Ó-Xiy. df* XLVl.Mtttn. 
tt Itgerit , d* fife* imptrio , mrriiufyut ttntultrit , fateiitn vitum 
/Miitiiffimtim aliiHÌd hum»»i puffnm vidtri . Ma quelK rigidi Critici , e trop- 
po ingiulli Cenlori non hanno fatto rifleflo , che il buon Poniefice San 
Crcx«r<e aveva tutto il motivo di eoli allor favellare; prima perché gli an- 
davano ignoti i molti vizi iiTota, come quel furbo, che negli efordi del 
fuo Impero, per conciliarli l'amor de’ popoli uiù tutta la clemenza, e La 
liberalità verfo i fudditi ; ne San Grtitrio era di occhio si pevipicace , che 
pottfle penetrate nel di lui cuore, per rilevar la finzione di quell’ aftuto ; 
nemmen Profeta , che potefle preveder come collui era al fin per mutar 
coftumi, c dimolirarfi quell'empio, e fcellerato, che fu, eoo tante ofeeoe 
libidini, e crudelillìroi Ipatgimenti di fangoe. Parlava a norma del prefeo- 
te iillema , né era altramente io debito di petferutar P avvenire - Et’ e|l£ 
polcia parlò ultimamente poco io favor iiiiauriue, é da Miarfi che ciò 
non fu per palfiooe , che avelie contro di quel defunto , oc per adulazio- 
ne verfo del nuovo Augnilo ; ma per pura ragione - che aveva di eontener- 
fi in tal modo. Mauriùt io molte occorrenze fi moftrò affatto contrario 
alle intenzioni rectiilime del Santo , come fu nella caufa deJ_ Patriarca Gì*. 
vanni Digiuoatorc , che voleva ulurparfi l’ iogiullo titolo di Ecumenico a 
■ella ordinazione di Majfnnf Vefeovo di Salona intrulo violentemente in 
quella Sede, perché protetto dallo Hello Maurizio s t nella pace co' Lon- 
gobardi ai tanto cootratiata dalla Cotte , perché ceflava io quella il di lei 
interefle. E poi quand’anche non ci folle altro motivo valevole a giulli- 
ficar pienamente San Grigorio , baAerebbe la poca cariti , anzi la lemma 
ciuieltà praticata da quel Regnante in elpilar i fuoi fudditi, come olletv»- 
no i dotti PP. Mautiui nelle lot Note a quella Lotterà, 
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e portato alla pitti : di che ne fan fede le fue frequenti limo- 
fine, e le fomme da elio impiegate con tanta magnifìeenza in 
erger parecchie hibbriche deltinate al Divio culto. Egli era di 
un carattere aliai manfueto , umile , e fenza fuperbia : dotato 
dì gran clemenza , e umanità verfo tutti, febben alquanto ri* 
fervato in dar udienza alle idanze de* bifognolì . Era poi por- 
tatìl&mo per le Lettere; premiava gli Hudìolì, e amava molto 
di feco lor trattenerli. Allegerì per la terza parte il pefo delle 
gabelle a’ fuoi fudditi, febbene pofeia anguUiato da tante guer- 
re inceflanti folle talvolta <in necellìtà di aggravarli con nuove 
impoHe. Molte altre Aie belle doti ci fon deferitte da Evagrio 
(a); onde può giullamente conchiuJcrfi, che non era (4)in>. v. 

altramente degno di un Ane sì lagrimevole; c che Foca potè ben 
ornarli col manto, e colla corona imperiale , ma non ìfpoglìar* 
fi giammai del titolo obbrobriOfo di ufurpator, e tiranno con* 
tro il fuo proprio legittimo Signore. TeoAIatto, che viveva a 

3 uè* giorni, e fu le non ifpettatore, almenó appieno inlbrmato 
i quanto accadde nella morte di MaurhM , ci la palefe una 
circoAanza , eh’ è degna di tutta l' ammirazione , e ci confér- 
ma fempre più nella verità della fua intera raflegnazione alte 
fovrane Divine difpolìzioni ( ^). NcH'atto, ch'^eguivafi la fu- (i)Iib. viir. 
nella tragedia contro dei quattro primi miléri Agli di Mawriùoy fcfeqq- 
fu ricercato il quinto , ch’era ancora lattante , per efier anch’ 
elfo facriAcato alla barbarie dell’empio Foca. Molla a pietà la 
nutrice di quel pargoletto innocente , in cambio dì elio diede 
in malto al carneAce il di lei proprio Agliuolo. Se ne accorfe 
l'afBitto UaurizJo dell'inganno pietofo della balìa amorofa ; e 
perciò fubito lo fcoprl con il dire, non eller giuHo che pati- 
fea un eUraneo , quando il dì lui proprio Aglio era fol delli- 
ntto ad entrar a parte nella pena del Padre: Cum mtrixunwnt 
dice lo Storico, de putrulis Imperatoris fuffiuratay fuim adhuc la- 
S antem prò eo jMgulandum fubjecìjjet, ferunt, quod res efly MafU 
ritium perchfforibas arcanum detexijjey occultationemque pueruli in- 
dicajje, & minime jufium effe affirmaffe , ifla fkbtraSione fui filii 
germanam cxdem quafi adullerariy atque corrumpi. AttcAa il me- 
dcAmo TeoAIatto, che dopo di aver egli fcritto la fua Storia, 
in leggendola un giorno ad un congrcHo dì molti alianti, giun- 
to alla deferìzione di quella inaudita carniAcina , in udirla A 
mollerò a tanta compalfione, che proruppero in pianti, ed in 
gemiti sì clamoroA , che gli convenne deAller dalia lettura . 

Ed infatti il racconto di un macello sì atroce ,' elcguiio con 
tanta inumanità , di cui pochi efempli fi contano nelle Storie 
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de* popoli più ferini , non può udirfi da chi ha cuor umano 
fenza pietà, e raccapriccio. , 

XLIL Ma nel mentre che in Oriente fi e£Tcttuavan sì bar> 
bare efccuzioni , a’ Longobardi in Italia fi prefentò la occasio- 
ne di elultar tra le gioje per la nafeita di un nuovo lor fuc« 
( 4 jlib IV. ccllorc al trono . Paolo Diacono ( <r ) ne ragiona prima ancor 
«ap.xXYX. della morte òì Maurixioi ma noi l’abbiamo confultamente pof- 
porta , per parlar in un tempo ftello e della fua temporale, c 
fpiritualc natività. La Regina Teodelinda dopo due anni di ma- 
ritaggio con ^ilolfo diede alla luce un bambino nel Palazzo di 
Monza, luogo di delizia de’ Re Longobardi, dirtante da Mila- 
no diece in dodici miglia » eretto prima da Teodorico Re degli 
Oftrogoti per fuo diporto. Per render più magnifica la funzio- 
ne ne fii differito il battefimo fino al dì Tanto di Pafqua dell' 
anno fufseguente DCIII. che cadeva nel di VII. di Aprile, co- 
(Sllib.rv. atterta il medefimo Paolo ( ) , e ce ne aflìcura la lettera 
op.xxvill. F. ch’era in quell’anno Dominicale. Tuttoché ancora */Y^;7o//o 
non avefse abbracciato il cattolicifmo , ottenne per grazia la 
Regina, che il figliuolo fofse rigenerato fecondo il rito catto- 
beo. Fu levato al facro Fonte nella Chiefa di S. Giambatifta di 
Monza fabbricata dalla ftcfsa Regina ( * -XLV. ) , da un tal 
I Stcon- 


(♦XLV. ) Si compiaceva la Regina Ttaìili^J* delle deliiie di Monta a. tal 
milura , che colà fece eriger una foniuofa Bafilica dedicata al Prccurfore 
•. eleno Protenore di tutta la Naiion Longobarda, e Par- 
ricchi di parecchi doni cenlìflenti in poderi, e in vane altre preziofe fup. 
pelletili facre di argento, ed oro, che fervivanper ufo, ed adotoamento : 
monumenti veraci della pietà di si etimia Regina , come parla Baldallare 
Fedele Arciprete Mitrato della ftelTa BafiKca in un fuo libro a tal propo- 
lito eflelo , e mandato in dono al Pontefice Letni XV nell’aono MEXXLV. 

■ ’QiiMm maxime LaHi^oBarii hoc Timpiitm toluerint j euppa , corea * , eruets ^ 
tatui* aure* fmerapMt, hyatinthis , theiotiit , cartunculit , margaritit , »• 
Itifyut inumens laptllis etnata - , atiarii matai palla cum aurea , tum ar- 
gentea , fcìphut ilìe admirahlit optimi faphìri , atque alia regia orna- 
menta reliU.t teflantur . Una patte di quelli doni fi conferva anche a’ di 
^ oofiri nel Teforo di detta Bafilica , come cola miiacolofa , che abbia po^ 
turo refifier alle ingiurie di tanti (ecoli , e preletvaifi dalle mani di tanti 
nimici, che daque’tempi addietro han devaftata l’Italia. Bqnincontro Ma', 
rifia Sciittor del fecole XIV. pubblicato dal Signor Muratori nella ina gran 
Raccolta degli Scrittori delle cole d’Italia renr.XViaitefta, che fino * fuoi 
giorni fi leggeva ancor la Carta di donazione fatta da Tcoadinaa allt fttlla 
Bafilica nel di, che (egul- in ella la coronazione folenne del figliuolo alda- 
loalde, conceputa in quelli terinini; O^ert glarioJìJlmaTheodelinJa Regina 
una cum fiUo fuo Adoatdo Rege ipfa die, in qua in prafentia Ratrit corona- 
tus eft ibi SanSo Jehanai Patrono fuo de dono ( probabilmente dee leggerli 
tU doni!, come avverte Io fiefib Signor Muratori ) Dei , de doliiut /uir - 
Aggiugne il medelimo Motigia. che il Pontefice San Gregorio per renJeiU 
f più doviziofa le mandò fin da Roma per mezzo di Giovanni Oiacoco luo 
, Com* 

> .. . 
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Secondo ( non Secondino, come lo chiama malamente il Earonio - 

(a) contro la fede dcH’ifteflo Pontefice San Gregorio ) Abate di («) ad ann. 

Trento, c quegli che fcrillc fino a* fuoi tempi in iuccinto la 

Storia de’ Longobardi (morì in Trento, fecondo il VoflQo(t), fi)’ de Hift- 

circa l'anno DCXV. ma noi vedremo a fuo luogo, che la fua 

morte fu anteriore di qualche anno ) Uomo di gran pietll , e 

cariifimo a Teodeltnda. Fu nominato ^daloaldo, che a detta di 

Ugone Grozio(c) è interpretato ^abilitate potlens. Il medefimo (f) in Ko. 

San erbario non potè trattenerli in tal congiuntura di non paf. 

far con Teodelinda un atto di amorofa congratulazione i e per 

più certificarla delia Aia paterna benivolenza , accompagnarlo 

con il regalo di parecchie Reliquie legate in oro, e in argento 

per ufo dello llelTo Reai infante . Si conferva ancor la Lettera 

fcritta da San Gregorio in tal occafione a Teodelinda ( d) , qual ’ 

per efler delle prime date fotto la Indizione VII. ci fa venir a aliai VU- 


CommelTo infinite Retiquie fiere , il cui catalogo fi leggeva pur ivi cflefo 
in papiro Egiziaco ( fu dato in luce ulrintamente dal fopra Iodato Signor 
Muratori ne' fuoi AneJotiEatini f*rt, ll.e roriginale fi conferva, dic’egli, 
anche a* di noftri nella Galleria Serrala di Milano ) colle feguenti parole : 
/HHt Ole» S»nfta , qie» temferiitts Domni Gregtrii P»pt adiuxit Johan- 
nes ìaJijam, peeeator Domnt Regina Thecdetitìda de Roma in Medorsì», 
Codeili Oli, dice il fudderio Morigia, che li prc/ervano tuttavia io un’arca 
di marmo polla dietro all’ Aliar Maggiore della Bafilita preaccenoata . Ma 
'■ueflo racconto de' doni fatti To tal mconiro da San Gregorio non può aver 
fullifleoza , perchè quando aleUloaldo fu dichiarato Re dal Padre , e corona, 
to , San Gregorio non era pià tra’ vivi , come verremo a luo luogo oller. 
vaodo . Delle tre Corone ivi efìllenti è fiata fatta menzione altrove ; ond’ 
è loverchio il replicar piu parole . Oltre alla BaGlica fece anche fabbricar 
Teodelinda in Monza una magnifica abitazione , per prenderci qualche di 
di ripofo , « fprzialmenie nè' tempi ertivi , eflendo ivi l’aria, come luo» 
go vicino alle Alpi, aliai temperata , e falubre . Per ornamento delle pa- 
reti fece in erta dipigner Tniir/iWn varie imprefe de’ Longobardi , efpreffe 
j <)uanto comportava la rozzezza di que’ fecoli ; colla forma 

del loro afpeito , evertito. Quelle pitture, die furtiftevano ancora a’gior. 
ni di Paolo , eflendo (late da erto vedute , gli diedero motivo di foimar. 
cene il bel ritratto, che ci prefenta nella fua Storia, qual per qui ricopia- 
re non fo veder colori né piu vivi, nè piucfprimenti delle lue rterte paro- 
le. Scriv’egli adunque lii-iy. eap, XXIIU Ex qua piUara mantfefte efìemii. 
tur , qsiomotb Langotardi eo tempori eomam eapitis tondebant , vtl qiialit 
illit veditut, qualifve habitus erat . Siquidem eervicem u/que ad oecipstium 
radentes nttdabant , eapiUos a faeie ufque ad os demigos kabentes , quos ist 
utramque partem in frontis eUferimine dizidebant . Vedimenta vero eis eranr 
laxa , d' maximo linea , quali» jtngli-Saxones hdiere Jolent , ornata inftitit 
latitribott, vario coloro eratextis . Cateti vero eis eranr ufque ad fnmmum 
ptllicem pene aperti, alttrnatim laqueis etrrigiarum retenti, tolica ver» 
ceeperunt hopt f è una voce Tedefca, che latinamente lignifica tibiali» fe. 
coodo il Ducange in Gloff'. ) uri , fuptr quas equitantes fubrugos birrtos (id- 
tfi rubri coloris. Santo Indoro Etimolog. iib.XlX. eap. XXJl. Tubrueos va- 
rar» dieunt, quod tibiat, braeeafque legane) mitlebant, ftd hoc dt Roma, 
itorurn eonfueeniUne travcrnnf. 
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faperc, ch’ella fu fcritta appunto negli ultimi meli del!' anno 
AelTo natalizio di ^uloaldo DCllI. Per foddisfar al piante di 
chi legge, ne porteremo uno fquarcio, elTendo degna veramen. 
te, come molto iRruttiva, di eller letta con tutta Papplicazio. 
ne . Scripta qua ad nos dudum a Gtnuenfibus partibus tranfmifi- 
ftis , ^audii veftri nos fecere participes i proptma quod omnipoten^ 
tis Da grada y & filiutn vobis donatumy & quod valde ExceUen» 
tia veflra e fi laudabile y catholica eum fidei rurvimus fociatum. t{ee 
enim de Chrifiianitate vejìra alìud credendum fueraty nifi id flude- 
re vos , ut quem divino munere fufcepifiis , catholica reSitudinis 
auxilio muniretis : ut & Redemptor nofier familiarem te fuam fa< 
mulam cognof cerei : & Langobardorum genti novum Regem in tà 
I onore fuo feliciter enutriret . Vnde oramus omnipotentem Deum , ut 

vos in niandatorum fuorum via cufiodiat , & eundem Excellentijfiì- 
onum filium noflrum oidulowaldum in fuo faciat amore proficere : 
quatenus ficut hic inter homines )am magnus efi y ftc quoque & 

* bonis artibus ante Dei nofiri oculos fin gloriofus . Indi dopo profie- 
gue ; Excellentifjtmo autem fòlio nofiro ^dulowaldo Regi tranfmit- 
tere phylaCieria curavimus , idefi crucem cum Ugno fanSa crucis 
Domini y & leSionem fan&i Evangelii theca Terfica inclufam . Pi- 
, Ha quoque mea forori ejus tres annulos tranfmifiy duos cum hya- 

cinthis y & unum cum albula : qua eis per vos peto dori , ut apud 
eos nofira cbaritas ex vefira Excellernia eondiatur . "Patema prate- 
ria charitate perfolventes falutationis ofiòciumy petimus ut Excellen- 
tijpmo fòlio nofiro Regi conjugi vefiro , prò nobis de faSa pace grò- 
tias referatisy atque e)ns animumy ficut confuevifiis y ad pacem de 
^ futuro per omnia provocetis : quatenus mercedem popoli innocentis , . 

qui in fcandalo perire poterai y ante confpe^um Dei inter multa bo- 
na y qua agitis y invenire pofjitis . Si olTerva in quefta Lettera , 
che San Gregorio qualiRca ^Adaloaldo col titolo di Re, quantun- 
que fecondo Paolo egli non folle dichiarato dal Padre per ta- 
le , fc non dopo la morte del medefimo Santo . Un’altra no- 
i labile circoRanza fi feorge pur fui principio di queRa Lettera , 

c qual non è da trafandarfi fenza il dovuto rifleflo. Si dichia- 
ra il Pontefice di aver ricevuto Io Icritto di Teodelinda dalle 

E arti di Genova; Scruta qua ad nos dudum a Cenuenfibus parii- 
tts tranfmififlis ; argomento , che quella Città fofle allora ve- 
nuta in potere de’ Longobardi J c eh’ cflì avellerò ben faputo 
approfittarli delle rivoluzioni accadute nella Corte Imperiale di 
Oriente. 

XLIII. Ed infatti che tuttora còntinuaflc la guerra tra’Loni 
(4) lib. IV. gobardi e Romani, noi l’appariamo dal Diacono ( « ), il qual 
14 D. XXIX. c’inlécna che in virtù della Lega ottenuto ^dgUolfo un rinforzo 
^ di Schia- 
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A Schiavoni di Cagano Re <}egli Unni , fì portò fotto Crento: 
pa> e la cinfcdi .ftrettiflìmo adedio. Sprovveduta di gaarnigio. 
ne, valevole a lungamente difenderla > 'dopo un mefe di fiacca 
refiftenaa le convenne chinar„il capo, e aprir le porte al vit- 
toriofo nimico. Quella refe addivenne nel di XXI. di Agodo : 

J^yy. KoL Septemb. e da quanto fi conghiettura dell'anno DCIII. 
Divenuto padrone della Cittì, 'probabilmente pcrchò da quella 
erano ufeite le genti, che avevano fatto prigioniera la figliuo- 
la,’ in vendetta x4giiolfo la fece fpiantare da' fondamenti, ad /a* 
lum ufqfu deflruxit . Vendetta per altro ingiulla , perchè che 
colpa ne aveva la Cittì , fe i Greci erano flati eflì i rei ì Ma 
forfè egli lo fece, perchè come Cittì piantata nel cuor de' funi 
Stati, ben ifpeflb ferviva di a fi lo alle incurlìoni nemiche. Indi 
pafsò fotto Mantova, c,col furor delle' macchine militari in 
pochi di fece tal breccia nelle mura, che la coflrinlé egualmen- 
te a capitolare la refa. Non fo per qual indulgenza egli permi> 

(e al prcfidio il ritirarli in Ravenna ; >e nel dì XIII. di Settem- 
bre, die Idwim Septemhrium, entrò in ella trionfante. La perdo- 
nò alla Cittì, forfè perchè a fuo giudizio non era sì. colpevo- 
le , e gli premeva il prcfervarla come Cittì ben munita , che 
gli poteva in ogni calo fcrvir di un forte ripro. Acquidò an- 
che in un tal incontro il Cadello fortillimo di Vulturina; luor 
go intorno alla cui fltuazione fon sì difeordi gli Autori , chi 
volendolo podo in Valtellina, c chi non lungi dal Po. Ma fo 
mai folle vero, come riflette avvedutamente il Signor Murato- 
ri («), che la prefa di quedo Cadello avelie conbgliito il pre- («)s 
fidio di Brefcello ad incendiar la Cittì, cd a fuggirlenc, come 
atteda che in tal occalìone addivenide il Diacono , ogni ragion 
ci pcrfuadcrebbe a crederlo anch'eflb non molto didante da( 

Po, come lo vuole il Cluverio ( * XLVI. ). ^ , 

XLIV. Un’altra tedimonianza della continuaziojti della gi^er* 

Z , ra in 


f*XLVf ) To ordine all* fìtoazione del Cadello di Vultuiina, o Vuhumi*,' 
come teege il Lindeabrogio. qui Dominato da Paolo, odali il ientira«aco 
di Filippo Cluverio, riputalo il piu aermano: Htit qmrmVvXuxtoiì t»frnm 
rum Patavio , Monielìlic't , Mediolano , Cremona , Manina, ac Brizello 
tmnurmrttur •, mircr tft quid BUndt , (putiti i» mtuiem vmtrit , cur idui 
ÀbdUA in Larium lacuUi influxum truxtriat , indcqui ValUm Taìlinum iaU 
rio diHam Vuliurniam tcntnderint , quum tu «TeìliO tuifro id rcfwmtnri 
ferut, At tuflrum illud IXucuui, jivt Vulturnia, ut quuium hubiut timi 
fiuti» fivt ut alia Vulcuriaa , ftu dmiqut quid fmtt rtOmt Vulturi* di, 
(tudum fit , nultui uliut tji Itcut , quum qui itnuit nunc virus inttr Crt- 
mtnam , Ó' Brìxtllum t finifiru Predi rifa,» ttiiuut Cututi »df^tut qfi , 
vulx»ri vttuhtU Vtìdotitx. . 1. ' 


\nnal. d’ 
om. IV. 
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r» in queft'anno , oltre il Diacono , c® ne porge il Pontefice 
Let«r» all' Efarco Jincrd/rfo ( « ) , data 
ep. XXXiLfotto la Indizione VI. che come fu divifato correva nell'anno 
«utXL, iftedo . Con effa gli da parte , come aveva egli fcritto da due 
volte ad un tal CiUace ( era Duca de' Longobardi 1 ma non fi 
fa di qual Città) per veder s’cgli acconfentiva oflfervar la trie- 
gua (labilità di trenta giorni! e di aver ricevuto in rifpofh, eh* 
egli era pronto a mantenerla , purché altrettanto fi (àcelTe da' 
Greci , mancatori per altro di fede } avendo contro le leggi dell' 
accordato uccifi alcuni Tuoi Uomini, eh’ erano in loro mano, 
quando egli con tutta puntualità aveva rilafciato i foldati Ce> 
(arei fatti prigioni ne’ giorni antecedenti. Aggiugne H Tanto Pon* 
tefice di aver egli appofiatamente mandato a Fifa un fuo Com« 
mefio, per trattar con que* cittadini di pacet ma non aver po- 
tuto ottener nulla , perchè avevano apparecchiati i loro dromo- 
ni ( era una fpczie di nave velociilima, di cui fi trova più vol- 
te fatta menzione negli Antichi , e fpezialmente in Calfiodorio 
(i) Var.lib. (^)* per ufcìrfene in corfo contro dc'fudditi Imperiali, Da un' 
IV. ep. XV. altra Lettera pofeia inviata a Foca (,e) fono la (le(Ta Indizione 
ep.^ ■wtxra apprende, come in queU’anno egli mandò alla Corte del nuo- 
aLxLV, vo Augufto per fuo Aracrifario un tal Bonifacio Diacono, che 
fu poi Papa anch'egli dopo la morte à\ Sabinianoy col nomedi 
Bonifacio III. Coll' incontro di quello nuovo Minil^ egli pref- 
fa rimperadore ad accudir un po’ meglio alle bifogM d' Ita- 
lia , ed a (occorrer colla maggiore prontezza alle aftlizioni , 
nelle quali era la miléra involta. Sono trentacinque anni , dic^ 
egli, che noi viviamo anguftiati tra le incurfioni, e le fpadede 
Longobardi! nè qual fia la nollra infeliciflima condizione v ha 
lingua, che fia balle vole ad accennarlo. R^o, M Sereniti ve- 
Prapias amre$ inclinare dignetur , ut tanto nobis vakat celerius m- 
fereri a»anto afpiSionem noPram veriut ex ejut relatione cegnove- 
rit . quotidianis gladiis , & quanti! Langobardorum 

inetfP^bus y ecce }am per triginta quinque annorum longitudinem 
premimuTy nullis explere fuggèpionis vocibus valemui- Ma il buon 
Pontefice cantò a Tordi. Non era in illato l'uTurpator deU'Im- 
pero d’inviare alcun ToccorTo in Italia, perchè aveva purtrop- 
po il fuo bel che fare a ripararli in Oriente. Cefroe potentillimo 
Ke de' Perfiani , divulgatafi appena la barbara morte data da 
Foca a MaurixJo , erafi modo con un efercito formidabile per 
fame le vendette! ed entrato Tulle terre dell' Impero, metteva a 
fèrro ed a fuoco quanto venivagli a mano . Oltredichè cono. 
Icendo da Te il tiranne^ quanto poca fermezza potefie aver un 
trono acquillato con tanta perfidia , era pur troppo in neceùi- 

tà di 
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Ji ftir vigiltnte Mr guardarli dagl’ interni minici, fenza di* 
ùrtrft in proccnrardi divertir i lontani. Perloccliè ben rifletten- 
do alla prefentc coflituzione degli affari , e bilanciando le Aie 
Ibrze tanto iidèriori a quelle de* Longobardi , determinolA 1’ 

£farco Smerald$ di chieder ad ^ilolfo una rofpenfìone di odi* 

liti, quando foflle difpofto ad aflentirci. .Non ricusò il Longo* 

bardo di aderir alle iÀanze del Mìntftro Cefarco, con patto che 

gli Aiffero reftituiti la figliuola , ed il genero , ch’egli teneva 

prigioni. Ci condilcefè TEfarcoi e però quindi fu ftabilitauna 

trtegua di un anno e mezzo, incominciata nel Novembre dell* 

anno andante ( che cosi appunto Agnifica il nono mefc efpreflb 

qui da Paolo, contando ali’uAs de’ Franchi, che Asilo de'Me* 

rovingi era di dar principio all’anno folo nel mefe di Marzo } 

fino al primo di Aprile dell’anno DCV. (a) FaSaque efl pax (j,) lib.iv. 

nttnfc netto ufque ad Kal. -^prilis IndiS. Vili. Ma poco venne fat- *• XXIX. 

to di goder della Ala libertà alla figlia fventurata di jigilolfo , 

perocché appena tornata a Parma, malconcia dai dolori del par. 

to mancò di vita. Di quella triegua accordata da ^iltdfo alP 

Efarco fa menzione anche 4$'4» (insorto nella Lettera Aipraccen* 

nata a Teodelinda , nel fin della quale la priega render grazie in 

Aio nome al Reai conforte pel confenfb da eflò preflato alla pa> 

ce, e ne la inchiede per quanto può, raflbdarlo nello fteflo pa^ 

ciAco fentimento anche pel tempo avvenire : Tetimus , ut Ex- 

ctUntiffimo filio no(ìro Regi cotijugi vtflre prò nabis de falla pace 

gratias referatis ^ atque ejus animum , ficut confueviftisj ad pacem 

de futuro per omnia provocetis . Parole, che hanno dato motivo 

al P. Pagi ( h ) di differir la nafcita di yfdaloaldo' fino al Dicem* (i)ii mn; 

brt dell anno DCIII. attefe le congratulazioni , che il Pontefi- “'**• 

ce in cHa Lettera palla colla flelTa Regina, a cagione dell’avu* 

to Reai bambino. Ma fé Paolo ci fa fede, ch’egli fu battezza* 

to nel giorno fanto di Pafqua , che in quell’anno cadeva nel 

dì VII. di Aprile , non refla luogo da dubitare, ch’egli non 

fia nato fui fine del precedente i effendoché nell’ anno DCIV. 

con raro efemplo di anticipazione fu celebrata la Palqua nel dì 

XXII- di Marzo, come raccogiiefi dalle tavole temperane allor 

correnti: e qui é da notarli con buona pace del gran Critico, 

che nella Palqua dell’anno DCIV. il Pontefice San Gregorio non 

era più tra vivi , come confefla egli ftello , e noi andremo or 

vergendo . 

XLV. I utniolb all’Italia , anzi a dir xVero al Criflianelìmo 
tutto fu fanno DCTV. perocché in quello egli fece la perdita 
del gran Pontefice San Gregorio , che fecondo Anaflalìo Biblio- 
tecario (e) dopo una Sede di anni Xlll. mefi VL e giorni X.(r};nV!i. 

7. a nel 
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nel di XII. di Mino volò agli etemPripofi (*^XLVII.)| Por»;' 
tcfice di memoria , immortale o fi dia rocchio alla fua fapicn- 
’ za, prudenza, e zelo per la cattolitfa religione, od alla fua dot- 

trina , eloquenza , e fàntiti di coftumì , fari Tempre forza che 
fe gli accordi il foprannome di Grande; titolo ben giufto,' con 
cui onorali dal conlctilb di tutto il Mondo cridiano : checché 
(«) de Script, ne Watteri m contrariò l'Apoftata Ondino ( <t). Uomo di lin- 
vi''co/niihi S"* mordace, ed 'oltremodo precipitofo ne* fuoi' giudiij . Segui- 
uccccxcv.i. rà Paolo a narrarci, chenki verno precedente alla morte di j'on 
Gregorio il freddo in Italia incrudelì a tal mifura , che feccò 
tutte le viti; c nella date feguente il caldo fu slcccellìvo, che 
inaridì quali tutte le melli, e quelle poche, eh; furono prefer- 
vate , redaron indi confunte dalla voracità d'innumerabili to. 
pi : onde infierì crudelmente una gran fame . Al racconto di 
tal difgrazia egli fa pofeia il Tuo morale comento con dire , 
ch’era ben di dovere che il Mondo folle allor condannato alla 
pena della fumee della léte, quando levatogli un tanto Dotto- 
re, qual era San Gregorio, redavan le Anime prive del loro fpi- 
(i) nt>. IV. rituale alimento (t). Debuit enim fune Mundus famem, fmmque 
cXXX. pati, quando decedente tanto Dolore animar bomiium fpirituaUs 
alimoniae penuria , fitifque aridttas invafu . ( * XLVIII. ) Dopo 
Tei meli e un giorno di fede vacante, gli fu dato per fuccelìtv 
re il Diacono 5df»n{dno, di nazione Tofeano, e fecondo il Bi> 
(f)»! inn. renio ( r ) nativo di Volterra : quegli, che fu Apocrifario alla 
DCiyjiLlv. ifupjrial di Codaminopoli ( * XLIX. ). La cagione di sì 
’ lun- 


(♦XLVir.) Suiti ftorfi «ti Sedi integni il Diicooo Ut. IV. cmp. XXX. clie 
il Pontefice S»» Grnfrif <>' ftr ImhaumM 

Vili »nn* Ttimsrtt ftritmdt . Ma IO Storico LODi;obirdo laciuumaore u 
avti'de nel punto, che colpirà nell' anno dell’Impero di F«c« , erra. 
>ì‘nel’corfo della Indizione. Cominciando dalSenembre dell'anno DClll. 
£no per I* A|ofto dell'anno leguence, fecondo appumo di F«r«, fii 
tempre in corfo la Indizione Vii e non l’VIII. Ed io qui incanto ho vo- 
furo avvertir T errore in grazia degli Studiofi di Paolo , acciocché con el- 
io non tragga anche gli altri in una fimile inavvertenza- 
( * XLVIII. ) Di quella peauiia patita dopo la mone di Sen Criteri» fa ri- 
cordo anche Giovanni Diacono nella Vita del Sant<> Ut. IV. cMf.LXlX.eA 
Anaftaiìo Biblioiecatio nella Vita del (uceeflbf SMtinÌMn» ! leiem tempere 
fnit fmmet in civÙMtt Remen» trnvif. FmS» MUtem pece cum gente Leu- 
g»t»Tdernm, Ò" }ull>t nperiri herren Ecclt/in, & vtnundnri {rumtntnm pe- 

/ ule . 

XLlX.)Ncl citato BiWioteeario fi legge, che dopo la morte di S»nCrti 
gerie vacò la Sede meli cinque , e giorni dicioito : Cejavit Epifeepatus 
mtnfet V. ditt XVIll.tAì convien dite, che fia un error degli Àmanuen- 
fi, perchè per qnanto fi raccoglie di ciò, che fenile to Hello Biblioteca- 
lio li intorno alla lunghezza del Poniificaio di Satinian», che degli alni 
tuoi (uccclloii, durò rinterpoDcificio lei meli, ed un come oiTct. 

• vano 
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lungo lntér{>ontificio provenne d»l doverli afpettar le ri/pofte 
di Foc4y colle quali approvaUe U elezione > e però fola nel dì‘ 

XIIL di Settembre egli rcftò coniecrato: giorno, che nell anno •’ ’ 
DCIV. cadeva in Domenica. Airafluniione diSabiniano pare, 
che polla accoppiarfi anche quella di ^daloaldo in Kc de' Lon» 
gobardi, febben anteriore di qualche mele. Il Cardinale Baro* 
nio (é), ed altri, tra quali ancora fi conta il dottidlmo Ora- eun... 
zio Bianchi y la differifeono fino all’anno avvenire DCV. Ma ao.n.i. 
perchè Paolo ci yien dicendo, che nella fiate fcguentc alla mor- 
te di San Crigmo egli fu proclamato Re , con più vcrifiiiii. 
glianza a me fembra, che debba annicchiarfi in quefio, come 
fa il P. Pagi (b)y e dopo lui anche il Signor Muratori (c). Si (i)ad eonJ. 
celebrò la folennc funzione nel mefe di Luglio nel Circo di 
Milano col confenfo della gran Dieta di tutta la NazionLon- ical, lom. ir. 
gobarda' a tal oggetto ivi alTembiata . Qui i\x .Adaloaldo eh’ 
era ancora bambino, e fi può dir nella fafee, dichiarato Col- 
lega, e fucceflor dcl'R.ei/l^jo//o fuo Padre: c acciò riufcilTe più 
luminofa la fella , ci concorfero a renderla più pompofa gli 
Ambafeiatori di Teodeberto Re di Aullrafia , invitati dal Re 
Longobardo. Una delle maggiori premure, che nutrifle il Re 
^ilolfoy era di confervarfi in una buona armonia co’ Re Frah. 
chi , perocché quelli fignoreggiando quali tutte le Gallic , ed 
una gran porzione della Germania , erano alTai polTenti , e co. 
me vicini all’Italia eÙi foli eran quelli, che pocevan far om- 
bra a’ Longobardi. Quindi è y ^che ^gilolfo per più firigner il 
nodo dell’amicizia con cfli, non folo fece l’invito agli Amba- 
feiaton di Teodeberto , perchè onoralTero colla loro prefenza la 
efaltazione del figlio; ma di più anche c'infegna il Diacono 
(d)y ch’egli conchiufe in un tal incontro un trattato di 
turo matrimonio tra lo ftelTo yidaloaldo ed una figlia di Tcode- ****’ 
berta , febben ambi di tenera età , e totalmente immaturi 
(* I-.), Ma quello, che accrebbe vieppiù il giubilo della Na- 
zióne , fu lo fiabilimento di una pace perpetua tra i due Re 
genitori degli Spofi : contento, che fol baftò a dar con piace- 
re univ 0 rfale l’ ultima mano a sì firepitofa folennità . Degli 
fponfali contratti in tal congiuntura tra quelli due Re fanciul- 

.> li non 


Tino i due Pigi, Aaconio nella fui Ciiiica BaiOoiana ad tand, ann.a.llU 
e Erancelco nella Vita di Sabioiano mt». /. féx.Vt, fof.CCLXXXlX. 

(♦L. ) Cile folle alTai tenera d'etl anche la figlia di TtoJtierte , fi poh ar. 
gomemarlo_ dalla età fielTa del Padre, mentre fi fa dagli Aunali de' Fian- 
chi > ch’egli appena atiiyara agli aoui XX, , ,, 


Digitized by Google 


itx Del Regno df Longobardi 

li non fi alcun cenno il Baronìo i ma oltre il tefti'monio di 
. %i*u XVI comprovati per altra parte sì da Adriano Va- 

rÌ. Ffineic.' lefio (a), che dal Coinxio ne’ Tuoi Annali de’ Franchi i onde 
non relìa alcun luogo di dubitarne. 

XLVI. Spirato intanto nel primo giorno di Aprile dell'anno 
DCV. il termine della triegua tra Longobardi c l’Efarco, elfi 
non furono tardi a ripigliare le armi , ed a rifarfi dcH'ozio d 
mal volentieri fofìenuto, come contrario a’ loro preprj intere^ 
fi. Ufeiti in campagna fi portarono a dirittura fotto Bagnarea} 
Cittì della Tofeana , nata come fi crede (blo al tempo de' Go- 
ti , e ne fecero la conquifta . Paffarono lotto Orvieto , Città 
detta latinamente ver»i; ma fotto Im tal nome non cono, 
feiuta dagli antichi Romani , come avverte il Signor Muratori 
(fJAnnal.d’ * colla fielTa facilità fe ne fecero padroni. Per opporfi al 
liiLiom. iv. torrente delle lor armi era l'Efarco Smera/do privo di forze ballan- 
ti i ond’tra necelfitato rimanertene oziofo Tpettatore dc’progreifl 
de'nimici, a collo delle proprie fuc perdite. In quello duro fran- 
gente egli non feppe appigliarli ad altro partito, che propor di 
bel nuovo ad ytgilolfo un aimillizio , per veder fe col tempo 
egli avelie potuto trovar riparo, per ovviar a sì dannofi, e in. 
Cerne anche ignominiofi difordini. Con gran dillìcultà potè iiv 
durre il Re Longobardo ad afcoltar il progetto dell’Efarco, 
perchè il defiller per elfi dall’efercizio deirarmi era lo llelfo , 
che condannarli ad una vita pcnofa , come quelli che in elle 
avevan ripollo tutta la loro applicazione, ed anche il loro prò- 
fitto. Nonollante perchè febben barbaro di Nazione, 

era un Prìncipe di animo affai condifirtrtdente , nimico de’ tu- 
multi , ed amante per quanto fi feorge della quiete , alla per 
fine ci prelld oreccnio con patto , che dovelfe il Miniftro Ce- 
fareo esb< wfar dodici mila foldi d’oro , che come fu altrove 
accennato equivalevano a dodeci mila feudi. E probabile, che 
^Mfo efigeffe una tal fomma di contante per acquietàr i cla- 
mori della Nazione, e per moftrare che febben fuperior di ^ 
fanza, non fi lafciava guidar a talento di chi era inabile a refi- 
ftergli con la forza . Effettuata la efecuzione di un tal accordo 
ripofarono l’armi di bel nuovo» e nel mefe di Novembre dell 
anno iftelfo DCV. fu ftipulata una nuova triegua, che doveva 
durar per lo fpazio di un’anno intero; Mciìfc ^ovtmbrioy dice 
il Diacono ( c ) , ILex ^gilulphus pacm fecit cum Smaragdo Ta- 
cap ^ annum nnmnt accipiens a Romanis duodtcim millia fididth 

rum. A quelle dure condizioni era ridotto a quell’ora l’Impfr 
ro Romano, che fe voleva viver ficuro in cafa propria, era in 
ncceffità di comperare la pace da’ fuoi llc0ì nimici . Altro di 

limar- 
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rimarcabile» che fi Appia» non addivenne in quefi’anno. Cal- 
vo che la eomparCa fatta ne’ due mefi di Aprile e Maggio di 
una CpaventoCa Cometa » che fecondo la ignoranza di que* tem- 
pi fu riputau foriera di fciagure» e calamità. 

XLVII. Nel dì XXII. di Febbrajo dell' anno DCVL mancd 
di viu il Pontefice sMnnùtn» » dopo un anno » cinque meli , e ' 
giorni nove di Sede» come attefia il Bibliotecario(*LI.). Egli 
fu un Papa» che diede poco in umor a* Romani, e poco Cep- 
pe conciliarfì la loro benivolenia » perchè diverCo affatto nc’ 
portamenti dal Cuo fantiifimo predeceflbre Grigorio, Anzi a que- 
fto propofito Sigeberto Monaco GemblacenCe» che fiorì cinque 
ùeoìi dopo di quefb tempi ( viveva a’ giorni di Papa Crtnorit 
f'Il ed era addittiilìnao alle parti di Arrigo IV.) racconta una 
fàvola fu)» che fu poCcia adottata dal Cardinale Baronio, ed (<)•■> Cluos. 
inferita come un bel ffegio ne’ Cuoi Annali (b). Scriv’egli» che 
nel corCo del Pontificato di Sabiniano inEerì in Roma una gran pcv.i>.VUl.‘ 
Carnee e fino qui dice il vero, avendo fatto anche noi menzio- 
ne di una tal cineftia» Ccortati da Paolo, e dal lodato Biblio* 
recario ; e che avendo egli colmi i grana} di formento » in cam- 
bio di diCpenCarlo gratuitamente in CuiSdio de* poveri» com’era 
felito a fitrfi dal buon Gregorio , egli lo cCpoCe alla vendita di 
prezzo altiffimo , di trenta iòidi , e vuol dir trenta feudi alla 
miCura. Di quella Cua crudeltà in un Pafior delia ChieCa» che 
come Padrp comune debb’effer il rifugio più forte » e più II- 

curo 


C *LL) Scrive Aaaftafio, ebe il Pontefice tetùu'aiM relle liChlefa ^ *ntmm 
tm»m, mtnju faineor. dr Jiis luvtm; ed il fuo corno vabeoe: perocch' 
cQeodo egli ftaio innalzato a quella faprema digniti del di XIII. di Seiietn. 
bie deir aano DCiV. e mancato di vita nel dì XXIL di Febbraio dell' ao- 
DO Devi, tanto appunto rileva una tal Tom ma di tempo , Ora c ben da 
ftupiefi, che con quello medefimo redo torto gli occhi fi fia latciaro uteir 
di penna il Baionio «d mim. DCV. ». VUI. eh’ egli abbia tot tanto teduto 
cinque mefi, e diciannove giorni; e che tal fia il contento di tutti gli Au. 
tori antichi al Greci, che Latini: Ueriisn htt anno. Indili. VIU, Xt, Knl, 
MartÌM Sniiainnui Pnpn, tnm fediffit mtnfts ^mnqnt, dr diti nndtvigin- 
tit its ttnfentiunt emnti vetirit , ntijiii trinm Grati, ntafi ipfum tfft dt. 
fmnOmm eadim que rreaiui t!P alme. Ma couvien dir certamente , che qui 
il dotiillìmo Cardinale iovoloocariameote fi fia abbagliato in troncar un aa. 
no di vita a Saiiniane , ed io due a fuo favore il comune contento degli 
Scrittori , quando anzi tutti gli toc contrari , come oltre il lodato Bibliote- 
cario aucftano Reginone in Cata/. Rem, Pmfi/. Ermaaoo Contratto in C/ireu. 
Orderico /ii.l/. Onorio Augufiodooente, e tanti altri Cataloghi MSS. che 
per fède del P. Pagi ad eund. ann, a. Ut. rfiftono aocor nelle Librerie ^ e 
tpezialmeore io quella de| celebre Monillero Corbeia . Da qnefio mutila, 
mento di uo anno io Saiiniane iotorge una tal confufione negli Annali Ec. 
citfiaftici, che in molti aliti de' (Uccrflori Pontefici i difettolala venCto. 
aolofia, perocché guafta, e fuor del fuo proprio nicchio. 
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curo de’ bifognofi , gagliardamente (e ne offefe fin dal Ciclo la 
bell’ Anima di Gregorio i onde datofegli a vedere di notte tem- 
po dopo di averlo acremente rimproverato della Aia deieftabU 
le tenacità, lo pcrcolTc nel capo, ficchè tryipoco per un. tal 
colpo fc ne dovefic morire : /n capite percujjit : quo Me dolore 
vexatus non multo pofl mortem obiit. Di quella graziofa narrati- 
va, di cni fc nc ride jl dottilGmo P. Papebrocchiof s’ incontra 
un*alto filenzio in tutti ^li Autori antichi : e Giovanni Diacono; 
che fu quegli, che per iriimito efteft tutte le azióni delSanto in 
vita, c dopo morte con tanta accuratezza ne compilò anche i 
miracoli, come coftà fui fine del libro IV. delia medefima Vita, 
nemmen per fogno ce ne dà un feraplice Indizio» prova, che fo- 
la bada a convincer di falfità il bel racconto di Sigeberto, ed a 

renderlo degno di effer mandato alle quifquiglic (•» LU.'). Du-' 
; .J . ■ ^ . -V . 1 rò i’ 

' •- ■!: ii • ' ! ' t ' 


f *LII.3 Polidoro Vergi'lio lit.Vl. it rtr. Invtnt. e dopo di *(To 
‘ -i» cL».»d Mno.IKlK resuiii ia clJ> dal 
c dal Ciacooio ttm. I. it y,t.Rt>m. auribuifcooo al Po"'»'''* ;" • 

ninne la inttoduzione delle Campane nella Chiela pe' convocar i pedeU 
■’ alPaffiftenza degli Ufifi divini 

-tur, •voiMturqui ttd fntr» nuiitnl» ftmit dt‘> i>tnt , S .jsenr- 

, •.. rhfitcctgu, hte dtcretum tQ. Ma metaUioi 

. lÒM , avanti dt SaÌtntd%no fu tra enftun? i^oootto 4 «O .. ^ 

- Ifitomeati, per eccitarli a convenir alla Chiata. Una P'®'' „ ‘fjj, Biitaoi- 
,ca abbiatn nella Vita" <•' '^7 

co, che fecondo Guglielmo Cave <• ^ il Bi,nco . Ir- 

flou circa I anno DLX. Icrittt da un fuoi Annali Benedel» 

landele aoch* egli , e pubblicata dal P. ,*//«/, cnmfnna fejhnus /Vira 
tini , in cui G legge cnp. XXIU &u*anm die fanCiut Dee minilht 

• tini nd Ztcle/ÌMm pee^if. e nt' r„^irufTMtnsintitAiiZetlefiam 

fu» tnmpMnnm fuiito /'“V*’’* /)I"'j'i’convaIida con varj tefti'di Gregorio 
pretinus fune iugrtffi , Lo (lei*® . fafcib di viver nel Novembre dell’ 
Turonenl'e, die feaoodo il *°^'“uno tratto dalla Vita di S. Martino Hi, 
anno DXCV. e fpezialmeo'® %,.re» /iinu'» movclUT horh matutmit, ag. 
Ul.cnp.XXlll. \a -ì/./j*, celebratii , •oirr»» Snnfli elnrifient» perp». 

grefuiur & Pepului , . ^ precifameote Ga flato introdono quefto ulo , 

fwir. ’in„,u- Alcuni hanno pietefo , che l’ Aiiior ne ha 

la coti i vtiVovo di Nola, che viveva nel principio del fecole V, 

^"“l^wSliVna cimpana^Iat^^^ NoU . in memoria delia Citta, di 

J* C'Iti oer^noo dilla anche totalmente inveriGmile , 

«nda fi rende afla. ,he hanno accuratimeme trattato di 

dal non trovarf. negli '‘‘‘y f,"', di cib menzione alcuna, quan. 

rune le azioni egiegie di f ' „ efle, rrafandato , come aflai vamag. 

- «J® r, santo^^^^ probabile, è che 

• etolo a!U gloria del me«»roo aanxo* , • . • H 

E, I. ... “I ; ’»»•/ .'“.i'Ji lì» “E 

IX. l’ulo dd!e campane era comuaéme.nte lattodotto ii nelU 


Digitized by Google 


I-IBR.O Secondo; 185 

rinter()ónttfìcio oltre il folito lungo tempo , perchè come in-' 
legna il precitato Anafiafìo Tu di undici mefì, e ventifei gior- 
ni . Il motivo di tanta dilazione fu la tardanza di Foca , che 
mai non la finiva di mandar le rifpofle di approvazione . Ve* 

Tiute finalmente allo incirca della metà di Fcbbrajo delP anno 
DCVII. nella Domenica fudeguente , che cadeva nel d) XIX. 
dello ^effo Fcbbrajo, refiò ordinato in Pontefice ( era (lato già 
prima eletto) Bonifacio Ili. di patria Romano, dell’ordine Dia. 
conale» queH’illuflre Soggetto, che fa fcelto da San Gregorio pet 
foflenere l’ufizio di Apocrifario alla Corte Imperiai di Oriente, 
allora quando da Foca fu ufurpato il Cefareo trono. 

XLVIII. Nel tempo del furiferito interpontificio accadde la 
morte di Severo Patriarca di AqHilcji, Capofquadra degli Scif- 
inatici difenfori dei Tre Capitoli del Concilio di Calcedonia ; 
dopo di aver occupata quella fede per lo fpazio di anni XXI. 
e giorni XXXI. fecondo il Dandolo ( a ). La mancanza di que- (4)inCtron. 
(lo Scifmatico diede motivo ad uno de* fatti pìà .memorabili , 
che abbiala- nella Storia -Ecclefìaflica , e di cui per averci avuto 
una gran mano i Longobardi , noi non pofiiam difpenfarci di 
dame una fuccinta contezza . Quello -fu il partimento della 
Chiefa dì Aquile ja colla erezione del nuovo Patriarcato» di Gra- 
do. L’F.minentiflimo Baronie, .che -vien narrandoci gli acciden- 
ri fecondo l’ordine precorfocli da Paolo, Io regiflra fotte l'an- 
no decorfó DCV. ma cbe di -fatto fìa fucceduto nel fufléguente 
Devi, noi' ne abbiam tante prove , ch’è di fbverchio il più 
chiamarlo in quiflione. -Si confultirto i Monumenti della Cnie- 
fa di Aquileja -del celebre P. Bernardo Maria de Rubeis f t ) , Wc.XXXIlI 
€ fi vedrà chiaramente , e dottamente infieme fvilluppata ogni “• *' 
controverfia , che potefle mai inforger fu quello punto. Ora 
AclU vacanza di quella fede dovendoli elegger un nuovo Pa- 

A a tnar^ 


cideotite, ebe fu li prima ad ammrtterto , che nella Orientale . Ond’d, 
che 0 terre in Andrea Dindolo ii» Chrm. Rer. I/mI, ttm.XU. che il Doge 
Orf» l. famnpMrio mandò nell' anno DCCCI.XV. in dono a Mithete VI, 
Impendote di Oriente , dodici campine mirabilmente artefatte , e di un 
concerto alTai atmoniofo , Delle v»rie coilumanae praticate sì nel tempo 
della perfecuzione , òhe dopo nella Chiefa , per convocar i criitiani a’ di. 
vini Uffizi , o col mezzo di Diaconi a ciò deffinati , ed eziandio talvolta 
de’ VefeoTÌ > o di tavole di legno , come (ì ilila nel triduo di PaiTione, o 
finalmente di trombe lavorate di corno, com’era proprio de’ Monaci pri- 
mitivi , può confultarft reniditiflìmo Maurino Edmondo Mirtene nel fuo 
nobil trattato dell’antica difciplina della Chiefa in celebrar i divini Uffizi 
c/rp. //. che (toreraffi il tutto diffiifameme , e con grand'erudizione dilli, 
cidaio , 


\ 
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iS(> Del Regno de* Longobardi 
triarca, come coda da un frammento di Lettera fcritta adi//^:- 
lolfo da un tal Giovami ^ che fu eletto per parte degli Scifmati- 
ci in Aquileja, contenuta negli Atti del Concilio <li Mantova, 
celebrato nell’anno DCCCXXVII. fotto il Pontificato di Euge- 
nio li. e pubblicata per la prima volta dal Cardinale Baronio 
ann. ('4) , chc la tralTc da un Codice MS. della fua I ibreria Valli» 
• cellana, l' Eftrco Smeraldo molto come fi crede dalle ìfianze di 
Papa Bonifacio, che governava a qudl’ori laChicfa (argomen- 
to, che una tal elezione fia data differita fino all’anno feguen- 
te DCVII. ) ed anche forfè dal proprio Aio zelo , propofe agli 
elettori di far la fcelta di un Soggetto, che vivendo in comu- 
nione colla unità della Chiefa , mettede fine allo Scifma. Ri- 
pugnarono i Vefeovi fuftraganci, a cui fi afpettava una tal ele- 
zione . Ma l’Efarco valcndofi della fua autorità obbligò gl’ 
Idriani fottopodi alle Aie giurifdizioni a portarli in Ravenna, 
e qui colla minaccia di cfilj, di prigionie, ed eziandio di per- 
code, fe fi dà fede alle attedazioni degli fcifmatici Aicceflori , 
li codrinfe ad elegger un tal Candidiano , o Candiano, come lo 
chiama il Dandolo, di nafeita Ariminefe, chc non durò diffi- 
cultà ad abbracciare la comunione della Chiefa cattolica con 
una folenne abjura dello Scifma. Per poter quedo nuovo Elet» 
to cfcrcitar con più libertà le Aie funzioni, e viver con più fi- 
curczza , egli fifsò la Aia permanenza in Grado , e fi fottrada 
da Aquileja, come foggetta al dominio de’ Longobardi. I Ve- 
feovi allora della Rezia , e delle due Venezie, che non aveva- 
no che far coll’Efarco , nè paventavano punto la Aia podan- 
za , di mal animo foderendo la nuova elezione fatta da’ lor 
compagni in Ravenna di un Patriarca cattolico, fi diviféro, è 
convenuti determinarono eleggerne un altro di lor fazione . 
Quedi fu un certo Giovanni Abate , che per più fomentare lo 
Scifma fu il primo, che dopo òWaolino ridabilide la Aia fede 
in Aquileja. A queda nuova elezione fi modrarono favorevoli 
il Re jdgilolfo, Gifolfo Duca del Forqgiulio , e fi può creder an- 
che la deda Regina Teodelinda ; come quella , che per le infi. 
nuazioni di Secondo Ab. di Trento era piuttodo contraria al 
Quinto Concilio Generale. Che poi (7;yò//b fode quegli, che col 
confenfo di -/Igilolfo ne facede per forza la elezione, come fcri- 
ve nella fua Cronaca il Dandolo ; per confenfum ^gilulphi Kegis 
Langobardorum Gifulphus Dux per vim Epifeopum in Forojuiii or- 
dinavitjohannem jdhhatem: non è credibile! perchè febben cer- 
tamente i Longobardi fofterivano di mal cuore , che i Patriar-' 
chi avedero fcelta per loro fede la Ifola di Grado fuor delle 
loro giurifdiziorìi , e come cinta dalle acque non si facile a 
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capitar in lor mano , in verun altro degli Antichi fi legge da 
dii praticata una tal violenza i particolarità , che non farebbe 
fiata tacciata, quando ella TofTe in realtà fiata vera: nè gli flef- 
fi Gradcnfì nelle lor controverfie avute cogli Aquilcjenfi nel 
Concilio di Mantova l’avrcbbono in alcun modo pallata fotto 
filenzio. La novità di quelli due Patriarchi fu quella, che con- 
ciliò a cadauno di elli il loro proprio partito. A Candidiano in 
Grado ubbidivano tutti i cattolici : ed a Giovanni in Aquileja 
tutti gli Scifmatìci . itaque Stven , è una parte della 

protella prefentata dagli Aquilejenfì al prenominato Concilio di 
Mantova , ordinatur loco ejus Johannes Patriarcha in ^quileja to 
tempore y quo ^ilulphus Rex Langobardorum regnabat : in b'radu 
quoque ordinatHS eft harelicus Candidiavus ^ntifles (a). Eretico è (a Japuj 
qui -chiamato Candidiano Patriarca cattolico dagli Scifmatici: fo- Labb. lo.iX. 
lito linguaggio degli Eterodollì, battezzar con un nome sì igno- 
miniofo chi faggiamente difeorda da’ loro errori . Ma il più mi- 
rabile è , che quantunque in progrefTo (ì rimettefTe in dovere 
il Patriarca di Aquilcja con abiurare lo Scifma i lo che fu a’ 
tempi di Papa Sergio I. féguitarono nonoflantc ad efferci due Pa- 
triarchi , in Aquilcja l’uno , c l'altro in Grado, il qual dura 
tuttavia lotto nome di Patriarca Venetoj eficndo fiata trasferita 
per concefllone di Papa T^iecolò y. nel fccolo XV. quella fubli- 
me dignità al Vefeovo di Oli vola, che a que’ tempi era il gran 
San Lorena Ciuftiniani (* XLIII. ). 

A a a XLIX. Sfor- 


(* XLIII. ) Stsn'io lo fmembramento ilei Patrìireato di Grado da «loello di 
Aquilrja , i Vefeovi inriani , da' quali era Dato eletto il primo Patriarca 
Gradcnfe CandtiUno , profeguirono a ticooorcerlo pel loro vero Metropo- 
litano, e fi foitianero totalinenie dall'antica dipendenza prefiata allaChie- 
fa di Aquilrja . Di quella fottrazione Te ne richiamarono iottemente gli 
Aquileienfi, e d.'Ctbd fi limifero in grazia della Cbiefa Romana coll'abiura 
dello Scifma , non manca’ono piu volte di pollar a* Romani Pontefici le 
loro indole' ve, per elTere reintegrati nelle loro primiere giurifdizioni. La 
lite andò ni dioa lungo, fenza mai poter ridurla ad una pofit va definizio- 
ne. Uegnindo fioalinente l’ Impeiador Zedee'ice^ie alfieme eoa Lcttario ii 
lui fig'iuolo a 'ottaio all’Impero, fece Uuffinxjs , ch’era allor Patriarca di 
Aquilcja, i Tuoi t.iorfi jgliAugufli, che lo afcoltaroo con tuta benigniti. 
S' interpolerò elfi, e fpezijlrr.ente Lattario, che traeva pel piò Ja Ina dimo- 
ra in Italia , pr< Ho Eugenia ti. che governava a que' tempi la Cbief.1 ; e 
quindi impetrarono, che folle a tal oggetto convocato un Concilio, in cui 
ben dilculle, e bl nciate le ragioni d: ambe le parti, fi deveniHe a dat I* 
ultima mano alla co'iironrfia. Il Concilio fi tenne in Mantova nell’anno 
IV, di Papa EugtK’a, che fu l’ultimo di fua vita, e XIV. di latltvUf, che 
coincide coll'anno Dionigiano DCCCXXVIL 11 giudizio del Concilio fu 
favo.evo'e al Pattiarcj Wi/f»z/e; e però quindi fu ertelo un Decreto con- 
ceputo in quelli termini : Statuit igitur fanSa (ynadut , ut A^uiltia Me. 
tufalii , gua tatitru fatrum datuta Jivtfa in èttai Matrafalitjaat fuerar , 

jlitp- 
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XLIX. Sfortun«to fu per altro il novello Pontefice 
perchè poco gli venne fatto godere dell’ alta fua dignità , ef> 
fendo mancato di vita nell'anno ifieffo della fua efaltazione . 
Mori y fecondo i più corretti efemplari di Anaftafio ( a )dopo 
Vili, meli, e XXII. giorni di fede: e non XXVIII. come lcg< 
gono altri ; eh’ è quanto a dir nella notte feguente il dì X. di 
Novembre, come vuole il P. Pagi( b ), elTendo {fato confecra- 
to nel dì XIX. di Febbrajo, come fu fopra notato. La cortez- 
za del fuo Pontificato fu però compenfata dal merito di molte 
azioni fegnalate , ch’egli operò. Tenne in Roma un Concilio 
di fettanu due Vefeovi , oltre a quali c’intervenne anche tut- 
to il Clero: ed in quello levò Tabulo introdotto, con il vis- 
tare che nelTuno vivente il Papa , od altro Vefeovo , potedie 
trattar di dargli il fuccelTore, fe non palTati tre giorni dopo la 
lua fepoltura. Ma q^uello, che Io rende tra gli altri ftngolare, 

è T 


I 

dtìnctpi fecunimn qnod ^ MHtiquìtMS rr»t, prim» , é* Mftrepolis htkeaturi 
fi» Mnxtntiui A^MÌle)tnfii Ecclejié Pstrimreh^ » fuccefffrts m /■«- 

^liM Hifirit Eeticfiii 4 Cltra, Ó'Papule erdin*n Ipifecpas licentiam, 

jiiut in cattris civitatihts fna Mttropoli fulttHis , muta, O-fuiurii 
poriint hateat . Il Dandolo tratta anck‘«tli Ut.VHI, cap.Hh part.VllI.itd- 
le diffeteoae inioite tra quefti dur Patriarchi ; ma non parla del Decreto 
del Concilio. Egli i però tanto certo , quanto che pofeia (i vede compto. 

Tato da un Diploma dell'Imperadot L<ridat/K« ^/.-figlio del prefato Xa/raria , 
ailal.-iato a iévore del Patriarca Tiurimar» , che fu il terzo fueceflor dopcr 
Mafftnxjo , nel quale in propoiito dell’ accennata definizione conciliare di 
Mantova fi dice: Definitum tempariiui BtatiJIimi Papa Eaginii , qui ad fug- 
giOianam pia recardatianii Cludoviti jtvi n^ri , atqnt Dimini, ty- Cenine 
ris nifiri ghriafa mtmoria Hindarii praftaniiffimi jtuytfti pitithne finodale 
Ctndlium Manina lengregari prattpil . Indi pailando ad altri Atti ieguiti 
fotto del fucceilore Granaria /P. foggiugne: Deinetps qneqni femporiius Saa. 
tifimi PapaGrtfirii intarptllante ittrum cantra Gradcnfm Epifeopum fupra- 
dtàa Maxentia Fareìulitnp Pontifica , cadim efl quaftia rattaaata , O' rp/r 
iudieia ad fintm ptrdnHa . QueAo Diploma c fiato pubblicalo nell' ultima 
Veneta edizione deirUghelli , tratto da un Codice MS. che fi confervava' 
predo del fa letteratiffimo Signor Apofiolo Zeno , nome di fama immor. 
tale nella Repubblica Letteraria, come infrena il lodato P.de Rubeii nel- 
la fua Dillenazione de Sehifmata Etcì, jtquilei. cap. XXI. Il Diploma porta 
per data : In Civitaie Papia Kal. Novembris anno , X , ( e vuol dir Chri/le 
prapiuar) Imperia (dee feggerfi Imparii ) D.Cludavici piijfimi j1ugnHi V. In. 

diffiana che fegna l’anno DCCCLIX. defumendo una tal Epoc.v 

dall’abdicazione , e morte del Padre , che feguf nel Settembre dell’anno | 

DCCCLV. come fi appara da Reginone, e dagli Annalilli Fuldenfe, eBer. 
liniano. Nonofiante però quello Decreto non hanno lalciato rie’ tempi po. | 

fieriori i Patriarchi Gradenti , come rifiretei in troppo angufiì confini , di 
fufeitar nuoveliti, ed eziandio talvolta con qualche loro profino: fino che 
ultimamente portata la eaufa io Roma , fu nell’anno MCLXXX. con Àpo- 
fiolica autorità decifo dal Pontefice Alcffandra Ut, che a Vldarica Patriar- 
ca di Aquileìa dovelle reftar tutta l’Iftria , e ad Enrico di prado^ fa Itola 
appunto di Grado con altri tre Velcovati piantati io que' littorali , come 
appaiitce dall’Ughelli nelle Tavole di amendue quelle Chiefe. 
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2 ravcir egli ottenuto da Foca un decreto, col quale la Chiefa 
Romana era dichiarata prima , e Capo di tutte le altre . Non 
che di fatto per effer tale ella avelie bifogno di quella Irnpe* 
riale dichiarazione , eflendo una verità conofeiuta , e confellata 
da tutti i fecoli addietro i ma per frenare l’orgoglio de’ Patriar- 
chi Collantinopolitani , che dopo di Giovami chiamato il Di- 
giunatore ( per reprimer la cui temerità ebbe il luo bel che fa- 
re il Pontefice Crigor/o) continuavano tuttavia ad arrogarfi 
il titolo di Ecumenici in pregiudizio della Sede Romana . Per 
buona forte a quel tempo eralì Foca dilgullato col Patriarca Ci- 
riaco , Uomo aliai pieno di fe Hello , e prefuntuofo , tuttoché 
celebrato per Santo da’ Greci, come apparifee da’ lorhlcnolo- 
gì (a). Onde non fu malagevole a Bonifacio indur l’ Augnilo ) fub 
ad annuire alle Aie giuHe domande. Di quella Imperiai fanzio die XXX. 
ne fe ne offefe si altamente l’ambiziofo CiWitro, che pel dolore 
non indi a molto morì, per confefllon di Ccdreno(fc^. Di io ^nr»!. 
queAa fona di Santi ora vanta la Chiefa Greca . Al defunto “"'IV-rhoc?. 
Pontefice f« intanto dato per fuccelTore dal Clero , e popolo 
Romano un altro Bonifacio ^ che portò il nome di Quarto, e. 
flratto contro l’ufo ordinario dall’Ordine presbiterale, e nati* 
vo di Valeria, Città ne’Marfi, e piantata fulla celebre Hrada 
di tal nome, ora non più conlìAcnte. Prima però che rcHaf- 
fe afiunto alla Cattedra Pontificia ci volle il Aio bel tempo , 
perocché Foca anche quella fiata tardò di molto a fpedir il Aio 
alTcnlb. Nc fu differita la ordinazione fino al dì XXV. di Ago* 
fio dell'anno DCVIlf. giorno di Domenica, elTendo in corfo 
come anno intercalare le due lettere F. G. per lo che viene a 
dedurli , che la Sede rellò vacante meli X. e giorni XII. e non 
VI. come portano i telli corrotti di Anallafio, ed oficrvano i 
PP. Pagi (c) . La prima cura dì qucAo zelante Pontefice fu , fc ) ad ann. 
come infegna il lodato Bibliotecario ( d ), valerfi del buon in- 
contro, che prcfentavagli l'animo ben inclinato di Foca. Egli Rom. Poimì. 
con tutta facilità impetrò dall'Augullo il ftmolb Delubro chia- J°'P*’* 
mato Panteon, inalzato da Marco .grippa fino a’ tempi di.^«-^ '** 

guflo ad onore diGiovc Vindice, ed altre falfcDeità, che ado- 
ravanfi in Roma allora Gentile. Tollé da quello le Ibrdidezze 
del Paganefimo, e lo ridufie in una fiera Eafilica , conAcran- 
dolo alla gran Vergine Madre, ed a tutti i Santi Martiri. Foca 
ìAeflb concorfe anch’egli a dar mano alla grande opera pia , 
con il dotare il nuovo Tempio di molte rendite, ed altri do- 
ni preziofi : e così quindi quel fontuolb edilizio, che per la 
fua magnificenza poteva dirli la maraviglia del Mondo, dopo 
di aver fervilo pel corfo di anni DCXXXII. di fpicndido al- 

bergo 
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bergo al Demonio, fu convcrtito col mezzo di quello efimi’o 
Pontefice in una Chiefa grandiofà , dedicata alle glorie del ve- 
ro Dio folto gli aufpizj della cccelfa Regina de' Cieli , c de* 
Santi, che a collo del loro fangue hanno autenticata la infalli- 
bilità dilla cattolica Religione . Quella fabbrica iniìgne efifte 
anche al dì d’oggi, e porta il nome di Santa Maria Rotonda, 
per elTer eretta in forma orbiculare. 

L. Ma riraettiamei in cammino fui nollro primo fentiero . 
Giunta al fuo fine la tricgua concertata tra il Re ^ilolfo e I* 
Efarco Snwaldo, fenza palTar ad alcuna ollilità convennero tra 
di elfi', che di bel nuovo fi prorogale per un triennio. Si può 
credere, che 1 Bfàrco conofeiuta la Tua debolezza , c la ìnfcH- 
ce collituzione, in cui fi trovava l’Impero, inabile a metterlo 
in forze per contrattar co’ nimici, fia fiato il primo ad inttare 
per una tal dilazione. Ma perchè il Diacono c’iftruifce ( « ), 
che ^gilolfo mandò poco dopo fuo Ambafeiator a Foca Stabili* 
ciano fuo Notajo , conviene dire altresì, che anch’egli c’ indi- 
> contento di tjuanto pofììedeva , fenza metterli in altre 
agitazioni coll' involgcrfi tra gl’impicci di nuova guerra . IL 
Commetto di ^giloìfo fu ricevuto alla Corte Cefarca con tutte 
le maggiori dimottrazioni di gentilezza: ma il rifultato de’fuoi 
negoziati non confillette in altro, che nella conchiufione di un 
anno folo di.Uiegua. Foca nondimeno per dar a divedere la Ili- 
ma , che faceta del Re Longobardo , col ritorno dello fletto 
Stabiliciano gli unì i fuoi Legati, per render anch’egli la vifita 
ad ^gilolfoi e per piò cattivarli la fua amicizia gli accoppiò de’ 
Ibntuofi prefenti . Ma qualunque fotte fiato il vantaggio , che 
avellerò in tal incontro potuto ritrar i Longobardi , egli fareb- 
be fiato nonpertanto di poca confifienza, perchè non andò gua- 
ri, che l'ufurpatore Allevato dal Mondo. La condannabil tra- 
feuratezza, colla qual in que* duri frangenti era da etto prov- 
veduto alle bifogna dell’ Impero , avendo lafciatc occupar da’ 
Perfiani le quattro più nobili Provincie, l’Armenia, la Cappa- 
docia, la Galazia, e la Pafiagonia , e penetrar i nimici fino a 
Calcedone in faccia a Cofiantinopoli , fi può dir quafi fenza 
verun ofiacolo ; e poi la barbara crudeltà , ch’egli ufava con 
ogni condizion di perfone, e fpezialmente co’ Grandii oltre ad 
una sfrenaiittima libidine, violentemente contaminando più ta- 
lami maritali, lo aveva n sì fattamente precipitato nella difgra. 
zia de’ Greci, ch’era divenuto l'oggetto delle comuni avverilo- 
ni. Scrive Teofane (b), che fiando egli un giorno nel Circo, 
per vedere le corfe de' Cavalli, fi levò contro di etto un romor 
sì grande, eccitato dalla faaion de’ Prafini ( due erano le fazio- 
ni al- 
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ni allor doinìninti in Oriente, l’una contraria dell’altra, la 
Veneta , e la Prafina * LTV. ) , che il popolo giunfe fino a 
trattarlo da forfennato; c perchè furono ^alligati i tumultuan* 
ti da Collante Prefetto della Città, con il tagliar a chi le brac- 
cia, a chi il capo, e col pittar altri in mare legati ne’ Tacchi, 
il rimanente della fazione fi mife in tanto furore , che diede 
fuoco al Pretorio, all’Archivio pubblico, ed alle carceri colla 
fuga di tutti i prigionieri. Foca mal configliato in pena di un 
tanto eccello inabilitò con un decreto quella fazione ad ogni 
carica sì nella Corte, che nell’Impero: atto, che unito agli al- 
tri Tuoi demeriti impegnò maggiormente il popolo ad isbalzar. 
lo dal loglio. Prima ancor di quel tempo Teodoro Capitan del- 
le guardie, cd Elpidio Prefetto dell’Armenia avevan già tentato 
di far quello colpo col mezzo di una congiura : ma feoperta 
ne’ Tuoi principi , eflì pagarono il fio colle lor tefte del non 
aver faputo un po’ meglio condur a fine il meditato difegoo. 
Ma non era già desinato dal Ciclo , che da Collanti nopoli 
avelie a fcoccar il fulmine, che abbattelle il tiranno. Codclla 
bella gloria riferbavafi all’ Africa . Ed infatti Te fi da fede all' 
Autor della Cronaca Alellandrina , egli c’iniégna che neU’anno 
V. dopo il di lui Confolato , che a giudizio degli Eruditi ve- 
niva a cadere nell’anno DCIX. l'Egitto, e l’ Africa apertamen- 
te fi ribellarono a Foca, iroe anno africa, fÈT .Alexandria ab Im- 
perio dcfìciunt , E l'Ab. Teofane, che per altro non fa cenno 
di detta ribellione, fnggiugne («)che il Senato di CoHantino- 
poli non celiava giammai con frequenti fuc Lettere di andar 
eccitando EmcIjo Governatore della medefima Africa, acciocché 
una volta fi rifolvelle di liberare l’Impero da quel mollro, di. 
venuto sì odiofo , e intollerabile a tutti . -yinno Imperii Thoca 
Vi. cadeva nell’ anno DCVIII. Trfeus intueri non fufUnens tara 
injufia homteidia , quam catera mala quf a Thoca patrabanlnr , 
fcripfit ad Heraclium Tatricium , & Pratorem Africa . quo nera- 
clium filium fuum , & Weetam fiUum Gregorx Tatricii fubprato- 
rem fuum mitteret , quatenus cantra Thocam Cyrannum "venirent . 

Nè fu- 


( * LIV. ) Le fiziooi de" Veneti , e de' Prafini , si ftmofe t que’ tempi in 
tutto 1’ Oriente, eran due Ordini diCoechieri, che diriggevan le eorfe de’ 
Ciralli negli Spettacoli . Intorno all'nffizio di coltoro lì pollono «eder Pli- 
nio Hi. VII. t*p. XXXlll. Svetonio in Dtmitinne taf. Vìi. Tertulliano de 
SpeSmenlii tmp. IX. Cadiodoro tit. III. Varinr. epifl. XiU. Suida . Santo Ilì- 
doro , e Cedieno ne’ luoi Annali . 


( n ) ibi lupr. 
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Nè furono mal gittate le premure di Vrifco { LV. ) Ertuliò 
{ì mife al punto di corrifpondcr alla chiamata de* Coftantino- 
politani : e quindi raccolti quanti foldati gli venne fatto, po> 
le all’ordine una gran flotta, di cui diede il comando ad Erg~ 
elio il giovane , fuo figliuolo. Nel terzo di di Ottobre deH’an* 
no DCX. comparve in vifia della Città la grande Armata na- 
vale, mentre veniva per terra alla fiefTa volta anche Tequeflre, 
guidata da "Hieeia figlio di Gregora Patrizio , che con tutta la 
ìua follicitudine non potè giugner a tempo delia feda. HoecaU 
noy fcrive l’ Autor della Cronaca Alcffandrina , menfe Hyperbere- 
tao ; Komanis oBobriy die III. IndiSione Xlf'^. S abbaio apparet ma. 
gna CUJfis ad Caftellum Eotandum ( era piantato in un angolo 
della Città , alla imboccatura della Propontide , vulgarmente 
chiamato il Mar di Marmora > e fi diceva Rotondo dalla for> 
ma orbiculare , che portava , come infegna il Ducange nella 
( » )lib.I ^uiCofiantinopoli crilliana (a),)in qua erat Heracliut Heraclii fi* 
n. XVL ' ' lius . TutìC Thocas eodem die a Procefio Hebdomi circa vefperant 
equo venit in urbis Palatium. Alla comparfa di sì poderofo aiu- 
to fi folicvarono contro del Tiranno anche tutti i Senatori , 
complici già della congiura, ed invitarono a feco unirli le due 
fazioni de' Veneti e de* Prafini , che non furono tarde ad im- 
pugnare le armi. Se li dà afcolto al fopraccitato Teofane, che 
vide due fecoli dopo di quefto fatto , egli ci avvifa che feguì 
un gran conflitto tra le genti di Foca , e di Eraclio y coll inte- 
ro disfacimento delle prime : ma non dandocene alcun cenno 
la Cronaca , da cui egli prefe le fue maggiori cognizioni , fa 
può credere che l’azione eziandio non feguifTe, e come mal ve- 
duto da tutti , nefTuno abbia voluto imprender la fua difefa . 
Quello ch’è certo è, ch’eflendofi ritirato Foca dall'Ebdomo, 
ove allor dimorava ( luogo piantato parte dentro, e parte fuo- 
ri dellaCittà, come apparafi da! prelodato Ducange (t), )evc- 
(A)lib. II. j metterfi in ficuro nel Palazzo dell’Arcangelo, ne fu 
n. XLir. Fozio Curator del Palazzo di Placidia , alla cui mo- 

glie il tiranno aveva fatto vergogna^ e da Prelw Patrizio, e fpo- 
gliato ignudo fu condotto alla preftnza di Eraclio. Gli fu tron- 
cata la mano deftra, come quella che aveva fcritto tante ingiù- 

fle fen- 


(«LV. ) Trifcf Patriiio, e Senatore era tener® dell^’ifteflo F«r4 i e*>jjur fii^ 
UDO de- primi, che cofpfrrfTe conno la vita del Tirano.., P'““ * “ 
grandi eccelTi, che gioroaliiiente fi cointnettevaoo dal ribaldo* come ap-i 
parifee da Teofane, e dagli altri Scrittori Crcu. 
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fte fentenze di morte, .ed iindi andie il capo j qùal conficcato 
/ulla punta di un’afta fu portato in gire per tutta Coftantìno. 

•poli a faziare gli fguardi del popolo, che lo andava accompa> 
gnando con mille imprecazioni. Nel di V. dei medefiino Otto- 
bre, giorno di Lunedi, emertuale di Faro, fil eletto dal Sena. 

-to, proclamato dal popolo , e coronato nell' Oratorie di San.' 

^o Stefiino , pofto dentro lo ftelTo reai Palanco , per mano di 
Sergio Patriarca in Impccadore il •medefimo giovane Eraslic con 
Eudocia. figliuola di .Kognto Afncano , che pur in quel giorno 
fposò , divenuto alla frale di Zonata uno eo^mque die Bnperattr 
fimul & Sptnfus (*^LVI.). Unitamente a Foca furono colti dal 
Mondo. di lui fratello, ZnmiM Queftor del fifco, ed 
altri fuoi aderenti , compiici ne’ misfatti , e -nelle fcelleragini 
dell’ inìquo ufurpatore. Tale fu il tragico fine del porfido tiran- 
no i giufto per altro, .e degno di un empio io fupremo grado, 

•qual eri.Feca. 

LI. Col cangiamento del governo in 'Oriente foggiacqne al- 
do fua «rifi anche quello d'Italia. Fu levato dal nuovo Impe- 
.radore i'.Efarco Smertddot e mandato a foftener le Tue veci Crà- 
varmi Lemigio Patrìzio, che a tenore del praticato da’ fuoi an- 
cecedoci fifrò la fua dimora in Ravenna, li celeberrimo P. Pe- 
.tavio nelle fue fuccellioni reali (a ) mette una tal mutazione xeoì*p. lo.u! 
nell’anno DCX. nsa s’è vero, com’d veriifimo, e noi abbiamo fucceil'.lix. 
veduto col teftimonio dell’ Autor della Cronaca Aledandnna , 
che folo nel dì V. di Ottobre dell’anno iftelTo Eraclio fia fati- 
■to fui treno Imperiale, convien digerirla, per lo meno fino «* 
priocipi dell’anno DCXT. Gii Storici non accennano il motive 
del richiamo di Smeraldo} ma fi pud credere, 'che come crea- 
tura di Foca giudicane <ben frtto Eraclio levarlo, e metterci in 
fuo cambio un Dfiziale di pià attiviti , e di fua maggior con- 
fidenza. Giunto appena in Italia il nuovo Minìftro, egli proc- 
curd di guadagnar una nuova dilazione alla trìcgua contratta 
dal fuo predecedore co’ Longobardi . Nd gli fu malagevole 1* 
ottenerla da ,/tgilolfo i ma foltanto per un anno , e con il fo. 

- B b Jito 


(* LVI. ) Oli fotte, e «aiI foiTc Er»e!h ce Io inregaiao Miefacle Glicai -e 
Cedreoo nefli Annali da’ Greci . con il farcene il lefuente rinaito. Fai* 
■HtTMcUm fimtur» mtiucti , , firma ttOorr , tculu tlfgamtUm , 

atmeihil etfiit , fulva erme , alìui^ iurta lana , arjtn fralixa : ftd tmfu^ 
■ratcr faSut txttmpla camam tatanait , ac mautum rajit , fai ^ Inftratv 
rum hatitut. Tuie auttm iffa ginera Cappailax, ax virit illu/fritan attui, 
.&divitiii flarintifiimui, manu pramptut, ac ratudut, CauftaoMUtatuami- 
tùm dttianim ax cau)ugt prima fuj'ctpts. 
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lito esborfo di dodici mila foldi. La cattiva coflituzione degli 
aftiri dell’ Impero così voleva i imperocché i Perfiani lo laccra- 
van pur troppo in Oricnie» nè gli lafciavano campo di (occor- 
rer alle indigenze febben si grandi d’Italia. Gii Annali fleiU de’ 
Greci ce nc fan efli una sì deplorabile deferizione , che certa* 
' mente in peggiore ftato non poteva cadere, quando affatto non 

fi eftingueva. Nel Maggio proflimo e fuITcguente alla fua coro* 
nazione fu coftretto il novello Augnilo 'veder con fuo ramma* 
rico invafa tutta la Siria, e perdute le due Città sì importanti 
di EdelTa , e di Apamea , con inoltrarli i nimici fin lotto ad 
Antiochia, e con menar in ifchiavitù quante genti popolavano 
quel per altro feracillimo clima ( LVII. ) . Nè qui fi arrellò 
tutto il male; il peggio fu, che venuti alle mani coU'efcrcito 
Cefareo , rellò queffo difperfo , e poco meno che quafi tutto 
tagliato a pezzi: onde padroni della campagna potevano a pien 
talento , e fenza alcuna oppofizione feorrer dovunque gli folle 
aggrado . In quelli duri principi urtò Eraclio nel falire fui tro- 
no, ond’era degno di qualche feufa, lèprclTato sì da vicino la- 
feiava per occhio l’Italia, e comperava a prezzo d’oro la de- 
fillenza delle offefe da’ Longobardi . 

LII. Alla mancanza delle forze in Eraclio per divertir i pro- 
grellì de’ Longobardi fupplì alquanto un accidente, che quanto 
venne impenfato, altrettanto riufeì fiinello al Ducato del Friu- 
li. Quello fu un’irruzione, che in eflb fecero gli Unni, o gli 
Avarichc noi li diciamo, confinanti come'fignori della Panno- 
nìas gente barbara , e inquieta, che nimica della indullria , e 
della fatica viveva fol di rapine, molellando ora i Greci nella 
Tracia, ora i Franchi nella Baviera, e quella fiata, che iu la 
prima, i Longobardi in Italia. Non convengono bene gli Au- 


fVLVn.) la invafione fatta da’ PerGani oella Siria, colla prefa di EdelTa , e 
di Apamea, e diifacimenio dell’elercno Cefateo, e rapportata dal Cardini. 
leBaronio fono l’anno precedente DCX. n.Vl. eHendo ancora in poGeflo 
del trono fut» . Ma che fia veramente accaduta nell anno primo di Ere. 
r/«, che coma il DCXl. non ce ne lafcia dubitare I Ab. Teofane , che ce 
ne fa la deferizione folto la Indizione XIV. e nell anno fecondo gli Alef. 
fandiini DCIII. che coriifponde al noljrp OCXL Ma il Porporato erndiiif. 
fimo d degno di tutte le feufe, peroethe non avendo veduto in fonte Teo- 
face, venuto io luce folo dopo la di lui mone , nell'anno MDCLII. per 
opera del celebre Domenicano Jacopo Goat , che gli aggiunie le foe dotte 
ollervazioni -, ed ellendofi fol fermato full’autorità del Biblioteeaiio , che 
per lo più traferive lo Hello Teofane, e dell’Autore della Milcelliti poco 
ficuro nell’ordine fuo cronologico, quali amendue la pongono malamente 
in detto anno , è ftato luidaio contro lua voglia io errore , come oflerva 
il P. Pagi «»».DCX. n.VUl. & ad aao. DCXl. «.11. 
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tori in tffegnar a qual anno preeiramence fi debba riferire una 
tale calamiti, chi rapportandola nel DCXIII. come Ermanno 
Contratto (d ), chi nel DCXV. come il Sigonio in ciò feguito 
dal P. de Rubeis (b), c chi nel DCVI. come il Monaco Sige< 
bcrto ( c)> Ma benché non ci fia un vero (ilo, che ci guidi a 
fifTarne un'Epoca certa, olTervandofì il Diacono, che dopo di 
averci narrata la morte di Foca, c la efaltazione di Eraclio, ci 
vico fubito dicendo (d): Circa hoc tempora Kex Uvaronm , 
quei» fua lingua Cacantm appellant, cum innumerabili mulMudine 
venient , f^enetiarum fines ingreffus efl : noi abbiamo una gran 
conghicttura di poter crederla accaduta nell'anno DCXT. come 
fa parimente il Signor Muratori in ragionando di efla ( e). Mor- 
to il vecchio Cagano, col quale gii i Longobardi avevano con- 
chiulo un trattato di perpetua amicizia, ed alleanza, gli fu da- 
to per fucceffore un certo giovinaftro vago di glorie, e briofo, 
che in alcun modo (ì tenne obbligato alla oflervanza degl'im- 
pegnt contratti con il fuo predeceffore . MefTo pertanto afllemc 
un efercìto (terminato , compodo de' fuoi proprj nazionali , e 
Schiavoni, che nientemeno gli vìvevan foggetti, (1 portò a di- 
rittura alla volta del Priuli. Cifolfo, che n'era Duca, (àteo cer- 
to di si impetuofo torrente , che calava a Tuoi danni , colla 
maggior celerità (brti(ìcò i principali Cadelli del fuo Ducato , 
acciò poteflero mantenerli contro gli affalti de* nimici , e nel 
medefimo tempo fervir di alilo agli abitanti della campagna . 
Tra quelli novera Paolo in ifpezie Carmons,. Nomafo, Ófopo, 
Artenia, Reunia, Ghiemona, ed Ibligene, Cadello che tra gli 
altri riputavali incfpugnabile (*LVIII.). In efli provvidamente 
pofe in Ccuro Gifolfo i migliori effetti colle femmine , e cogli 

B b 1 ina- 


f*LVIIL) IntotnQ alla fituakiooe CafteUi Friulaoi, aui nominati da Pao- 
lo > odali il lentimcnio di Filippo Cluveiio nella Tua Italia antica- Oropum 
itim cujhllum ,/ht oropttitn , feu Ofupum ( Jìc fciUcet varia txemflaria 
Pauti Diaconi hoc vocabulo vatiant) ai idem flumno. Micino vufgt dici- 
turOfoPo , fupra RcUniam, in nativi, imincniifuo faxo ctrcutnulUs ran» 
pii coaffieunm , Preicnfemente é un nobilillìmo fèudo della Cafa eccellen- 
liUinia SavoTsnana. Propc fant Artenia, Gletnona caSilla : quorum iU 
Ind nume Anrgna patria iinfua vocant incoia ì hoc vero Cliiemoiu , ór 
terTepiiiis Cemona , Netnafum ejufdtm Paali Diaconi tx vicinJtati halli, 
nut innrratorum coniici» effe tura vicam, pai n 4 Fillam fnmon, hand ita 
protul a Tilavtmpii tonUutnlt, Untimo oppidi, vulgo munc dicitnrMu- 
20 . Sed txtmplaria Diattni vthenunter hit variant ; alia quippo hahnt 
Nemafo : alia Hemas i qxadam Nemat , & nonnulla Metnalo , ox quk 
iut pUraque tarma habmt primam fpllatam Ne . iiomoratur itom Ut. P- 
tap, XXll. Apud N.mat caSrum , quid non Ionio a Toroiutii difiat ttoc 
tinSus tfi. 


(a) inCliton. 
( è ) in Mo. 
nuin, Eccl. 
Aquile!, cap. 
XXXlV.n.I. 
(r) in Chroii. 
(d)lib.IV. 
C.XXXVII1. 


( f) Anoal. d’ 
ItaJ. lotn.lV. 
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inabili all’ ufo della guerra: ed egli con quanti Longobardi art' 
ti all* armi porò in meta raccorre ii portò con corapìo ad in^ 
centrar l' inimico, che aveva gi!i fuperati i confini della Vene" 
7 ra . Gli diede anche battaglia con grande animohtà : ma la 
fortuna , che per lo piò fi dichiara a favore del mimerò mag< 
giore , nel caler della zaffa voltò faccia , e gittofi al partita 
degli Avari. Cinto per ogni lato da una moltitudine innumera' 
bile di barbari il poco cfercito Longobardo , rellò qnafì tuuo 
tagliato a pezzi, ed allo fteffo Gifolfo toccò la mala ventura di 
andar tra morti. Caduto il Capitano, il rimafuglio de’ LongO' 
bardi , che fi fottraflero dalle ipade niraiche , fi diede ad una 
fuga preeipitofa : onde riroafli padroni delia campagna inco« 
minciarono gli Avari a dar il Tacco, e ad incendiare le abita' 
zioni i e t’inoltrarono tanto , che giunfero fino a flriper di 
forte affedio la flefla capitale del Forogiulio, che noi chiamia; 
mo oggigiorno Cividai di Friuli . Rinchiufa in effa Cittli er» 
Romilda moglie del Duca Cifolfo con otto fuor figliuoli , quat* 
tro mafehi. Cacone f Tofane y Rodoaldoy c Crimoaldo ki età fan»' 
ciullefca) ed altrettante fémmine. Toppa y t Galla y lènza faperfr 
il nome delle due altre . Manel mentre ^e più' bolliva il calo? 
dell'afledio, fattali un giorno da’ mitri r vedere refercito nimico, 
venne fatto' a Romilda di guatare diflintamente il Re Cagano , 
che in compagnia di molti altri Cavalieri fé ne girava oflervan* 
do da qual parte più fàcilmente efpugnar fi potefle la Città ^ 
La femmina impudica al primo afpetto di quel mvane Princi- 
pe sì pazzamente Tene invaghì, che dimemìca dell’onore, dell', 
amore dovuto alla patria, ed a’ figliuoli, mandò ad cfibirgli la 
refa della Città, quando egli acconfeRtilIe di prenderai in mo» 
glie . Accettò il Barbero dolofamente la offerta della Donna 
sfrontata, e venendogli aperta una porta entrò faffofo co’ Tuoi 
in Forogiulio. Ma giunto appena in Città egli diede a divede^ 
re , che la promeffa da efTo fatta a Romilda era fraudolente i 
perchè dopo di un Tacca generale , ed un afrorto di tutto' il 
meglio, barbaramente ordinò che fa Città foffe data alle fiam- 
me , e menati i cittadini io iTchiavitù aàfieme con Romilda , e** 
Tuoi figliuoli in Pannonia t dando loro frattanto ad intendere 
di rilafciargli a' confini. Ma pervenuti colà , fu flabilito in un 
configlio tenuto dagli Avari, che tutti i Longobardi abili all’ 
armi reflaffero trucidati , condonando la morte alle fole Don- 
ne, ed all’età più immatura. Penetrato H difegno de’ Barbari 
da’ figliuoli del morto Duca G1/0//0, abbenchè ancor giovanet- 
ti , con affennata rifbluzione fallii a cavallo , fi diedero alla 
fuga . Ma perchè Crimoaldo come più tenero degli altri era itv 

capa- 
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follenerfì da fe folo , gìadicd meglio uh de* fratelli 
maggiori di ucciderlo , che di lafciarlo a difcrezione di que* 
Barbari : e però polla la lancia in reità era in atto di trafig- 
gerlo} quando il fanciullo accortofì colle lagrime agli occhi lo 
fupplicò } che non voleflc offenderlo , poiché gli dava ben 1’ 
animo di dar anch’egli a cavallo come gli altri. Lo prefe per 
un braccio, e ce lo fece falire a dorfo nudo, indi concordi fe 
ne diedero fortemente de'fproni. Avvedutili intanto gli Avari 
della fuga de’ giovanetti , incontanente gli tennero dietro , e 
venne lor fatto di raggiugnere appunto Orimoaldo ^ che come 
non tanto abile a reggerfì fermo , non poteva continuare il 
corfo veloce degli altri. Non gli fecero alcun male, prima a 
cagione della Aia poca età , e poi perch’ eflendo di bell’afpet* 
to , ed entrante , con occhi vivi , e con bionda capigliatura , 
fe ne molfero a compaffione. Ma nel mentre che fe ne anda- 
va lo fventurato fanciullo col fuo rapitore, ben intendente di 
quanta folle la Aia difgrazia , pensò al modo di liberarfi ì e 
con coraggio , che Aiperava i fuoi anni , tolto tutto in un 
tempo dal Aanco del Barbaro il pugnale , che gli pendeva ,* 
glielo conAccò con quanta forza gli fu polAbile nel capo , e 

10 fece Aramazzone crollar a terra . Pien- di allegrezza per sì 
bel colpo, diede allor Grimoaldo di volta al fuo cavallo, e tan- 
to galoppò, che raggiunlé i fratelli, a' quali narrato il cafo ,' 
raddoppiò in elli il contento. Così per diffufo racconta il Dia* 
cono queAo fatto, perchè fi fappia quali folTero le avventure 
della vita di Grtmod/do; elTendo egli pofeia falito col tempo ad 
elTere Duca di Benevento , ed alla fine anche Re de’ Longo- 
bardi . 

, LUI. Rlmeffi gli Avari al lor t>aefc , cdh inaudita barbarie 
uccifero tutti gl’italiani condotti in ifchiavìtù, a rìferbo delle 
femmine , e de’ fiinciull) . B Cagano conofeendo qual folle il 
merito della infame Romilda , traditrice dai fuo fangue , della 
patria , e della nazione , per compenfarla a tenore della pro{ 
meffa, dormì con effa una notte, come con Aia vera moglie, 
indi la confegnò a dodici più robuAi del fuo efercito, perché 
uno dopo l’altro sfogaffero a pien talento con effa le brutte 
lor voglie. Ultimamente per premio della fua iniquità pubbli.' 
camente la fece impalare con il dirle per ifchcrno . QueAo è 

11 degno marito di una tua pari . Talem te dignum efi maritim ^ 
habere ( * LIX. ) . QueAo fu il fine, dice il Diacono (<r^, del- 
la di. 


( * Lrx. ) Il tormento del palo era tid laftifo , che da quanto H rcorpe era 
uiuale 11 agli Arati > che agli Schiavi , popoli ailota a’ mcdehnii 

Ava. 
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la difgraziata RomUda ; quella femmina indegna , che per dar 
palio alle fue difordinate pallìoni inìquamente precipitò con fé 
ftefla e patrìotti y e congiunti : Igimr dira proditrix patria tali 
txitia pcriit , qua ampUus fua libidini , quam civium , & confan- 
guineorum [aiuti profpexit . Ma furono ben dìverfe da sì efccra> 
bile Madre le figliuole, a quali premendo fopra il tutto di con- 
Icrvar illibata la lor purità , accollumavano tener nafcoHa in 
IcDo carne cruda di pollo, acciò putrcfàcendofì pel calore ren- 
delle un odor ingrato, e teneflc in quella guifa da effe lontana 
la dilTolutezza degli Avari; elTendo perciò pallato in ufo preffo 
que* Barbari di maledir alle femmine Longobarde , e di chia- 
marle col nome dì fetide, e puzzolenti : ftrattagemma , che in 
guiderdone della lor bella virtù meritò, che quantunque fofle- 
ro come fphiave più volte vendute , e pallate in varie mani , 
alla fin folTcro da’ fratelli rifeattate , e nobilmente accafate fe- 
condo il grado loro. Paolo fcrive, che per quanto correva fa- 
ma a’ fuoi giorni, una di elle fu data in matrimonio al Re de- 
gli Alamanni ( vorrà dir forlé al Duca , perchè allora gli Ala- 
manni non avevano Re ) e l'altra al Principe di Baviera. Dopo 
il racconto di quella difavventura palTa Paolo ad informarci 
della fua propria genealogia, come quella ch’ebbe la msla for- 
te di entrar apparte nell’ accennato infortunior . ieufi , die’ egli 
(■4) tib.IV. ) , fuo tritavolo fu uno di que’ Longobardi , che venuti a 
c. XXXIX. primo tempo in Italia coir ^Iboinff , ad illanza di Gifolfo che 
ne fu il primo Duca, piantaron la loro abitazione in Cividal 
di Friuli . LlTendo egli colà vilTuto per molti anni , venuto a 
morte lafciò dopo di fc cinque piccoli figliuoli , che in quell’ 
incontro funefto fatti fchiavi furono anch’efli cogli altri con- 
dotti dagli Avari in Pannonìa . Pervenuti alla età virile , uno 
/ di elfi, che fu il di lui bifavolo, detto per nome Lupici, ebbe 
fortuna. di fottratfi dalle mani dì que* Barbari, e colla fcorta di 
un lupo , non fapendo egli la firada ( lafciamogli la fua bellz 
favola , elTendo appunto ella tale , febben da eflo adottata per 
un’autentica verità i ma il fecolo ignorante, in cui viveva, Io 
rende degno di qualche ftufa ) gli venne fatto, rcflituirfi in Ita- 
lia! nla fenza nulla poter ricuperare degli averi paterni. Ajufa- 

, . to non- 


A»ari 1 perloché fcrille ElaiOodo in UHI. SeUver. t»p. tìU. g*4»r4 mim 
mfrtium gntr» Chri/titelii intuìtrint , rtUtu diffciU efl , cum hi$ quiitm 
vifetT» extarferint palo cirrumdtittmts , ix» cruci uffixeruur irriientcs fi. 
gnum Kcdtmpùtnis n^rt. La oIRrraxiooe è del dottilfimo Federigo Lin- 
deobrogio oelle tue anaotazioni alla Storia di Paolo. Da coftoro probabil- 
mcoie avraaae iodi apptefo a lerviireae aacbe i Turchi . 
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to nondimeno di* parenti , ed amici , dopo qualche tempo fi 
miCe in ifiato ^ e prefa nu^lie n'ebbe un fi^iuolo chiamato 
^ichi-y od ^igifoy che noi vogliamo ditlo{, che procreò fer- 
Padre di ed un altro di lui fratello, che dal no< 

me dell'avo fu detto anch'egli ^rìgifo . A qiefio Paolo, non 
può negarli, noi fiamo xiebitori di mcdto, perchè s’cgli non ol 
avcfie lafciata la Storia de' Longobardi , farcffimo affatto all’ O' 
fcuro di quanto accadde a quc' tempi in Italia, e fuori del lo- 
ro regno, poco o nulla faprefOmo. delle azioni de' Longobardi . 

Quello, che reca ammirazione, è che nulla egli dice di ciò, 
che faccffc il Re jigilolfo nell'Jncontro di quella incurlìone de- 
gli Avari, 'léppur ella addivenne, com'è cmlibile, fotto del di 
lui regno. Non lì può certo giudicar altro, fe non clic aven- 
do egli intefo la di colloro venuta, fi mettelle con ogni folle- 
citudine a riparar i luoghi 'più forti del Regno , per guardarli 
da qualche loro forpreu i e che nel punto che s'illradafle per 
dar addollo a que' mafnadieri, elfi contenti della preda con cau- 
ta prevenzione fe ne tornalfero alle loro contrade : eflendo fia- 
ta di fatto la loro, come apparifce, non altro che una pretta 
/correria da fuggitivi ladroni. 

LIV. Ripatriati i figliuoli del defunto , Ta/ànr e Ct- 

cone come i due Aiperiori di etì imprelèro la reggenza deldefo- 
lato Ducato, e fi poféro a ripararlo da' danni fofièrti nella for- 
ma migliore, che fu loro dato. Paolo ci vien fuggerendo ( u ) , («Jlib iv. 
che quelli due fratelli in progrelTo dilataron di molto le lor 
conquille, ed ellcfcro il lor dominio fin nel paefe degli Schia- 
vi, col renderà fe tributaria una gran parie di quella barbara 
nazione . Ma perchè oiò addivenne molto più tardi de’ tempi 
andanti , noi per or fofpendiamo di fame cenno , riferbandoci . 
a ragionarne a luogo e tempo opportuno. Nel rimanente d’Ita- 
lia regnava intanto una fomma tranquilliti , fenza timore di 
alcun difiurbo dalla parte de’ Greci , perchè i Perfiani pur trop. 
po continuavano a tenerli occupati in Oriente. Teofane ci at- 
tefia ( & ) , che nell’ anno fecondo gli Aledandrini DCIII. che ( ^ Chio. 
incominciando dalle Calende di Settembre coma il noftroDCXII. 
effi fecero una nuova irruzione nella Cappadocia, e s’impadro* 
niroh di Cefarea, che n’era la capitale, con il menar in ilchia* 
vitù molte migliaia di quelle genti infelici . Eppur con quelli 
sì rimarcabili pregiudizi, alla Corte Imperiale fi fefieggiava si 
per la nafeita accaduta nel dì III. di Maggio di un figlio ma. 
ichio ad Eraclio, chiamato EracUo-Coflantino , che per la dichia- 
razione fatta dal Padre in Augufia, e coronazione folennemcn- 
te efeguita per mano del Patriarca Sergio nel dì IV. d* pttobre 

nella 
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rdlt perfona di Epifania, appellata con 

dacia . del medcfimo Eraclio, fanciulla anrora giacente in 

fafcie , c incapace di conofcer la Aia dignità. Così tra quelle 
inezie divertivano i mal provvidi Greci le loro malinconie: e 
r ultimo travaglio era quello della confervawon dell I®|wo , 
che Tempre più fe ne andava in conquallo. Orto che anche in 
Italia, fe non vollero perder quel poco di nmafuglio, che an- 
cor dipendeva da ellì , fu di meftiere all’Efarco comperar ne 
princiflj dell’anno iftelfo del 

Jrmiftizio con il folito osborfo di desici mila foldi d oro. Not 
poteva in miglior maniera arrider la fortuna all interefle de 
Longobardi, mentre così fenia loro fktica fc ne yivevan tran- 
quilli a fpefc de’ loro ftcfli nimici • , , 

LV. Ma Accome i contenti del Mondo fono Tempre amareg; 
ciati da qualche finiftro accidente, che Ibpravviene impenfato» 
rosi la morte non preveduta del buon Servo di Dìo Snondo Ab. 
di Trento ( * LX. ) , accaduta nel Marzo del medefimo anno 
DCXII. turbò non poco le gioja della Corte Longobyda . tra 
egli un Perfonaggio di tanta ftima, e sì caro ad ambi i Regnan- 
ti , jtxiloifo e reodelinda , che l’onoravano come Padre , e lo 
afcoltavano come oracolo . Lafciò egli fcritta , all 
f Ii-u .V Paolo {a), una Storia contenente le getta 
Jp^OCLu'^'guite fino a fuoi tempi, che per dil^aia orai andata perdu- 
■ u . Ed invero eh’ egli avelie un grande 

amendue quelli Principi, cene fan lede le m^ te Lettere a lui 
fcritte dal Pontefice Sm Gregorio , e i donativi co quali egli 
femp^ proccurò di tenerfelo ben affetto ■ demerer, tantumvj^ 
(* ) .a «in. rur^co^efl, dille il Cardinale Baronio (fr), qum 
Dxcix. botuilte Lms(^ardot in commumone eatholua. Ma la ^r^- 

U d do K qualche parte rifarcita dall’arrivo in I«ha 
Ai ..n «lrr« Servo di Dio , venuto a rieovrarfi fotto l ombra 
di’ Longobardi* ^e già fpogliati della nativa barbarie mcom.n- 


Stendi»», e non 

rom'o *d mnn» DXCtX^. ^Tibrmricrnm pMto err0um cnm Secunittm t 

Jo «Olì chiamilo nel Dtieooo : X.*r*rKr«m ^ 

»»» Stc»»dm»m, s»w»imMi j- guefto il foo proprio _e 

tae ruppooe il del Pomifice SMuCnitri» letit- 

»ero nome, come ipp«if« vii in cui fi Icufi fii non i»et 

t> illi Reaini foito UIndix.one Vll.in CUI fropedtto 

• rifpofto d./ta,ff!m»_ FU.» Guflinvilleo ; 

pT‘’M;tni «*enrici antichi MSS. ncll’uUi«. 
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davano ad cfTcr umani quanto ogn* altra Nazione ben colta, e 
difciplinata . Quelli fu San Colombano y quell' Abate si celebre, 
che nato in Irlanda, indi palTato in Borgogna ci fondò il si fa* 
mofo Moniftero di Luxevils: fino che ingiuftamcnte perfeguita- 
to dalfcmpia Regina Brunichilde , e dal Re Teoderico di lei Ni- 
pote, gli convenne per fottrarlì dalle lor collere palTar in Ita- 
lia , per refpirar fatto gl’influlli benigni di quello dolciilìmo 
Cielo di queU’aria clemente, che gli fu altrove immeritamen- 
te negata . Se ne venne in Milano , ove allor era la Corte , a 
trovar AgiMfo , che lo accollc con tutta cortelìa » c dopo di 
eirerli trattenuto con lui qualche tempo , impetrò finalmente 
da eflb luogo, e facoltà di fabbricar per fuo ritiro, in fito a- 
meno alle falde degli Apennini , il sì rinomato Monidero di 
Bobbio, che fol tanto da quello tempo riconofee la fua Epo- 
ca, e non prima, come abbiam foprannotato. Di lui lì valfe 
jlgHolfoy come di fuo Mediatore, per fupplicar £o»t/4CÌo Papa , 
perchè vedede colla fua autorità di far sì , che reflade leva- 
to lo Scifma , che tuttavia' lacerava la Chiefa in ordine al 
Quinto Concilio Generale > divifì gli animi chi in follenerlo , 
e che in rifiutarlo, con grave danno della unità sì necelTarìa al 
mantenimento di quello mìllico corpo. La Lettera, che in que- 
llo propolìto fcrilTc il Santo Ab. al Pontefice Bonifacio, ancor 
luinile , conférvata pel corto di tanti fecoli dalle ingiurie del 
tempo, e pubblicata la prima volta da Patrizio Fiamingo, che 
la inclufe ne' fuoi Collettanci, indi nella gran Biblioteca de’ Pa- 
dri, e ultimamente dall’ Arcivefeovo LHTcrio nella fua Collezio- 
ne delle Lettere antiche Ibernelì. Porta ella una fopraferitta af- 
fai graziofa , e infìcme anche curiofa . Tulcherrimo omnium to- 
tius Europa Eeclefiarum Capiti, Tapa pradulci, pracelfo Trafuli, 
Taflorum Taftori, Rnxrendtffimo Speculatori , humiliimus CelfiJJìmo, 
Minimus Maxmo, agrefìis Urbano , micrologus Eloquentiffimo , ex- 
tremus Primo, peregrinus Indigena, pauperculus prapotenti (mirum 
dtSu ! Horva resi )rara aziis fcribere audet BonfacioTatri Talum- 
bus . La data fi fuppone nell’anno DCXIII. perocché oltre di 

D uello termine non lì può differirla, ellendo intanto mancato 
i vita il Pontefice Èonifacio ; e noi qui foltanto ne facciamo 
menzione, fenza riguardo al fuo vero nicchio, in quanto co< 
sì ricerca l’ordine del difeorfo introdotto fulla venuta del di 
lei Autore in Italia. In quella Lettera, ch’è aliai lunga, mol- 
te fono le cofe degne di rifleUo ; ma tra le altre notabile è la 
dichiarazione del motivo , per cui lì prende la libertà di fcri- 
vergU intorno ad una tale vertenza: -A Rege tqgor , die’ egli, ut 
fingillatim fuggeram tuis piijjimis auribus fui negotium dolorit . 

C c Dolor 
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Doler namqu! Jì:us efl Schifma populi prò Regina, prò Filio, for- 
te 6' prò Jetpfoì f et tur enim dtxijje : ft ctrtum farei, & ipfc ere- 
derct, Codefte dprcllioni del Santo hanno porto a taluno indi- 
zio di fofpcttare , che ^^ilolfo folle ancora Gentile , o per lo 
meno Ariano? ma la lor fol'ptnfionc fi rende vana da ciò, eie 
fo"ciugnc in line della mtddima Lettera il Santo Abate: Rr^cs 
namque yìrianam hanc lahcm in bue diu regione , calcando fiderà 
caibcltearn firmarunt : r.iv c nofiram rejant reborari fidem . Forte 
Chr.fliis pio ( oculo ) ncs rune refpicit , cu-m favore omne nafei- 

tur bomtin Rogat itaque Rex , rogai Regina , rogane te 

teli, ut quarti celerrime poffit fieri, fiant omnia utum, fiat ut pa- 
tria pax, pax fiat mox fidei, ut tot i deinceps grex wus fiatChri- 
fti . Aveva beniliimo ^gilolfo dctcflata la perfidia dcirArianif- 
mo, ed era cattolico» ma tuttavia fluttuante in ammetter, o 
in non ammetter la dottrina del Quinto Sinodo Generale ; di 
tal fentimento eflendo anche la Regina Teedeiinda , tuttoché 
Principefla di gran pietà , come fi apprende da molte Lettere 
del Pontefice Sun Gregorio. Anzi a dir vero, da qucfle ifleflc 
efprcfiioni fi può trar argomento certo , che .^gilolfo fofle en. 
trato già in feno della Chiefa cattolica, come quegli, che di- 
moftrava il fuozclo, e faceva conofeer la fua premura per U 
unità, e per la pace della medefima Chiefa. 

, LVI. Intorno a quefli tempi, per non dir precifamente nell' 
anno DCXII. fu cui verfa il noflro prefente ragionamento , ad- 
divenne la ucciliunc di Cundoaldo Duca di Affi, e fratello del- 
la Regina TeodcUnda. Morì per un colpo di faetta avventatagli 
^ da mano ignota: nè per quanta perquifizione fi praticafTe , fu 

polTibile mai feoprir il reo. Altro Paolo non ci dice di quello 
(* )lib.IV. fatto ( e ) : ma Fredegario s’inoltra molto di più, e ci dipigne 
rap. XLll. la morte di quello Principe con colori affai diverfi, riferendo» 
f4)inChron. ** all’anno DCVII. Scriv’egli ( t), che Gmdoaldo venuto in 
c.<P.XXXlV. Italia per fuggir le prcfecuzicni di Childeberto Re di Francia , 
accasò fua fortlla Tcodelinda con .^gone Re de’ Longobardi ( e 
lo fleffo, che dir ylgilolfo : lo (uppone figlio di .Autori, nè fa 
cenno delle prime nozze di Teodelinda contratte con il mcdcfi- 
mo .Autori; onde fi vede, che il buon Fredegario era poco in- 
formato negli affari de’ Longobardi ) , dal cui matrimonio cb. 
be -Agone un figliuolo mafehio per nome detto Odoloaldo ( così 
egli nomina Adaloaldo ) , ed una femmina chiamata Gtndebcr- 
ga : e che avendo dappoi anch’egli prefa per moglie una no- 
bile Longobarda, traile da ella due figli, l’uno appellato Gua- 
deberto, e l’altro In quelfo dice il vero, perchè quelf. 

ultimo poi col tempo gìunfe ad effere Re de’ Longobardi . In 

di foN 
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eli foggiugne, che (iundoaldo eflendo per le fue rare doti mol- 
to amato dalla Nazion Longobarda, si K^ilolfo, che TeodeUnda 
ne concepirono tanta gclofìa , che fpedirono un lor commcfTo 
a levarlo fecretamente dal Mondo; Dum Gundoaldus a Langobar- 
dis nimis diligerctur, faSione ^gonis RegiSf & Theodelindx, cum 
ipfum jam zelo tenerent , ubi ad ventrem purgandum in futdone 
f debat, Jagitta faucius moritur. Ma quello difcorfo dello Stori- > 

co Franco pati/ce le fue eccezioni. Che ^gilolfo ingelofito dell' 
amore, che portavano i Longobardi al Cognato, abbia potuto 
cofpirar nella di lui morte, ie non è vero attualmente, fi può 
dir nondimeno che abbia qualche veriftmiglianza. Ma che an- 
che rfode//nd4 , PrincipcITa di sì rara pietà, abbia concorfo all’ 
«llcrminio del proprio fratello per un femplice fofpetto, che il 
più delle volte nafee dalla difordinatezza degli effetti, non è sì 
facile a perfuaderfelo, c la fede del fatto può rellarfenc predo 
il di lui Autore . 

LVII. La Francia intanto, che come fu preaccennato aveva ‘ 

fatta la perdita del fanto Ab. Colombano, tolti dal Mondo i di V 
lui perfecutori , fece ogni sforzo per farne una nuova ricupe- 
ra } ma indarno. E'noto dagli Annali de’ Traghi, com'ellen- 
do ormai giunto all’auge di ogni piena fellpiltà Teodorico Ke di 
Borgogna, per aver abbattuto il fuo fratello Teodeberto Re di 
Auflralìa , e impofsefsatofì ingiuAamente degli ampli fuoi Sta- 
ti , medicava di far io flefso giuoco anche a Clotario II. Re 
della Neullria , o fia Francia Occidentale , febben fuo (fretto 
parente . A ®iò fare egli non aveva altra ragione , che quella 
lui fuggeriva la propria ingordigia ì e molto piu il malvaggio 
configlio della perfida Regina Brunichilde, fua Avola s quella 
femmina indegna, che fu la cagion motrice di tanti mali, che 
inondaron per molti anni la Francia. Si mofse perciò rcodorrco 
contro dotarlo nell'anno DCXIII. con una formidabil Arma- 
ta, ed entrato olfilmentc nelle fue Terre era già alla vigilia di 
fpogliarlo del Regno, non avendo il Re afsalito forze valevo- 
li a ripulfar l’avverfario (*LXI. ). Ma Dio giuAilTuno , che 

Cc 1 foven- 


LXI. ) Adriano ValeGo W. XV/I. Rn, Franeicar. rerive, che il Re 
riee moffe le armi contro Clotario nell'anno DCXII. Ma t’é veto , che la 
mone di TtecUrico (ia accaduta nell'anoo dicioiretimo non ancor termina. 
IO del fuo regno , come inlcgna Fredrgario i« Chrm. tmp, XXXyiU. Attnt 
_ rteni fui XVIU. ellen.lo egli Tueceduto nel Regno di Borgogna al^ Padre 
Cljildebtne nell’anno DXCVI. com’è flato di l'opra ofiervato. è d'uo- 
po il dire die non nell’ anno OCXll ma nel (egoente DCXIII. egli impu. 
gnafle le armi , e per conlcguenza accadefle la di lui morte. E cori mo^o 

meno 
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fnvente permette Tinalzamento de* colpevoli , per dar loro un 
più rovinofo tracollo, ruppe i difegni di Teodorico All più beU 
lo del mandarli ad effetto . Sorprefo da un profluvio di ven* 
i»)ÌDChron, come vogliono Fredegario ( <* ) , ed Aimoinoft), oppur 
c.XXXVliL da un globo di fuoco Tea glia togli contro dal Cielo, come feri* 
^(Ajlib.Ml. yg il Monaco Giona nella Vita di San Colombano ( c ) y mifera- 
4V)a.LVllI. mente tra pochi giorni lafciò di vivere in età frefea di anni 
ventifei, e dìciotto di regno. Colla morte di quefto Re A sban. 
dò anche rArniata: onde Clctario avvanzandofi con la Aia, fen> 
za eftuAone di fanguc s’impadronì dcll’AuflraAa, c della Bor- 
gogna, e A appropriò que’duc Regni contro ogni Aia afpetta- 
zionc , difpcrando eziandio nel principio di poter prefervar il 
Aio . Gli caddero in mano tre Agliuoli del defunto Tetdorico ; 
Sigeberto, Carlo, e Meroveo, de* quali due Sigeberto e Carlo refta- 
rono ucciA, riferbando per grazia la vita a Meroveo, come in- 
frfiinCIitoD citato Fredegario (d). Gli cadde anthe nel tcuipoiftcA 

c. XLIL* fo 1» fcellerata Regina Brunichilde , che faceva mari e monti per 

metter in luogo del Padre il Agliuolo maggiore Sigeberto\ c in 
tal maniera continuar nel poITcflo della fua tirannìa, come di- 
ce il lodato Giona , in ciò feguito da Ermanno Contratto , e 
da Fredegario. Ma la di lei perAdia era giunta al fommo : bi- 
Aignava che al An ccdcAe. Ella per ordine di Clotario, dopo di 
averla acremente rimproverata delle Aie iniquità, e fpezialmen- 
te per aver data la morte a diecetra Nipoti e Principi della Ca- 
fa Reale , fu per tre giorni Araziata con varj tormenti , con- 
dotta fopra un camello in giro a ricever le imprecazioni , e i 

dilegi di tutto Tcfercito , e Analmente legata per le chiome , 

per un biede , e per una mano alla coda di un indomito de« 

Ariero fu fatta in brani. Efemplo terribile della Divina giuAi- 
zi» , che volle così ben pagata anche nel mondo prefente la 
fcelleragine di una femmina la più perAda, che polfa partorir 
un’adultera natura. Colla ucciAone dei Agli à\ Teodorico venne 
ad unirA nel folo Chtario 11. tutta la vaAa Monarchia de’ Frati, 
chi ; onde divenne uno de’ Princìpi più poAenti di Europa 
( * LXII. ) . Acquietati i tumulti , Accome era Clotario un Re 

di qual. 


meno pu& avverarli il /eniiraeoio del Cardinale Baronio , che dilTerirce il 
fuvcellu fino all’anno DCXIV. come nota il P. Paci ad t$tad. anm, 
». XX//. 

(*LXI1. } La riunione de’ Regni di Francii in una fola Monarchia, feguiia 
nella perlona di Clctarh IJ. prima Re della Neuilria , colla rerie delle al- 
are per peaie, che accompagnarono quello Ano , ci vien dipinta dall’Ano* 

r.ia:o ^ 
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a qualche pietì , ed amante de' ReligìoC , e tra gli altri di 

fan ColmbaM , a cui profefTava una didinta Tcnerazione , per 

avergli predetta il buon Servo di Dio tre anni prima , come 

atteda Giona (a), una tale efaltazione} fpedt in Italia Tuo Le- vie. 

gato V Ah. Euflafìo y che allor prefìedeva al Monidero d( Luxe> 

vils , con commidione che lo inducefle a tornar in Francia . 

Ma il Tanto Abate era sì contento dei dio nuovo foggìorno di 
Bobbio, e del cortefe trattamento che riceveva da’ Longobar- 
di, che riduiò codantemente roifertaj adducendo in ifeufa la 
dia troppo avvanzata etì, e il poco corfo di vita che gli re- 
dava . Ed infatti il Tanto Ab. non andò lungi dal vero , poi- 
ché nel dì XXI. di Novembre dell’anno DCXV. egli paTsò alla 
eternità de’ Beati come coda da Giona Monaco di lui Storico 
fi può dir quafì coevo , e prova il dottiflimo Padre Mabillone 
ne’ Tuoi Annali Benedittini ( t ) : yAnimam mmbris folutam calo (6)$xc.U. 
rcididit X/. Kal. Deembris (* LXIII. ) 

LVIII. In Italia , nel mentre che la Francia era agitata da 
tante turbolenze, d proTeguiva a goder una dolce pace: frutto 
della triegua, che andavad rinovando annualmente tra Greci e 
Longobardi. Fredegario ci dà una notizia (c), che non l«gg<- 

fi in ****■ 


nimo Cominuaiore di Mario Arenticeofe con un peonelto lì e/prellìvo , eh* 
non podo dilprnfarmi di farne *u! la copia . Ptr illmd ttmfus , dic’efli , 
diuifa in tniui tilt» Franti» , in nnt a prajat» Rtft ( Cloiano ) 

Franttrum Rt^num ttnjnnf iinr , at^ni ptrftijutnti ThtnUriit Ri£t grrma- 
num fuum Aulir a^orum Rt’em ThttiUitrtum , vinctnttt Franti in Burgun- 
diam mavinttt , Auftriajn ad rxtrtmmm tcttdtrunt . Ntcmer», viStrTlu». 
dtritus Metti tum ibiiffet , Siieitm filia farvulo rum avia jua Brunithil- 
de refnum mah ufnrpatum rtliijuit, ^ui viventi adhue fermani fu» itepi. 
lem preprtum ad prtram in albi! elidi Per idem tempui vi3i /ilii Jui 

a Rige prafale Chietathari» tapiuniur , ae prafata Regina, pradiUerum ». 
via , ai et rapi» , diverfoque paenarum generi af/liSa , deinde lamelle im. 
Pe^ta multis juii fpeSaeulum praiuit : pejirem» fereeijfime ronligata pedi- 
bui equi terge, ex‘remuen fpiruumexalavtt . Cu)ufque deinde terpufeulum 
intender.tei fetuli , Jefulebrum ignii fuit , at deintipi judieium paternum 
fine mtferiteraia in germane, nipote quondam datum, in filili redunda- 
vit , lo/'qui a quilu/dam , ut afunt , interemptoi , Monartfnam pranuntu. 
patiti P.tx in triiut rtgnit oitinuit , quam felititir , riligiifi^ui guternani , 
quadragefmo nunt tum prioriiui Regni fui anno vitam dueit. Indi fo(aiti. 
fne iiiettenilo fine illa Storta : Ftunt ititur ai exordio Mundi mfque i» 
lieram prafenttm, tdifl XiK Heraelii, o> XL. Chlelatkarii Regi! annum, 
anni quinqniei mille DCCCXXII. Ma qui ci é errar nella nota numerale, 
e dee legcetfi DCCe XXV. lo che viene a moftrarci l’anno DCXXIV. io 
cui appunto correva l'anno XlV. dell’loipero di Sratiia , e XL. del Re- 
gno Ji i.htarioi che vuol 'ire, l’Autore era fiocrono. 

LXIII. ) La Repola, che prelcridc San Colimiane a’ fuoi Monaci, (il aliai 
diverta da Quella, che profriTavaoo i Monaci Benedeirini: ma poi io prò- 
grellb convennero tra di elE in maniera , che a liferbo di alcune poche 
fi^h micuiaglie, lì può dite che fia al di d'oggi la ftcQa. 
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10^ Del Regno de* Longobardi 

fi in altri Autori: ed c, che i Longobardi cfìgevano dallTm' 
pero un annuo tributo di tre centinaja di oro in ncompenfa 
deli'armiAizio, che fedelmente ofTcrvavano: Longobardi de ma- 
r.H publica ( c vuol dir dall’Erario Imperiale ) rcctpiebant trio 
centenaria ami fmgulis annis. Qual fomma di contante egli vo- 
glia lignificarci fotto queflo nome di centinaja , non è sì age- 
vole a deciderlo. Ma fe per cafo, com’è probabile, egli intcn- 
delTe parlar di libre d’oro, la quantità non farebbe fi fpregevo- 
le, e mafUme in que’ tempi, in , cui il valore delle derrate non 
era afeefo a quell’alto grado, che fu ne’ fecoli pofteriori , co- 
Aituendo una fomma dì quattordicimila e quattrocento doppie, 
o dobblc come le chiamano altri, fecondo i calcoli del Signor 
Muratori ( a). Ma liccome a dir vero Fredegario è uno Stori- 
co mal informato negli affari d’Italia, come apparifee da mol- 
li altri racconti gratuitamente vendutici, non è da preAarci ret- 
ta . Egli infegna (b), che i Longobardi fino da’ tempi , che 
dominavano i loro XII. Duchi ( erano XXXVI. e non XII. co- 
me fi apprende da Paolo (c), per goder della protezione de’ 
Re Franchi , Cuntranno c Childeberto in quel torno regnanti , 
fpontaneamente fe gli offerirono^ tributar) di dodicimila foldi 
annui. E quello tributo, contìnua a dirci, perdurò fino al re- 
gno di Clotario IL allora che per le ìllanze del Resone ^ figlio 
ài .Autori (eccoci fémpre più U mal ficure notizie, che aveva 
de’ Longobardi lo Storico Franco : .AgUolfo, od Agone che noi 
lo diciamo, non fu figlio, ma fuccellore di Autori) defiderofo 
di folicvarfi da quello pelo, glielo rimife. Spedì a tal oggetto 
in Francia tre fuoi nobili Ambafeiatori , Agiolfo , Totnpeo , e 
O’autoney quali avendo guadagnato il timore ài rarnofo) io , Cun- 
dclando , e Cuco primi Miniftri del Re Clotario con un fecreto 
regalo di mille Ioidi per cadauno, induffero finalmente lo flef- 
fo Ke Si contentarli , che per una fola volta gli folle fatto lo 
^i^borfo di trentafei mila Ioidi, c rcflaffc con ciò caffata la pre* 
cedente capitolazione, e Ilipolato di bel nuovo un trattato di 
amicizia, e di pace perpetua tra Franchi c Longobardi. Quan- 
te parole, sì può dir quali, altrettante incongruenze. Egli fif- 
fa la fpedizione di quelli Inviati Longobardi nell’anno XXXIV. 
del regno di Clotario , che coincide coll’anno DCXVII. dell' 
Era nollra Dionigìana . Ma fe Astolfo a quel tempo non era; 
più tra vivi, egli al certo non poteva inviar Ambafeiatori ni 
a Clotario, nò ad altri (*LXIV. ). E poi da qual Oocumeni- 

to Fre- 


(’LXtV. )P«r falvate la fede al fuo FreJezarlo, e far comparir elatta la di 
lui croaologia> il Padre Daniello nella lua Storia di Francia rem. /.ba peo* 

lr.o I 
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to Fredegario , che viflTc più di un fccolo dopoi tra(Te la co- 
gnizione, che i Longobardi erano tributar) a’ Re Franchi? Io 
non parlo di Paolo , cbc come Longobardo può cader in fof- 
petto di appaflionato per la gloria de* fuoi Maggiori i ma gli 
ftclQ Scrittori Franchi , diligemifllmi per altro in rcgiftrar tut- 
to ciò, che può ridondar a vantaggio della loro nazione, non 
cene fanno alcun cenno: indizio, che Fa una pretta invenzio- 
ne della Tua fantafia, che veggendo la cofa aver qualche appa- 
renza di veriFmilc , egli ce l'abbia fpacciata aflolutamcnte pec 
vera. Lo Fello giudizio dee farF delle tre centinaia d’oro, eh* 
efigevano i Longobardi da’ Greci : e fe noi ben peferemo la fac- 
cenda, ultimamente F ridurremo a i foli dodici mila foldi, pat- 
tuiti dall’Efarco Smeraldo Fn nel Novembre dcH'armoDCV. con 
^gilolfo, de’ quali parla il Diacono, e noi a nicchio opportu- 
no abbiamo fatto menzione . Il folo probabile è bensì , che 
^iUlfo avendo inteF i fucceffi profpcri di datario , gli abbia 
fpediti i fuoi Legati a foco lui congratularF per la fua efalta- 
zionc all'intera Monarchia della Francia , e erme fuo vecchio 
alleato a ricercarlo di una nuova Fipulazione del trattato di 
pace , e di amicizia , che feco loro pillava . Quefta legazione 
però non fi può driferir Fno all’anno DCXVn. come vuolFre- 
degarioi ma è forza crederla feguita negli ultimi mcF dell’anno 
DCXIII. o al più ne’ primi del feguente DCXIV- 

LIX. Alla Corte Imperiai di Oriente F difponeva intanto una 
magniFca feFa per la folenne dichiarazione, che aveva gii de. 
ftinato di far Eraclio , di Eraclio-Coflantino fuo Fglio in Augu- 
Ao . Il Cardinale Baronio , che aderifee a Teofane , febben da 
elio non veduto, ce la deferivo feguita nel Dicembre dell’anno 
DCXII. (<t) in cui era in corfo la Indizione I. incominciata nel (4)jHcuoa. 
Settembre dell’anno ìAelTo. Ma 1 ’ Autor della Cronaca AleFan- ann.o.l. 
drina, che nell’ ordine cronologico è un poco piò efatto, inle- 
gna ch’ella F fece nel dì XX 1 Ì. di Gennajo deiranno feguente 
DCXIII. giorno di Lunedì , li, dopo il Confolato di Eraclio, c 
III. del fuo Impero: e tanto è vero, che folo da detto tempo 

inco- 


iato I che noD da ; ma dal figliuolo AJaltMUo fodero fpedin' gli 

Ainharciatori preBornioati a Clcturi» , Ma Fredegarro in farci la narrativa 
•di quella non tote (ìa Storia, o favola, fi ferve di forinole ti chiare, che 
non ammettono equivoco: Anno XXXIV. Riunì Chlotmrii , Ufnti Un no- 
tilii IX grnert Lunfoinrilorum , Aìiulfui , Pompffiut , (J- Gnnto mt Atout 
Rego •dCMMMriumRigtm dr/lm»ntnr , peuntei(^e, Agent fu lo flelTo che 
Agilolfoi ne occorre andar in traccia di uncini , onde appiteaefi , per ifeur 
fare una colpa che parla , e (( maoileda da le (ledi . 
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io8 Del Regno de> Longobardi 
incomìnciodi a defumer l’Epoca deidi lui anni augurali , co- 
me può chiaramente vederfi preflb il Cronologo prclodato. Fu 
coronato nel Circo dal Patriarca Sergio tra gli applaufi de’ Sena- 
tori, eie acclamazioni de' popoli) indi portato alla Chiefa, fu 
con gran folennìtì aferitto il di lui nome ne’ Farti Imperiali , c 
annoverato tra la ferie degli altri Augurti. Ma fciocco Eraclio'. 
Greci infingardi 1 La prefervazion della Monarchia , ch’era in 
pericolo di ricever l'i4;imo abbattimento da’ Perfianì, ricerca- 
va per fe tutta l’applicazione, ed efE andavan perdendoli inu- 
tilmente tra quelle vane allegrezze. Se fi dà fede all’Autore del- 
la Cronaca Aiccìtata erano allora i Perfiani afeefi a tanta portan- 
za I, che ci voleva uno sforzo troppo grande per abbatterli . 
Nell’ anno irterto della efaltazione del giovane Eraclio Cofttntino 
erti prefero Damafeo con molte altre Città dell’Oriente, e con- 
durtero feco fchiavi tutti que’ miferi abitanti . Nel furteguente 
avvanzarono i loro progredì i penetrarono nella Palertina , e nel 
mefe di Giugno porto l’artedio alla Città di Gerufalemme , in 
corto tempo ne fecero la conquirta . Querta difgrazia , per de- 
plorare la quale non ci fon lagrime come dice lo Storico fuffi- 
cienti, addivenne nel Settembre della Indizione III. che cadeva 
nell' anno DCXIV. LXV. ) Nella prefa di querta Città die- 

dero 


LXV. ) Alcuni fono di avvìfoi tra quali è il celebre P. Petarfo nelle fue 
noce a Nieefòro^4e. LX/T. che U prefa della Cini di Gerufalemme faiia 
da' perliani, fi debba differir fino all'anno DCXV, Ma i'Aulor della Cro- 
DCca Aleflandiina si ciano in ifimirci non lol de’ mefi> ma de’ medelìmi 
giorni , in cui accaddero eli accidenti . parla si chiaro che non lafcia al- 
cun luogo di dubitare, cb^clla non (uccedelle ociranno DCXIV. Jfte su. 
n», die* egli, e fcrivc lotto la Indizione II. allora io corto fio dal Settem- 
bre varcato , imnft Junit mmlum nebit accidit dternis Ucrymii fri>rtqutn- 
dum . Prtttr alÌM mim muUdi Orientii avitttn , t/i»m Hiero/olymM a 
Itrfit cmttm ed, maltii in en Cltritii , Mondchu , fnent Virpnt. 

bus Mtilss. hetnditur Deminicusn Stpulehrum, uebihljimmiue Dei Tempi», 
Ó>ut veri» die»m pretiof» emni» ntriuntur. Ve»er»nd» Cemets Lign» un» 
eum fucris v/is , auerum iunumerus fuse numerus , » Perfis muftruntur . 
ipfe Z»ch»ri»s P»tti»rch» cuptivus ducitur . At<,ueh»e emns» non leni» 
i.a» fune tempere, fed intr» puunt dses »ecsdere XtV. Gerfset ^nfit , que 
Renuiuit ed Stptember , lU. Indiatene &c. Da quanto ci VICO dicendo qui 
l’Autor della Cronaca preallegata noi polTiam trat argomento dr corregger 
Io sbaglio incotfo in una certa Leggenda, in coi fi dice e^he l'afporto del 
Legno vivifico della Croce del Salvatore fu fatto da Perfiani negli ultimi 
tempi deU’Impero di Tee», nuando era corlo un quinquennio, che il Ti- 
ranno era già fiato levato dal Mondo ; ed io quel tempo i Perfiani non 
etaofi ancora irapadroaùi aemmen dcil*£gicto , non che della PaleAina • 
tuttoché l'uno col rimanente dell’Africa a quell'ora fi folle fottratto dal. 
la ubbidienza di Tee » , incapace di più tollerar a lungo il duro giogo , che 
fecondo la Cronaca preaccennau lempre più gli andava caricando l'iauma. 
no Imperadore . , 
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a«o 1 Barbasi a conofcer a quali eccedi poteva giugner la lor 
crudcltii ■ Uccifero miglia ja e migliaja dì Cherici , Monaci , e 
(acre Vergini: incendiarono il Tanto Sepolcro, c fmamellarono 
Tino da' fondamenti tutti que’ nobilidimi Santuari . ATporrarono 
il vero Legno della Croce del Signore, rubarono i vali facri, e 
g;!’ innumerabili arredi prcaiofi, de’ quali andavan sì ben prov> 
vedute quelle ricchiflime Chiel^. Il Patriarca Zaccberia affardel. 
lato col popolo più minuto, fu anch'egli condotto fchiavo ia 
Perlìa . Pochi ebWo forte dì fottrarfì da si furiofa tempera . 
A quel numero fcarfo nondimeno, a cui rkifcì porli in falvo, 
in mezzo a tante Iciagure foccorfe il Cielo cogli ammirabili ef> 
Tetti della Tua non mai fianca provvidenza » imperocché rico> 
vrati in Aleffandria di Egitto, ivi trovarono nel Patriarca Qio- 
vinni Limofinario un vero Padre amorofo, che li accoKe, e li 
foftentà come figli. Aozi nemmen di ciò pago l’animo grande 
del generofo Pallore , inviò , come infegna Leonzio Storico di 
.Tua Vita , Crifippo Uomo di gran piet^ , con oro , viveri , e 
veùimenta in foccorfo de* miferi prigionieri , e con ordine dì 
redimerne quanti a lui folle podi bile. Spedì anche Gregorio tTeo- 
doro, Velcovi in Cipro 'fuoi fufiragenci, con -foido incontro a* 
rifeattari di fchiavitù , per meglio loro agevolar la fatica del 
cammino nel ritorno. Antioco Monaco della Paleftina , che vi- 
veva a que’ tempi calamitofi , e di cui ancora abbiamo nella 
Bibliot'.a de' Padri ( a ) cento trenta Omelie , trafportate dal 
Greco in Latino di Godifredo Tilemanno Monaco Caatufiano, 
fu il fecondo Geremia, che in più di un luogo deplorò co’ fuoi 
flebili Treni un eccidio sì fterminato della fiinta Città, e invi- 
tò alfieme anche gli altri a far eco a’ fuoi gemiti dolorod . Si 
legga la Tua Orazipne edefa fui guflo dì quella del fupplioante 
Giudeo Profeta, e polla in fine alle accennate Omelie-, e fi ve- 
drà con qual vivezza di efprel&oni , e con qual tenerezza di 
cuore ha faputo delincarci , e intìcme piagner le rovine della 
Tua patria quedo buon Servo di Dìo. Alla fierezza de' Perfìani 
diede però in tal incontro un grande impulfo l'odio, e la ma- 
lignità de’ Giudei, che come avvifa Teofane ( b) oomperavan 
da’ vincitori quanti fchiavi cridiani venivan loro alle mani, per 
indi farne uno fpictato macèllo. S’è vero ciò, che ci narra il 
medefimo Greco Storico, feguitato da Cedreno(f), fu $i gran- 
de la flrage , che i miferì trucidati arrivarono fino a novanta 
mila. Eppur ancora fraclh ad una fcofla sì gagliarda aflbpito 
nel fuo letargo non fi fvegliava , c badava a tutt' altro , che a 
metter argiae a perdite luttuofe di tal natura. Vedovo dì Eftdo» 
eia Tua prima moglie, defunta nel dì X. di Agofto dell’anno 
' D 4 prc; 




( i } in Chi*, 
nogr. 

(e) in Anni). 
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precedente y egli penfava foltanto ad accafarlì di bel nuovo , 
per appagare le fuc sfrenate palHoni. Gittò l'occhio fu Mirtina 
figlia di fua fonila Ma ta , c fenza vcrun riguardo alle leggi 
del fangue, che l’inibilcono, jllecitamente fe l’accoppiò. Que< 
(«) In Chron. fto dannato matrimonio, perconfilGon di Niceforo ( 4 ), Scrit. 
p.X. tore che arrivò un giorno ad occupare la Sede Patriarcale diCo< 
fiantinopoli , fu di fcandalo grave a tutto il popolo» e il Pa- 
triarca Sergio lo detefiò come incefiuofo , e fece l’onnipotenza 
perchè rcflafle difciolto ( * LXVI. ). Ma il diflfoluto Eraclio fhm 
ce il fordo alle bravate del Patriarca, e profegui con obbrobrio 
a tener predo di fe in figura di moglie la Nipote. Quella av> 
vcrfione però, che fi decanta del Patriarca Sergio a tal illecito 
accoppiamento, non è sì facile a ritrovar entratura: ed io per 
me la reputo folo nata nella penna dello Storico Greco , per 
ifeufar in tal forma la detcllabile connivenza del fuo predecef. 
fore: poiché fappiamo dal precitato Teofane,” che il medefimo 
Sergio non fi fece immaginabile fcrupolo a coronare Mariina fo^ 
Icnnementc, allora quando dal pazzo Eraclio fu dichiarata A u- 
gulla . A palli sì rovinofi in Oriente camminavano gli affari 
dell’Impero Romano: fe in mani più viziofe, e più feioptrate 
egli poteva giammai capitare, lo dica, ognuno che ha lume di 
retto difeernimento, 

LX. Ma ritorniamo in Italia, e lafciam per alquanto l'iner- 
te Eraclio nella fua dappocaggine . Il Re ^ilolfo forprefo da 
non fo qual accidente venne al fine de’ giorni fuoi . Paolo cj 
(l) lib IV. animacflra (b) , ch’egli regnò anni XXV. poflquam viginti & 
’ quinque annos regnaveratj diem clauftt extremum. Ma da quan- 
do fi debba dar incominciamento a quelli anni, per definir ii 
vero tempo della fua morte, non convengono bene gli Erudi- 
ti , ed è ancora pendente per così dire la lite . Il celebre Si» 
gnor Dottore Giufeppe Saffi Bibliotecario dell’ Ambrofiana nel- 
Je fuc Note al Sigonio: il P. Ab. Benedetto Bacchini nelle fue 
Differtazioni al Pontificale Ravennate di Agnello : ed il non 
mai abballan^a lodato Signor Ab. Muratori ne* fuoi Annali d’ 
Italia, fon di parere ch’egli mancalle di vita nell’anno DCXV. 
Per l’oppofito il Cardinale Baronie, il P. Antonio Pagi, ^ il 
'dottiffimo Giurifconfulto Signor Orazio Bianchi nelle fue an. 
notazioni alla Storia di Paolo,’ differifeon la dì lui morte fino 

all’an- 


( * LXVI. ) I Greci ordinariamente hanno Tempre avuto in abbominazione j 

le Nozze feconde, come indicanti df troppa incontinenza. Or quanto più 
quelle di Zraclh, eh’ erano Nozze dannate, e ioctltuoTel 
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all’anno feguente DCXVI. Fondano efli le loro ragioni fopra 
un Diploma rilafcìato dal giovane Re ^daloddo a favore del 
Moniftero di Bobbio nell’ anno DCXXI. e prodotto dall’UgheU 
li nella fua Italia facra (a ) , appiè del quale fi legge ; Datim 
Ticini in Talatio fub die yiU. Kal. yiug. anno feliciffimi regni no- “tccxxu- 
flri fextOj India. IX. feliciter. Ma ficcome un tal Diploma è di 
fede affai fofpetta , offervandofi rapportato dal Margarino nel 
fuo Bullario Caflìnenlé con note tutte diverfe, non è da farci 
gran fondamento. E poi quand’anche egli fbffe legittimo, fe fi 
mette in bilancia, chiaramente fi feorge che favorifee sì l’una, 
che l’altra opinione; ond’è inutile con effo trattar di feiorre la 
controverfia. Il più probabile fentimento è nondimeno, ch’egli 
moriffe nell’anno DCXV. Mercè anche che fi voglia piantar I* 

Epoca del fuo regno nel principio di Maggio dellanno DXCI. 

J uaindo nella Dieta generale de’ Longobardi foicnnemente egli 
u riconofeiuto da tutta la Nazione per vero Re, egli entrava 
egualmente nel Maggio dell’anno fteffo DCXV. nell’anno ven- 
tefimo quinto del fuo regno,' non effendo necelfità ch’egli re- 
gnaffe XXV. anni interamente compiuti > fapendofi per altro , 
che il coftume degli antichi Scrittori è comprender con un nu- 
mero fblo anche gli anni foltanto incominciati. E tanto più ra- 
gionevole ancor fi rende quello medefimo fentimento, fe lo Sto- 
rico Longobardo aveffe dato principio, com’è credibile, a nu- 
merare gli anni del regno di .^giiotfo dal Novembre dell’anno 
DXC. allora quando contraffe le fue nozze con Teodelinda, di. 
chiarandofi apertamente; Sujcepit .^gilulphus inchoante jam men- 
fe-Vpruemhris regiam dignitatm: imperocché in quello cafo..<j/- 
lolfo avrebbe gii terminato l'anno ventèlimo quinto del fuo re- 
gno nel bel principio di Novembre dì quello medefimo anno 
. DCXV. Il Monaco Sigeberto ( , e Fredegario ( c ) differifeon (^);„chron. 

la di lui morte fino all’anno DCXV II. ma con qual fondamen- ad euad.anu. 
to non faprei indovinarlo. So bene, che Sigeberto è una guida 
poco ficura, tuttoché tanto decantato dal P. Pagi, nella crono- 
logia di quelli tempi , come potrebbe provarli con varj efem- 
pli : e Fredegario è uno Scrittor poco informato delle cofe de’ 
Longobardi , come abbiamo pocanzi veduto ; onde non è da 
prellargli orecchio. Ma vadali la faccenda come vuole, certo 
é che ylgilolfo fe ne morì. Egli fu un Principe per altro, che 
Icbben barbaro di nazione, degenerò di molto dall’ifljtuto del 
patrio fangue. Fu valorofo, e infieme anche prudente. Tutto» 
chè foffe naturalmente portalo all’ingrandimento del Regno , 
con magnanima indifferenza antepofe l’amor della pace a quel- 
lo della guerra* e tcllimonj di ciò incontra llabili fono le molte 
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iriccue da eflo accordate a’ Greci in tempo, che affai fuperkjf 
di forze , ed cflì nell’ ultima depreffione ,• agevolmente poteva 
fpogliarli del tutto, e impadronirli del Regno intero d'Italia. 
Ma quello, che lo rende più gloriofo, èia generofa rifeduzio- 
ne che fece , di abbandonar l' Arianifmo , in cui era nato ed 
educato , per abbracciare la Religione cattolica : rìfoluzione , 
che a dir vero è tanto più degna di tutte le lodi , quanto eh* 
ella fervi di efemplo , e di forte {limolo a tutto il redo della 
Nazione pcf imitarlo. Lafeiò il Regno ad ^daloaldo {\xo tenero 
figlio, proclamato già Re, e fucceffore nel trono de’ Longobar- 
di fino dal Luglio dell' anno DClV. come fu divifato, fono la 
faggia tutela, e pcudcntillìma direzione della Regina Tcodelind» 
fua Madre. 

LXI. Alla morte del Re ^ilolfo non andS molto difgiunta 
' anche quella del Pontefice Bonifacio. Pafsò egli alla eternità de’ 
viventi nei dì^ VII. di Maggio di queft’anno , e non dell'ante* 
f«)aJanD. cedente, come fcrive il Cardinale Baronie (a), dopo fei anni, 
DCXlv.n.L otto Biefì , e tredici giorni di lède, fecondo il Bibliotecario (&). 

azioni di quefto Papa, a riférbo di un Concilio tenuto in 
Roma nell’anno DCX. in cui relld decretata la fondazione, e 
dilatazione dell’Ordine Monadico in Inghilterra, novellamente 
pallata al Cattolicifmo per opera dell' Apoflolo Santo Agollino» 
c il cui decreto ancor eliftc, pubblicato da Lucca Olftenio ne’ 
f VnColleft; Collettanci ( r ) , non fono a noi pervenute; difètto della 
Rom. pi«. ignoranza di que‘ tempi, in cui effendo sì poco colte le leitw, 
CCXLlX. non tranci Scrittori , che ne repiftraffero le notizie . Gloriofc 
nondimeno convien dire, ch’elleno fbflero avvegnaché dopo 
morte in premio delle fue eroiche virtù fu annoverato nel ruo- 
lo de' Santi, celebrandone fanta Chiefa l’anniverfaria memoria 
nel dì XXV. di Maggio , come coda dal famofo Continuator 
, , Bollandida Daniello Papcbrocchio(d). Gli fu dato per fucccf^ 

ifem *””” fare Clero, dal Senato , e Popolo Romano ^an Deusdedit ; 

o Diodato che noi loehiamiamo, di patria Romano, figlio dt 
Stefano Suddiacono, ed Uomo di gran fantità, come apparlfce 
da molte fue virtuofe azioni , roperate nel corto giro del fi^ 
Pontificato. Fa differita la fua confecrazjone fino al giorno XIX. 
dell’Ottobre feguente, che dante la Lettera É. che in quell anj 
«o era in corfo, cadeva in Domenica. La cagione della tardan- 
za fu il dover afpettar l’affcnfo della Corte Imperiale, che com’ 
era feioperata nel redo, cosi non poco dilazionò nell’ inviar la 
rifpoda. Fatale per altro riufcl a tutta l’Italia l’anno andante , 
perocché in quefto ella fu agitata da ua veementiflimo feoffo di 
aremuoto, che a parecchie Città recò gra vidimi danni > col de- 
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folarlé da’ Tondamcnti. A queflo fpaventofo flagello tenne die* 
tro il fetente , e flomacofo malor della Lebbra : morbo quan* 
to frequente nelle Regioni Orientali , raro altrettanto (ino a 
queir ora in Italia, per non lo dir anche incognito. In mezzo 
a quella nojofa peflc fpiccò in fingolare maniera la carità pro- 
digiofa dei Pontefice S. Diodato t mentre ci narra il Cardinale 
Baronio ( ) , che come fi protefla traile una tal cognizione (mi li ann. 

dai documenti autentici dell’ antico Martirologio Romano, che 
nel mentre che il Tanto Papa /pioto dairaroorofo Tuo zelo an- 
dava facendo vifìta in Roma a queAa forca d'infetti, con un 
fol bacio, che porle ad uno, lo rifanò. Anzi da quello tem- 
po, in cui con tanta frequenza fi fece provar per la prima vol- 
ta in Italia un male si attaccaticcio , e fporco, pretende il Si- 
gnor Muratori (t), che abbiano avuto principio gli Spedali de’ 

Lebbrod , piantaci fuori delle Città , e de’ luoghi praticati in lul. iom.lV. 
abbominio di un morbo si fchiffofo , a quali pofeia fu dato il 
nome di Lazzaretti da Lazzaro mendico mentovatoci nel Van- 
gelo. Tra i molti motivi, che noi abbiamo di ringraziar incel* 
fantemente la Divina Clemenza pei molti benefìzi che ci com- 
parte , non è uno de’ minori quello di averci liberati da quefli 
brutti fpcttacoli i contandoli molto rari a nollri giorni i lebbro*. 
fi in Italia . Di quanto accadde in progreflo Tocco il governo 
degli altri Re Longobarà « n$ verrea)o parlando nell; 
guenù Memorie . 



DEL 


Digitized by Google 


ai4 

DEL REGNO 

D £* 

LONGOBARDI 

IN ITALIA 

Lì Irò Ter:^o, 

EI nuovo regnor di Maloaldo gli affari de' 
Longobardi cainminavan con tutta profpe- 
rltà, mercè la faggia condotta della Regi- 
na Teodelinda che nella minorità del fi. 
gliuolo ne aveva la prima direzione. Non 
ci furon tumulti di efpcdizioni guerriere » 
ma rifiorì piucchè mai una invidiabile pa- 
ce, perchè contenta di quanto pofllcdcva, le badò il prefervar- 
neio , fenza cercar di farne a cofio di altre inquietezze l’am- 
pliamento . Nè dal canto de’ Greci poteva averfi timore , che 
fi alterale il fifiema della corrente tranquillità, perchè folto di 
un Principe inerte, e infingardo, qual era Eraclio , non regna- 
va che dappocaggine, e fciopcratezza: e poi cran difiratti quan- 
to badava in Oriente, onde acccrtarfi che per allora non era- 
f »;in Chr<^ '’O in iftato di perturbare l’Italia. Scrive l’Ab. Teofane (4^ 
Bojr. fotto l’anno dell’ Era Aleflandrina DGVII. che cominciando 
dalle Caicndc del Settembre varcato conta all’ufo noftro l’an- 
no DCXVI. come i Perfiani fuftofi penetrarono nell’ Egitto, c 
prefero la Città di Aleflandria , impadronendofi di tutto quel 
ferace paefe , ed eftendendo l’incendio delle lor armi dalla Li- 
bia fino ai confini dell’Etiopia. Conviene creder però, che di 
tante e sì fterminate conquide , che a danni dell’ Impero face- 
vano i nimici, non ci tcneflicro molto conto, contenti di fac- 
cheggiar le Provincie , e di afportar tutto il buono , che lor 
veniva alle mani:' imperocché non fi legge, che fc ne dabilif- 
fero in polTeffo . Leonzio Vefeovo di Lemifla , che compilò la 
"Vita del Patriarca San Giovanni Lìmofwiero, ci fa fapere che in 
queda orribile congiuntura fu il Santo ncceffitato, per declinar 
la infolenzz de’ Barbari, ritirarti ncll’Ifola di Cipro antica fila 
patri» , ove non indi a molto fe ne pafsò alla eternità de’ vi- 
venti. 
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venti , con il lafciar dopo di fc una memoria immortale della 
fua impareggiabile Carità I. ). Nè qui terminarono le vitto* 
rie dé’Perfiani. Come coftoro erano affai numerofi, fi divifero 
in due corpi, e nel mentre che l’uno era intento a dar il gua* 
ilo all’Egitto, l’altro avvanzollt nella Bittinia , e giunfc (In 
fotto di Calcedonia , Città piantata fui Bosforo , ed in faccia 
a Coffantinopoli , con il cignerla di uno flrettifflmo afledio, a 
.detta del prelodato Teofane. E’ Autor della Cronaca Alcffandri* 

na ci 


( *1. ) L’ Eaiinentidimo Padre della Storia EccleCaftica , per tanti titoli be- 
nemciito nella Repubblica Letteraria , (e talvolta ha inciampato in qual, 
che sbaglio , la colpa fu del leccio . in cui viveva , e non lui , peroc* 
che allora non lì cercava , che di alìaggiar la corteccia fenza internarli a 
guflar del midollo , ove Da poffa la vela cognizione . Egli affidato^ lopra 
un palio del poco Écuro , per non lo dir favoloro Metafralle , diifetifce la 
morte del Patriarca S, Gmanni Umcfinurio Uno all’ anno DCXX (lame 
l'altcìcazione , che penla feguita in detto anno fra il medelimo Santo e 
Nitit» Patrizio , intorno a’ beni della Chiela di AlelTandria , di cui prt* 
tendeva il Qiieltore farne la devoluzione al pubblico fifeo colla efclulione 
,de’ poveri. Ma le parole di Leonzio Vclcovo di Lemifla , che rctilTela Vi* 
la del Santo pochi anni dopo la di lui mone , fono sì chiare , che non la. 
feiano luogo di dubitare , ch’ella non fluide non molto dopo > che per 
lottratlì dalle vellazioni de’ Petlìani lì alfenrò da Alellaodria: ^uundo ftr. 
mittiHtt Dee prò ptrcaiit noSrit , dice Io Storico, futHrum trae, ut trait- 

retar Aìexatirta fine Dee Ptrfit fufam arnpait in fropriam pa- 

triam, vieUlieet in Crprum , in civitatrm fuam. Indi palTando a deferivec. 
ci il viaggio, che alle idanze del preaccennato Ahccra di lui amici (Timo io. 
traprefe per la regia Città di Collaoiinopoli , foggiugoe ; Cam autem in 
Rhodum Infulatn ptrvemffent , ipje Hit Patriareha cam a j^e difctlfiffet , re 
vera vidit , (Se non in fomnit fplendidam viram eanacho fimilem , auream 
feeptram haientem in marihat , ad eam ateedentetn dtetre t l’oeat te Rex 
Regata , Staiim ergo eeeetfito Patrieio, eam dixijet qtialem haiaiffet vifio» 
nem: Tu, inquit , o Vir fplendidijlime , ffadaijìi nos dtdaeere ad eam , qui 
regnar in terra ; qui autrm coelam, (S- terram, ^ omnia fua tenti diBia, 

ne, prior ad ft aceirfit . lite vero hoc dilio triftitia aftBus,, qaam 

potait ogieiefijjimt eam dimittit in Cyprum. Ct<m autem pervtnijfet in fuam 

emitattm Amathuntam Hit magnai homo Dei drpofait fpiritam in 

tnanai Dei viventii . Ma le la fuga del Santo , a la prela di AÌel1aadiia a^ 
divenne o negli ultimi meli deU'anno DCXVl. o ne| primi del feguente, 
agli atteftati della Cronaca Aledandrioa , è d’ uopo dite altresì , che poca 
dopo feguille anche la di lui morte, come ollcrvano i dotiiPP.ilorvveito 
nelle_ lue annotaziooi alla Vita del mededmo Santo j Petavio nelle fue al 
Breviario di Niceforo : Bollanti nel fuo Commentario previo alla flefla 
Vita fono il dì XXIII. di Geonajo , e Pagi nella fua Critica Baroniana ad 
ann. DCXX. n. 111. & ftqq. S’ è vero ch’egli iia morto nel di XI. di No* 
vembte , prelfo di noi cooferrato alle glorie del Vefeovo S. Martino , e 
predo de’ Greci a quelle del Martire S. Menna, come fcrivono i precitati 
Leonzio cap. XV. e hletafrtlle.c*^. X/K è adai probabile che moride nell* 
anno DCXV. tempo che conviene mirabilinroie si alla fuga del Santo, che 
alla prefa di Aledandria ; nulla implicando che celebri lama Chiefa la di 
lui feda in altto giorno , come avverte il lodato P. Pagi , e noi abbia- 
mo veduto altrove in occafìone del Martire fanto Ermenegilda ; tuttochd 
faccia di ciò gran cafo il fuccitato Baronio nelle lue Note al Martirologio 
Rgpgoo* 
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na ci da anch’egli la ftella Storia, ma differifce da Teofane l'ii 
ordine al tempo. Cc la defcrivc fotto la Indizione III. ch’ef- 
fendo incominciata nel Settembre dell'anno DCXIV. c’infcgna 
che una tale incurfionc feguì o negli ultimi quattro meli dell’ 
anno ifteflo , o ne’ primi otto del funcgucnte j lo che ha pili 
del probabile, eflendo chiaro che la cronologia deirAlelIandri- 
no è più ficura di quella di Teofane, che fciifle due fccoli do- 
po di quelli avrenìmenti. Ma prima, o dopo che lìa accadu- 
to Tafledio di Calcedonia, certo è che fu tale il timore, che 
re ritrafle il pufillanime Eraclio y che fi fvegliò per alquanto dal 
fuo fopimento, c conofeendofi inabile a contrallar con la for- 
za del ferro ì progredì de’Perfiani, fi volle a quella dell'oro. 
Spogliò le Chiefe de’ fuoi più prcziofi arredi , e quindi tratta 
una fomma confiderabile di contante , la mandò in dono al 
Generale Perdano , chiamato per nome Saito . Guadagnato in 
tal maniera da Eraclio depofe il Barbaro alquanto la fua fierez- 
za i onde per meglio concertar tra di efli il modo di contener- 
li, invitò rimperadore a tener feco un perfonalc abboccamen- 
to. Non dillenti l’ Augnilo di corrifponder alla chiamata del 
Perdano ; e però fenza riguardo alla offefa , che con tal patio 
inlcriva al fuo Imperiale decoro, valicò come dice il Patriarca 
ioBre. Nieeforo (a )lo Stretto, e fi portò a conferire con Salto. Con- 
tro l’ufo dell’alterigia Perfiana lo accollè il Generale con ogni 
dimollrazione di dima, e dopo varj partiti intavolati fenza al- 
cuna definizione, lò configliò che per ultimo perentorio fi ri- 
folvelTe di mandar alla Corte di Perfia i fuoi Legati, e dar fi- 
ne una volta alle differenze con un trattato definitivo di pace» 
obbligandofi egli llclTo di accompagnarli, e di farfcgli mediato, 
re. Abbracciò £r<jf//o più che mai volentieri il progetto fugge- 
ritogli dal Perfiano; e già con la fua fantafia fi andava idean- 
do di aver ormai la fortuna in pugno , ed cfTer giunto all’a- 
dempimento de’ fuoi defiderj. ElelTe per tal uffizio tre de’ pri- 
marj PerfonaggI, e più idonei della fua Corte, Olimpio Prefetto 
del Pretorio, Leonzio Prefetto della Città, ed ^naflafio Prete del. 
la gran Chiefa di Coflaniinopoli , che per quanto fi raccoglie 
dalla Cronaca preallegata ferviva ad Eraclio in figura di Secre- 
tarlo . Li caricò di fontuofi regali da prefentar al Re Cofroe , 
indi li mife in viaggio. Abbiamo ancor la Orazione, che que. 
Ili tre Ambafeiatori giunti alla Corte’ fecero al Re Perfiano, 
confervataci dall'Autore della medefima Cronaca fotto la Indi- 
zione III. E’ degna di effer letta, elTendo eftefa con tutta l’ar- 
te, c la proprietà. Ma un apparato si fpeziofo, che ia appa- 
renza dava a prometter di molto , ebbe un efito de’ più sfor, 
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cunati del Mondo. Difapprovò il barbaro Re Perdano, che non 
aveva altri (cntimenci di «meniti , che quelli lui fuggeriva la 
innata fierezza, la troppo indulgente condotta del Tuo Generar 
le , che invece di Erattio in catene , come fperava , gli aveva 
menati dinnanzi i di lui Legati a trattar di pace : onde monta* 
to nelle ^urie gli fece vìvo cavar di dodo la pelle, e della (leA 
(à ibrmarne un otre; obbligandolo in tal maniera a morir len- 
tamente tra i più Spietati ìupplizj . Poco miglior tratumento 
incontrarono anche gli AmbaCciatori , che vennero feco lui . 

Furono podi in un orrido carcere, ove dopo di averli detenu- 
ti a fpafimare per un quinquennio tra varj generi di tormenti, 
contro il gius delle genti fece loro inumanamente levar la vi* 
ta. Cosi andò malamente a terminare una legazione lì difpent 
diofa di Eraclio a Ctfrotf cofl vitupero eterno dd nome, e deU’ 

Impero Romano. Il P. Pagi rapporta interamente quello latto 
come accaduto neH’armo DCXV. (u ) B* oonollante credibile, («)adean<L 
che fc in eflb fegol ralTcdio di Calccdonìa, almeno gli ultimi «-VIU- 
atti di -qucDa fiera tragedia appartengano al fuiTeguente DCXVI. 
non elTendo si facile il dar efecuzione aUa ferie di tante parti] 
colarità nel brieve giro di pochi mefi. 

II. Nenunen l’Italù folcita al medefimo Greco Augullo 111 
in tutto libera da’ dillurbi , febben dd canto de’ Longobardi 
inviolabilmente relhffero olTervate le convenzioni del pattuito 
armiflizio. Ma il male nacque dagl’interni cattivi umori, che 
fino da qualche tempo in quel corpo mal fimo andavan pren'i 
dendo piede. Quella fii una follcvazione de’ Ravennati contro 
Giovanni Epnigio loro Efarco. Paolo di quello moto non ce ne 

E alcun cenno : ma fupplilce al di lui mancamento il Bi] 
cario nella Vita del regnante Pontefice Diodato (* ILjJ 
Quale foflTc il motivo di quello popolarefco tumulto non ap' 
parifee ben chiaro, ma certamente o i cattivi tratti, cO' quàli 
il Greco fuperbo infultava a que' Cittadini, ole impolle cfoc*^ 
bitanti, colle quali mai non finiva di espilare le lor fuAanze, 
li provocarono a foUevarli , c ad uccideilo con tutti i fuoi a- 
deaenti. Giudici, c primar) Miniftii Mia Corte. Pervenuta la 
nuova di quella ardita rifoluzione de* R.avennati ip Collanti* 
napoli, Eraclio fe ne o&fe, c quantunque pigro in ogni altra 

£ e azior 
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asìone, non tardò molto qui a dargli ilfuccelTore nella perCo- 
na di Eleuterio Patrizio» Uomo di carattere affai altero, come 
fì vede dairjn/blcnte attentato , che ffabilito .nel poffeffo della 
Tua nuova dignità proccurò di mandar ad affetto . ^Giunto in 
Ravenna rineforabil Miniftro formò rigorofì procedi a tutti à 
complici della morte del fuo anteceffore , e diede .per qualche 
tempo un grand’efercizio alle feuri. Difbrdini tali non accade* 
van nel Regno de’. Longobardi , .ove amminiffravaff con tutta 
rettitudine la ginflizia , nè ehgevanff altre gabelle, che quelle 
ch’erano puramente neceffarie alla prefervazion dello Stato, od 
al mantenimento del Reale decoro . ’ ' * 

III. .Dalla depre^on dcU'-audacia de’ rei Ravennati pafsò X 
Bfarco EUutmo al .riparo .di un altro inconveniente ,, eh’ era 
pur nato a que’ giorni nella Campagna felice.. Affidato Alila 
impotenza, c forfè più fulla feioperaggine dell’ Auguffo £r»if/i» 
un ti\ pMVjnni Confino t apertamente .A ribellò coll’impadronir- 
fi di Napoli, , Città che fino a quell’ ora .eraA mantenuta fedele 
a’ Greci Imperadori . -.Vien creduto comunemente , .che cofftii 
foffe.Duca, o Govcrnaiore di detta Città, e che ..veggemio gli 
affari dtll’Impero crollati in una ital decadenza A fcrviffe deh 
la occaAone, e di.fubalterno .tentaffe di divenire Sovrano. Ma 
Ìill.ioXVv. Muratori è di opinione diverfa ( « X» c pcnfa.faggia- 
mente ch’egli .foffe uno de’ .Grandi di quelle .contrade , sì per 
efler chiamato .Cor/jm , che vuoi dire .nativo di Confa, , Città 
che ancora .efifte , nel Regno ^di Napoli, .e sì J*erchè .non è cr» 
dibilCjChe J Greci , di natura, sì fofpettofi affidaffero il governo 
di .una Città'sì ragguardevole in roano.di unltaliaoo,.c in tem- 
pi che porfvano ieco una tanta geloAa. Ma folle chi efltr fi 
voglia,’ nulla importa a fcufarlo della Aia fellonia. Quello clf 
è certo è, ibe Giovanni o colla .forza dell' armi, o con quella 
■ de’ donativi ', eh è piò probabile , induffe le -foldattfcbc , ed i 
popoli a ricoonfcerlo per Signore , con .il .fottrarfi totalmente 
dal domi nio, del Greco Àugufto. Ma la di lui fuvranità fu si 
brieve, che potè quafi .dirli da.fcenai perocché :.ppena ultima- 
to il gaftigò degli omicidi Ravennati, paffatp m Roma ilewte- 
rio s'illradò a quella volta per metier freno aldi lui -f. Il* .ar- 
dimento . Non .fi fa , ,fe l’ Efarco menaffe feep .truppe baftevoU 
a tal imprefa, oppure f he ^colà ne faceffe la collezione: ;Venne 
egli al certo a .campai giornata con il ribelle. Conyino , e riufci- 
togli di fconfiggerlo, entrò in Napoli trionfante , ove caduto- 
gli in mano il .tiranno , diede fine alle turbolenze colla Aia 
morte , e ricuperò quella infigne Città . Rcffituiipfi poAria io 
Ravenaa , foggiugne il Btbbotecvio , che per ptemiare il va,- 
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lor de’ fóldatt diede loro una largì’ mancia i t quindi fu fatta 
pace in tutta l’ Italia ( III. ) : che vuol dire, redò calmato 
ogni movimento , che per la novità dell’ ufurpatore l’aveva 
podi a foqquàdro i eilendo certo che per la parte de’ Longo- 
tMtrdi ,, efll vivevano quieti nelle proprie giurifdizioni , fenza 
prenderfi la briga di entrar in limili gineprai ,■ tutto chè loro 
potede riufeir di fommo profitto • Anzi' a dir vero , è degna 
di tutta l’ammirazione la fomma moderatezza data da dìi a 
diveder in- tal incontro! febbene fono chiamati da' Tuoi' nimici 
col Ibprannome obbrobriofo dil^r/kndi. Impcaocchd chi avreb- 
be potuto impedirli , che in tanta’ decadenza' dell' Impero’ non 
ampliadero maggiormente le lor Ibrtuneì Chi avrebbe potuto 
trauenerli', che' non porgedero- braccio a* ttimultuofi Ravenna- 
ti, e non fi unidero col ribelle Confino per' divenire Cgnori 
più facilmente in tal guif» dell’ Efarcato non' foto V ma ancor 
di tutta la Campagna-' fitlice? Eppur fuperiori di- forze a quell’ 
alta mifura eh.’ erano ,- elE non fecero alcuna mozione, e fi por- 
tarono’ Tempre da reUgioG odcrvatorL' de’ precedenti trattati . 

Non fole i Greci avedero fatto alcrettamo- 

IV. In Oriente gli adannl'^ lémpre più andavan crefeendo , 
perocché oltre la guerra ,: che tuttavia vigorofa prolcguiva a 
defolarlo, inforfe una orribile &mc, che nell' anno DCXVII. 
gittd aell'cfireme angudie non Iblo la Capitale ,, ma tutte le 
altre Città dell’ Impero efifienti in Alia. La Storia di quello du- 
ro flagello l’abbiamo in Niceforo ( a Scrittore , che febbeu iaBrtf 

non coevo, é però efatto nella cognizione de’ fatti de’ fuoi Gre- war^ 
ci,, come odeeva il filo primo editore Pctavio.. Una tanta fear- 
iézza de’ viveri provvenne dall’Egitto; mercè edendo egli (lato 
guadata neU'anno precedente dalle incurfionl delibarmi Perfia- 
nc I, non era in idata di fomminidrare più grani , onde, aver 
lullìdenza una moltitudine 'sì copiofa di abitatori . Alla fame 
'«■coppiodi la pcdci due compagna, che pur di rada cammU 

£.e a nan 


(* 1 II. ) La Sterra Jella ribellioae di 6/avaaiu Ctafin», r della uTarpatiaoa . 
che dal liranoo fa fatta della Citii di Napoli ,. fucciotamente ci vien de. 
ferma anche dal Diacono lià.ty. t»p,.XXXK Ma pia didurameme l'abbia, 
mo dal preatato Anaftalio- odia Vita accennata di S, Dtmdtdit, le cui pa- 
role ci cade in acconcio di qui rappoitare: Hit «caif Remar», parla dell’ 
Karco EUmitrio, fitfcefriét tS a j anSiffimt DeuuUiit cftimt. 
fmt di Htm» ■utnit Sfpalim , qaa ttiuhmimr a Jpfumiu Ctmffiu Intmrt» 
{ o come tergono altri Codief-rfararra ) . Elinthiriiu Pamtiui pannai». 
do mgrij[tts tfi SmptUm , ($• inttrfieit tfrunnum nvitfitfqtu tfi R4vn- 
tum a. 0> data miìitihi* , /»x /a^« ij m tot*. Jisii» . 
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Ban dirgiuntci perlocchè congiurate in un medefìmo tempro al> 
la rovina di que’ popoli (venturati , ne fecero un Ugrimevoic 
feempk). L’Imperadore Erodi» ìr mezzo a tante mirerie atterrito, 
c poco meno che difpcrato divenne in rifbluzionc di abbandonar 
Coftantinopoli, c ritirarC in Africa. Aveva anche a tal ogget. 
to fpedita innanzi una nave carica di mobili prezioft , di una 
gran copia d*ora, d'argento, e di gemme, che per àifgraiit 
neli'approdar fopraffatta da una furiof» tempera andò in con- 
quaffo, e dirperlà. Ma giunta agli orecchi de’ Cittadini la ìn^ 
convenevoi rifoluzione del loro Sovrano, fortemente (ì naneg- 
giaron per impedirlo, ed invìuto alla Chiefa dal Patriarca d'rr. 
gio , tanto egli perorò a nome del popolo , che difTuafé Era- 
elio dal mandar ad effetto il conceputo dtfegno , ed obbligol- 
lo impegnarfi con giuramento alla prefénza di tutti gli Ordi- 
ni, che non tafeierebbe la Tua Imperiai refìdenza . Attenne al- 
la Tua promilSone l’afHitto AuguRo , noa di mal cuore, pe- 
rocché mai non celiava di Rruggcrfi in lagrime, ed in fbfpiri, 
a detta del precitato Niceforo. 

V. Per ciò rifguarda alle cefe d'Itaria , noi fìamo- affatto all* 
ofeuro, nè ci reRa negli Scnuoii di que’ tempi alcun vedigio 
di luce, onde di/linguer le azioni de* Longobardi r lotto sì al- 
to Rlenzio or le incontriam fcppellite . £' nonoRante da Rgu- 
rarfi, che in qucRo torno e(I> godellero , e htfeiaRero infieme 
godere agii altri uno Rato di vita aRai tranquillo, e pacifico: 
'avvegnaché noi Tappiamo da Paolo (a), elve folto dd regno 
di ■^daloaldo furono riRaurate molte Chiefe, e dotati di' molti 
doni i Luoghi facci : inditi chiari di calma , e di tranquillez- 
aa t non emendo si fàcile il dar luogo agli tfercizi della pietà 
fra lo Rrepito de* gtKrrieri tumulti , c fra le- diRrazioni dell*^ 
armi . Prima l'aria del dima temperatiflìmo d’Italia , ch’era 
lor divenuta ormai naturale »• e poi gli efcmpli efficaci della 
Regina piilfima Teoddmda, che come tutrice aveva il primo 
maneggio nella direzion dtgR affari, in tal maniera gli aveva- 
no dirozzati, che non erano più que’ Longobardi incolti, ru- 
vidi, e zottici, eh’ entrarono a prima giunta io Itali* . Eranfì 
anch’elfi appoco appoco imbevuti dei coRumi, e dei riti degl 
Italiani : e palTati , fé non tatti , almen per 1* maggior parte 
dalla Setta dell’ ArianiRno a profedàrc la Religione catfoRca , 
gareggiavano cogli RefO. Italiani in dar a divedere la lor libe^ 
valità verfo le Chiefe, rMcniRer), ed altri luoghi prefcefti al 
culto,. ed al Rrvigìo di Dio. Il più rimarcabile avvenimento, 
che accideffe per altro nell’anno DCXVni. fu il paffaggio el- 
h eternità. ^ PoB|efice S. ^deUOy feguito nel di Vili- No- 
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vembre, (è nen erri ne’ tuoi calcoli il P. Pagi ( ). Egli (»)a<l ano. 

wnnc il Pontificato anni III, e giorni XX. eflendo fiato afiunto ^CXVIU n. 
nel dì XIX. di Ottobre dell’ anno DCXV. come a fuo luogo ve. 
dremmo . La memoria delle Tue virtuolé azioni non è a noi 
pervenuta; efiendo non meno della profana, aliai mancante la 
Storia Ecclefìafiica di <}ucgli anni. £' d’mopo dir nondimeno, 
ch'elleno foficro aliai gloriofe, perchè fantaChicfà, ch’è una 
giuda efiimatrice de* ineriti, in ricompenfa l’ha ferino ne’ Tuoi 
làcri Dittici C V. ). L’interregno fu lungo , perchè o folle 


II Aitlodiio Bamoie preo'eae di on anno la mane <fel Pontefice S. 
OtinJtJit, ed ctoalmence anche l> ordinazionr di Bemfuth V. 11 fallo net 
fapientifliitio Cardinale è però fcuribile, perchè fii anch’egli in^nnaco da 
un paflo fcorretio di Seda della prima edinon dì Colonia, di cui perquaiN 

10 fi vede 6 ferrivi , e io cai fi dice Ad. //. isp. W Ifit Èonifatiut 
Htuiitiit Etrltjit préfmit , »ntu hte»r»Mt'uni$ Dtminic» ftxctnttjim» dicirio 
•flave. Mal'error refta coleo nelle edizioni Cliflleziaoa, eCancabiigenle. 
che come oflein H P. Pagi ad aaa. DCXP/7. a. li, fon le migliori delle 
alcre , e oeUe quali fi legge •. yti feft Dtmdidit Erelt/it frtfmt , arme ln~_ 
turnttiuiis DtmiHict ftxctnti/lm dexim* nenf , Nrgh amichi Manirologi 

11 nome di S. Dtusdtdér fi defrdera, ommello probabilmente dalla incuria 
degli Amaoueofi, Quindi è, che i( Cardinale Baronio nel corregger il Ro- 
mano con Apofiolica .luioriclce lo ha inferito fono il di VUl, di Novera, 
bre, gforro ài lui emortnafe, e in cui fa Chiefa a’ di ooflri ne celebra 1' 
aneiverfaria memoria, racreè te virtù egregie di d’erto Sinco Pontefice. 

f*V. )I1 fio or commendato Scrittore de’facri AonaW ad aa». DCX^// a./, 
/«f. a gran ragione fi duole , che le gefta preclare di Saa Diodato nota 
fieno giuBW alia noftra cognizione per mancanza di chi io qne' fecoli tra. 
feuraci ne facelTe il regillro . Ma nel mentre che il dottiflìino Porporato 
pretende di dar un giallo rifa'io alle glorie del Santo, con il metterci fot* 
co l’ crebro una Leciera da elio fcncra ad un tal Gordiano Velcovo di Sivf. 
glia, k) propoGio delPimpedimentO’j che ialfltge tra gli ammoglraii amo- 
tivo della cognazione fpitituale; egli s’ inganna, mentre quella non è pat- 
io genuino, ma fuppofio di $. Diodato, come apparifee da vari capi . che 
per montare la lua faIGti addece io campo l’erudiiilIimoP. Franceldo Pie 
!• nel luo Breviaiio delle Vite de* Romani Ponufici tom. t far. Vii, pag. 
0iiii CCXCyjf. L dic'egfi , perchè nel tempo , che Occupava U cattedra 
Pentiiina f. Diodato non eraci alcuo Gordiano, che folle Vefeovo di Sivi, 
glie. eflendo allor pofleduta quella fede da Sauro Ifidoro, che agli attefia. 
ti deir Arcidiacono Redento, Autor della dLhii Vita, ne la teane dall’aa* 
no DC. fino al OCXXXVf. in cui fece pallatj;io alla eierniid de’ Beaci . 
II. perchè lo Sctìiiore di detu Lettera fi maotìefla da lit Aedo uno feto, 
lo, prendendo la Ifaoria per unaCiciù , nuaado è ceno ch’è una Proviti, 
eia , la cui capitale è Seteucia . Ili, perchè io e^a fi fa ricordo di alcuni 
pereti di Cialio , d’ inntct»x.o , e di Ctltjiino lommi Pontefici Romani , 
co’ qu^i t’impone la divifione a que’ maritali , che levano nel Baicclìmo 
I propri figli , e fi dichiara il lor matrimonio nullo , quando i prefaii Poo- 
lefici oóR hanno mai ftabiliio fopra di cib cola alcuna: e quando anzi fi 
la dalle Lettere XI. XV, e XXII. di San Bonifacio Vefeovo di Magome, 
che fino alla metà del fecoloVIII. la cognazione fpiritaalc noe era ancor 
dichiarata dalla Cbiela impedimento del mairiraom'o . £ IV. fioaltnence , 
perche codefla Lettera è apertamente contraria alla legg^ di Criflo , che 
Bel fuo Divio Vangelo inibifee la feparazione a quegli ammogkaii , che 
kgHDUUoicote fi leso ositi. Nè San Diodato c da fiipporfi ti igearo, eh* 
< io qo» 
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colpa degli elettori » che (lentalTero ad accordarfi nella fcelta 
del Candidato, o della Corte Cefarea, che fecondo il fuo fo- 
lito. differifee di molto ad ifpedire ra(Tcnfo, non (ì divenne al- 
la ordinazione del fucceffore che fu Bonifacio f'. di patria Na- 
poletano, figlio di Giovanni, ed Arciprete del titolo di San Si- 
fto, che nel dì XXIII. di Dicembre dell'anno DCXIX. che 
vuol dire, egli perdurò un anno, un mefe, e fedeci giorni. 

VI. Nell'intervallo di quella vacanza di Sede accadde una 
feena curiofa nella perfona dcH'Efarco EletUerio^ Com’era co- 
flui un Uomo, che fempre mirava all'alto, e nutriva- penfieri 
di fallo , c grandezza ,. in olTervando la politura infelice, in 
cui era caduto l'Impero fotto il governo di un Principe sì iner- 
te ,. qual era Eraclio , s’immaginò di giuncar la fua carta , e 
veder fc lapeva la fortuna con uno de’ funi fcherzi trafmutar- 
lo di Miniflro in Signore. Deliramente egli andò guadagnando 
co* fuoi' regali quelle' poche foldatefche , ch’eran da elio di- 
pendenti in Ravenna, e tanto di fottomano operò, che fu da 
elle acclamato Impcrador di Occidente. Riufcitogli profpero il 
primo colpo,, venne al punto di avventurar il fecondo, ed in 
cui confideva lì può dir la importanza dell'attentato . Unì 1" 
cfercito , e s’idradò verfo Roma ,, per ivi prender coU’alTenfo 
di quel Senato,, e del popolo, che faceva in Italia la prima fi- 
gura ,. folennemente il nome , e la corona- Imperiale . Ma fui 
più' bello del giuoco- voltò faccia la forte, e lo tradì. Sedato- 
ri alquanto nelle truppe quel primo ingiufto trafporto, in cui 
le aveva precipitate la fraudolente prodigalità del tiranno, fi 
avvidero del gran fallo, eh' effe andavano commettendo ronde 
giunte alla Terra di LuciuoIo',< che fi fuppone fra Gubbio e 
Calvi ,. irritate lo trncidarono, e levatogli- il capo lo inviarono 
in un facco alla Corte Imperiai diCoftantinopoli, conKÌnpr^ 
va. ficura' di' pentimento del loro' erróre ( VI. ) Tolto di 
^ met» 


m-qoefto pwpofiro non fapeffe ciò. clic fcriffeil 

toru il Grani* t Ttctri/la Vunzt» (p- Xiy. aUat jnCXlX.ht. X^ S 
ditumt rtlifimit.tamffm dtim dtffolyt , [eitmium tjd V 

Ux hamana cmttftt , Itx ofvin* famta prù/uiif^. Per/* enin 
à*-. Qtt7 Detw-eoniunxlt. homo -non fopiret . fttarn aif. Non licei 
dimiitere inofcm eeeepta canfliforniciuonii. tri* hme eeeUJtiL*[H‘ 
latori eomtrmdkmf ?’ - v 

(•■VI:) Piolo nel deferiverci M. ÌP. t»p. KXXK la Storta del effimero innil- 
zametito di Eleumm , ce lo di come leguito primi di quefti tempi. Ma 
lìccome ne’ (noi racconti egli fpelTo fovvetee Perdine , con c da far alcun 
Clio della fila lotoriti' rifpetto al quando aeCadede .11 Signor OtiaioBian- 
chi nelle foe annonzioni alla Storia del medefìmo Paolo lo metw nell 
aoao DCXVUI. Ma a'é veto-, che fuccedette, come vuole il 

uo«. 
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mezzo Tufurpatore fu fpeJito dalla Corte ad occupar il Tuo 
po'lo un tal Ifacio « od Jfacco che noi vogliamo chiamarlo , 

TTomo Patrizio anch’egli , Armeno di nazione, ma in nulla 
degenerante dal coll urne de’ Greci , Tuperbo, avaro, e crudele. 

Quando coftji di prccifb arrivafle in Italia , e ne alTumefle il 
governo, n >n ^ sì agevole il definirlo. Il P. Petavio nelle Tue 
fucccdloni Reali ( <t ), e Girolamo Roflà nella Aia Scoria di Ra- ( • ) tom. II- 
venna(è), fono di a vvifo, ch’egli venifle nell'anno iAeflb del- Ji^lv. 
la uccifion di Eleuterio DCXIX. Ma s'è vero, ch’egli godefle ' 
della Aia dignità anni diciocco: ter fé x .Miti s i come cofta dall’ 

Epitafho, che gli Al poAo da Sufantutii lui moglie, c A tro- 
vafTe tra*, vivi ancor nell’anno DCXLIIT. come andremo a quell* 
ora offervando , è forza il confènarc ch'ali .arrivaO'e nfTai più 
tardi dell’anno predetto. Ma perchè nonoftantc non •d da per- 
fuaderA, che tanta fufle la incuria della Corte Cefarea^ che la- 
fciafTe.per tanto tempo , Tenia alcun direttore gli affari d'italia, . 
noi per. or mcnereino a buono agli accennati Scrittori. la lor 
opinione,, e lafcieremo frattanto ad altri la cura d’inycfligare 
più a fondo la .verità di tal fatto. 

VII. I PerAani in Oriente continuavano i loro .acquiAi , e 
Tempre più andavano guadagnando terreno. £(Iì, lécondoTeo- 
fane,(cy, Totro l'anno DCXI. dell'Era AlefTandrim , che in- (r)ìa Chio^ 
cominciò nel,Settembre dell'anno noAro DCXIX. -entrati nella 
GalaziafS'impadroniron di Andra, che n’era la Metropoli , e 
ne afportaron ricchezze immenfc . -La .in vaAon dixoAoro Al 
prevenuta da quella degli Avari ailor.Agnori della Pannonia ; 
e Al tale la feofTa, che. diedero que' barbari non Allo al trono 
di Eraclio, ma ancora a tutto l'Impero, che corfe un -gran ri< 

Aco d'incontrar l'ultimo crollo. Nel mefé di Giugno di quell’ 

.anno (*.VII.) portofli in .Tracia l’AuguAo £rdc^. con tutta 

la Aia 


rio, in tempo cke U Sede PonriEela era raeaoce per la inerte dt S. 
tei elleiido egli maacaio di nu quali (al Eoe dell’anno iftrllo , ogni r^ 
(ione ci pcriuadr che Ea piuiiofto accaduto nell’anno dopo OCXIX. come 
p,enfa il Signor Muratori ne’ luoi Annali d'Italia rara. iK Eccoci le parole 
di Anaflalio : £<'Ocm ttmfert mntt dui trdiaetiemi t)m ( parla di Bemfuci» 
V. ) £lturhtrmi Patrmut faOHs imearr» affumffit rrfnwm , TUBien/e i» 
ad eiviraiem Remaaaat , ra tafiram , futd dtcuar LattoUt , thiàtm a an- 
liiiiui Raveaaani Kiatirfeàas tS .-Catai tafat daSam tfi Conflantinefelim 
ad fuffimuat Pnaciftat . - Il Acro Annalifta ci tapprelema una tal tfagedia 
fono l’anno OCX VII. ma eoo qual probabilùi ofuun .Io vede. 

4* VILJ Si mette io agitazione il P. Pagi .ad aaa,XiC7fVlll. n.Vltt. & 
e va Eutiuando dubbiolb a qual anno egli debba .allegoar la irmzioae di 
Cagano lulle terre dell’Impeto, coM’atieniaio di lOrprendcr frar.'i», e im. 

della (cfia C,iuà di CoftaatinopoU.: ma le ih domllìtno Cniico 

in canu 
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la fua Corte, e per (bllievo <le* popoli comandò, che H tenef* 
fero in Eradea de‘ fonruofì fpettacoli, per godere de’ quali con* 
corfe una moltitudine aliai copiofa di gente . Ma nel mentre 
che andavafi inutilmente perdendo il tempo tra quelli vani di* 
vertimenti , hct il barbaro BLe Cagano , ch’era già in molla 
«on un elercito Tpaventolb, intender ad Eraclio ^ ch’egli aveva 
deliderio di tener Ceco Ini un jperfonale colloquio. Lontano 1' 
Augufto da ogni fofpetto di n-ode lì apparecchiò per ricever* 

10 con tutta quella magnificenza, che conveniva al fuo grado, 
e infieme anche ad un ofpìte di portata fi alta. Venne infatti 
Cagano a quella volu , e li abboccò con Eraclio , come dice 

C«)ibi (opr. Teofane ( « ) , al Murolungo . Niceforo però fcrive , ch’egli 
perfino ad Eradea (h ). Ma nell’un luogo, o neH'al* 
tro, che conveniflero , poco monta . Il fatto è , che venne a 
icoprir Eraclio t che Cagano non eralì colà portato per concer* 
tar amicizia , come fpandeva la voce , ma ben piuttofto con 

11 difegno di fbrprender rHlelIo Imperadore, ed occupar la Ci:* 
tà di Coflanànopoli. Per fottrarfi da un tal pericolo fu d’uo- 
po ad Eraclio fuggir in abito mentito, e con tutu celerità re* 
flituirPi alla Reggia. Irriuti pel fallimento del colpo gli Avari 
rilafciarono il neno alia lor barbarie, e fuperato il Murolun- 
go poco mancò, che in una Domenica di fera non eotralTcro, 
come dice l' Autor ddia Cronaca AieUairdrìna , neiriftclla Co* 
llantinonoli , edendo già pervenute le lor mafnade fino all» 
Porta della Città chiamata Aurea , fpietatamente uccidendo 
quanti lor capitavano alle mani . Immenfa fu la preda , che 
éMero i Barbari in tal incontro i perocché oltre l’equipaggio 
Imperiale, che venne lor fatto di coglier in viaggio, faccheg- 
giarono tutti i fuburbj, non perdonando nemmeno alle Chiefe 
eoo il &criiego afporto fino de* facrt Cibor) . Il Patriarca Ni- 

cefo* 


io cambio di valetfi della ediaion delU Cronaca A leff«idrioa del Raderò ; 
le ne fofle lerrico di queUa, che fuUa fede de Codia pgifan fe proeaira. 
aa dal Cangio . avrebbe a le rilpermiaia la pena di lam^cearfi imitilnwnie 
r ioaegoo . In ouella ehiarameoit fi dice t «be la inueioa di Cacano legna 
aell’anno IX. dell’ Impero dà Eratlu, nella ladwieee VII. e nell anno VU- 
di tTMcUa Juniora • CfemA» earenerl aperaBcow (eoo indicami dell anno 
DCXIX. eom'd uovo «gK Eradiui ond’e lovcrchio, che il pomo fi roetui 
oemmeoo piè io cooMoverfia . Colla Cronaca preallegata fi accorda Teo- 
faoet che ce ne dà la defcrÌBÌooe ioiio I mo deirEra Ateflandnea OCX. 
che conifponde al boAto DCXIX. • coti pure Cedreso ne* feoi Amuli . 
L’amorità di qaefti ire Cronologi ni par che fia lefiicieDW a corregger 
lo ibaglio del Raderò , lenxa cercar di appoggiarlo com loftegai cagioofr 
voli , come oBttia il P. Maofi Delle lue aonotaiioiM ella Cmka del me> 
defioio Pagi. J/^LBatMh tm-XI, tdit.hu> ftS.ClXX, ^ OLXXV. 
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ceforo ^ quando error non ci (ìa nel numero, com’è mol- («)ibi fupr. 
to da dubitarli, fcrive che tanti furono gli fchiavi da elQ far. 
ti , che arrivarono lino a dugento fettanta mila tra Uomini , 
donne , e fanciulli . Contenti intanto di queflo groflb bottino 
fi ritiraron di là dal Danubio, come infegna il lodato Autor 
della Cronaca Aleflandrina; argomento, che allora cllendevano 
il lor dominio eziandio in que’ paefi , che noi chiamiamo og> 
gigiorno Moldavia , e Valacchia . Grande fu l’affronto, che 
con tal nera azione fu fatto ad Eraclio dal Re Cagano: nulla, 
dimeno perch’egli non era in iftato di prenderne le meritate 
vendette , gli convenne non folo dilOmularlo , ma piegarli , 
quantunque offiefo , a ricercar egli il primo di pace roffenfo. 
re. Teofane ci racconta, che fotto l’anno prenotato dell'Era 
AlelTandrìna DCXI. che come fu detto ebbe principio nel Set- 
tembre dell’anno DCXIX. dell’Era nollra , Eraclio fpinto dal 
defìderio di ufeir finalmente una volta in campagna contro a’ 
nimici Perliarù , {labili ad ogni collo di rinovare la pace con 
Cagano. Gl’ inviò i fuoi Legati , quali prefero a maneggiar la 
faccenda con tanta deflerità , che reflò in brieve tempo con 
reciproca foddisfazi''ne ultimato Taggiudamento. Da quanto li 
feorge, il cardine della pace versò fopra una nuova ilipulazio- 
ne delle antiche capitolazioni, dalla frazion delle quali, dilTen- 
tendo di darci Eraclio , aveva 'il barbaro Re prefo motivo di 
fargli quel brutto giuoco, che abbiam veduto ( '^ Vili. ). 

Vili. Ma per non perder di vida il nodro primo berfaglio: 
daH’afTunzione ài ^daloaldo Cmo alla di lui morte, o depolizio- 
nc, che meglio noi la chiamiamo, V incontra una gran lacuna 
nella Storia de* Longobardi > e ci redan le loro azioni del tut- 
to feonofeiute . Un sì profondo lìlenzio negli Scrittori ò una 
prova certa, ch’eglino allora godelfero uno dato di vita affai' 
tranquillo: lontani dall’ inquietare fé deffi, ed infteme gli altri- 

Ff con 


/[ * vni. ) La riflaurazione della pace , fra Eracli» Augufto e il Re Cagano ì 
feguì dopo il Settembre dell’anno DCXIX. dacché furono gli Avari nior. 
nati alle lor Cale . Abbiamo di ciò teftitnoni , oltre il lodato Teofane . 
Cedreno , e Zonara , che ce la danno per ultimata nell'anno ifteflo, eoi 
mezzo de’ Legati Cefarei a ul oggetto fpediti da Eracli» al barbaro vin- 
eicotc. Perlocbè menu correziooe l’Anonimo Continuatore di Mario Areih 
ticenfe , che la vuole coochiufa tra quelli due Regnanti fono le mura dal- 
ia Ciuà di Coftanttnopoli nell’ atto illeso , che lotta la briglia al furore 
mandavano ad effetto la enorme deferita depredazione > Hunni M»rnni 
inttrrumptmtu , mì mfoi* Conftantinàf»lit»na ftracetJtaitt , 
litio prtiide ImperAtore mutua in mura flanu unlaquHiuiir ; p» ataaptom 
ai ta pntu prtiium ai ttifipm nttium. 
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Del Regno de» Longobardi 
con nuovi impicci di guerra . La prudente condotta j « dire- 
7Ìonc mirabile, che nel tempo della lua amminiftrazione offer- 
vò Tempre la quanto pia, altrettanto gloriofa Regina Tnielin- 
da, aveva lor proccurato un tal vantaggio , rbe o (i confido: 
ri il carattere proprio della Nazione, che di fua piega inclina* 
va ai tumulti deli armi i oppur anche il nuovo Regno , che 
fondato Tulle rovine dell* Impero non aveva peranche una (la- 
bile confidenza, è forza Tempre confedarlo. ammirabile, e pur* 
teniofo . Una gran macchia nonodante , valevole a deturpar 
queda faccia in apparenza sì fpeziofa , ci.modra Giona nella 
V'ita di Santo Eujtafio Ab. de Luzevils, c fu'cenbrc immediato 
(»)jpuJBe . San Colmbano (a). Era queda la propcnfione, che tuttavia 
rfjm,* Con- con ferva va TeodeUnda , rrincipeda per altro di una Morale in- 
lind^’d difefa c Todenimento dei Tre Capitoli del 

XXIX. Concilio di Caiccdonia , in pregiudizio della o(Terv*nza, « ve- 

Man. nerazione dovuta decreti del Quinto Sinodo Generale . Ci 

narra a quedo propofito lo Storico il fatto di un taX^refìio, 
od ^greflino, come lo chiamano altri , il qual edendo infetto 
della medefìma pece venne a metterd in protezione de' Longo* 
bardi, per aver (otto della lor ombra quella falvezza, che for* 
fe gli era negata altrove. Aveva prima codui fervito in quali* 
tà di Notajo il fu Re di Borgogna Teodorico , indi padato alla 
elezione dello dato religiofb , aveva .vedilo l'abito Monadico 
nel celebre Moniftero di Ltixevils fotto Ja .difciplina del preno- 
minato fzmo EuflaxJo , che dopo la partenza del Tuo Tanto fon« 
datore ne aveva àmprefa la prima direzione. Ma ficcome ^gre- 
flino era ,un Uomo , che non era informato di quello Tpiri- 
to di umiltà , rche ricercavafì -in un Tuo pari i ed anzi an- 
dava nutrendo fèntimenti maggiori di fe dedo , con il prefu- 
roer .oltremodo de’ fuoi talenti, così non andò guari cheli die. 
de a conofeer per quello ch'era . Annojato perciò di quel fa- 
- ero ritiro dudiò il modo di Tottrarfi ; e quindi prefo il prete- 
do di andarfene a predicar il yangelo , indò caldamente per 
impetrarne la facultà. Jl Tanto Abate, a cui era nota la di lui 
inabilità, ripugnò Tulle prime , e fol dopo varie importune pre- 
ghiere alfin s'indufTe a rilafciargli il permeilo di portarli a tal 
oggetto in Baviera . Ma il poco frutto , che colà andava co- 
gliendo il Mildonario incfperto, .obligtdlo a cangiar fentimen- 
to I onde padato -in Aquilcja agevolmente s'imbebbe dei fald 
principi, che colà s'infegnavano intorno al Quinto Concilio. 
Di difcepolo in tempo corto divenne più pertinace in difender 
l’errore degli deffi Maedri, e portò appoco appoco tanr* oltre 
la Tua tenicrità, che ardi di tacciar per eretico il Patriarca di 

Gra- 
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Gradoj e quanti altri Havano per le parti della comunione cat- 
tolica . Non appagofli di ciò TapoHata ^refiino i ma fpinto 
da un eftro infano imprefe a fcriver una Lettera pungcntilli- 
ma , e piena di acerbe riprenfioni fopra di quella materia al 
fantQ Ab. di Bobbio .Aitala y e per darle più pefo, cornagli ave- 
va un grande accedo alla Corte de’ Longobardi fautori gii del- 
lo Scifma , ottenne grazia d’inviargliela per mezzo di Aurelio 
Notaio del Re Adaloaldo. Ma il fanto Ab. fc ne rilc della fre- 
nefia del Monaco impazzito, c non degnolli di fargli ncmmeti 
rifpoda . Il fuccitato Giona lì dichiara di aver egli avuto in 
mano Toriginalc di quella Lettera prefentatogli dal medelìmo 
Aitala , e di averne poi fatto la perdita per fua mera trafeu- 
rarezza - Il P. Mabillone rapporta quello fatto fotto l’anno 
DCXXI. Una tal Epoca nondimeno fi rende molto dubbiofa , 
perchè mancando di Note cronologiche non fi può di- precifo 
determinar il vero tempo, in cui fu tenuto il Terzo Concilio 
di Mafeone, Città della Borgogna, convocato a tal oggetto di 
condannar le follie di quello Monaco dilcrtore . Ogni proba- 
bile conghiettura vuol nonollante , che fi creda celebrato cir- 
ca l’anno DCXX. come meglio ci verri dato di andar qui ap- 
piedi ollervando C* IX. ). 

Ff i IX. Ma 


(*lX.)_ll Signor Hrrnunf nella fua Storia de' Concili (crire - tire il terzo 
Concilio di Malcone , convocato ad oggetto di condannare gli errori del 
Monaco apoftata , fu celebrato nell’anno DCXXVII. Ma egli 

per veto dite t’inganna ; non può dilFeiiifì lant’olire : e la ragione è chia* 
ra , dedotta dalla Vita di tanto fcritta dal Monaco Giona t Autor 

fincroro. Die egli che A^reSmo licenziatoli dal Mouiticro di Luievtit an- 
dò in Baviera, ove non incontrata la buona Ione , che ti andava ideando 
nell’ eleicizio del tuo nuovo Apollolato , le ne pattò ad Aqnileja , e qui 
imbevuto delle mauiine erronee, che coli lì difeodcvauo, imprete a feri, 
ver la Lettera mordace, che mandò 2Ì Aitai» pet Aurelioìtotiio di Ada. 
icalde: e che reflituitoli pofeia in Borgogna, tentando di fparger anche co. 
li li veleno delle tue falle dottrine , diede motivo alla convacazione del 
Concilio, per metter argine alla inlolenza del Monaco fedmtote. Da tal 
racconto noi venghiamo ad apparare, che il Concilio non potè eflere ce- 
lebrato le non dopo , che Aitala fu alTunto alla Prelatura ifcl Monifteto di 
Bobbio; lo che addivenne dopo la morte di San Colombano , feguita nell* 
anno DCXt I Dopo il Concilio , continua G'ona ad ammaeflrarci , che 
AgriJUno non di iWtendo dalla tua pertinacia , gli venne fatto di trar nell* 
fua opin One i due fjinoli Monaci, Rimarito ed Amato, i quali polcia av. 
veduti del loto errore ne fecero un'arpta penitenza ; e tra quetU lioto Ama. 
io, che non va|rnio a regger al troppo peto delle addòfiatelì mortìRcazio- 
ni, non loptawirtc grati tempo, ellendo mancato di vita neH’annoDCXXtV. 
conte olla .tal P Wnr.o fac. II. Bineiiitl. e prova evideotemeote il P, 

Pagi ad ai.n DCXl'/l. n.VIl. Ora fe un tal Concilio fii rejipto oelì’ioter- 
vallo , che co'te fra l'alUinzIOne di Aitala e la morie di tauro Amato ; 
convien al cei o cnnfetlare , che ciò accadelTe fra gli anni OCX VI. • 
DCXX tv, uè v’ha principio di dubbio, Uu poco adunque di tempo, 
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IX. Ma rammirabile cangiamento, che negli afi'ari diOrien^ 
te frattanto accadde , vuol che a quel verfo ora volgiamo il 
difcorfo. L’ Auguflo £r4c/À>, che fi è fatto veder (inora cotan* 
to flupido , e neghittofo , ora mutata natura efee in campo 
guerriero efnerto , ed intraprendente . Non è del noftro argo- 
mento Tandar per minuto rinvangando gli avvenimenti di que- 
lla guerra , che durò per lo fpatio di fette anni continui , e 
Tempre con gloria del Tarmi Cefareet contenti di darne un qual- 
che tocco leggiero, e farne quel puro ufo, che concerne alla 
quiete d’Italia y llante la didrazione di Eraclio in quelle par- 
ti . Chi ne vokfTe una più ampia contezza , può confultar a 
fuo bell'agio gli Annali de’ Greci , Teofane, Zonara, Nicefo- 
ro, Cedreno, ed altri Scrittori delle cofe di quedi tempi; fon- 
ti tutti , da’ quali abbiamo tratta anche noi la noftra cogni- 
zione intorno a tali fuccefli . Quale folle il motivo della tor- 
pedine, e dupidezza, che per tempo si lungo tenne alTopito T 
Augudo £r<tr/>o, non è noto: il certo è, ch’egli fece ultima- 
mente conofeer al Mondo , che non era quel vigliacco , che 
lo andava pubblicando la fama , e molto più lo aveva mani- 
fedato la fua padata feioperatezza . AlUcurate ch’egli ebbe le 
/palle dalle incurlioni degli Avari, colla conchiufionc della pa- 
ce dabilita nell’anno feorfo, nel feguente DCXXI. fi diede ad 
adoldar quante truppe gli venne fatto , con animo rifoluto di 
metterli in perfona alla loro teda , e marciar contro a Perda- 
ni . Ma per dar compimento a queda fua magnanima rifolu- 
zione mancava il mezzo più forte , qual era quel del denaro, 
elTendo efaudo l’erario a cagione dei larghi donativi, che più 
fiate in palTato gli convenne contribuir a' nimici dell Impero, 
affin di tenerli, febben però inutilmente, per drada lon- 

tani . Trattandod nondimeno della pubblica utilità , fuperò 
ogni riguardo dovuto alle cofe facre , e prefi t van dedinati 
al fervigio delle Chiefe , conddenti in argento , ed oro , li fe 
(«jinCliro, coniar in monete - Teofane fcrive f a ), eh egli ciò fece fotto 
Tanno dell’ Era Alellandrina PCXIII. che incominciando dal 

S«t- 


the (5 conceda al viaggio àxAartflino in Italia, un poco al di lui annm^- 
ftramento nei falfi principi deglf Scifmatici ; un poco ai tentativi da elio 
praticati dopo di elfer tornato in Francia per fedurre gl incauti : ed un 
poco Snalmente al corrompimento dì fanto Amtto, e alla di lui conver- 
fione , chiaramente verrà a dedurli , che un tal Concilio non può eve,'® 
celebrato che circa l’anno DCXX. come Io abbiamo nlljto noi lulla 
Icona defp. Manfi nelle fue annotaxioni allaCrilua del Pagi. Annui. Zccl. 
hartn. Iti», XI. pn£. cucili. edit.Lnc. 
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Sttterobre antecedente viene a contar l'anno DCXXII. dell’Ert 
noftra. Più vcrifimile è nonoftante , ch’egli tanto n’on indug- 
giaflc a valcrfì di quell' ultimo rimedio, e fe ne fervide nel bel 
principio di mandar ad effetto il Aio difegno , come accenna 
Anadafìo («), e dopo di lui l'Autore della Mifcella ( 1 » ) » {'») 
che ciò fcrivendo fotto l'anno XII. di Eraclio ^ ci viene *ddi* 
tando l’anno DCXXI. Radunato ch’egli ebbe un buon corpo 
di milizie, lo fece padar TEufìno, oggigiorno il Mar nero, e 
lo mandò a fvernar in Afìa. Giunta la nuova Aagione dell'an- 
no DCXXII. dopo di aver celebrato il giorno finto diPafqua, 
che in quell'anno cadeva nel dì IV. di Aprile , raccomandò i 
fuoi Agliuoli al Patriarca Ser;gio , a' Magidrati , cd a tutto il 
popolo, e fatto Governatore della Città un tal Bonofo, Uomo 
patrizio di gran fenno e prudenza , fi mife in viaggio accom- 
pagnato dalla Imperadrice Martina Aia moglie , e andò a rag* 
giugner l’ Armata . Scride anche , dice il lodato Teofane , una 
Lettera piena di Anezze a Cagano Re degli Avari , colla qual 
lo pregò della Aia aiGdenza agli affari dell’ Impero, e della Aia 
tutela verfo il giovane Eraclio-Cojlantmo durante il tempo della 
di lui lontananza. Quedo però non fu altro, che un bel tiro 
di politica di Eraclio y avendo già fperimentato pel padato qual 
Adanza egli poteva fondare fopra quel barbaro Principe} e co- 
me infatti non andò molto cn’egli ebbe anche a fperimentare 
di nuovo. Accolto in mala forma da Cr/ 7 />o Aio Generale, dif- 
Amulò per allora prudentemente la offefa fecondo Zonata (c), Aimil 
e trovate le foldatefche oltremodo impigrite , fenza alcun or- 
dine, e regolar difciplina, A prefe egli l’impaccio di riordinar- 
le , e d’idruirle ne’ militari eiercizj . Ammaedrate a quel gra« 
do , che parve lui necedario , le adunò tutte in un corpo , e 
prefa in mano una Immagine del Redentore fece loro per ani- 
marle un difeorfo efortativo, che ancora abbiamo in Teofane, 
e qual è veramente degno di un Principe coraggiofo , ed in- 
fieme cridiano . Entrato pofeia odilmcnte in Armenia diede a 
veder a que’ Barbari , che non era peranche edinto il valor 
ne’ Greci. Gli riufcl a prima giunta di far prigione il Gener.i- 
le nimico , condottogli innanzi in catene da’ fuoi corridori , 
poda in fuga, e tagliata del tutto a pezzi la di lui fquadra , 

Da quedo primo felice principio tradero tanto coraggio gl’Im- 
pcriali , che penetrarono intrepidi An nel cuore del paefe nimi- 
co , nulla badando a’ contradi , che folo a piccole partite gli 
andavan parando innanzi i PerAani , ma femprc con il redar 
foccombenti . Non è però da dupirA , che i Greci dadero in 
ogni attacco prove grandi del lor valore , quando Eraclio era 

il pri- 
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il primo ad entrar in azione, e dar principio alla mifchia. iT 
Generale fupremo Perfìano, che dicevafì SarbarOy ritiratoli tra 
i ripari de' monti, non ardiva: ufcir in campagna aperta , prc- 
fcio- della fconfitra , che già gli flava imminente . Ma fpinto 
dalla fame fa ultimamente coflrctto sbuccac da quc’ gineprai , 
e avventurar la fua forte, coU’tfporfl all’azzardo di un decifi- 
vo combattimento . Penetrata la moda del Barbaro y ordinò 
Eraclio a' fuor una finta fuga, per incalappiar in tal guifa piò 
facilmente l’incauto nimico^ Ed infatti riufeì mirabilmente lo 
flrattagemma , perocché appena offervato da’ Perfiani il fuppo. 
fto timore de Greci , fciolte le loro ordinanze confiifamcnte 
fi diedero ad inftguirc gli afluti fuggitivi , quali tutto- in un 
tempo voltata faccia, ben uniti, c ferrati fé gir slanciarono ad- 
doflo con tal vigore, che li pofero in rotta ad un tratto, ed 
a riferbo di pochi ,. che fi falvarono con la fuga ,. ne fecero 
una total uccifionc ^ Aflaiflìini furono i prigionr, e ineftimabi. 
le il bottino , che riportarono i Greci da quella prima vitto- 
ria. Ma avvicinandoli il verno condulTe Eraclio il fuo cfercito- 
a quartieri in Armenia j ed egli intanto reftituiili trionfante in 
Collantinopoli, dando fine con tanta gloria all’anno primo del- 
la fua guerra co’ Perfiani .. 

k 1 . ^ ^ memorabile quelt’anno per la vittoria ot- 

tenuta da Eraclio fopra i Perfiani : molto più degno fi rende di- 
\ ricordo per 1 Epoca dell Egira, o fia fuga delì’Impoftor Mao- 

metto , ch’ebbe in clTo cominciamento ► Il Ibggctto non è del 
noflro iflituto r ma per trattarli di un punto-, che ha fatto-, 
c tuttavia va facendo tanto ftrepito nella Storia di Oriente, 
non farà gran reato , fc come in via di paflaggio ne daremo 
anche noi qualche cenno . E per /àrlo con tutta finceriii fi 
varremo de’ lumi , che ci vengon fomminiftrati da Giorgio- 
Elmacino antico Scrittor della Storia Saracenica , ed a giu- 
dizio de’ Dotti il più cfatto , che abbia trattato di tal mare- 
ria C * X.).. Nacque Maometto y die’ egli ,, nel di V. di- Maggio 
r . deii: 


(*X.) Giorgio Elmacino è uno Scrittor»' ttiftiiBO' , Arabo ili nazione > che 
fecondo Guglielmo Care m Hijt. Lit. fte. XUl. mthi DCXXX. fiori 
circa l'anno dell'Era noflra MCCXXXVIIl. il I'. Papebroccliio nella fua 
Storia ctonofogiea de’ Patriarchi GerololimitrniT’a;. X’.YXtr. e di avvifo, 
ch'egli non folle ctiliianoi ftante cheto molti luoghi delle lue Opere egli 
parla con feniimenti di troppa ftima verlo Mjtomttio , e fovent’ anche ne 
leflegli elogi. Ma quella non d prova, che balli a convincerlo profelTore 
di religione diverla dalla criAiana, perche le li confiderà un Uomo nato, ^ 

crefciuio, ed aioialmente abitante nel cuoie dcrMaomettifmo. non potè- | 

va pailar io altro linguaggio , (e noo voleva iocotier la indignarione , e ' 

folle I 
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SeU'anno DLXX. nella Cittì della Mecca in Arabia, da paren* 
ti Idolatri , .chiamati V tino uibdàlà e l’altra Ifmtvta . Kimallo 
orfanello in -età pupillare fi diede al fervigio di un ricco Ara. 
ho mercatante, rhe lo fe condottiero de’ fuoi Camelli . Come 
viaggiava egli fpelTo in Egitto , ebbe occafìone di apprender 
vari lingu.iggi, e differenti coftumi. Imbevuto da fanciullo nel* 
le maflime Gentilefche, conversò fatto adulto con una grande 
indifferenza sì con Criffiani, che con Ebrei 8 e folo ftrinfe ami- 
cizia con •S’wyio Monaco Ncftoriano, che gli fervi di guida, ed 
architetto nella erezione della gran mole delle Aie falfc dottri- 
ne. In realtà egli non poffedeite alcuna fcienzai ma n’ebbe pe- 
rò di tutte una fupcrfìciale tintura. Dotato di un acume cAre- 
mamente maliziofo Teppe valerfene con profitto, allettando gl’ 
ignoranti, c fecondando i viziofi. Per dar credito alle fue fal- 
fc merci ‘fi fervi della calamita , e di altri fecreti naturali , dan- 
do a veder in tal guifa agli fciocchi, ch’egli fàpeva operar mi- 
racoli . Addimefiicò con la fame-i più feroci animali 8 e col 
digiuno avvezzò una colomba in maniera , che ponendofi il 
grano negli orecchi, di fovente fe gli accoAava col roftro per 
cibarfene r onde prendeva motivo di decantarla per lo fpiriio 
■ del Signore, che grinfiillafTe con quefio mezzo fecreto la Pro- 
fezia. Sul bel principio dello fparger la falfità de’ Tuoi dogmi 
incontrò delle forti oppofizioni: ed in qucft’anno appunto, di 
cui parliamo, DCXII. XLIV. della età fua, gli convenne per 
metterfi in falvo dalle perfccuzioni de’ più faggi, fuggir a Me- 
dinas villagio, ov’egli nofeia fifsò ordinariamente la fua refi- 
denta . "Da quefia fuga na il fuo principio l’Egira, che forma 
l’Epoca si famofa de' Maomettani. Ma non mai abbandonato 
dalla fortuna feppe lo Tcaltro far un tal ufo della Tua fina ac- 
cortezza, che gli riufeì facilmente di renderfi fuperiorc a qua- 
lunque contradizionc. Si conciliò il padrocinio de’ più potenti 
coM’andar a feconda delle loro pallloni : c perciò ben aliifiito 
fortificò lo fue leggi coll’ armi, c ne fe la promulgazione colla 

dolce 


forfè anche il aa(li|o de' Principi colà domininti. Per criniino lo manife. 
fti il luo nome, li fommi priiici delle co’e de’crilliini, l'ufo frequente 
delle Divine Scritture, « la retta applicazione dephOticoli de' Profeti alla 
Petfooa del Redentore , come inleftna rEcchellenfe nel fuo Eutiche Vin. 
dicato. Che poi eeli fodeOnodoUo non c da credeilo, perche come of. 
(etra il P. Pagi tnn. DCXX/I. n, yill. egli nel teffier un citJopo si 
efitto de’ PatriiTchi jicobiti , o Cofti , che noi votliamo chiamirli , len- 
za mai far menzione degli Qrtodofli , (ì dichiara cootaniioato dalla mede- 
iima pece. 
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dolce perfuafiva de’ fcnfuali allcttativi , ^edì alcuni de’ fuoi 
MiniAri io più Provincie dell' Oriente, amn d' imbeverne i po- 
poli i e tra gli altri il Re di Damafo le favorì a -tal mifura , 
che oltre il &rfene difenfore , fe ne fece anche banditore ; ef- 
fendo Aato per fuo comando raccolte tutte code Ae leggi in du- 
gento ed undici capi, contenuti in un libro, che chiamaA 1' 
alcorano, o fia Scrittura eccellente , che tanto importa un tal 
nome. Qual eAto fortunato, ed ammirabile avvanzamento ab- 
bico fortito in progreffo i falfi dogmi di queAo empio redat- 
tore, è foverchio il rammentarlo , perocché ognuno da fe lo 
vede . L'Alia, l’Africa, e parte dell’Luropa tono infetti da 
queAa peAe , che non conofce confini j e della quale ficcome 
ora abbiam qui l'incontro di Aabilir il principio, cosi Dio 
voIcAe che avelfimo anche il piacere di defcriverne il fini- 
mento . 

XI. Venuto il tempo di metterfi nuovamente in campagna, 
non fu tardo l'AuguAo Eraclio ì riprender le Aie militari cfpe- 
dizioni contro la Perfia. Nel dì XV. di Marzo ( vuol dire nei 
dì XXV. * XI. ) dell’anno DCXIV. dell’Era Aleffandrina , fe- 
(»)!nChro- condo Teofane ( 4 ) , che conta l’anno DCXXIII. dell’Era no. 
iiogr. ^ fQttQ ], Indizione XI. egli fciolfe dal porto della Città 

capitale, e a gran giornate fi riduAe in Armenia , ove nell’an- 
no precedente aveva lafciato a ripofi d’inverno l’efercito Ce- 

fareo . 


f teftoTuleito di Teoiane porti, che ZrMrlti) pini dilli "gijCittl 

di CoBaiuinopoli , per renderli iM’ Armiti in Aimenii , nel di XV. di 
Marzo dell’ inno Alellindtino DCXIV. «»»» mtnfis Mariti dtt dici, 
moaiiinti) , India. XI. ftiveni ai urie Regina Imfnator magmi itineriiiii 
in Armtniam centtndit . Ma s’d vero , cne Eraclia accompignito "* 
ta 11 fui Imperiale famiglu fi fia ridotto a celebrare la Pafqua in 
media, come infegna 1‘ Autor della Cronaca Alefiandrina , egli non può 
aver io tanto anticipato il fuo viaggio. Pafqua nell'anno DCXXIII. dell tra 
oofin cadde oel di XXVU. di Marzo , come cotta dalle tavole letspora. 
rie , e dalla lettera Dominicale B. che in quell’anno era io cerio. Onde 
fidando la fui partenza nel di XXV. dirittamente fi viene a cointider nel 
tiuflo tempo, ch’egli arrivi) in Nicomedia, pn poter ivi a bell agio ce. 
lebtar i Mifleri della Diviw Refurrezioue . Odafi il pteciuto Autore del- 
la Cronaca Alefiandrina , che feioglie ogni dub^o . e 
incoilo nel Greco Scrittore -. Htc anno <"'»/' i 

r/f Martini, quinta & vitipma dii mtnfis, Frfia Annuneiatiomt 
j»«4ra Dii Cinitritii Imprratrr Hiraclint cum liieni fuis Hirarli» , Epifa- 
nia, fru Sudicia, Ó" ImptraCrici Martina in Qrtentem in prefiaui, fu- 
riai Pafchaht haud prieul Kicemtdia pirctit. P<dt Pafcha Jmpirater cum 
Martina Augu/la Or»«i/»»> rida petivit, haiuitqut in cimitaiu Arianum 
Maximum DomtHicum. lAtri Cenfi.intintpi>ltm rtverfi funt. Il p. PetaviO 
utile file Note al Breviario di Niceforo pretende , che l'errore fia dello 
liello Teofane : ma da quauto fi feorge , coofifleodo in un fol carattero 
numarale, c più da impuurfi alla incuria del Copilla, che dell Autore, 
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fareoi Prima d’imprender alcuna ofìiiitì, volle egli dar in un 
atto di finezza , che Ai veramente da Eroe . ScriÀe una Lette* 
ra a Cofroe , colla quale gli Aiggeriva fentimenti di pace , ed 
anche ne lo invitava . Ma il Aer tiranno fé ne fece le befie i 
e non A degnò di fargli nemmen rifpoAa. Eraclio allor giuda* 
mente offefo dalle maniere villane del barbaro Principe, inani* 
mite le truppe con un difeorfo , che ancor «Ade in Teofane 
(a), entrò negli Stati nimici , e A diede ad incendiar quanti (a) ibi fupr. 
Cadelli , e Cittì fe gli pararono innanzi . Tuttoché fofle nel 
cuor della State, e in un clima bollente, ebbe fempre la for- 
te d’incontrar in un’aria frefea , e rugiadofa, che lervì di ri* 
doro aircfercito, non fenza miracolo del Cielo, impegnato 
come parla lo Storico a protegger con mano forte la caufà de', 
fuoi fedeli. Per arredar i progrefG degl’imperiali, erafi f^o/ne 
in perfona appodato con quaranta mila de’ fuoi più brjtvi ibi* 
dati non lungi dalla Cittì di Gazacoi quando faputoA ciò da 
Eraclio , a dirittura A volfe a quella parte con intenzione di 
andar a combatterlo. Ma non diede l'animo al barbaro ILe di 
appettar a piè fermo una tal viAta , perchè appena arrivatagli 
la nuova della forprefa delle Aie guardie avvanzate, tagliate a 
pezzi dai corridori de’ Greci, voltò fubito faccia, e raccomin* 
do(D alla fuga . Non ifeapitò nonodante Eraclio ; imperocché 
impadronito a man falva della Città di Gazaco, oltre al Tem- 
pio del fuoco , che adoravafì tuttavia da que’ Barbari , e lo 
feoprimento della impodura de' carboni , che da que’ ^Ifi fa- 
cerdoti A davano a creder fempre miracololàmente acceA , ci 
trovò, a detta Ai Coàrcrxo (_b) crcdatjridicus spella ^ non (go)t 
il teforo di Crefo Re di Lidia - Da Gazaco inoltrolE alla 
tì Tabernaet, e trovatala fpoglia di preAdio occupollar confe- 
gnando alle damme anche ivi il Tempio del fuoco con tutte 
le altre abitazioni. E intanto Cefroe, quel R« fuperbo, che con 
tante fue bravate modrava prima di voler prender un'afpn 
vendetta di Eraclio , fe ne fuggiva : c quanto più il prode Au- 
gudo inoltravafi nella Media, ruotando il ferro ed il fuoco per 
ogni verfo, tanto più egli pien di fpavento A allontanava, len- 
za aver naai fodenuto di lafciarfi vedere neppure una fola vol- 
ta- Ma edendo ormai giunto il tempo di riporA a quartieri 
d’inverno, fu meflo in conAilta da Eraclio tra fuoi i Gceci in 
qual luogo quedi aveflero a dabilirA . Ci Ai qualche divario 
nella ^elta, chi edendo di avvidi, che A doveftero prender in 
Albania, come Provincia vicina alMarCafpio, da cui poteva 
ritrarA facilmente ogni bifognevole i e chi portando opinione 
d!infcg«ir C^roe And nel centro della Aia Reggia , per levar la 
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maniera al tiranno di più riaverfi , .ed obbligarlo in tal guifa 
a piegarli a quelle condizioni di pace, che folTcro ilare loro 
in piacer d’ imporgli. Ma la Divina Scrittura fu quella, che 
dccife la controverfìa . Dopo tre giorni di efficaci preghiere 
porte a Dio per tal fine da tutto refcrcito, cafualmcnte fu a» 
perla la facra Bibbia, e .nella prima facciata s'incontrarono in 
tali parole, che chiaramente indicavano .^elTer volere del Cielo, 
che fi fcrmaffero in Albania; e cosi appunto fu fatto C^XIT.% 
Oltre ad un groilo bottino, cinquanta mila prigioni conduce 
Eraclio in queda fua fpedizione ; e perchè .quelli battuti nel 
viaggio dalla inclemenza del Cielo , che incominciava ,ad irri* 
gidir fortemente, eran ridotti in un deplorabile flato , .n’ebbe 
tanta .compalBone il pietofo Imperadore , che donò loro la li- 
berti . ,Fu .incomprenfibile l’ allegrezza .di que’ miferi , .e .tanti 
furono i .voti , cne innalzarono .al Cielo per la prefervazione 
di Eraclio , .e fuoi .maggiori .avvanzamenti a .depreffion .del ti* 
tonno ,Cofroe , che g\ì poterono ben badare di pieno ringrazia- 
mento al benefiziò, che andava loro impartendo. In queda 
guifa fi diede fine all’anno fecondo della guerra diPerfia. 

XII. Non divinile nella profperità de'.fuccelli fu per Era(Ho 

.anche 


f fnfo di «onfokar nelle cole dubbie gli.OraeoI.i della Piyiiu 

lura ertalo in corfo Ver luoeo tempo prerto eli antichi Crirtiani, si in A- 
iiica. che in Oriente . Aprivano a calo il libro de faerofanti Vangeli , op- 
put della facra Bibbia, e. nella prima facciala, che.in»nuavapo, le pa^ 
le. che’.poievano aver qualche correlazione col loro dubbio ..fav^cvol^ 

0 contrarie che forte», gli irrvivan 

rtume.inirodono abufivamenre tra' Criftiani fa raenziow anto.Agort^^^^^^ 
ttifi LV n XXXVii» oyt ne «li le riprovi i ibbeucbe lo (indichi .piu (cu« 
& deiral^™e P« «li le.rlfpoOe da’ Negromao. 

ti. e fovent-aoche cheDio ci falvi da’ Demoni . Del coftume di conlultar 

1 farri Ubti parla anche S. Grrgotio diTouri Hilf. Ut. V. indizio, ch’era.pafla- 
'manche in Occidente. Anzi il Serafico Dottor S.Bonaventuralafcih Icritto a 

«oerto propofiio i» Hr-cX/Zf. che . il Patriarca S. Ftancefeo fe ne valeva ao. 
ch’egli per prender norma nelle fue fante tiloluztoni. Cosi dopo la eleziq- 
oc di quilclie Vefeovo fi coofultavano i fami Vangeli, per indi.uarre gli 
ausuri della rinfcita , ch’era' per. far il nuovo eletto nell ammioiftraii^o 
del fuo minirtero. come legsefì nella Vita di Unto Aoiano.Velcoyo di Or* 
leans . Ma la pratica di fervirli di quefti illeciti mezzi per yemr .in.cogou 
lionè di ciò , che rta feppelHio tra le incertezze dell avvenire . oltre l eL 
Ter u*a tidicota vanità, indegna di aver.ncetto in una mente eh c Uggia, 
i ftata tempre inibita lUla CSi.iKa. , come cofa di fua natura cattiva, e p»^ 
na di confeguenze perieolofe. 11 eelebte Padre AgoftinoCalmet, che coO 
danno afl*i «fave deMa Repubblica Letteraria e appunto partito nell anno 
feorfo MDCCL. all’eietnita , .ci ha .lalciato (opra di qu^o (oggetto una 
doaa Dirteruzione , premefla a’ fuoi.Comematj fppra gli Atti degli Apo. 
•oli. io cui c’iofegna le .varie fpezie di loriiltsi, praticati dagliWmichi per 
indigir il fallirò, e nel mcdcfimo tcnpQ ce I» «Wfifteaaa. 

£’ d^u di cQct lena. 
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anche l’anno y che ficgue DCXXIV. tuttocchc Cofroe faccfTc gli 
ultimi' sforzi per arrdhr i progrelli del Greco Augudo. A tal 
Oggetto egli fpcdì nc* primi primi crcpufcoli della nuova ftagio* 
ne un fuo Generale per nome detto , Uomo di carat- 

tere aitai altero e fuperbo, in Albania,- ov' era a quartieri d’in- 
verno l'efercito Imperiale. Ma febben provveduto in moke for- 
ze non ebbe codui ardire di venir alle mani co' Greci; fi con- 
tentò Ibi di drignerli alia lontana collo darfene fu de’ monti, e 
coll'occupare i palli angudi , pe’ quali cntravafi nel dominio 
Perdano. Precauzione nondimeno, che a lui nulla giovò, per- 
chè Eraclio animofamente coU'armi in' pugno fupcrò tutti gli 
odacoli, e penetrò nel paefe nimico, rifoluto di andar a tro- 
var Cofroe nel centro della fua Reggia, e fard render conto" del 
maltrattamento praticato dal Barbaro contro de* fuoi Ambalcit* 
tori, ritenendoli prigioni, e poi anche' privandoli di- vita con- 
tro il diritto di tutte’ le genti . Coyroe di ciò paurofo alle molTe' 
di Eraclio oppofe un fecondo cfercito , e ne diede it comando' 
a tartara ,- come lo chiama Niccforoffl) ,• oSarbóraiaf {,)inBreTìi-. 
Teofane ( b), e Cedreno (c ), che., andò ad unird" con' Sarabia (f) m duo- 
£aj e dietro a' quello fpedl anche il terzo, che fu condotto da . . 

Sae. Ma i due primi Generali piccatid di puntiglio, gelod chc^ ' 
fe alpettàvano’ l'ultimo, a lui toccalTe la gloria del trionfo', de- 
terminarono prima che arrivalTe, di attaccar eglino la battaglia ,- 
c fi accollarono fulla fera col loro campo' a quello di Eraclio , 
con animo di azzuffarli nel mattino feguentc.' Previde il colpo 
l' accorto Imperadorc, e fenza perderli di coraggio' fccretamen- 
te levò le tende , e andò in quella notte a pollarli non' molto 
lungi in una' bella pianura’,: tutta' opponuna' alle azioni guer- 
riere, ed ivi attefe a' piè fermo il’ nimico'. Credettero i Perfia- 
ui che non ballando ad Eraclio il cuore" di mollrar loro la 
fronte, avelie prefa la fuga r onde fi diedero' tumultuariamen- 
te, e lènza alcun' ordine’ ad infeguirlo.- Ma' reflarono ingaitna- 
ti ; imperocché ritrovando una fermezza maggior di qirella,- che 
fi andavano’ immaginando’ ne’ Greci y in gran parte fe ne rima- 
fero' uccili alTìeme con il lor Generale fupremo tra- 

fitto nef dorfo da un colpo di fpada nell’atto che fuggiva' ^ e 
gli altri' tutti' sbandati. Nè perchè nel bollor' della mifchia' fo- 
praggiugneffe in ajuto de’ fuoi col terzo’ efercito,. che guidava, 
anche’ Sae', potè impedirne la' fiinguinofa feonfitta ; merdecchè 
anch’egli attaccato con indicibil valore dali'armi Greche, refld 
’difperfo, e* totalmente abbattuto . L’equipaggio de* vinti, che 
a tenore del fallo Perfiano , era aflai ricco , e fuperbo > venne 
tutto in potere de’ vincitori , che mig)ioraron con elfo- le lor 

Gg z ■ fbr- 
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fortune. Ma con tutta quefla perdita, che per elG fu grande, 
non iì avvilirono punto i due fupcrftiti Generali Perfìani , Sar~ 
haraza e Sae: perocché datili in fretta a raccor le reliquie del- 
le truppe difperfe, riformaron con effe un corpo di cfercito pò- 
derofb, rifoluti di avventurarla lor forte con una nuova bat- 
t.iglia. Avvicinaronfi anche a quefla fine ad Eraclio; e gii in- 
cominciavano a flrignerlo alla gagliarda per ogni verfb, quan- 
do il faggio Imperadore confìderandofì pollo in mezzo ad un 
paefe nimico, lènza alcuna fortezza di falvaguardia in ogni ca- 
ie, che la fortuna fe gli moflra (le contraria , prefe il partito di 
vìtirarfì. Lo infeguirono a piena marcia i Perfìani, e tale fu la 
preflura , che nel progreffo del viaggio gli diedero , che molti 
de’ fuoi alleati, e tra quelli i Lazi, e gli Abfagi lo abbandona- 
rono, paurofi di rimaner foccorabenti, col ritornarfene alle lor 
Cafe. Con tutto quello Tintrepido Imperadore non fi fmarrì r 
ma con animo fuperiore a qualfìvoglia timore, dopo di aver 
ravvivato in petto de’ fuòi foldati il coraggio con una bell- Ora- 
rione, che ancor fi legge ne’ Greci Annali, gli fchierò in ordi- 
ne di battaglia , dando a veder a' nimici , che aveva cuore di 
moflrar loro la fronte. Stettero tutto quel giorno ambi gli efer- 
citi in armi, con il guardarli l'un l’altro inopcrofi, lènza vo- 
ler nefluno di e(B efleril primo a cominciare la zuffa. Quando 
Eraclio folla fera offervando, che al nimico non dava il cuore 
di attaccarlo, ruppe l'ord-ne delle foe milirari difpofìaioni , ed 
a bandiere fpiegate sfilò di nuovo refircito alla fua marcia. 
Avvifaronfi i Perfìani di potergli tagliarla ftrada, coiravviarfl 
per una feortatoja non praticata : ma Fattentato fu piuttoflo 
fatai pervertì, perchè inciamparono in una palude, da cui fu 
loro djtficile la ufeita. Pferlochè libero da ogni impaccio potè 
£r«f/;o profeguir il foo cammino, e giugner fìcuro nell’ Arme- 
nia Perfiana , ove effendo in declinazion la flagionc piantò i 
quartieri d’inverno. Dopo parecchie mafigevolezzc ci pervenne 
anche Sarbaraza con il fuo efcrcrto, qual accrebbe di molto nel 
viaeqio in pafTando per patir foggerti al fuo Signore! febben con 
poco profitto, perchè appena coli giunto, tutta la nuova gen- 
te sì sbandò con il tornar alle cafe foe . Df quella diferzione 
iène Teppe approfittare l’Au’ullo Eraclio; e benché folTe nel 
cuor del verno, fatta la foclta de’ più robulli foldati dell* Ar- 
mata, li divifè in due fq'Jidrc, e ne mandò Puma innanzi ad 
alTalir il nimico nei mentre, che coll’altra veniva anch’egli in 
perfona ad ultimarne la rotta . Camminarono al buio tacitur- 
ne per tutta una notte le Greche foldatcfchc , c all’ora nona 
del mattina pervennero alla Terra di SaH>ìno , ov' erano acquar- 
tiera- 
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tkrttf i Perflani, dcrmigliofi , c lontani dairafpettarfì a quell' 
ora una vilìta si molrfla. Al romor deU'arriyo de’ ninnici (i 
fvegliarono, c diedero mano alle mani per difenderli i ma cir- 
condati per ogni rerfo da’ Greci redaron tutti fvenati, a rifer- 
bo di un folo , die fi fottrafle furtivamente per portarne ht 
nuova a Surharaiay ch’era non molto didante anch'egli con 
il fuo alloggio. Ritrovavafì a letto, quando udito l'aTvifo 
della venuta de’ Greci le ne sbalzò, e lenza curar di vedirli , 
nudo e fcalzo qual era fai! a cavallo, c lì falvd con la fuga. 
1 Satrapi Perflani, le loro mogli, ed il fior della nobiltà, eh’ 
erano léco lui in contubernio, ritiraronfi fopra i tetti delle ca. 
fe con ifperanza di qui difènderli) ma fopraggiunti i ntmici ap-' 
piccarono il fuoco alle medefime cafe , onde parte per) tra le 
fiamme, e parte fu codretta ad arrenderli a diferezione de’rin- 
citori. Tra le molte ricchiffime fpoglie, cheacquidò in tal in- 
contro JCrur/io, fi contarono Tarrni di Sarharaza^ che conlide- 
vano in uno feudo , in una fpada , in una lancia , in un pajo 
di fcarpe, ed in un cinto, tutte di oro malficcio, e tempeda- 
to di gemme. Dopo di quella vittoria tornò trionfante £rdcf/a 
al primiero fuo campo, ed ivi continuò a prender i futi ri- 
poli fino alla nuova dagione , mettendo fine con tanta gloria 
all’anno terzo della fua guerra co’ Perflani. Tutto quedo rac- 
conto d di Teofane, e di Cedreno , fenz’altro accrefeimento , 
che quello di averne fatta la traslazione da un linguaggio nell' 
altro , 

Xlir. Ma la dolcezza della quiete, che folto if governo de’ 
Longobardi fi godeva da tanto ten^ in Italia, redò alla per 
fine amareggiata non poco da una uineda rrvotuzione, che in - 
forfè nell’anno apprelTo DCXXV. Sino che il giovano Re 
loaldo regolò il luo contegno a norma dei faggi configli della 
non meno prudente che pia Regina Teodelinda fua Madre, egli 
fu un Principe, che aitefe le fuc belle doti era l’oggetto degli 
amori di tutta fa Nazione. Ma dacché redò privo delle di lei 
alfidenze, perchè pallata alla ctcrnitll ( *' XIII. >, degenerò ne* 

codu- 


I I II ^ - - 

(*XIir. ) Qiial foffè l’anno prerifo emortuale dcVi Regina Ttodilini» , è 
cofa incerta. Ttiftano Caleo nella fua Storia «li Milano //<, /K fcrive, eh’ 
ella mori nell’anno DCXXVIII, Ma non fenlbra reritiinile ch'ella foprav. 
vireRe alla «liferazia «'e! tiglio. percRè fe noo altro il ri'petto , che profef- 
fava la Nastlon Longobarda a tjuefla elimia Regina , Pavrebbe tratn ruta 
dall’ imprendf r cont'O di eRo una li violente rifoluziodr i nc AJaloalS» 
folto la fna di'teTÌone .-vrebbe mai porto mano a ù rtrabocchevoli eecef. 
fi > Ogni piobabiie conghietiura ce la perinade mancata prima «H-rTanno 

DCXXIV. 
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coftunii , e divenne un tiranno,, che rcndutofi odiofo ad egnn- 
DO (i fabbricò di fua mano e la fua propria rovina,, ed anche 
quella della pubblica tranquillità.- Quale (ìa ftato il motivo di 
un cangiamento fi Arano- in eAo , non è giunto precifamente 
alla noAra cognizione,, perchè lo Storico Longobardo,, che do< 
vrebbe di queAa mciamorforr darci- una piena contezza, fe ne 
proteAa anch’egli- poco- informatoi contento folo di divUàrci,. 
che ^daloaUo dopo di aver regnato con la Madre per un de- 
cennio, Analmente impazzì, e fu depoAo ,. foAituendo in Aia 
vece i Longobardi' ^rioaldo marito di Cundeherga forella del 
medeAmo %Adtdoaldo ( a ) . AL difetto- però del Diacono fuppli- 
fee in qualche parte Fredegario, che fcriflè la Storia de’ Franchi 
circa l’anno DCCXL e Aorì nel medcAmo fecolo dlPaolot il 
qual lébbene fraromìichia- nel Aio- racconto alcune circoAanze, 
che non ci poAono aver entratura, ci porge nondimeno qual, 
che lume per poter indi più facilmente- riuatre- la venti del 


DCXXIV. Ella fil feppelliu odia Bafiliea da dia fabbricata di Saa Giam*' 
batifta di Mouza, coree lì fa. da Bonincoaito-Motiaia nella Stona di detta 
Città. Anzi Galvano Fiamrea . Scrittore che li contiene nel toroo-XI. del- 
la gran Collezione Muratoriana'.. ci alEcnra che a’ tempi fuoi , che vuol 
dite nell’ anno MCCCX. fu ritrovato il di lei Corpo-entro la ftelia Bafili. 
ca; e per onore di PrincipelTa il de^na-iii dì bel ouovotipoHo-io una bell’ 
arca di marmo fino. In ella Baiilica fi continua anche'a’ dl'nollri a cele- 
brarle folennemente l'efequie ozni anno nel di XI. dì Gennaio ;. eiorno 
forfè nel quale ella-fece pallaggio all’altra vita.. Giovanni Boccaecio, lio- 
Zua che non hi perdonato alla ile ila lanini .• l’ha fatta fervn di-fogcetto 
vitupetolo della feconda Novella-delia terza- ziornata del luo Decamerone . 
Con qual iogiuftizia però tutto il- MoodoLetierato’a’e perlualo . •lapeodo. 
fi di certo per confciliene di tutti gli Auwri . che hanno 'dt'letuvellaio, 
che fino da'iuoi più verdi anni ella ha fempre coltivato un elwctzio'inap. 
pumabile di tutte quelle morali virtù., che fi. ricercaop'illa ctmituzione di 
una Regina veramente etilliana, e pia; ThtodtUnd»- /tr. 

min», T’addiraanda il Sigonio dt Rej». /taf. fiL/. Or com e dunque pof. 
fibilea perfuaderfi. che una Regina di tal irepailo , forniti di quatta ai io. 
vidiabili , fi fia cotanto abbaflita fino a ptoftituitfi tra_gl ill|Ki« ' ampleUi 
di un VÌI palafreniete i Pietro Giinnone nella lua Storia civile del Regno 
di Napoli rum. /. ne ha formato prima d’<Ka l’àpologìà,, ed ha' vilwietnen. 
C 0 pursm gloriofa RegioA di ogni maccnu d inipufita». che* le 

terfe aver appela la maldicenza del Boccaccio, Tuttavia, come avverte il 
Signor Domenico Maria' Manni nella fua nuova Storia,. o fia Illultra^one 
del Decameione del Boccaccio, pere.//. >«jf. wtiine^nte Ir^. 

pati in Firenze fanuo MDCCXLIt.) confideandofi il delto’del Boccaccio, 
come una pura Novella ,■ «h'è quanto' a dir-^ una favola . noo'eranci-DMO. 
gno per confutar la calunnia di tante apologie, perchè fi convince’ ^r fai. 
ù da fe flefla. Qj^ello , che reca bensì- ammirazione, è che il- mtóeCmo 
Signor Manni fi moflri inclinato a crederli un fmo vero , appoH>a<0 
dàole fondiroento del vederli chiamata- Teedv/ieiT/» dal fopracciiaio Cal- 
co tfftfi» ffttit fermi»»: quafiebè folle neccITità, che per eller bella, el- 
la folle ancoe difonefta: lo che quanto fia inluflìfieme non v’ ha mellicte 
Ai prova, peioccbc ogoiiao lo vede.- 
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fuecedo. Scnr’egli ( 4 ) fotta rtnno XL-.di cor. ^ 

rifponde fecondo il P. Petavio ( ^ ) all'anno DCXXIV. come .il^XLix. 

Re ^daloaldo figliuolo del Re ^gme (è Io fteflb che -^gilolfo ) ^ 

clTcndo fucccduto nel Regno al Padre, accolli benignamente un 
Ambafeiatore chiamato per .nome Eiifebiot che con inganno gli 
fu fpedito JairAuguflo Mnar/uo. .Ma/alla il buon .Frcdegario, 
ed invece di UaHriziodee dirfi EracUot /eppur ha qualche om- 
bra di verifimilc la fua narrativa, perchè Aiiiariiio .fu levato di 
vita nell’ anno ifielTo, che ^daloaUo .venne alla luce del Mon- 
do . Indi foggi ugne, che a que’ tempi era ognun perfuafo, che 
Udaloaldo nel mentre che iì lavava nel .bagno fofle dato unto 
da qac&o £n/ebio eoa ceni magici .unguenti, in .virtù de’ qua- 
li e^i dopo non faceva li non ciò, .che padava in .piacere del 
.finto Greco: e ch'edendo perciò dato da cdoconfigliato ad uc- 
cider tutti i Grandi delRegBoXongobardo,;e fottometteriì all* 

Imperadore Maurizio f ne uccidede a tal fine dodici: lo che ve- 
duto dagli altri, tinorofi :d'incerrer un .fimil trattamento, .co* 

.fpiradcro alla di lui depofitione, c fi accorda dcro ad .elegger in 
mo luogo .per loro Re Caroaldo ( Paolo Io chiama ^rieifido ) 

Duca di Torino, che aveva .in raogMe.Cundeberga {oTt\\^ di . , 
^daloaldOf e figlia del Re e di Teedr/tWa.. Ultimamen- 

, tc .conchiude, che u4dalo<Udo fe ne morì avvelenato, , e Caroaldo * 
intanto prefe lo feettro del Regnof XIV. ) . Quale di quelli 
due Scrittori più fi vada accodando al .vero, lo feorgeremo in 
progrelTo . 

XIV, Nel tempo di'quede rivoluzioni accadde la morte di 
Papa Ban^ado K Mancò egli di vita nel di XXIL di Ottobre 
dell’anno andante T>CXXV. come portano i tedi più purgati 
di Anaflafio , c prova valentemente al fuo .folito il P. Anto- Lcìtaa. 
nio Pagi ( e) , .e falla di lui feorta .anche il Nipote Trance- **’ 

. - {co 


*'XIV.).I,a Storia di Ftedeeario nella -puriti. del luo dato è.-come iìr^ue : 
Jfftqm annoXL, CUttkarii Ad*l»»ldus Rea taagtiardiram fitint .Axouit 
Riti$ , tnm farri fuo fa ctflt ia.Rignum , Litarum Maaritii Imperattrit 
Htmmr Eufthtam laiemolt ad ft vraunttm ttnigru fufctfit,. Inuntìat in 
talare ntfrie .quiiai ua^ntatit , al iPj e Eafàih ftrfnadtrar : rf. pofl trtua. 
Bitnem Hiquicqaam almd, nifi qatd ab Ra feti* btrr alai ur , faeire partrar. 
hrfaalas al ipfa , ur primarei aabiliarei eanSei.in Rnna Langabardarum 
intarfieere ardinaret. Suad rum }am Xli. ex tir , uuUii.culpia 'extanribui , 
Xtadia rraridafet , reliaai ternanrei taram effe vita ferualam, L.CharaaU 
dam Doterà Tauriaeafem , qui germanam Adalaildi .Rtgii habebat oxa- 
rem, nemine Gandelerram , amnei Seniarn , t^:nab lijfimi Laaieiardarom 
'fintii taalpirante eaafilia in Regnoneligoat follimaaJam . Adalaaidoi Rex 
.vttrna hatefta interiit. • Chara/udos fiatim Regneem arripuit . 
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f*)'nBfeTÌ»r. fco ( a * XV. ) . Tenne la Sede Pontifìcia anni V. e meli X. e 
pó'tit f«°VI brieve interpontifìcio di foli cinque giorni gli fu da- 

j4f!'caoax,* pc*" facccfibre Onor/o /. di quello nome, di patria Campano, 
figlio di Petronio Uomo Conloiare, e per chiarcaza di fangue 
affai cofpicuo: che vuol dire, egli fu ordinato nel di XXVII. 
del medefimo Ottobre, che in quell' anno cadeva in Domeni- 
ca. Una tanta celerità in confecrar il novello Candidato deri- 
vò quella fiata dai non doverfì afpettar il confenfo della Cor- 
te Imperiai di Collantinopoli , perocch’efTendo attualmente di- 
flratto l’Auguflo Eraclio nella fua guerra co’ Perfiani, ed aflen- 
te dalla Keggia , in occorrenza di Sede vacante aveva data la 
facoltà di fupplir alle fue veci iWEftrco Ifacio, che come pen^ 
fa il lodato P. Pagi rìtrovavafi allora in Roma: onde tanroflo 
«letto, egli fu anche levato al trono f* XVI.). Diede egli fu- 
bito faggio di qual folle il fuo zelo a prò della cattolica Re- 
- Jigione , non folo con una Lettera da effo fcritta a' Vefeovi 
dell'Epiro, oggidì Albania, fotto il di XIII. di Dicembre dell’ 
anno corrente: Jdib. Deetmbris, ftidiS. XIV. che incominciò nel 
Settembre varcato } ( fe quella Lettera , che fu fol pubblicata 
(i)iiiColIea.**“ Lucca Olftcnio(i) dopo la morte del Cardinale Baroni© , 
Roii). pag. fufle fiata da elio veduta , egli al certo non avrebbe differita 
CCXLVilL l'aflunzione di Onorio fino al di XIII. del Maggio feguente i e 
■ cosi pure dal Paptbrocchio , che con error più palmare gliela 
prolunga fino al di XXVIII. di Settembre dell’anno iftefro)ma 
molto più con un'altra da elfo egualmente fcritta , a giudizio 
de’ Dotti, fubito dopo la fua efaltazione ad Patrizio, ed 
Tfarco di Ravenna . Con quella , ch’è prodotta dal fullodato 
rcxxv”^ Baronie (e), egli efoiva l'Efarco a por in opera ogni potere, 
XXIX. ' P*r- 


/*XV ) Inieioo alla mone di Papa Stnifarir, e la eonfecrazioae di 0»*W« 
c «ito un non legaier dilpaiere tra gli Eroditi . Totcavia le ragioni , che 
adduce il P. Pagi per moftrarci il paflaggio del primo »«a*;«> “«■ « 
XXII. di Ottobre dell’anno DCXXV. e I alTunaione dell dito nel di 
XXVII. del medefimo Otrobre, fono si consineentr, che tarebbe un gir; 
lar il tempo il soler più dirpuiarnV: ond’c però che conlultameote noi 
qui diamo lorpaflo alla conirorerfia . Chi ne rolefic ona piena intonila. 
UDoe , il medefimo P. Pag* ettmd* mnn, n* 

(♦XVI.) Il P. Daniello PJpebrocchio tnConmt, Chron^nitt, c di^ parere» che 
la facilità coocedou dael* Impcradori Oiientalt a|1i Efarchi di Haveona di 
coofermar in lor vece la elezione de* Pontefici fatta dal Clero , dai Seo^ 
to » c da! Popolo Romano , fia fiata per la prima volta demandala da 
£rMclh alPEfarco nella elezione di Papa Giovanni IV. fejuita neir 
anno DCXL. Ma ebe ciò prima accadefie nella elezione di Ow#ri# * ce 
]o perfuade ta prcfiezzi, colla quat e{lì rcrtò iaaalzaco alla CaKtora Pon» 
ùaciii come oficrràQO cucci ìD^cci. 
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})erchd redi depredo il tiranno ./irioaido , .e nuovamente redi.' 
tuito nella Tua «ligniti il giovane Re -Adaltaldo ingiudamente 
dcpodoi efprimentlofi in queda ginfa: Dtlaiiim ,efi ad nos , Epi~ 
Jccpos Tranfpadattos Tetro TauU filio fuadere conatos effe, ut ^da- 
iualdum Rcgem defereret ^ ^ricrvaUoque tiranno fe applicaret . 
Quamohrem quiaVetrus pravis eorum eonfiliis refpuit , chedire , & 
Sacramenti Regi -/dgani ^dalualdi patri ('allude al quando 

^daloaldo nel Luglio dell* anno DCIV. fu «lai Padre aSbciato al 
Regno de’ Longobardi nel Circo di Milano) /en;<a. 
re: & quia hoc Beo , & hominibus efi ingratum , ut .qui tali faci- 
Kus vindicare deberent, eorum ipfi fuafores exifiant: rcgavmt vos , 
ut poftquam ^dalualdum .divino in.Regnum auxilio reduxeritit , 
pràdiffot Epifcopos Ramam mittere 'vtlitis, ne fcelus hujufmodi .im- 
pumttm telinquamus , Ora da quede .efpreflioni di 0>n>r/o noi 
>enghiamo in . cognizione , che ..Adedoaldo fu sbalzato in queft’ 
anno dal .trono leoz’.alcun giudo motivo , perché non era e* 
gli forfè impazzito, come correva la fama» .o feppur anche lo 
era, dovevan darfegU Curatori, nè mai levargli la corona; non 
ilubitandq il Pcmtefice di chiamar ^qui ^ioaldo apertamente un 
ufu patore, e nin tiranno. £d infatti, che la cfpulfìonc del gio- 
vane Re fode una pretta violenza deirintruib, fi può argomen- 
tarlo dall’ aver noi veduto, per attedato di Fredegario., che 
(;a«ndaa/de X)uca, di Adi, <e Padre .dello dedo , fu uc- 

cilu per ordine di ^ilelfo , gelofo del troppo amore , che 
gli portavano ì Longobardi. Non è fuor del probabile, che il 
figliuolo ora, feorta la debolezza di jtdaloaldo , abbia voluto 
«mtro di eflo vendicarli della olTelà ricevuta per la uccifione 
del Genitore, e fcaricare nel :figIio innocente quella pena,<he 
non poteva più ufar contro del reo. Ma la premura maggior 
^li Onorio era, clt’egli redade cfclufo dal Regno, non tanto per^ 
■thè lo confiderava un -oppredore ^lei giudi diritti del legittimo 
Re ^daloaldo, -quanto perchè .profedava la falla Setta di Ario 
in pregiudizio della vera credenza i ove al rovefeio ,Adaloald» 
piamente educato dalla Madre nelle maflìme della Religione 
OrtodofTa viveva da buon cattolico , -e col fuo efcmplo indù* 
ceva anche il più della Nazione a fegu irlo nella olTervatiza del- 
la medefima fede. ContuttocLò la Lettera dello zelarne Ponrefl-' 
ce non forti il fine defidcrato. Si può credere, che jfacio odo- 
pralTe ogni sforzo per ubbidir ad Onorio, e rimetter in trono 
^daloaldo i e come fuo confederato impugnafle a tal oggetto 
anche le armi . Ma per -quedo -non apparifee., ch’egli più ri. 

' lorgedei ed è non molto lontano dal vero, che il veleno, che 
gli fu porto, terminane -con la vita le fue giude ragioni -al fo. 

' ' ~ Hh glio. 
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glio. Il P. Pagi, che troppo fi fida di Sigcbcrto, o per dir me> ^ 

(4) jA ine. glio de' fuoi Copifti, va immaginando (a ) che ^daloaldo dopo I 

y "• la fila depofizione fi riavefle , e profeguiHe a fignortggjare in 

una parte del Regno, mentre Arnaldo occupata Pavia la face- 1 

' va da Re nell'altra. Ma il buon Critico ha in ciò conirarj 

tutti i voti degli Eruditi, oltre l’aperta contraddizione diPto* ' 

lo, e di Fredegario, che qui mettono fine al di lui regno. 
gli adduce per prova del fiio fentimento due Diplomi, co* qua- 
li ^dalo.ìtdo conferma al Monificro di Bobbio la donazione de* 

Beni fattagli dal Padre ^gilolfo , e fi contengono entrambi ^ 

( A;tom.IV, nciritaha facra dcirUghclli ( t ), che nel Bollario Callinenre 
ir hom.ll. Msrgarinofc ). Il primo è indiritto all' Ab. ^ttaUy c apJ 

pie di quello (i legge : Datum Ticini in Volatio fub die oBavo 

Tal. ^ugufli , feUcifimi Regni noftri fexto decimo, per IndiSioneim I 

quintamdecimam t che fegna l’anno DCXXVII. Ed il fecondo 
all’ Ab. Bertolfo, e porta : Datum TapU fuh die XPl.menfts jlu- ■ 

gufli, anno Regni noflri felici ter XVII. per /ndiSionem primam: eh’ ' 

era in corfo nel fiiITcguentc DCXXVIIL Ma perchè oltre die 
in quelle Date, per contellìon dello Hello Pagi , ci va dell’er- 
rore, feorgendofi fegnate diverfamente ne’ dueprefatì Scrittori, 
il loro iftelTo contcllo le convince per fattura de’ fecoli polle- ! 

riori, noi volentieri gli lafcieremo la fua erudizione, confide. i 

randola infufRciente onde fondar fu di ella un nuovo Regno i 

de' Longobardi } e porremo qui fine alla fignoria di ^daloal'^ 
io, col dar principio a quella del {ittxeSor ^ioaldo C WU.), 

XV. Qua- 


(XVII.) Nel primo degli accennati Diplomi fi commette, che nuRui ex Ja- 
diciiuj, Oemitiixt, tixfixUiu (^e. thhìi ardimento d’inferire alcun danno 
a* Beni desinati al mantenimento del Mouifieto di Bobbio. Ma chi non ^ 

sa, come olTtrva il dottifTimo Signor Ab. Muratori nelle lue Italiche An- 1 

liebità tem. l, di£ert. VII!, che prello i Rb Longobardi era lo ftello il dir . J 

Giudice , che Coatei SxiCemitum nemine RtHortsVriixm Jiinificxri prer. I 

fus credenium tft , Nnllum in iii formxlii de judieilxs veriunt . Oi perché I 

adunque una taf novità inuliiata nelle altre Scrituarc de’ Longobardi t A. I 

parlar tetramente fecondo lo ftil Longobardo , io ecce di Jiediciiut , do- «. 

vtebbe leggeifi Oueiiut. L’uno fi dice; Datum TUini > e l'ajiro Fafia. • 

Io li poca loDiananaa di tempo non d probabile, che il Notaio divetfifi- 
cade i termini, per infinuarci il luogo detli fpedi^iooe del Diploma. NeU*_ 
uno Adahald» i appellato Adivaldut-, c nell'altro , Quelle fon T 

tutte mìA'zie, delle quali Tembia che non doeelTe fata alcun cafo; ma ita 
realtà fono circoftanxe , che lerrono a comedarci la falfiià degli allegati 
Diplomi . E poi quando Adalealde tornò a metterfi in pofienb in Pavia, I 

/ ove eoo Regia munificenza potefle difpeofar grazie , e confermar privila* 1 

fi r Quello è un fatto li drepitofo, che quando folle accaduto, non fareb- ^ 1 

M mai dato negletto , né trafandaio dagli Scrittori , come ti iotereflanta [ 

sellaSloria de’ Longobardi, Onde può ilP. Pagi tenetfi il beU’oparc deilg^ 1 

Icoperu del nuovo Regno ài AdaltaU* , che noi non glielo iovidwso* ' l 
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XV. Quale foffe il contegno di quello nuovo Regnante nfc- ^ 
gli elòrdj del fuo governo , non ci vien latto faperlo . Poche 
jnemorie di lui abbiamo negli Scrittori delle cofe di quedi cem* 
pi ; argomento , che*foffe eglj un Principe di genio pacifico j 
c lontano dall’involger (e (ledo, e la Nazione in nuovi impic* 
ci di guerra > contento di confcrvarfì in po de fio di quanto crt 
flato acquiftato da’ primi Re Longobardi. L’Efarco JfaciOy ch« 
a prima fronte, e nel bolior delle larboknze fé gli nvoflrd st 
contrario, tolto di mezzo jtdaloaldoi non durò alcuna difUc^l- - 
tà a riconofctrlo anch’egli per Re i riccreando così l’intcreffc 
della pubblica feliciti, che lenza la rinovazione di quella trie* 
gua, che fra le due Nazioni era data sì prohttevofmente (labi- 
lità da’ Tuoi antecedori, farebbe (lata efpoda al pericolo d’io- 
conirar nuove perturbazioni , delle quali a dir vero non ave- 
va a queir ora bifogno la pur troppo agitata collituzion dell’ 

Impero. Vanraggio inheme , che fu luerofo alf Italia, perchè 
afTopiie in tal guifa con pacatezza le difTcrenze, ella toflo tor- 
nò a goder le dolcezze della primiera fua pace . Il principate 
difetto, che fi notaffe in quello nuovo Signore, era che nato, 
ed educato nell’ Arianifmo, continuava ad elTerne tuttavia prò- 
fedore. Onde a propofito degli erronei principi, de' quali era 
imbevuto ^rioaldo , fi racconta dallo Storico Giona un cafo 
(a)y di cui non farà fuor di luogo darne qui un piccolo cen- (»)in Vi>, 
no; e tanto più che (ì giudica da' Dotti oct orfó poco dopo la ' 

fua efaltazione al trono: che vuol dire nell’anno, fopra cui"' 
verfa il nodro prefente ragionamento. Prefiedeva al Morhdcro 
di Bobbio il famo Ab. ^ttaia altre volte da noi rammentato , 
a cui .convenne per certe occorrenze (pedir BUdoCfo Prete , c 
Rlonaco aflieme dvl fudderto Afeeterio, alla Città di Pavia, di- 
ftante di là miglia XXXV. Portò l'accidenre, che incamminan- 
do per la Città s’incontrò in ^rioaldo, il qual avendo veduto 
'da lungi Blidolfo a venir alla fua volta dide a’fuoi: Ecco uno 
de’ Monaci di Colombjnoy che non fi degnan di renderci il fa- 
Juto: De Columbani Moraehis ifie efly qui nobis falu'antibms apta 
denegai refpondere. Indi eniendofegli avvicinato, fn primo il Re 
a falutarlo , ma in pura forma di fcherzo. Gli nfpofè BlidoU 
fo y che volentieri anch'egli gli avrebbe rcnduto il faluto , (è 
non avede tenuto de’ fàlfi (énrimenri in materia di fde; Salu- 
tem y inquit , optarem tuam , p tu feduCferibns tuir non ftrveres , 
t!r aUenis a veritute ChriPi doQnnis animum non accommcdarei . 

Se ne rff fe sì altamente ^noaldo di queda rifpoda , eh diede 
ordine a’ fuoi Minidri , che nella notte fegueme in fecretn lo 
|ro(la|rero. Il comando fa efeguito con tanta crudeltà che Io 

H h a lafcia- 
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Ufciaruno mezzo morto fui terreno.. Ma il Cielo ^ che noi» 
perde mai di' occhio la innocenza de’ giudi, diede tofto a co- 
nofeer quanto grata gli. folTe data L’azione generofa dcU’ama^ 
' - . lorc zelante della fua gloria , poiché glH reditul con un mira- 

colo. la falute , e gadigò la temerità, del facrilego pcrcuffore 
colla invadonedi una fpirito maligno, checrude&ente Io tor- 
mentò , (ino- che con un; altro- miracolo,, impetrato dalle ora* 
zicni de' Monaci, di Bobbio,, egli redò liberato.. Si avvide allo» 

I ra ^rioalda del fuo fallo, c proccurò di placar l’animo alte- 

' rato di aitala , offefo nella perdona del fuo Commcflo , con 

de' preziod regali.. Ma il fanto Abate non volle accettarli, co- 
me doni di un Ariano, membro recidi dal corpo' midico del- 
la Chieda ;• pago, che con quede prodigiofe dimodrazioni egli 
redafle capace di quanta Dia s'interefli nella difida de’ Tuoi buo- 
ni Servi . Ed invera conviene dire > che quedo colpo facelTe 
una granile imprelfione neU’animo di ^tioaldo poiché quan- 
tunque perfidefle nella- odinazìone de’ Tuoi; errori Gno al' fiiv 
de’ Tuoi giorni, non ft legge ch’egli dòpo più moIedalTe in al- 
, eun- conta L Cattolici. Io- era quad in idato di dar refcludva: 

ad un ul racconta da quede Memorie ; ma poi veggendo, che 
il dotto P. Mabillone,. non ha- rifiutato d’inderirlo' ne’ duci An- 
(«)a«n.lI..Dali Benedettini ( u ) , ho- anche ia volato imitarlo coH’alTo. 

gnargli qui luogo; ladciando al Lettore la libertà di fame pa- 
\ feia quell’ ufo, che gli parrà- più conveniènte- 

\ XVI. RidpcttO' agli affari di Oriente: fvernita ch’ebbe l’Au»- 

J gudo fMcIfa nell Armenia Perdana,. midc in ordine le due trup- 

pe, ridoluta di- penetrar nella Siria,, al giorna d'oggi appellata 
(i) iìiefao. Sfilò' decondo Tcofane d h ) unico rapportatore di quedt 

uogr."* fatti »• non- effendo' Cedreno che un puro di lui compilatore ^ 
nel di prima di. Marzo- dell’Era Alelfandrina DCXVI. che coll’ 
aggiunta di nove,, de’ quali ridpctto a itioi è mancante, conta 
l'anno dell’ Era nodra DCXXV. c a grande dento varcato il 
monte Tauro coperto di folte nevi-> ed indi il fiume Tigri , 
pervenne alle Cirtà di Martiropoli , e di Amida , ove ridorò 
per alquanto* l’clcrcito dalle fatiche fofferte. Di la fece paffag- 
gio alle Città di Germanicia-, di Adana , ed al fiume Saro , c 
qui fi fortificò colli erigerci- dopra un ponte' munito di torri . 
Il Geneeale Perdano' che aveva anch’egli valicatoi’ 
Eufrate ,. e non molta dlftofto- teneva- dietro all’cdercito Gre- 
co, fcorgenda£r4c/fo in tal maniera appodato dulia dpondadel 
fiume,. an-Jò ratto a collocardi dui margine oppodo colla mira 
d’impedir alle mode: de’ nimici gli avvanzamenti. Varj furona 
gl’ lìicontri , che deguirono fiale due Armate accampate in tan^ 
/ . u »L- 


1 
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t» vicinit^r ma fcmpremai con vantaggio degl' Imperiali. Non 
è perà da ftupirfi, che 1 Greci fc ne rcftaffcro vittoriofi , quan- 
do Eraclio in perfona alla loro teda era il primo ad entrar nel- 
la zuffa, e a dar prove immcnfe di valore. Azzardatili uagior- 
no i, Perlìani di affalic il ponte, ch’era tenuto da* Greci,, Era' 
elio accorfo eoa un fendente rovefeiò ftrarmzzone nel fiume 
un Perfiano di gigantefea datura , al cui fpettacolo gli altri 
volte le fpalle, pane redarono trucidati nella fuga, e parte af- 
fogati nella corrente delle acqne., Fattafl drada in tal forma a 
paffar oltre del duine grimpeciali ,. più che mai con bravura 
continuaron la loro- pugnai e fpezralmcnte Tlmperadore, che 
anziano a tutti gli altri, quanti incontrava- , faceva morti ca- 
der a terra. Mirava- intanto da lungi il combattimento di £nz, 
elio il Generale Perdano- , e fenza aver cuore di affrontarfegli 
non finiva di dirne le maraviglie, (ino che fcparà ultimameo* 
te gli elerciti , e pofe fine all’azione. Non ebbero più corag- 
gio nel giorno appreffo di lalciarfi veder I Perfianr r mi favo- 
riti dal bujo uciturni fe ne tornarono addietro. Pcrlochè Era- 
elio veggendof» libero , e già. imminente if rigore della dagio. 
ne,- decampò anch’egli, e ritirolBalla Città di Sebadia nel Pon- 
to, ove paffato il fìitme Alì prefe i quartieri d'inverno'. Cofrot 
montato nelle furie nello IcorgerG divenuto di- affalitore afTali- 

10 , non potendo sfogjrfi in altro- voltò il fùo furore contro- 
tutte le Cnicfc de' Fedeli del dio dominio, collo fpogliirle de*' 
loro preziod arredi ; e- per far maggior onta airimperadore 
violentemente obbligò tutti i Cattolici a profefTar l’empia Set- 
ta di Nedorio . Così terminò l’anno q^uarto della guerra di 
Prrfa . 

XVII. Ma la fortuna, che dno a quclfòra cra(ì femprc mcv 
ffrata &vorevole aliarmi cridiane in Oriente, fece le finte nell’ 
anno appreffo DCXXVI. di voltar faccia, fe iaflidenza del 
Ciclo ,• e la prudente condotta di Eraclio' non la obbligava a 
mantenerfi codante ^ Difperando il Re Perdano dì ripulfar da 
fé folo le aggreflionr del Greco Augudo, che con tanto vigo- 
re lo incalzava, determinò di ricorrer ad altri mezzi, per ve-^ 
der pure fc gli riufeiva di render eflrnto il fuoco, che abbru- 
ciava la cafa fua, con il tenfare di accenderlo neU’altrui. Spe- 
dì alcuni Tuoi Legati a Cagano Re degli Avari, od Unni che 

11 diciamo, che come fu divifato altrove fìgnoreggiavan nella 
Pamtonia, e colla troppo eloquente perorazione dì fontoofi re- 
cali fece sì , che quel barbaro s’induffe a drigner con effouna 
lega offenfiva contro l'Impero Romano. Tuttoché £rac//o pri- 
Xtu di partir per la Pcrfia , gli aveffe ofàta' la fittezza di racco- 

tnaos. 
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mandargli , durante la Aia aflfenza , la cura de’ Aioi AglJaoll , 
e dello Stato inAcme , non arrofsì il Re fedifrago di mctterA 
folto a’ piedi l’ impegno folennemente contratto, c portar egli 
non folo la guerra nel paefe affidato alla Aia cuAodia, ma ftU 
molar anche i Bulgari, eGepidi, c gli Schiavoni ad unirA At- 
eo, per imprender concordemente rafledio della Città capitale 
dell’Impero. Allettati dalla fperanza della preda A collegarono 
tatti coAoro con Cagano, e nel dì XXIX. di Giugno, confecra- 
to alle glorie de’ SS. Apoftoli Pietro c Paolo, correndo la In- 
dizione XIV. che Agna l’anno prefente, come dice l’Autor del- 
la Cronaca AlefTandrina , che per minuto deferiva gli avveni- 
menti di «quello adedio, comparvero in num. rodi trenta e più 
mila Aatto CoAantinopoli , con certezza di prenderla , perchè 
mal informati la fupponevano fpoglia di guarnigione valevole 
a contraAargl. l’acquiAo. Nè qui A arredò tutta il male. Nel 
mcdcAmo tempo palTando di concerto mandò Cofroe un’altra 
Armata, condotta dal General ad adcdiar Calcedonia 

(■argomento, che quando ella fu prefa la prima Aata da’ Per- 
liani nell’ anno DCXVI. non fe 1 abbiano ritenuta , contenti 
folo dì porla a Tacco ) qual elèguendo i comandi del Aio Si- 
gnore anche con troppo fpietata puntualità , non incontrando 
verun oracolo, incendiò a prima giunta tutti i Aiperbì palaz. 
2 i , e le magniAche Chiefe , eh’ erano erette in que’ Aiburbj. 
Ma non fu tardo Eraclio a provveder al riparo deH’anguAiata 
fua Reggia . Scoperte appena le prime mire dell’ infedele Caga- 
no, egli torto inviò la terza parte delle fue truppe a rinforza- 
re il preAdio! e con tal proAtto, che affirtita la Città dalla vi- 
gilanza indeferta di Bonofe éi lei Governatore lo chiama 

la Cronaca preallegata ) potè mantenerA inconcuda a tutti gli 
urti degl’infuriati nimìci. Molti furono gli adahi , che difpe- 
ratamente le diedero, non rifparmiando di por in ufo tutte le 
macchine militari, che giudicaron più atte ad efpugnarla, ma 
tmprc in vano, perchè quanto d’ingegno , e di forza A ado- 
prava dagli adedianti per farla fua, con altrettanto valore cor- 
rifpondevano gli adedìati per mantenerla. Fu intavolato da Gar- 
gano un aggiurtamento col mezzo di un tal Patrizio, 

che cadde nelle Aie manti ma quello ancor fenza frutto, pe- 
rocché pcrArtendo coftante il Re fuperbo in pretender la ceC 
fione delta Città , da quello ultimo parto A mortrò Tempre lon- 
tano il di lei coraggiofo Governatore . Ma ciò , che diede it 
tracollo alle fpcranze del barbaro Re, fu che riufcl agli Arme- 
ni, che militavano a prò de’ Greci, di dar addorto una notte 
colH lor barche a quelle degli Schiavoni nimici > ed appiccarle 

il fuo- 
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il fuoco. In quel tumulto fu tanca la llrage, che fu fatta degl’ 

Infedeli , parte affogati tra le onde , e parte tagliati a pezzi 
daU’armi criftiane, che fe crediamo a Niccforo ( <i ) il /,VnBreriir. 

/'in tal incontro veduto tinto a color di fanguc : Tanta caidet p, yiii 
hoflium fa£fi efl, ut Mare ipfum purpureo colore tingeretur . Inter 
cxforum cadavera Sclavina quoque mulieres inventa funt . Un col* 
po si inafpettato codernò l’animo di Cagano in maniera, che 
venne in rifoluzìone di abbandonare l’alTedio. Ma l’Autor deU 
la Cronaca preaccennata ci fa fapere, che difgudati que’ pochi 
Schiavoni , ch’eran rimadi , per la difgrazìa accaduta a’ loro 
connazionali , fi rìtiraron dal campo eoa il tornarfene al lor 
paefe: onde adai fminuito refercito, fu sforzato anche Caga- 
no a feguirii, paurofo d’incorrer nella sfortuna de’ Tuoi Coile- 
ghi, tuttoché prima dì Tua partenza facede mille millanterie, 
col procedo di tornar predo a vifitar la Città , ed a farla pa- 
gar il fio della fua refidenza. Fu attribuita dal popolo di Co- 
flantinopoli la fua liberazione ad un ajuco fpeziale di Dio , e 
alla protezione della gran Vergine Madre , di cui era quella 
Città dìvotìdìma , a legno che fi .chiamava per antonomafia 
la Città della Vergine. Ella più volte fu veduta si dagli ami- 
ci , che da’ nimici , nel tempo dell'adedio ad ifeorrer per le 
mura della Città focto forma d’illudre e venerabil Matrona » 
e ad animar il prefidio alla difèfa , mentre ingeriva nel cuore 
degli adedianti il terrore e lo fpavento. Ond'è, che in fegno 
di gratitudine a un benefizio sì grande , fu dabilico di folen- 
neggìar in onore della medefima fiinta Vergine ogni anno in 
perpetuo il Sabato della quinta fettimana di Quarefima , idi- 
euendo un Inno da cantarfì in tal giorno in rendimento di gra- 
zie, detto da’ Greci ^atiflo ( * XVIII. ). 

Xyill. Eraclio intanto partito l’efercito , che gli era rima. 

(lo, in due corpi diede il comando dell’uno a Teodoro Curo- 
palata fè lo fleflo che Maggiordomo ) di lui fratello, e lo man- ^ 

dò contro Sae^ Generale primario di Cofroey che conduceva un* 

Arina- 


fu chiamato Acatid» dal verbo fiunda l’Iaoo cooipofto ad ono. 
te della Saniillima Vergine, perchd caotavafi Tempre io piedi, e ooo mai 
ledendo. £ partmeme Acatisto fu detta anche la Fella, che a tal ottetto 
fu iftituita da celebrarli oel Sabato della quinta Tettimana di C^areflma , 
perchè tutti gli Ordini della Città erano in debito in detto giorno di Rat 
leinpre applicati alle glorie, ed alle lodi di Dio. AcatkÀitm nominsvie, 
come fi ha nel Triodio de* Greci, q«ad twu & p»pmhu , ri* Cltrm ami. 
vtrfui ttdtm ardtrt idtm fatertat , mmim ttffauu , nemiru » Diviati Uu. 

■ Aiioi tMMitftaitt. Io ordine a qucibi FtfU fi EOÒ uder il Gtttfcto.lii, 
Ut Qbfnvat, io Cutioom taf. VU, 
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[Armata di fcchilOma gente, intitolata 4 »’ PeHìani riguardo al 
■ Aio valore ed eccellenza con nomi d’oro, come attcAa Teofa- 
(*) ioCIuo.'’® f'* ^ ® ritenuto per fe l’altro s’incamminò verfo il paefe 

oogr, de’ Lazj, Atuato nella Colchide, e non diAante dal Ponto J-u- 
Ano, ora chiamato il Mar nero < XIX. ). Teodoro appena che 
che videfi a fronte del nimico , attaccò coraggiofo ia zuffa . 
Militò in tal incontro a favor de’ Greci .cortefe il Cielo, per- 
chè tantoAo venuti alle mani gli eferciti , jnforfe a detta dei 1 
Allindato Teofane un temporale furiofo , che /caricò fopra i ) 
Barbari una gragnuola di cAraordinaria grandezza, nel mentre 
che fopra il capo degl’ Imperiali regnava una fomma tranquil- 
lità : onde gli uni atterriti , c gli altri più inanimati diedero 
addolTo a’ Perfìani con tanta forza, che a corti palli -li mifero 
in rotta, c ne fecero un fanguinofo macello. Il prodigio fu 
aferitto alla interceUion di Maria , .che colla Aia poAcritiliima 
protezione non perdeva mai d’.occhio refcrcito criAiano. Alla 
nuova di qucAa feonAtta arfe C(froe di tanto -/degno contro di 
54 c, che ne giurò la vendetta. Lo chiamò fubito a Corte; ma 
prevedendo il mifero il fatai colpo, che lo .afpettava, per tri. 
Aczza infermoili, « nel viaggio diede Ane dilperatamente a’ Tuoi 
giorni. Comandò nonoAante Co/roe , che gli foffe condotto il 
di lui cadavere , prefervato dalla putredine con il /ale , e per 
effetto 'd’infana crudeltà , dopo dì averlo efboAo agli oltraggi 
del popolo, lo fece caricar di ferite, quafichè fofle per .anche 
In iAato di portare la pena di una colpa , che in realtà moti 
aveva. Ma in queAo tempo feorgendo froriio, che il PerAano 
craA .contro di effb A>rtiAcato coH’ alleanza del Re degli Ava- 
ri , proccurò anchT egli di rendergli la pariglia coll’ unirA in 
confederazione co’ Turchi Orientali., e muoverli a’ danni .della 
PerAa. Erano i Turchi anch’effi a quell’ ora Unni, ©Tartari 
di nazione, c A appellavan con altro nome Gazar! . Se gli ami- 
cò J’Imperadore ., c col forte mezzo de’ fuoi prefenti fece $f, 
che rotte le porte Cafpie ( probabilmente vuol dir Teofane , 
fuperati i paffi ' anguAì del Monta Caucafo ) entrarono nella Per- 
fia, depredando, c incendiando quante Città, e villaggi fe gli 
offierivano innanzi. Era Principe di coAoro Ziehclo y che dopo 
^ diCa- 


(* XIX.) Che il paefe de’ Lazi folle fituato nella Colchide , « che qoe| pò- 
poli anrieicneme portaflero il nome di Cólthi, abbiamo il teftimqnio di 
Aeazia lik U. m. X. Lei» qtmidmm Cbtkhi dtttSmiumT , ej. hot illu tfft 
fnfficmim t/l, dt^ut hit tmiiiitt ntmt. Qiti fh»/ìd*mjìux>mm , 

(ttwt mtnttm ti4v*rf*f , tS" ettaie» tffuf» mi, tirtHm'uHn . 
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3j Cigaoo faccT* la prima figura tra gli Unni, il quii eficntlo 
arrivato colle Tue icorrerìe in vicinanza dì£rnc//o, fi compiac- 
que di fargli una vifita , e tener fico un abboccamento. Sc« ' 

V.UÌ rincontro non lungi da Tifili, Città de’Pcrfiani, che dal- 
le mura erano fpettaxori di quanto accadeva . Giunto appena 
Zicbclo alla prefenza di Eraclio , sbalzò fubito di cavallo , e fi 
gittò profiefo colla faccia per terra dinanzi ad elio ( cofiume 
folito a praticarli da que’ Barbari verfo de* loro Signori ) e lo 
fteffb anche fece tutto l’efercito Turco, ch’era di Tuo accom- 

f iagnamcnto. Eraclio non avvezzo a rifeuoter un tal ceremonia- 
e , fece cenno a fiiehelo y che rimontalTe il defiriero, e fe gli 
accoftalTe . Avvicinato che fu , l’Imperadore per primo faiuto 
fi tolfe di capo il diadema , c colle fue proprie mani lo pofe 
fopra quello del Barbaro, onorandolo con il titolo di figliuo- 
lo. Lo invitò a pranzo feco con tutti i Tuoi principali Baroni, 

' e pollo fine al convito lo regalò di tutti gli utenfili prcziofi 
della tavola, coll'aggiunta di un manto reale, ed orecchini di 
perle t e cosi agli altri primari deU'cfercito conviuti difpensd 
altri prefenti di gran valore- Ni di ciò fole conxonio Eraclio , 
per piò impegnare Zicbclo a perdurare collante nel fuo partito, 
gli olferì per Ifpofi Eudocia di lui figliuola, dichiarata già Au- 
gnila, c gliela lece anche veder in ritratto. Si compiacque del- 
le finezze di Eraclio, e della beltà della figlia il barbaro Prin- 
cipe a tal mifura , che in partendo gli lafciò il proprio figlio 
per pegno, con altri quaranta mila de’ funi piò bravi foldatì , 
acciò potelTe valerlene a pien talento. Pervenuta agli orecchi di 
Cofroc la nuova di quella lega , pien di timore ed agitazione 
fcrilTe fubito a Sarbarazjt fuo Generale, con ordinargli che la- 
lafciata Calcedonia riconducelle l’Armata in Perfia, per oppor- 
la agli avvanzamentì Imperiali. Ma la fortuna difpofe, cne la 
Lettera folle intercetta dai corridori di Eraclio , che lentendo 
con difpiacere il richiamo di Sarbaraza , per non averlo con- 
trario ne finfe un'altra, colla quale mollra va che Co/roe gli daf- 
le avvifo , come entrato l’Imperador de’ Romani co’ Turchi 
fuoi collegati nella Perfia, era (lato feonfitto dall’armi fuet e 
però egli attendelTe aH’acquifto di Calcedonia , nè fi partilTe 
icnz’altro fuo comando dalle ninudie contrade - Ma qui , co- 
me avverte il Signor Muratori ( 4 ), ^'inciampa in uno fcoglio 
di Storia non sì làcile a fupcrarfi, perchè Teofane dopo di aver- lial.ioiii.1V- 
ci defcricta la unione deH’armi Turche colle Greche, ci vien 
, continuo dicendo, che approfitmandofi il verno fe ne tornato- 
j no i Turchi alle loro afe , non delillendo per quello Eraclio 
di profeguìr le fue imprefe a /vantaggio de’ Perfiani: //oc, armo 
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a menje Septmbri Heraclius una curri Turcis in Terftdcm irrum- 
peni, C'hofroen in jtntmi anxietatan conjecit. Turcivere incurnhen- 
icm hitmtm projpicientes , tandem omnes focieta'e belli deferta rei 
dierunt . Dopo di qu.fto egli confonde la narrativa col paffar 
ad informarci di un incontro feguito tra Eraclio e Raiate altro 
Generale Perfìano, Alile fponde del fiume Zaba vicino a Nini* 
ve nel dì IX. di Ottobre della Indizione XV. che fegna Tanno 
prefente DCXXVI. 7X. menfis Olìobris die JndiS. e poi Tubi- 
lo falta a dirci , che la battaglia addivenne colla peggio de* 
Perfìani y c colla morte del Generale Raiate nel 'di XII. di Di* 
cembre, effendo giorno di Sabato, che ci moftra l'anno feguen* 
te DCXXVII. itaque Dcccmhris die duodecimo y qui Sabba- 

ti fuity certamen commi^um . pcrlochè bene a riflefTo di un tal 
divario ebbero a dir giuflamentei dottiflìmi PP. Pelav o, e Pa- 
gi, che nel teflo vulgato di Teofane Aeno mancanti per un an- 
no gli] avvenimenti della guerra diPerfia. Al difetto dello Sto* 
rico Greco Aipplifce però in qualche parte Giorgio Elmacìno , 
Scrittor della Storia Saracenica altre volte da noi rammentato , 
qual febben non ofTerva una rigorofa efattezza nelTordinc de* 
tempi, rapprcfentandoci il fatto come feguito Dell’anno prece* 
dente, che tanto conta Tanno quarto dell'Egira da cfTo enun- 
ciato, è da fuppor nondimeno che fa fincero nel darci la veri- 
tà del AiccefTo.: e tanto più cheli dichiara l’Autore di averti* 
tratte le Aie cognizioni dalle notizie comurticategli da’ CriAia- 
ni» tra’ quali Angolarmente è da noverarA Giorgio Pifidio Dia- 
cono, e gran CartoAlacc ( cuAode degli Archivi ) della Chiefa 
Patriarcale di CoAantinopoli, /che vivendo a’ que* tempi fcrille 
"In tre libri ancora inediti, ma confcrvati MSS. nelle Biblioteche 
primarie di Europa , la Storia di quefta guerra. Ora feri ve T 
i.I. Elmacino (a), che Adeguato il Re Cefroe contro di Siariare 
Aio Generale ( è lo ftelTo che Sarbaro , o Sarbaraza che noi lo 
chiamiamo ) diede ordine a Marzubaìto altro fuo Generale, che 
lo uccidefTe. AncheTcofatie fa parola dì queAo fdcgnó di Co/roe 
contro di Sarbaraza; ma lo differifee Ano all’anno DCXXVIII. 
com’è anche probabile che accadeffc, e ce lo dipigne con colo- 
ri affai diverfi . Soggiugne T Arabo Autore , che capitata per 
forte in mano di Eraclio la Lettera contenente la commilTione 
del tiranno , Icortfcfemefitfc de fice avvifato il Generale PerAa- 
no , che chiaritofi del vero pafsò con altri UAziali di primo 
rango il fervieio del medeAmo Eraclio . Tratta poi della lega 
accordata tra V Augii (lo , e Hebelo , ch’egli chiama C/iacaniìw 
RegCm tiararorum , dee fcriverfi 'Hazarorum , per effer i detti 
Turchi ippellAti Gazàri > collie fu foprSiccennato ; e inAeinc 
■ " " della 
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(JcUx Cffdope daU’uno fate» «^i quaranta mila cavalli auftbri j , 

e dell’ impegno dairaltro contrattp di dargli la propria figliai 
in I/pofa ; Bel che H uniforma agli altri Scrittori Greci > Ms 
quello, con cui fi diflinguc, è ch'egli infcgna, ch'entrato £r4< 
tlio nella Soria riiolfe molte CittS, che gli erano fiate occupa* 
re da' Perfìani, con il metterci i fuoi Governatori , eh efiendo 
fparfa la maggior parte de' foldati nimici per la ilefla Serial 
e Mefbpbtamia , Eratlia li diflruUc coll' ucciderli, o Tarli pri- 
gionieri; che avendo i( R.c Ci/roe dito il comando dell' Arma* 
ta a MafzuhanOy che fi chiamava con altro nome Zarabare ^Ra- 
%ate lo appellan’Ttofàne , c Ctdti.t\o(a') nel mentre eh £r<a- («)ia Aom'.» 
ilio era occupato in fbggiogare l'Armenia, T Egitto, e la So» 
rig , ebbe quelli la forte di difpercfcre quante truppe Perfìanc 
fi trovavano in quelle parti r e fànafmente che avendo ErtuUa 
data ta raffegna al Tuo cicrcito non fungi dalCaflelIo diEdef* 
fa in MeTopotamia, trovò aver fotto di fé trecento mila caval- 
li de’ Tuoi, oltre agir altri quaranta mila lafciatigli da ZieMoi 
Ma qucfla con pace dello Storico è un' iperbole, che fupera le 
credenza , non efiendo in iflato Eraclio di aver tante forze i e 
forfè fari un error del Copifla , che in cambio di trenta mi- 
la , com'è probabile , avrì trafcritto trecento mila . Ora che 
quanto ci narra qui l'Elmacino Ea addivenuto in quefl'anno^ 
quinto della guerra di PcrEa, non i fuor del credibile:’ e tan- 
to più che Nicefóro anch’egli ci fa fapere, che appena avuto 
il rinforzo de Turchi, Eraclio E aprì la flrada’ a penetrar nell' 
interno della PerEa , ove diflrufTe parecchi Caffelli , ed atterrò' 
alcuni Templi del fuoco colì^ adorato da quegl' Idolatri (fr) ^ (A)i’n Breviar. 
Quibus tutti in Perftdem irrueni , oppidtt fubvertit , acque ignis p.XII. 
Delubro profiernit , E che prendere apchc colà i fuor quartieri 
d’inverno, fi può conghictturarlcr dal non vtderfi ne' Greci 
Autori fatta alcuna menzione del fuo regreffo* 

XIX. In- Italia la morte i\'f Ricalar fecondo Abate di Bobbio^ 
accaduta, per atieflato de' PP. Enfebenio (c J e Mabi'lone fdV, ^ t al dien» 
nel' dì X di Marzer delPanno DCVXVlf. diede occaEone di far x. Mjrtii . 
faggio di qual moderazione foffe l’animo del nuovo Re JJ* 

Longobardi ^ricatdo , tuttoché profeEore di religione diverfa Beoel. 
dalla catrofica^ Il Vefeovo di Tortona', mila cui Diocefi allo- 
ra era Bobbio, pretifc aver gius nella elezione del nuovo Aba- 
te, e incominciò a perturbare Bcrtolfo , ch'era già flato eletto 
dai vocali del MoniEero. Per renderfi più forte nelle tue pre- 
tcnlioni proccurò prima il Vefeovo coll'allettativo de’ fuoi re- 
gali di tirar nel fuo' partito gli altri Vefeovi confinanti , e poi 
anche lo ficEo -tdfioaldoy che come dice Giona Scrittore di qge* 

ri £ Ha Sto. 
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VÌC.S. Storia (4 ) dopo la morte dt oidaloaldo regnava fopri de’ 
Bciiulpki 0. Longobardi , come Genero di ^gilolfo , e Cognato dello fteflo 
Adaloaldof. Queftc efpreiGonl, quando (ìa vero che il fatto ap- 
partenga aH’anno corrente > come pare che ce ne renda abba- 
ftanza pcrfuafi la morte di aitala , che per confeUione del P. 
{i)»i ano. Pagi ( o) fcguì in queft’anno, e non nel precedente come feri- 
l’txxvii. ve il Cardinale Baronio f f ) , effe fon prove fuflficienti a por 
inn. controverfia , che Adutoalda dopo la lua depoHzione 

Dcxxvt.n. non più fi riaveffe, come pretende il medefimo P. Paci ; ma 
' ' terminaflc non molto dopo infelicemente i fuoi giorni , conte 
vfii altrove mofirato. Alle iftanze del Vefeovo di Tortona ^r/o- 
aldo da faggio non fece altra rifpofia, (e non che a' Giudici Ec. 
'Clelìalbci, c non a lui fi apparteneva il determinare, fc i Mo- 
nifterj lontani dalle Cittì effer doveffero dipendenti dal domi- 

■ nio dc’Vcfcovi. Avvifato frattanto Serfo//o da un Cortigiano di 
lui ben affetto delle trame del Vefeovo di Tortona, fpedì an. 

* ch’egli i fuoi Meflì ad ^rmldo^ per ilcoprire di che intenzio- 

■ ne egli fbffc. Ma il Re cofVante in non voler implicarli in fi- 
' mili intrighi, alieni dal fuo carattere, fece intender all'Abate, 

che ricorreffe alla Chiefa , ed a’ Concilj , per ottenere la deci- 
fione della fua cauli , non offendo cglr giudice competente, c 
‘ non volendo in ciò mofirarfi parziale più all’una parte che a!'i’ 
altra. Una faggia rifpoffa di tal natura ufeita di bocca ad un 
_ Principe Ariano non ha poturo, che incontrare le approvazio- 
ni di tutti gli Autóri cattolici; etra gli altri del Cardinale Ba- 
ronio, che fi moflra per altro fempre infèffo anche alle azio- 
ni gloriofe de’ Longobardi, ond’egli cfclama: f^des Rrgis quam- 
•vis Ariani fettum refpotifum , quem imprudms Epifeopus adverfus 
(W) ibi lupr, Monachos interpellav:t ! f d ) Animato però da quefia placida 
indifferenza del Re , fi léce coraggio Btrtolfo di ricercargli la 
pcrmiflionc di (àr ricorfo alla Sede Apollolica ( paffo, che do- 
‘ po la Lettera del Pontefice Onorio all’Efarco Ifacio in favore del 
• * già depofio ^(ia/cM/do era inibito a tutti i fudditi Longobardi ), 

qu'l più che mai volentieri gli fu accordata . Si mife in viag- 
gio Bertolfo alla volta di Roma , c 'menò feco per fuo compa- 
gno il Monaco Giooa, queU ifteffo che ci lafciò fa contezza di 
quello avvenimento . Onorio, che fecondo la descrizione , che 
ce ne fi il medefimo Storico, era un Uomo, che ad una gran 
prudenza, e dottrina, accoppiava Un’altrettanta dolcezza, ed 
amlltà , li accollé con tutta cortefìa , c dopo di averli fico 
trattenuti alquanti giorni in virtuofi colloqui, de’ quali al fom- 
' mo era amante il’ Pontefice, fopraggiunto il bollor della State 
-intollerabile in Roma , lì licenziò colla conceffionc di un am- 
• pio 
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'pto'trivilefio di efenzione dal dominio di ogni Vcfcovo'. 1/ 

• Ab. Ughelli nella fui Italia facra in trattando de Vefeovi di 
Eobbiò ( a ) riferifee per eftèfo il Privilegio conceduto io tal *''• 

incontro a Bertolfo di Onorio: ma .come oderva roculatiifimo 
fcrutatore delle Italiche Antichrtì , il non mai abbailanza lo» 


dato Signor Ab. Muratori (b ), il Documento fi rende di fede (i)Ann^' 
incerta, percht* altera nelle formole confacte a praticarfi da un 
Romano Pontefice iO ocrafioné di rilafciar tali grazie. Egli è 


inóiTÌzzat» fratri Berfuljb abbati i Quella è una'Trafe, che non 
• conviene al ritiule-'di un Papa > perchè come vede ognuno , 
che ha qualche fapor nelle colè de’ vecchi lécoli , invece di 
Fratri doveva dir Filio . Le Nere cronologiche dovrebbon per 


altro militar tutte a faver di tifo. Ma fono anche quelle sì 


gtiallc c fconcic, che quantunque fi voglia donar di molto al- 
la infcizia de Copiftì, non iafciano nonollante di metter mol- 
to in forfè la verni del prefato' Uccumenfo . Elleno fono di 
quello tenore: Datum III. H. Jan. fmpcr. Dominis piijjimìs .AnZZ- 
Ileracl'.o .Anno f'III. ( dee Ilare XVllI. elTendo tal l’ Epoca dell’ 
Impero di £r<ic/«> Seniore ) Et pofl Confulatum ejus Xf'IlI.( qui 
ce ne fon due di più, p rcliè fono folta nto XVI.) 


ilio Confi amino nova ipfms Filio anno xyf. ( non più di XV. fono 
gli ann' della di lai allociazione all’ Impero ) IndiCllone I. che 
Ugnerebbe il Genna/o dell’anno entrante IXTXXVIlT.ed in que- 
llo' cafo gli anni $1 dell’Impero degli A ugulli , che polleriori al . 
Conlólato di Eraclio rimarebbono tutti (concertati. 


XX. In deficienza de fatti ocCorfi in Italia facciam paflaggio 
a que’ della guerra dr Perlia . Profcgul anche in quell’anno le 
fue militari operazioni a deprellìone di Cofroe l’Augullo Era- 
elio, Fatta ch’egli ebbe una generale ifpezione di tutte le fue 
truppe, le mandò , fiegue a dirci il fuccitato Elmacino ( c ) , 
nella Provincia Aderdigtana con ordine di coll trattenarfi , fir 
no che anch'eglt ci pervenille in perfona . Giunto chAfu, e- 
gli fi diede a foggiogare l’Armenia , indi pafsò fotto blhiivc , 
ed accampò non dillante dalla porta maggiore della Cittì . Il 
Generale Perfiano Zarabare, a cui premeva arredar i progrefli 
di Eraclio, venne celi a ritrovarlo con un’Armata poffentc , 
ed attaccò la battaglia t ma con fua mala avventura , perchè 
oltre alla feonfitta total dell’efercito colla morte di cinquecen- 
to e più mila foldati, rellò anch’etrli fui campo tra gli ellin- 
ti. Un numero si llerminato di uccifi non è credibile; e per 
quanto fi conehiettura , 1’ Erpenio , che fu il traduttor dall’ 
Arabico della Storia di Elmacino , l’ha adulterato coll'aggiu-^ 
gnerci più zeri, non avendo egli fcritto probabilmente chefo- 

lo cin- 
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Io cinquanta mila r quantitli y clic anche queda a dir vero ci 
par un po’ trafcendente . E per chiarirli di ciò, bada dar ùn’ 
occhiata a Teofane, che riineffofi in idrada, c ripigliato il fuo 
, eorfo, ci fà anch’egli la ^defcrizione di quanto fu operato da 
graclio fui dn di qued’anoo » ma con caratteri aflat didcrenti 
dall'Blmacino. Ruppe, dic’egli, improvifamente nel Settepibre 
dell’anno dell'Era Aledandrina DCXVIII. che coincide con il 
prefente DCXXVII. dell’Era nodra, l’Iinperador nella Perda , 
e colle fue odilitì potè in grande agitazione l'animo gii avvi- 
lito di Cofroe. Quand’ecco fui più bello deiravyanzarfi a mag- 
giori imprelc, egli fu abbandonato da Turchi, che avvicinan- 
doG il verno, e per far argine alle incurdont de’ Perfianr, eh! 
«rand fcatcnati dille lor Terre, fe ne tornarono a’patr) alber- 
.ghi. Non d fmarrr di coraggio per quedo l’Augudo EracUot 
ma ripoda la dia dducia iieil’ajuto del gran Dio de;li eferci* 
tr, profcgul la lua marcia, e fempre più andò inccrnandotrnei 
cuor della Perda > Per arredarlo' aveva Cofroe fatti gli ultimi 
'«forzi, coll’afToldar un’Armata podere fà , e con il darne il co. 
mando a Razate (è il Marzubano, ed il Zurabare dell'EImaci- 
no ) Generate di gran condotta, e fpeinnentato valore, che 
, lenza perdita di tempo tenne dietro alle moffe di EracliOy c nel 
principio di Dicembre lo raggiunfé vicino a Ninive dille fpon- 
de del dumc Tigri. Qui podi a fronte gli elercitr vennero nel 
di XII. ch’era giorno di Sabato , ad un gci^erale conflitta . Il 
C'^j^^j*'*’'*f*-Patriarca Niceforo (a) qui ci ha aggiunta ura pirt co'aritì, rh’ 
~ è tacciuta da Teofane ; ed è che prima della battaglia Raiate d 
fece innanzi, e sddò Eraclio a duello, qual accettato da e(To, 
neH’affrontar il Perdano ebbe forte Tlmpcrador con un colpo 
di rovefciarlo per terra. Anzi di più Fredegario, Scrittor al ccr* 
<1‘ Greci Autori, aggiugne fi ) che un 

* tal abbattimento era concertato tra Cofroe ed Eraclio : ma non 
avando il barbaro Re coraggio di prefenrard in perdma, man. 
dò qno de' fuot più bravi folJat't a fodencr le die veci , qual 
rtdò vinto , ed uccifo . Ma quedi fono racconti , che noi di 
buona voglia pofdatn lafciarU a’ loro Autori, ed atr.nerd a Teo- 
fane, che c’informa dtll’accaduto con un po’ più dr^veridmi- 
gl'anza Tglr dice , eh’ Eraclio net calor della- a^ffa s incontrò 
ccn Razate , cd awenratoclr un colpo lo prodeie per terra . 
Nè dlllìde, che il medesimo Storico ci venga pofeia dicen/o , 
che Rapca*e d falvò dal pericolo della battaglia , pecche come 
(f ' Anni d' il Sv^nor Muratori ( c ) intende in quel pafTo parlar Teofa- 
lul.toni. IV. Fané dcll’cfcrcito di Razate, c norr mai della fua perfona, che 
.fd;M-.xviir. tome .ci affi^ura anche l’Autore della Mifcclla (.d) cadde editi. 
' to per ‘ 

•ti- t' \ * 
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to per matio di Eraclio. £d infatti che così fofTe, le lo appari 
dallo Hello Teofane, il qual infegna, che benché fefTc olhna ti 
U battaglia , durando daU'aurora fino all'ora undecima , eìli 
però non fu tale che sbaraglialTe del tutto i Perlìani, obbligati^ 
doli folo alla ritirata colla perdita di ventotto Hcndardi. £a ca> 
vallcria Perlìana anche dopo l’ azione fi mantenne 'gran parte 
della notte feguente non lungi dal Tuo accampamento, t folo 
fui hir del giorno, per evitar altri incontri , affardellato il ba* 
gaglio, retrocede col ritirarli tra* monti. <jrande fu il bottino^ 
che collo fpoglio de' morti allora fecero i Greci] ed Eratlio à 
man falva entrò al podelfodi Ninive. Di U egli mandò un di* 
Haccamento ad al&curarri dei ponti del fiume Zaba, quale pò* 
feia pafsò con tutto refercito nel dì XXIII. dello Aedo Dicem- 
bre, eifoluto di andar a trovar Cqfroe nel centro de' fuòi Stati, 
«d obbligarlo al richiamo di Sgrbaraza, che tuttavia contirtuok 
va nell'afledio di Calcedonia . Prefe alloggio inGerdein, Palai»' 
zo di delizia de' Re Perlìani , ed ivi celebrò cor gran Fella il 
sniderò della nafeita dei Redentore del Mondo. Dopo di che 
profeguendo la fua marcia trovò , « didrulTe altri Paltz» de’ 
medelìmi Re PerHani, cinti da gran ferragli di ahìmeli ^1 dime- 
dici, che felvaggi , co’ quali provvide a’ bilbgni dell’ efeteito^ 
che diede fine in tal forma con gran feliciti ed allegrezza aH’ 
anno fedo della guerra di Pcrlia. r : 

XXL Nel primo giorno dell'anno DCXXVIII. Eratlio tnife 
di nuovo in muto il fuo elército, e pervenne al Palazzo diBe> 
dal, anche quedo foggiorno deliziofo de* Re Perfìani. Fece an- 
che ad eflb Jo fklTo trattamento , che aveva fatto agli altri, 
lo atterrò» ed inlìeme didrulTe il magnifico Tempio del fuoco, 
che gli era contiguo. Ivi dando , fbggiugne il prelodato Teo- 
fane fa ), che deferì ve minutamente i fuccefii occorfì in qucd’ 
anno, ultìoto della guerra di Perda, in te fc frac/i'o , che trovan- 
dod Cofroe nel Reale Palazzo di Dadager , «rad in fretta di là 
ritiralo nel dì XXIII. dello feorfo Dicembre, paurofo di qual- 
che forprefa, e rifugiato nella Città di Ctedfbnte, ove da vt^» 
tiquattro anni non era più comparfb, a cagione di un certo pre- 
fagio a lui fauo , che in detta Città «gli doveva perire. Paftò 
anche Eraclio allo dclTo Dadager, cd ivi dopo di aver celebra- 
ta con pompa folenne la Feda de* Lumi , che vuol dir della 
Tanta Epifania, fece fino da' fondamenti fmantellar quelle fab- 
briche fontuofe, che per atredato del mededmo Storico era di 
una druttura oltre ogni creder maravigliofa. Trovò in effe ri- 
poda un'immeadt quantità di fuppclletìli preziofet e non mol- 
<0 dtfUsti due gran ferragli , l’uno pieno di yehtìli adai dì- 
; ’ dinti 


(<•) «aCàro- 
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ftinti per 1» loro fquifjta rariiì, che fervivano ad ufo delia ta* 
.wola regia ) c l'altro di Tigri, di Lioni, cd alrrc beftie feroci* 
dedinate al divertimento digli fpettacoli . Ci rinvenne anch’ 
Eradio trecento Greci Oendardi, che nella trida piega delle lo* 
ro faccende, mercè la loro feioperatezza , gli erano dati levati 
da’ Perfiani. Ma riputandoli Co/rof poco iicuro inCtefifonte, fe 
ne fuggì in Seieucu, e qui mife in falvo il gran teforo, ch'e- 
gli aveva adunato colla rovina di tanti fudditi fcorticati , e 
collo fpoglio di tante Provincie «ridiane da clTo Taccheggiate . 
Mentre che lìi fi trovava, fu fatto creder a Co/roe, che Sarh*- 
raza fe la intendede co’ Greci i c che a bello dudio tiralTe a 
lungo TafTedio di Calcedonia, parlando eziandio con poca di- 
ma di lui fuo Signore. Perlochè forfè fdegnato fcrifle una Let- 
tera a C/trdarega General fubaiterno neirefcrcito di Sarbaraxa , 
con cui gli ordinava che lo uccidedet e poi levato l’adedio fi; 
ne volade al foccorfo della Perda si altamente angudiata dall' 
armi Greche. Ma la fortuna, che arrideva al confcrvamento 
di Sarbarazat .d'fpofe che fode colto nella Galazia il portatore 
della fatai commilGone , e condotto in Co'dantinopoli ad Era- 
clio-Cofiantino figliuolo di £rdr/;o Imperadore. Rivelato l’affare, 
chiamò a fe il giovane Augudo il Generale Perdano, e lo feee 
avvertito del contenuto nel foglio di Co/roe. Altro non ci vol- 
le a far sì , che Sarbaraza nel punto idedo fi conciliade con i 
Cridiani , e alla prefenza di Patriarca fottoferivede una 

pace ferma con il medefimo Eradio‘Coflantino . Finfe poi egli 
un’altra Lettera, e dedramente applicolle il figlilo Reale , con 
cui modrava , che Co/roe avede ordinata la morte di quattro, 
cento de’ più meritevoli Ufiziali dell’Armata} e la lede in pien 
confedo , prefenti tutti i Duchi , cd Ottimati dell cfercito a 
Cardarega, con ricercarlo fe davagli il cuore di ubbidir a co- 
mandi del Re. All’ udir quedo annunzio funedo tutti 
trapi alzaronfi in piedi , caricarono Co/roe di villanie, e lo di- 
chiararono decaduto dalla Reai dignità . E fenza più fatta pa- 
ce con il giovane Augudo fe ne tornarono in Perda , ri o un 
di prender le vendette contro dcirempio tiranno. Que lo ' 
fatto in fidanza , che con caratteri differenti ci fu rappre cn^ 

tato daU’Elmacìno fotte l’anno DCXXVI. . tn « 

XXII. Nel poco tempo, eh’ Eradio fi trattenne in Dadager, 
volle prima di awanzarfi a maggiori ìmprefe , abbondar con 
•un atto di gentilezza, a cui non era tenuto. Scride una Lette- 
ra a Co/roe, e con maniere aliai dolci, ed obbliganti invitollo 
alla pace. Ma il Re fuperbo rodante nella fua pertinacia non 
ci fece alcun cafo , anzi piuttodo la difprezzd » e fi diede a 


1 
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f*T nuova leva di gente con il dar Tarmi (lato a* più vili fa* 
xnigU . AlToldara che n’ebbe una certa porzione, la inife in 
guardia fuile fponde del fiume Arba, e comandò che ne fode- 
ro roui i pomi . Ci giunfc anch’ Lratlie non molto dopo , e 
non trovando alcun pado per valicarlo , confumò quafi tutto 
il Febbrajo in ifeorrer per le Provincie fituatc di qua dal fiu- 
me , devadando quante Terre , c Cittì! fq gli facevano incon-' 
tro . Pervenuto nel Marzo alla Cittì di Barza , rifiorò qui le 
Tue truppe con fette dì di ripofoi ed in quedo frattempo rice- 
vette egli alcuni Ambafeìatori inviatigli da Siroe^ figlio primo-' 
genito àiCofrotf con una Lettera, nella quale gli dava avvilo,' 
come avendo voluto Cafroe indifpodo nella làlute dichiarar fuo 
fticcedore nel trono Mardafamo altro figlio di lui minore, col- 
la efclufiva di cdo, a cui fi afpettava dirittamente la corona,' 
era gii rifoluto dì Ibdenere colTarmi le fue ragioni, adenten- 
doci i Grandi, e gli Ottimati del Regno; e tra gli altri 
h«/a Generale fupremo dell’efercìto paterno, e due figliuoli di 
Sarbaraza , offefi pel torto ingiudamente arrecato al loro Pa- 
dre. Senti con piacere Eraclio le determinazioni del giovine 
roe, e dopo di aver ufato ogni buon trattamento ai di lui Le- 
gali, li rimandò con cfpredioni di pieno aggradimento , e col 
configliarlo , che per render più forte il dio partito apridc te 
prigioni, e dadele armi a’Cridiani in elTe detenuti dal tiranno, 
il foprallegato Elmacino ( a ) ò di opinione, che Siroe anch’c- (4)iib.(.p, 
gli fbde prima ridotto dal Padre lotto cudodia , e loto dopo XIV. 
rimedo in liberti per opera de’ Satrapi egli impugnade le armi 
in o£fe.ra del proprio Genitore . Ma non facendo di ciò alcun 
cenno Eraclio in una fua Lettera a* Codantinopolìtani , e della ' 
quale un po' meglio or parleremo, il fatto, tuttoché abbia del 
verifìmile, non è certo. Ma non ci fu bifogno di por in ope-' 
ra il configlio di Eraclio, perchè appena fentiti i movimenti di 
Siroe, Cofrae pien di fpavento fi diede alla fuga; ma colto per 
idrada egli fu dretto in catene, e imprigionato nel luogo idef- 
(o, ove aveva nafeodo i fuoi tefori. La fua cattura addiven- 
ne nel di XXV. di Febbrajo: ma prima che Siroe fi rifoivcde di 
devenir contro il Padre alTauo edremo , per più accrefcergli 
l’tngofcia fece fu gli occhi fuoi fcannar Mardafamo eletto già 
alla corona , e nel medefimo tempo anche tutti gli altri fuoi 
figliuoli, a riferbo di un fol Nipote detto per nome ìtfdegirde , 
che poi divenne in progrelTo anch’egli Re di Perda. Dopo di 
queda tragedia , e dopo varj tormenti fatti patir anche ad eSó 
per quattro giorni continui inclufivi , fu finalmente nel dì 
^UeVUL dello dedo Febbrajo tolto anche Cofroe dal Mondo per 
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orbine del figlio, con una morte delle più ignominiofe, e era: 
deli} ma Tempre .degna di un raoftro sì perfido, «d cfccrando, 
(4) «d ann * 1 “®^ ®‘'® ‘ Cronaca AlelTandrina (a) Ct conferva ancora 

XVII* *imlinicra la Lettera, che fcrilTe Eraclio a Collanti nopoli , letta in 
per.Herachi. qu-iia Città alla prefenza del popolo nel dì XV. di Maggio 
xlell’anno jfteflo , in cui cadeva il giorno della /anta Penteco* 
fte, nella qual fi contiene un’ d'atta relazione sì della morte di 
Cofrocy che della cfaltazione di 4S'iroe, e degli Ambafeiatori fpe- 
~ Jiti ad Eraclio per concertare la pace. Reità quella accordata 

tra i due Alonachi fubito dopo che fu levata la vita a Cofroti 
che vuol dire nel dì III. di Aprile, giorno di Domenica: c fu 
accordata con condizione, che fofse rellituito interamente all* 
Impero quanto prima da Cofroe eragli fiato ufurpato . Quefio 
fu il fine gloriofo, ch’ebbe la guerra di Perda, con onore im> 
mortai deir Augnilo Eraclio, dopo di aver perdurato anni fet> 
]te fenza alcuna intermittenza.. 

XXIII. Ma febben terminafse Eraclio con tanta felicità le fue 
imprefe nella Perda , egli però sì prefio non ritornò alla dia 
Reggia . Si trattenne per tutto il corfo dell’anno andante , e 
parte ancor del feguente a dar fello alle Provincie di Oriente, 
i cui affari per le rivoluzioni della guerra /offerta erano in 
fomma confufione j e ripigliar dalle mani de’ Perfìani la Pale- 
flint, l’Egitto, ed altri paefi da eflì occupati; e a proccurar 
.. ' con ogni fiudio, che i prefidj nimici fe ne ritornafsero in Per- 

da quieti, fenza inferir altri danni a’ luoghi del lor padagg'o , 
pur troppo già defolati, col deputarne alla feorta per maggior 
deurezza Teodoro di lui fratello . Ma quello , che più flette a 
cuore del pio Imperadore , fu il riacquifio del Legno vivifico 
della Croce del Salvatore , alportato da’ nimici allora quando 
nell’anno DCXIV. faccheggiaron Gcrufalemme. Riavuto cheli 
.... , ebbe, io portò prima a Coflantinopoli a detta di TeofancCt), 

roar.'id anni ov’ efpofto per mano del Patriarca rimafe in quella Cattedrale 
XX.Herjclii fino alla primavera dell’anno DCXXX. in cui Eraclio iftefso lo 
riportò al vero luogo, nel qual era prima che fofse levato da 
Perfiani(*XX.). Molto fplehdido fu per altro l’ingrefio^, che 


ij pitrùrcANiceibro Scnuore del iecolo IX*c <oevo deirAb.Teo* 

' fjoe, c difcorJjme dag!i altri Greci in additarci ranno, in cui ri* 

pofe io Gerufaicmme il fanio Legno della vivifica Croce. 
p, XK ferine , -ehe prima del (uo arrivo io Coftanrioojwlt andò I knpera» 
* dorè io Gerufalenime , «d ivi facto vedere quell adorabile Tronco al Pa« 
. . irtarca * a lòtto il Clero, Ìo portò lece in Coftanttoopoli , ovt 

haófe «fpofto per oualcbe tempo io quell* Caucdralc » noo eoe ultima. 
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fece il vittoriofó Impcradorc ii% Corta n ti nopoli . Il Patriarca 
col Clera , c coir il popolo tutto' gli urti incontro procclfio* 
nalmentc fino Aicrr della Cittì, portando rami d ulivo, c fìac* 
cole accefe ir» mano , Ncll’^arrivo fu accolto al rimbombo di 
fónorc fertofe acclamazioni i e ciò eh' è indizio piò certo di 
un* fincer* allegrezza , colle lagrime, che feorrevano a molti 
Jagli occhi , fopraffattr daf giubilo in ofTervar il ritorno del 
loro Principe falvo dopo tanfi vantaggi: ottenuti al Rumano 
Impero a cortrr d innumerabili fuor pencoli, c rtcntf. A sì pa* 
lefi dimortrazioni di vivo affetto non potè far di meno V Im- 

K ic z. per» 


mente fu riportato ila ZrMcli» illeflo i*n Gerufalemme , e jipodo net 
IO, da cui fu le'aio da’Pciiìanir Tanto accadde, dic'eelt'v nella Indizio^ 
ne li. ch'era in cor'ò per tutto- rAgoflo- dell’anno DCXXIX,' Ma 
ilio Per tutto l’anno DC XXVIIT. iti' cui fece la paco co' Pertìani , e par- 
te ancor del frguente li trattenne in dar ledo alle faccende dilordinate deU 
te Provrneie Orientali, come mfegna- Teofane', Autor più degno' di- fede, 
perche più eCatio nel raccontty di quedi fatti', come quelle che fetide fe- 
condo i lumi fomminidratigir da Giorgio Pifidio', Scrittor fincrono di£re- 
tlio , egli al certo non poteva nella Indjzione II. portar feto la Croce in 
Codantiiinpoli , e nel mededmot anno riportarla nel' fuo primiero Sacrario 
di Gerufalemme . E poi il buon Niceforo' noir fi accorge, che nell’anno 
DCXXIX. non era ancor Patriarca di Gerufalemme Afe/r^c, a' cui Eraclio 
pocfde modrar la Croce , vivendo incor Zacchtria , ch’era il legirtimo 
Fatriaica , rcliituiro nella Tua Sede dal medefinio Eraclio fubito dopo la 
pace co' Perftani , non edendo’ Afodr/f» allora, che puro e fempli'ce Sodi- 
iuta I Con Teofane li accorda ancho Cedreno' , e' tunr gli altri Greci , a 
riferbo di Zonata , che ciò rapprefenia fono l’anno DCXXVIII, difFeren- 
za didìcile a comporli, perché di’ ceno fi fa' che Eraclio lo Ipele' tutto in 
Oriente'. Ma lia'com'eder li voglia dell’anno preciTo', in cui fu la’ Croce 
ripoda inCetufaremmer li ceito é, che ci venne ricollocara per mano de 
Eraclio', come attefcancy tutti gli Autori', e fi Icorge beo chiaro nelle Me- 
daglie coniate io taf incontro', e quali' ancor fi confervano in molti de’oo- 
flrt Italici Muler . Aconc , che immonalò' fa pietà di' il gloriofoP Impera- 
dorè I e diede a Francelco^B’acciolini' Poeta Pidpiele ( fioifva al tempo dì 
TorquatoTado’, e fudiluramicidimo', comeferive il S'gnor Arciprete Cre- 
Icimbeni nella fua Storia della voTgir Poefia Vtf. II. Ut. HE n. LXXXVIL > 
■n nobile argomento per tefler il luo Poema Italiano della Croce riacfui, 
Hata r Gli Autori' prenominati’ non fanno alcuna' memoria del Miracolo 
accaduto in lai occafione oell'a perlona di Eraclio, come gli viene attribuì- 
n> io una certa Leggenda , Ceno Giorgio Pifìdio' , che viveva a que’ tem- 
pi, ed era Diacono della Chiela Pàiriarcafe di Codancinopoli', rfercitando 
fopra di quedo foggeito la- fua Mula , colla defa di alcuni verfi /ambici in- 
diriiti al PatriarcaSrr/r», e prodoiri dal Cardinale Baronioada»», DCJfXWA 
n. XXIX. nemmen per fogno ce To rammenta . Che por da queda ripod- 
zione abbia tratto la origine fua la Feda- della Efaltazioue di lanca Croce, 
come li erede comanemenie , lo relraga if commendato Baronio nelle lue 
Note al Martirologio Romano, e dopo dì elTo* il P. Pagi adarm.DCXXyiIT. 
m-lir. con if modrarne la idituzione affai più antica ;.i’é vero che in o^ 
cafione' di queda Feda , in cui li efponeve alla comune adorazione' il fin- 
to Legno , lanca- Maria ^iziaca li fia' coovrriiia' al fof vederlo , come S 
legge nella fui Vira' prelUy i Continuatoti del P. Bollando ad dina lU 
jltrilii caf.JJI. n.XXJl, * 
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^radere di non render anch’egli una grata corri fpondenza ; e 
fu veduto anch’ £rac//o in tal incontro cogli occhi molli di 
pianto. Ma fpettacolo affai più giocondo fu quello, che offe- 
rì a’ circoftanti la comparfa del giovane Eraclio-Coflantino . Si 
prefentò innanzi al Padre l’Augufto figlio, c proffefo per terra 
gli abbracciò con un atto di cordial tenerezza le ginocchia. Lo 
fece forger Eraclio i e dopo varj amorofi fcambievoli ampldli 
ebbe fine l'incontro fenza voci, impediti dalle lagrime, che 
non lafciavano loro articolare parola . Entrò pofc:a nella Cir> 
tìi tra gl’inni, i canti, ed i viva di tutto il popolo il glorio* 
fiffimo Imperadore, fedente fopra di un cocchio trionfale , ti* 
rato da quattro Elefanti! in ciò volendo imitare gli efempli de’ 
vecchi Augnili, Alcffandro Severo, Gallieno, e Galerio Maflì- 
jniano , che dopo le vittorie ottenute in Perfìa , fi fono ferviti 
re’ Inr triónfi degli Elefanti, come abbiamo dagliScrittori del- 
le cofe Romane , e meglio fi rileva dalle Medaglie coniate in 
tal occafionc. Prefo un po’ di ripofo fi diede Eraclio difcrcta- 
mente a compenfarle trillezze incorfe nella di lui lontananza, 
col dar al popolo per più giorni parecchi divertimenti di Fe- 
lle, e di fpettacoli allegri, e collo fparger gran fomme di de- 
naro, per rifarcir in tal forma i danni delle gii efatte gravofe 
contribuzioni. Rifece anche le Chiefe di quanto aveva levato 
loro in arredi preziofi, e in facri vafi , per valerfene ne' bifo- 
\ gni della guerra j e fece sì, che non folo reflaffe ripriflinato , 

ma doppiamente etcrefeiuto l’onore del Divin culto. Non ci 
fu in fomma alcun grado, nè condizione, che non avelie in 
tal congiuntura a fperimentarc gli effetti della Aia beneficenza! 
divenuto l’oggetto delle lodi comuni, e dell'amore de’fudditi. 
Molti Principi confinanti , ed attaccati all’Impero fi rallegra- 
rono feco per le ottenute vittorie; e fin DusobcrtoKc de’ Fran- 
chi usò con effe de’ convenevoli per mezzo de’ fuoi Ambafcia- 
tori a quello unico oggetto inviati, come fappiamo da Prede* 
(')'ti Chron. gario(c). A tal altezza di (lima, e di onore era afeefo l’,\u- 
«ap.XLV- jrullo £/<rc//o, dacchè tornò vittoriofo dalle fuc fpedizioni ncl- 
Ì« Perfia. Ma lo fplendore di tante glorie fu un lampo effime- 
ro, che ben pretto fi dilegaò , rellando offufeato dalle tenebre 
degli errori de’ Monoteliti, in cui s’immerfe, e de quali fi ft. 
ce ^cerrimo protettore, come dopo di aver fitta una vifita a’ 
J.ongobardi, ci verri darò di andar ifeorgendo. 

XXIV. La Storia de’ Principi Longobardi in quelli tempi, è 
sì afeiutta, che in certo modo di dire nemmen fappiamo Ve- 
glino follerò 3I Mondo, Prc^.i fempre più certa del genio quie- 
jo e pacifico di tArmldo, ch^ contento di quanto aveva, non 

ctrci- 
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ripofi , c 

infieme anche di quelli de’ fuoi fudditi. Ed infatti il fucceffo, 
che ora venghiamo narrando, non fu ciletto di quello Princi- 
pe, Capo fupremo de’ Longobardi, ma di Tafone Due» del 
Friuli, di CUI abbiamo altrove avuto occafione di far parolai 
PalTato alla eternità Cipriano Patriarca cattolico di Grado, dopo 
di aver fantamente governata quella Chiefi per anni quindici, 
come infogna il Cronologo Veneto (a), fu col favore dc’Lon 
gobardi promolTo a quella Cattedra un tal Fortunato ^ Uomo lochioi".^ 
che in apparenza mollrava di profelTar una fede incontamina- 
ta, inJivifibiImcnte/attaccato agrinterefli della Chiefa Roma- 
e nell’interno era un Lupo, che nutriva fentimenti cotl- 


(a) DinJuI. 


na 


trarj.alla vera credenza, nimico giurato del Quinto Concilio 
Generale. Ma ficcoroe il veleno, per orpellato che Ila, non 
pud llar lungo tempo nafcoflo fenza diffonder la efalazione de* 
fuoi aliti contagiofì ; così coflui appena occupata furtivamente 
quella Sede, diede a conofeer il mal talento del fuo cuore feif 
malico, e a palefarfì qual era in realtà. I Vefeovi Idriani, c 
popolo di Grado, che dopo l'abjura del loro errore erano uni- 
ti di fentimenti colla Chiefa cattolica , e follcnevan le parti 
dell’ accennato Concilio, al primo fentore della mala credenza 
di Fortunato , non foffcrcndo che più tra ellì avefle luogo un 
pallore macchiato di quella fordida pece, con pericolo che re- 
flalTe di bel nuovo comunicata la infezione a tutta la greggia,’ 
fi folle varono contro di elfo, e fecero qualche tumulto. Egli 
che non tanto temeva i reclami de’ Vefeovi, e del popolo di 
Grado, quanto le forze d' ^facìo TLfarco di Ravenna, memore 
dell’accaduto al Patriarca Severo » tempi dell'Efarco SmeraldOf 
provvide opportunamente a' cafì fuoi . Si diede a faccheggiare 
non fol la Chiefa di Grado, collo fpogiiarla de’ facri vali, C 
fuoi più prcziofi arredi, ma molte altre deirillria, cogli Spe- 
dali adiacenti, ed ammafTato un confiderabil tcfbro fc ne fug- 
gì nel Caflello di Cormons pollo quindici miglia al di fopra 
di Aquileja, fotte il dominio de’ Longobardi . Pervenuta agli 
orecchi di Papa Onorio la nuova di quello misfatto , egli pun- 
to non tardò ad elegger un nuovo Vefeovo cattolico, che fu 
'primigenio Suddiacono, e Regionario della Chiefa Romana, ed 
jfpcdirlo in Grado decorato col Pallio Arcivefcovale, onore non 
più conceduto a vcrun altro de' fuoi Antcccllori (*XXI.). Si 

, . , con- 


(*XXI. ) I Regionali nella Cbiefa Roirtana erair Miniftti, cb* avevan» c» 
la d’mri{ilar agli ailui Jellé Chicle conteouie oellc lette Regioni diRo, 

ma , 


Digitized by Google 



zdi Del Regno de* LongObardt 

confervi; eziandio di prcfente nelfi Cronaca; del Dandolo , e 
(» ) lA aoD Annali Ecclelìadici del Baronio ( a ) la Lettera , che nell’’ 
DCXXX. ni incontro d’inviar quello novello Prelato fende il Pontefice Ono^ 
r/o a’ Vefeovi tutti della Venezia y e deH’Iftria. Porta per tito* 
Io : Honorius Kpifeopus fenjiis fervorum Dei dileCtiffìmis Frainhut 
univerfts Epifcopis per Venetiatn y (ir /flriatn coiiflìtutis. E la fua 
data nella edizione del Dandolo ultimamente feguita inMilanoy 
ed inferita nella gran Collezione Muratoriana, a norma d» un - 
Codice antico dell’ Ambrofiana riputato tra gir altri il men 
fbggetto alle feorrezioni , è del tenore che fitgue : Deus vos 
hicolumn cuflodiac , diieSUffimi Fratres t Datutn XII. Ka[. Martii „ 
degnante D. piijjtmo -rlusujlo Hcracho anno XFllL Dal che fi 
deduce, che la elezione di Trinii^enio non appartiene altramen* 
te all’anno DCXXX, in cui malamente la mette il Baronio, m* 
Bensì all’anno DCXXVIII. nel qual con più foncTamento è fif. 
fi ;<TeKfgir_fati» «lai Sigonio ( t ) , c dopo diedo dal dottillimo Padre de 
V Monumenti della Chiefa di Aqmltja f c ) , ef- 

^'^'fendogia piucchè certo, che non afccfe aH’Impenal di- 
gnità, che nel dì V. di Ottobre dell’^anno' DCX- come abbia, 
mo colà odcrvato, e confeda rifiedo facro Annalida. In que- 
lla Lettera Onorio fa menzione della crilltaniflìma Repubblica , 
abbandonata dallo fcifmatico Fortunato y permetterli al coperto 
folto l’ombra de’ Longobardi s "Ffos: eninry die’ egli, dirigentes 
homines noflros ad Excellentìffimum Langohardorunr Kegem , injun- 
ximur, ut cundem Fortunatum y uti retila ab eo Republica y ai 
gentefque prolapjum , CT abnegata concordia unitale y Dea rebeUem , 

& perfiduitt y ncaum res quafeunqua fecum: aufugiens ablìuliffr mon-^ 

f[ra- 


ma, clie tante eranc» appunto allora' le divi'fion! della Citià comunemente 
(hiamaie col nomedi Rioni I e peti» erano ancli'elfi (ette per ciatcun ordine ti 
de' Suddiaconi*, e Diaconi , che de’ Notai,- e Difenfori r ognun de' quali 
clercitava il fuo^nfizio io quelFe Chiefe , ch'erano fuiiaie entro ai limiti 
delle fue giurildizionr. Vcggali if Cardinale Baronio od pXCVUI. n. 
XVt. ed il I’. Mabillonc nel fuo- Comentotio preirio all’Ordine Romano 
IIK- ir grado- de' Rrgionari è (lato tempre cofpicoo nell» Chiela , e 
f)>ezialmente dopo che il Pontefice San Grtfrria accrebbe loro 1 onore , 
e la digmeà , come racctagliefi da una Leirera» del Sanro » Rcinifacio , eh 
er» uno appunto di e(Tr nel novero de' Difenfbri ; Iti. Viti, alias 
XVIl.OUre alfa cure delle Chicle, che gir reniranr commelle, eglino are- 
»an debito dr alTiller al Pontefice in tutte le facre funzioni , collo dar 
Sempre in piedi alla di lui prefenzi, e col leder alTembiati coll’an'rro Cle. 
IO allora che egli era alTenie, Degli altri molti pnrilegj, che godevano i 
Regionali (opra degli Minillri, chi ne volelle una maggior informazione, 
può coafultar a bcITagio l’antico Ordine Romano i- non ellendo del uo- 
àio ifiiixo il dame qat pei cflelò uoa più ampia cootezza. 
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flratur , txpetsre , & repeterc mn morttur ì & «t hi , a quihus 
hjce repetuntur , a partilus chrilìianifmix Rripublica partm jnlìU 
tiam confequantur . Per la Repubblica qui nominata nella fua 
l ettera da Onorio ^ il Cardinale Baronio è di avvifo(a), 

Poptefice parli della Repubblica di Venetia , e contro il fuo 5,0^ * wim. 
folito applaude al titolo meritiamo, con il quale il fupremo 
direttor della Chiefi fi compiace di giuftamentc onorarla: Ùi~ 

^nijimo tituloy & merito Fenttam Rempublicam <hrifìianijjmam no- 
nitiaty utpott qu£ rehSis Schijmatìcis Roman.t Fcctefut Jtdhxfifjef. 

Ma qui Ila detto con pace del dottiamo Porporato, egli pren» 

■de uno de’ foliti Tuoi granchj : non perchè la SercniiOma Re- 
pubblica di Venezia non ineriti di portare il foprannome glo- 
riofo di Criftianiflima , che a dir vero per 'piu ragioni le 
compete , avendo ella Tempre confcrvata fin dal principiò del 
fuo nafeimento ficcome intatta la fua libertà, così del pari in. 
violata la fua religione : ma perchè folto di quello nome in- 
tende parlar Onorio dell’Impero Romano, die a que’ tempi' ri- 
moti era intefo comunemente col nome di Repubblica , com*. 
è cofa già nota agli Eruditi , c noi colla feorta del Chiariffi- 
mo Signor Muratori polliamo dar a vedere con cento prove 
( ’*^XXII0. La Ifola di Grado a quell'ora, c così nemmen i’ 

Iftria 


f *XXN.) Che eoi nome di Repubblica fi chiamafle -n*' feeoli baffi il Roa 
mano Impero, noi ne abbiam tante prora , che troppo lua{0 farebbe il 
voler qui produrne la minor parte . Ne fceglieremo folianto alcime po- 
che , onde apparifea piu manilefio lo tbat>lio dello Scrittore defli Annali 
Eccleliaffici. Il Pontefice Sa* Gregarie, ebe ville non molto prima diOju- 
ri» , in ircrrvendo a Mnurizi» Augullo per ringraziarlo di certa quaniiti 
d’oro da effo tilafciato a lollievo de’ bifogoofi , tra le altre colie che gli 
dice, gli fa quello augurio, tii.y. tfift. XXX. mlia» tt. Uh. Vili. Omnipt. 
*r»r Dtui l»nt» vbis , gnirt» ump»r» iriituu , eS- pirtMtit vpflr* ftlim 
tijjìmam foholtm diu in Romana Republica fl»rer» ctntMnt . Lo fteOo ri- 
pete tn piu luoghi della Lettera XL. nti*i XXX//. del mrdefimo IH, V. 
Ictitta pure i Maurizi» , eoa cui fi duole del topranoome ignomiaiofo di 
Semplice , thè ingiuftameate gli fu attribuito ! In m muttm re , d» 

.Anulpb» perhiiui . qui» t»t» orde verniti -sd Rempublicam gerani/ fuir, 
dum nubi non ereduur , tei tm mtntitut efft reprthender . E poi poco do- 
po : Hoc tumen pi'fftnto Domino fufftro , ut de me mal» omnia qmtliitt 
txi/limer, de utilità'» zero Reipublicac, iìpeauff» ereptiemi Italia non quU 
iutl tee facile piai aurei prabeat , fed plui .rebus , quam vtrbit trtdat. In- 
di loggiugne continuando le lue querele: Ante <»»>( patia ài CoHantin» il 
Grande ) Pafani m Republica Prineipn fuerunt , . - . e>. tamen eorum 
Sactrdotibui benerem maximum iributbant , E finalmente piu lotto t Pa- 
etm eum Laniobardii in Tufeia politi! fine etile Reipublicc dif pendi» fece. 
Tarn. Della medeli'ua frale fi lerve in ilcrirer a Ove-riaa AuguUa figlia 
dello Dello Maurizio in prnpofiio delle troppo gravnie efazinni praticate 
da’ MiiiiDtl Celaiei in Corfi.a: lib.rit. Efi/l.XIJ. aliai XXXIH.Vnd» fit y 
ut r.tida pi» Republica pofeloret eiufdem Infula ad ntfaudijpmam tanfo, 
.èifrderMei fenttm toianiHr /«jere. £ coti Icaza punto muur iccoiine par- 
la il 
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Jftrit er» fbggetta al domìnio de' Veneziani , oia dipendeva di- 
rittamente daH’Impcro d> Oriente. Qual effetto fortiffe la iffan- 
za preCentata dal Pontefice al Re de' Longobardi, perchè folle 
reffituito il telbro involato da Fortunato , il può ritrarlo dal 
mcdelìmo Dandolo, il qual infegna che andò totalmente a vuo- 
to.' La ragione , per cui il Re Longobardo poco , o nulla %' 
inteceffafle in incontrar le premure del Pontefice , (ì attribuifee 
alla poca corrifpondenza , che paffava tra ^drioaldo , e Tajont 
Duca del porogiulio , fbflcnitor del partito del già defunto^* 
, nelle cui giurifdizioni per Tua Scurezza crafi rico- 
vrato il facrilego Patriarca. Nel Caflello di Cormons profeguì 
il ladro a goder pacificamente delle fue rapine, fino che forfè 
per premio della Aia fcel Irraggi nc -, effiendo mancato di vita 
IdarfianOf altrp Patriarca feifmatipo di Aquileja, egli fu ailun-, 

jo ad 


la il faoto Poatefiet in una Lenera a Utjpm» ufurpator della Cliiefa di Sa- 
loni io Oalmnia. Ut, VI. tfiU. XXl'. Coti in un’altra a GeM«di« Eiatco 
vd’Africai cfortandolo alla guerra conno gli Eretici, ed altri oimici della 
duefa, m.t. tpm.LXXlV, •UmsLXXII. £ coti finalmente in un’ altra a* 
Milanefi coogratuiandoG (eco loro per la degna elezione di in lor 

Vefeoro, colla elcluGra di un altro protetto da* Longobardi . /»*. X/. 

IK. alias LXV. per lalciare le molte altre alla discare perquifizione dello 
ftndiofo Lettore . Con San Criteri» il Grandi li uniforma anche Grrgtri# 
il. che Tifle un (ecolo dopo. Egli (critendo ad Or/i Doge di Venezia per 
aoiroarlo alla difefa dell’Impero Romano, eoo il ritorre Rareooa dallo 
mani de’ Longobardi, che l’ avevano occupata, gli dice: Vt m fri/hnnm 
flatmm fanda Reipubliea; »ii imfirriali firvitit Dominornm , filiornm^jHt n». 
JhttHm Lunis, {5* Ctnftantini matnarnm Imftrattram iffa rtvcctfHr ito. 
Dtsusatmm liviìas , «r t/l» , Ò- amert fidti ntjlrt in fiasn KtipuoUcr , 
& instmali fervttio firme toefetantt , vaUamns. Oltre 

0 qucGi due Pontefict col nome di Repubblica chiama^ r Impero Romano 
CaÌTiodotto Var.Ui.iy. epM.Vl. ed altrove; e per lafciar in oon cale tutti 
eh altri, ultimamente Paolo Diacono M.lV.eaf.XXXVn.dx cut lono qoe. 
ile piecife parole : Rempublicam R<manam HeracUns fssfctpit • 

La cagione, per cui l’Impero Romano h chiamane col nome «u Reputi, 
blica anche dopo, tibe da Cc/orr fu ridotto allo ftato di Monarchia, d. per- 
che febbene gflmperadoci col divenitne fignoii fi avcfleio ufurpato il In- 
premo dominio, e una total poteftà, eglino oondimeoo ' • c 

quale condifcendenza hanno fempre permeilo, ,i,_ a; 

U a cbiamatfi coll’antico luo nome, lebbepeoudo, t^tok. 

tofiti . e per cooneftac io tal forma colla eonnnuaz.one di quello titoto 
pV^r io la loro ufuip.zione, e tirannia. Non fi 
Eo fi mantenne (ull’antieo ino piede . Anzi «l' f 
Uotei da un non lo qual rifpetto oon petmifeto m»i » Jp* chiamanero 
«on il nome aUoluto 4i Principi fovrani. eooteoii foto di portar quello da 
O p.’ 4clla Repubblica . com’è noto ad ognnno , che ha lolo qualche no. 
cura di cognizione nella Scoria Romana . Ma d ormai fovetebio, ebefopra 
di quefto loggetto fi vada più diffóndendo il noftto ragionamento , quando 
d ftato trattato quefto punto ti nobilmente , e con tanto tIorM di crudi- 
•ione nelle fue Italiche Antichità dall’ incomparabile Signor Ab. Mutatoli 
diffisrttXfJil. 
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to ad occupre il fuo luogo ; cflcndo il primo de’ Patriarchi i 
che come u crede per evitar i didurbi co’ Greci confinanti , 
fi afientalTe dalla Cittì di Aquileja , e ftabililTe di permanenza 
la Tua fede nel prefato Cadclln di Cormons. In qual anno ciò 
accadelle, fi rende incerto: ma fenza dubbio, come nota il lo* 
dato P. de Rubi ìs , dopo Tanno DCXXVIII. in cui (éguì la or* 
dinazione di Primigenio. Il novello Patriarca di Grado veg^en* 
do intanto , che nulla poteva ottener col mezzo del Re Lon- 
gobardo, e mal fofferendo che la fua Chiefa , e le altre infie* 
me de’ Tuoi fuffraganet redaflero fpoglie de' facri arredi , nece(> 
far) all’onore del Divin culto , fpedi un dio Apocrifario alla 
Corte Imperiai di Oriente, col far palefe ad £rac//e il rubamett- 
to accaduto, ed infieme gT iniqui tentativi, che. pratica vano i 
Longobardi per torgli i fuoi fuffraganei, ed involgerli nc' pr^ 

Biieri lafciati errori. Ma non -avendo modo di rimediar per al- 
lora al fecondo, proccorò almeno Eraclio di compenfar ben il 
primo difordine, con il rìlafcio di tant’oro ed argento, quan- 
to fu fufficiente a Trimigenio per rifarcire non folo i danni del 
latrocinio patito; ma render vieppiù luminofo Tapparato sì del- 
la fua, che delle alrre Chiefe elpilate. Così feppe la Provviden- 
za con bel vantaggio riparare per mano di un Principe fecola- 
re a’ pregiudizj , che aveva recato alTonor de' fuoi Templi la 
rapacità di un Sacerdote pcrverfo, » -■1 

XXV. £ qui , giacche abbiamo per mano f Longobardi , 
prima di volger altrove il nofi.-o ragionamento, non farà fuor 
di luogo, che facciamo ricordo di un i altro fattto fpet tante ad 
«Hi, di cui ci porge contezza Fredegario ( a ). Egli non indica W'^Chroa,’ 
Tanno precilb, in cui addivenne: ond’è in nofira balìa Tan-**^’ 
nicchiarlo ove ci par più opportuno; efiendo aliai veri firn ile , 
che feguifle non molto lungi da quelìo torno . ReAò accenna- ■ * . a 
to di fopra , che Gundeberga moglie del R.e Jtrioaido era figlia - - . > 
di ./dgilolfo c di Teodelinda i c che ftante una tal difeendenaa 
^rioaldo di lei manto, come il più Areno congiunta della CZ- 
fa Reale, izlì fui trono de’ Longobardi dopo la nota difgrazta 
di yidaloaldo. Or quella nobile PrincipeAtjCi vico deferitta dal 
mcdelimo Fredegario per una Donna di vago afpetto , corou- 
nemence benigna con ognuno, e fopra il tutto fornita di una 
pietà fingolarc; nel che è degno di fède, confiderandola figlia, 
ed infieme allievo di una Madre , che foAedcva il bel fregio 
di tutte quelle prcrc^ative , che fon .neccAarie a formar una 
Regina in tutto favia , e criAiana *, Le fuc liberalità verfo i 
poveri erano grandiy c frequenti i e la fua fomma cortefia pra- 
ticata con pgQi genere di perfone le guadagnava Tamore usi- 
-T" ^ Li .ver- 
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^erfale . Tra gli altri Perfonaggi , clic componevan la Certe 
Regia, fi contava anche un ceno yiualclfo , che godeva diftin» 
tamente del favore del Re, Coftui fi dilettava di vili rar anche 
(pedo la Regina, a cui nel mentre, che un giorno egli era fc> 
co in familiare colloquio, frappò detto innocentemente, ch’e> 
gli era un Uomo di bella flatura . L' infoiente Cortigiano, in* 
terpretando fnillramente il per altro (incero difcorlb di Gunit. 
terga , le replicò che , giacch'clia fi degnava di lodare la Tua 
datura, lo taceCfe partecipe dei fuo letto. Tinta di uno fdegno* 
fo roflore fi fece allor la Regina acremente ad ifgridarloi c per 
confonderlo maggiormente della fua jtemerìtSi , Io fcacciò dalla 
fua prefenza collo fputargli fui volto. Avvedutoli del fallo da 
fe commeflb ^dalolfo, e rimettendo che, giuntene la notizia a* 
gli orecchi di^rioaldo, ne porterebbe la pena col facrilìzio del* 
hi fua vita , prevenne il colpo , e di reo fi lece accufatore . 
Corfe a trovar il Re , e fgaendo di aver a comunicargli un 
affare di grande importanza , lo menò foco in difparte . Gli 
dille, che aveva vednto cogli occhi fuoi la Regina Cmndebeiga 
per tre giorni continui a favellar con Tr^one Duca della To* 
foana» e che aveva trafpirato , che in quelli ragionamenti ella 
tramalTc di avvelenar elio Re , con intenzione di fpofar pofeia 
il Duca, e farlo feco partecipe del Regno. Quella calunnia i 
ben ordita foce tanta imprelQone nell’ animo di ^ìoaldo , che 
non volle piò follencr la Regina , e la mandò prigioniera fot* 
f’ to una force cullodia nei Callello di Lomello, pollo tra il Ti* 
ciao e il Pò. Qui il racconto di Fredegario mollra di andar 
zoppicando, perchè il Tofane ^ che ci rammenta, non era Du- 
ca della Tofoana, Ina del Friuli, e lì fa ch’egli non frequenta- 
.va la Corte, clTcndo aperto nimico di ^iedio^ al tellimonio 
1ib.IV. di Paolo ^ 4 ) , e come anche confclla lo Hello Fredegario col 
cip.xL adirci, che per la fua fuperbia aveva gii incominciato coftui a 
ribellarli , e a macchinar novità contro del Re fuo Signore . 
Nulladimeno meniamla buona per ora allo Storico Franco, che 
già poco ci colla. Soggiugne, che Cundeberga llene chiufa per 
^ anni tre in quella carcere, fino che pervenuta la nuova ddU 

di lei difavventura a notizia di CioUrio li. Re de’ Franchi , egli 
fpedl degli Ambafciatori ad ^riaaldOy per domandargli ragione 
del maltrattamento ufito ad ella Regina fua congiunta , per- 
! chè figlia di Tcadtlinda, ch’ebbe per Padre Oariboldo /. Duca di 
Baviera , e per Madre Cualdrada vedova di Teodebddo Re de’ 
Franchi . Ma qui il bilhn Fredegario torna ad incagliare ne’ 
rt)ad ano. fcogli . Clotarù li. mancò di vi» fecondo il P. Pagi ( h), che 
««a io fede l’ autorità di akuni anuefei Negroidi , che 
'■ ‘ ^ r.f 'V' ' ^ fi con- 
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fi coniervano ancora in Francia, nel dì XXVIII. di Settembre 
dell’anno DCXXVIII. e fìante quell’ Epoca è forza dire, che 
la carcerazione Ai Cmdeberga feguiUe fino nell’anno DCXXV. 
ch’è quanto a dir^oco dopo, che Arnaldo faliiTc al trono de* 
Longobardi ; lo che non ha del credibile : imperocché fé ne* 
primi principi della Tua elevazione egli avelie precipitato in un 
sì duro galligo non meritato dalia innocente Tua moglie, a cui 
fola contem^azionc era flato innalzato al loglio, come figlia, 
e forella dei due Re fuoi immediati predeceffori , egli al certo 
non avrebbe potuto, che maggiormente eccitarli contro il mal 
animo, c ravverdone della Nazion Longobarda, c forie anche 
in eflctto la efpuldonc dal Regno. Ma Fredegario, Tempre po- 
co efatto nel raccontarci le circoflanze de’ fatti , avrà prefo 
probabilmente anche qui uno de' foliti sbagli, ed avrà fcritto 
Clotarioy in vece di Dagoberto di lui figliuolo, e fuccelTure nel.' 
la Rcal dignità . Ma ha comunque del tempo , che ciò acca- 
dclTc: balla che non erri nella mltanza, coll' alterare la verità 
del fuccclTo, come v’ba da temere, perché replica la llella can- 
zone anche nell’anno DCXLI. febben varia negli accidenti, che 
accompagnaron sì Tuno , che l’altro avvenimento. Continua 
egli pofeia il Tuo difeorfo coi renderci avvìfati, che grumi ad 
'^rioaldo gli Ambafeiatori del Re Franco, ed udito il motivo, 
per cui la Regina era tenuta prigione , nno di eiG per nome 
detto jiufoaldo fece al Re la propolìzicne del Giudizio di Dio, 
per indagare con eHb , fe, Cundeberga era colpevole , od inno- 
cente: che vuol dire, egli propofe un Duello tra ^dalolfo ac- 
cufatore, ed un altro Campione follenitor delle parti della Re- 
gina , fecondo l'nlb, od a bufo , che meglio noi lo chiamia- 
mo, di que’ tempi ignoranti, ne’ quali fi pretendeva colla pra- 
tica di quelle, ed altre limili prove tentar Dio, ed obbligarlo 
ad o[^rare miracoli a piacer del capriccio degli Uomini teme- 
rari XXIII.). Incootrò la propolla del Franco Ambafeiatore 

LI a l’ap. 


(* XXIII. 5 E'coniuae Opinione . efie i Loogobirili follerò I prinli , die la. 
tr^uccUeroi in haira l’ulb della Monomiènia ^ ò del Duello, che noi Vo- 
lltanio chiamarlo . Ma che poi elfi ne follerò gir Autori , com'd (fato 
penf.Ro da taluno , noi uè abhiaiti trote prove in contraiio , che fi può 
dir già decifa la conrroverlfa . Non «rauo ffoTi Longobardi , che preveou. 
ti dal fallo principio , che la ragione eonfifielTe nella fona defl'ariiii ", 
decidellero con il ferro le lor difFerenze i ma afereci tutti i popoli abitato, 
ti del Settenrdone. paflaio in legge il perverfo cofiums, e decretato per 
giuffo dal luffragfo de’ loro Belli Sovraot . Per chiarirli di qoefta tenti , 
bada dar un’occhiata alle Legge degli antichi Alamanni , de’ Bavari , de* 
Paoefi, de’ Franchi, c de’ ncdefioii Lengobardt prima , che fi fpogliaf. 

feto 
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• raj>prova2Ìone del Re Longobardo; e però fu fìflato di porla in 
cfecurione. Si venne al combattimento tra il calunniatore ^do/oi- 
fe. ed un certo chiamato che fioflerì volontario difenfo» 

re del. 


fero JelU loro nativa barbarie i e col rerpiro dell'aria clemente del Ciel 
tl’Iralia divenillero un po' più umani. Anzi non Tolo le_ genti Setieotrio. 
naii) ma i Re, che col tempo prowennero da epe, eziandio dopo di a- 
vet cangiato clima, continuarono a farti protettori di si detelfabile abufo, 
e a (labiliine col loro aflenfo icmpre piu la indegna pratica , come (cor. 
geli da una Legge di Giindeinds Re di Borgogna, che regnò nel principio 
«lei fecolo VI, ellendo mancato di vita nell'anno DXV1, fecondo Mario 
Avcnticeofe in Chrtn. Ordina io ella il perfido Re Ariano , che fia per. 
mello ad ognuno il poter atterrar coll’armi il fuo avverlario , quando que> 
Ili per forte non fi appaghi del gioramento a Ini fatto : Si quis )nijiirnn- 
dum oiln/um rr'iititas , adverfnrium faum veritnus Sàuci* atmn k.xtrit 
pùfft cenvwci, pst’nanJi litcf'Ha non utftrur. Ltt. Burf^und. titul. XXXi'. 
Quello eh’ è vero, c bensì che per quanto fi può raccorrà Lougobat- 
di furono i primi , che iocominciarono ad introdurre la pratica del Ouel* 
lo ne’ cali dubbi , per indagare la veliti i quafithé Dio con un niiraco'o 
avelie a dichiararli per quella parte, che o per delltezza dt mano , omag. 
gioranza di forze , od anche mero acerdenre loriiva la vittoria . Abbiamo 
di CIÒ l’efemplo nel fatto della R egina Gundcdirja , rammemorato da Fre* 
degario, ed m quanto alla Tullanza coniellatoci anche da Paolo Hi ÌV.cap, 
XLlX. febben varia nell’ ordine , e lo velie di tali cireollanZB tra le lipu- 
gnanti, che fono del tutto ioaccordabili, come avremo occalionc alcroie 
di andar oPcrvaodo > Qwlli privati combattimenti etan da elfi chiam-tt 
Giudizi di Dio, perché «necamente fi andavano perfuadenilo, che Dio Ile. 
come giammai non laida di punite la feelleraggine , e di premiar la giu- 
llizia, cosi del pari egli folle per imprender a lor beneplacito e la dlfefa 
de' buoni , ed il galligo de’ rei , con il metter in luce que’ (ecreti , che 
fono irrelevabili alla coru penetrazione degli occhi umani . Ma con thè 
fciocco fondamento eglino ciò penlaflero, ognuno da le lo vede, clTendo 
quella un’aperta tentazione diDiO, ed un volerobbligarlo ad operare mi. 
racoli a piacer dell’altrtri temeriti , Santo *em Arciveleovo di Vienna 
nel Delfinito al certo fino a' luoi tempi ( era coevo dell’ anzidetto G«. 
deir, do, ellendo mancato di vita, fecondo il P. labbc dt Smpt. £ccUfi.y% 
ad titnd. nnn nel di V. di Pcbbtaio dell’anno DXXlIl, 1 ne conobbe la 
infullilienza col deteftatoe la pratica, « col tnoRrarpt la fallili «F"“ .«?«• 
tnrd. t»p. XllU IH. rBuna G-mdob. lt%tm . Sapt , vt ttrnimnt , pari aut j«. 
/f* fineyit , aut \ufla drpofccnt , lahrat in praliis , prfvaltt iniqua par- 
tii vtl fupirier fertiiud», Vel fattiva (ubtrptit , È dello flello lentimento 
anche tu il Re tMitPrand» tuttoché Longobardo , e contro lua voglia ne 
apptovjfle na’ Longobardi la confuetudme , cori 
zione de’ tempi allora correnti . come fi vede dalle fue leggi lii.ly- 
txv. ®«ia weern fumai de ftuUtiqTUt, & audtvtmus ptr W"'™ 

fine qu/ta raajla fuam tauffam perdidiffe , Sei prupter */’’/** 

nofira taiefefavjtnem Ititi» impiam f legge un altro GÓdi« w?”’ ' 
riire non puffumut , Oltre a codefti Duelli molte ahr» maniere di Ik ncot. 
Io a* Gindizj di DÌO 'folio Hate innodoite «i pi^a, che dopo delia eltin. 
Zione del Regno de’ Longobardi in Italia . chiamate col notili di Purga, 
zionijeome latebhe» dire, il giuramento fatto al tocco del libro de Sa» 
crofanti Vangeli il ricever la Divlnìnìma ■Kutarlllla con prorelle «Tinte, 
tritai la prOv» dell’acqua sì gelata, che bollente i il maneggio del ferro 
infuocato ; il palleggio a pie Tcalzi per le fiamme ; ed altre ancora non 
Boebe, ione vietate dalla Chiefa, e delle qoali , come colie non attenen. 
ti al Iiofiro argomento, ommeitiamo di far difcotfo , Chi ne volefle una 
«Ami* cortem legga il P. Maneoe de anrif- feW, Rìtiit ÌH.ÌII, 
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TC der» innocenJt 6 ì Gundrberga'. A’ primi colpi reftò eAinto fai 
campo i*accuf»tore buppiar lo, tTittone colli palma della ottenn* 
ta vittoria. Perlochè giudicata innocente, fu Cundctojiirimcffa in 
libertà, e interamente reflituita rulla fux prima Rcal grandezza. 

Qual indi folle il delfino di quella ilfcHa glrriofa Regina, lo ve> 
dremo a tuo tempo? non elicndo ora fuor di propofiio, che tor- 
niamo a vifìtar di palTaggio la Corte imperiai di Oliente, che 
frattanto diftratra ùi altre core lafcii viver in pace i Longo- 
bardi . ■ , ' 

XXVI. Colla guerra sì giùllamcnte iorraprefa contro la Pea-' 

(ìa, c condotta a fine con tanta felicità levando a* Barbari il 
modo di dar più tante velTazioni all* Impero, aveva, come lì 
dille, Eraclio .accaldato un gran merito, accrefeiuro notabil- 
mente colle fue liberalità con ognuno, e colle Chiefe in part^ 
colare da elio arricchite con tanti doni . Ma lo fplendore di 
tante belle glorie ebbe alla fine un occafo vergognofo, andato 
4 rcppellirri nelle tenebra degli errori de* Monotcliti , ne’ quali 
egli prccipìtoCQ si ciecamente, che non fol ne divenne proKlIo- 
re , ma un ollinato propugnatore . Aveva egli fin dall’anno 
DCXXTL fucchiato qualche fiilla di quel pellilèro veleno in 
un colloquio tenuto con "Paolo Monocolo fettatore degli empi 
dogmi di Severo , allora quando nell'anno primo della guerra 
di Perfia ebbe incontro di conofcerlo, e di trattarlo in Armo- 
nia , come colla da una Lettera del Patriarca Sergio ad Onorio 
Pipa recitata nell' Azione XIII. del Sello Sinodo Generale". Ma 
la imprcflìonc, che fece allora nciranimo dell'Auguflo la pò- 
co Tana dottrina del Severiano Monocolo, non fu molta; come 
può argomentarfi dal lungo lìlenzio, che in materia di fedeof 
fervo dopo Tlmperadore. Ciò, che gli diede la Ipinta al pre- ( 4 ) io diro; 
cipizio, fu fecondo Teofane < 4) un altro abboccamento , chenogr.ad ano. 
fatta la pace co* Perftanl, egli ebbe nell’ anno DCXXIX. 

Città di Gicrapoli f a* nollri giorni Aleppo à dillante cinquanta 
miglia da Edtlla, con un -ceno ^tanafto Patriarca de’ "laoopitio 
Uomo fcahro, e fagace, che per aprirli la llrada al Patriarca- 
to di Antiochia , al -qual egli afpirava , non dubitò filile pri- 
me di andar in tutto a feconda delle piegature di Eraclio y fi- 
curo che col tempo Jo avrebbe pofeia «ondotto nella rete» 

.che 


Il P. Giovano! \l,ibiIlonc in AnalcS. p. CLXi. fiif. noviff. Il P. Per« ia 
ThtfMMT, jlmrdtr. ntnilf. p»rt. II. lam. Jl. p, <BCXXXK £ vltinuRieme il 
non mai .ibbiOanzi lo ‘aio S'iiinr Ab. Maracon m lr»l. imedti avi 

faw. ni. diffm. XXXyiU. & XXXlXi .che uoretà qiuoio ^afta per una 
piena eoenutone ili uk nuceue. 4 
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che con arte infidiofa gli tendeva. Si fpacciò a prima giùnta 
un profedore giurato della fede del Concilio di Calcedonìa *' 
coir ammetter in Crifto due Nature j indi facendo paffaggio a,’ 
doro effetti, interrogò Tlmperadore, s’egli ammetteva in Cri. 
fto una, o due Volontà, ed una, o due Operazioni . Sorpre* 
fo Eraclio alla novità della ricerca-, come più bravo (bldato , 
‘ che Teologo , non fapendo che rifponder all'Jacopita , prefe 
tempo per poter meglio informarfi dell'affare. ScriÌTc fubito a 
Sergio Patriarca di Coffantinopoli , riputato Uomo dotto , e 
buon cattolico, c nel richielé del fuo fentiraento . Sergio , eh’ 
tra di patria Siro , di parenti Jacopiti , e in conicguenza mac- 
chiato anch’egli ffn dalla inffinzia della medclìma pace , udì 
con piacer la ricerca, che gli faceva l'Auguffo, perchè gli a. 
priva la congiuntura di far pompa della fua falla dottrina . 
Non volle però da fe iblo determinar cofa alcuna i ma per dar 
maggior pem alla fua rifpoffa, pafsò parola con Ciro Veicovo 
allora di Fafide, e poi Patriarca di Aleffandria, e ritrovatolo a 
lui concorde nell’ammetter in Crifto una fola Volontà , ed'una 
fola Operazione ', ne diede parte all’ Imperadore , perchè potef- 
fe rifponder al Patriarca -Atanafto. Il P. Francefeo Combeffs, ri- 
r«) in HiO. Domenicano { <» ), in ciò feguito dal P. Pagi (b), è di 

Hzr. Mono, parere, che quefto fccon^ congrelTo dìEraclio non ffa che com- 
'ari r**'iv *” “cntizio , e Teofane nel defcriverlo abbia prefo uno sbaglio i 
)a<l aón. n®" avendo fu tali affari nella lunga dimora , che fece ì’Inv 
IKXXlX.n. perador in Oriente, avuto altri ragionamenti, che il fole prim’ 
accennato col Sivcriano Monocolo . All'oppolìto il P. Jacopo 
(c) ioNot. » »hro celebre Domenicano ( r ), a cui fiam debitori di 
ad Th«oph. molto , per averci egli il primo donata la Storia di Teofane , 
/. DCfX. eilratta da un Greco Codice MS. della Reai Biblioteca di Pan- 
gi , e corredata di dotte annotazioni , lo foftiene per vero , e 
con molte ragioni s’ingegna di perfu adercelo tale. 

XXVII. Ma reale, o fùppoftp , che fia ftato , io per ora non entro 
a farne la decilìone. Certo, che il P.Com^fis dopo di averlo 
impugnato nella prima edizione dilla fua Storia de’ Monoteli- 
ti, nelle note pofteriori a Teofane, vedute le conghietture del 
P. Goar, le ha trafandate fenza alcuna confutazione» argomen- 
to , che anch’egli ultimamente fe ne fia perfuafb. Il folo P. 
Pagi perfifle nel fuo primier fentimento» ma con qml felicità 
refti il giudizio predo del dotto Lettore. Quello, ch’èfuordi 
ogni dubbio, è che l'incauto fenz' avvederli del fallo 

entrò a chius’ occhio in un golfo, da cui con tutti gli sforzi 
non gli fu piti poflibilc riaverli . I principali Autori della fua 
prevaricazione , non pud negarfi , furono i due prenominati 

Ser~ 
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Sergio «3i Coftintinopoii , c Ciro di Fafidc , Vcfcovi Jc* quali 
egli aveva un’alta ftimai mercé la loro Ipocrifia , che fapeva 
con tanta accortezza veftir il falfo di verità , e ri mal conte. 
r,no in aria di religiofo coftumc. Coirammetter inCrifto ut» 
i'ola Volontà moftravano gli attuti di condannare gli errori di 
Neflorie, e di Eutichete, lor precurfori nella cmpictài ma ve- 
nivano infatti a canonizzar la Ercfia dell’ ultimo, e a richia- 
mar dalia tomba della ohblivione t rcntimenti >pervcrfi di Apol- 
linare, riprovati lino a' tempi di Papa Damafo nella Chiefa. Nè 
fu loro ditScilc il ritrovar entratura in una mente sà poco illu- 
minata, qual era quella di Erad:o, e di tenti altri, che incatt- 
tamcntc divennero lor feguaci. Il lor veleno era si bene orpei. 
lato, che chi non era piucchè avveduto, lo trangojtva per un 
perfetto clitìre.. La Volontà diCritlo, dieevan eflt, in quanto 
Uomo era si unita , c fubordinata alla Volontà di Crifto in 
quanto Dio, che non poteva fra efle eflierci alcuna difeordia . 
Dunque riletto ad un’unione sHtretta è forza il dire, che in 
elio fofìe una fola volontà in quanto Dio ed Uomo . Ma i 
Pfeudo-Teologi non avvertivano , oppur maliziofamente lafcia- 
vano d’avvertire, che (iccome in Cririo lon due Nature di ver- 
fe, iporiaticamente unite, c noniconfufci così c neccllario a«- 
cIk ammetter in eflb due Volontà diverfe, corrifpondenti alle 
due Nature; Volontà abbcnchè libere, non però mai fra fc di- 
•feordir che tal è il dogma cattolico. La novità di una tal dot- 
trina, febben empia, protetta dall’autorità del Monarca, e pre- 
.dicata dai due più dot ci Prelati, che fecondo la comune ^inìo- 
ne vamalk allora la Chiefa Greca, non durò alcuna dimculcà 
a conciliarli fegucU: E tanto più che con quefta pretendevano 
<(G di poter accordare in una fola credenza gli Apollinaririi, i 
Nelloriani , e gli Eutichiani t tre Sette , li cui errori tenevano 
a que’ tempi in agitazione , e fra le dìfeordi le Chiefe di Orien- 
te. Ond’è, che per Tempre più dilatar ia infcaionc , convenne- 
ro fra di efli celebrar un Concìlio, in cui col voto di più Sog- 
getti adunati maggiormente rcrialTe corroborato il loro reo pcn- 
iamemo. A quello Conciliabolo , che per atteftato del Martire 
^an Mtfitno ( a) fu tenuto in AlelTandria «el di IV. di Maggio 
della Indizione VI. che correva ncH’anno DCXXXIII. trattenu- 
to da non fo qual rifpetco non intervenne il Patriarca Sergio , 
ma n’ebbe tutta la cura riro, che lóddisléce purtroppo alle Tue 
parti col proccurar l intereffe della empietà . In eflb fu efteib un 
Canone, o lìa Regola di credenza, divilb in nove capitoli, col 
fettimo de’ quali ^zialmente lì tendeva a ftabilir il Monotelif- 
Cip eoa Kalya infipuauonej g m!izip/a qr^oira di occulta 
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Ercfìa , che i Cattolici in apparenza recavano paghi , e nel 
medefìmo tempo anche gli Eretici, Codui com'era un Uomo 
di foprafhna (agacìtà previde, che la Univerfitik de' Fedeli non 
avrebbe giammai acconfentito all afTerzione di una fola Volon* 
tì di Gerucriilo, cd infiilendoci con impegno invece di avvan* 
taggiar la fua caufa , l'avrebbe pregiudicata , determinò con 
aduto cunfìglio di alTerir una fola Volontà in Grido , ma Te- 
andricay o Deivirile . Con quedo termine egli modrava di ap- 
pagar i Cattolici, perchè prefo in dgnidcato delle dueVolon- 
t'a in Gefucrido amendue tendenti ad un unico , e folo dne j 
non era da rigcttarfi , dante quella , che chiamali da’ Teologi 
Comunicazione d Idiomi . Ma non in quedo fenfo lo prendeva 
.l’aduto Ciroy perche coU'aggiugnerci la particola Vna folay e* 
gli veniva fenz' altro a dabilirc l’errore di un’unica Volontà 
( ^ XXIV, ). Terminato il Conciliabolo mandò Ciro una copia 
del Canone a Sergio , perchè fólle pubblicato nella Città , c 
Dioccfi di Codantioopoli, come avcya egli fatto prima inAlcf- 
landria , ed in tutto l’Egitto . E per guadagnar maggior ere* 
dito alla Eretica fua fcrittura , le diede il nome fpeziofo di 
Termine Conciliatorio', qualìchè folle edefa a folo oggetto di u- 
• nir adieme gli Eretici , cd i - Cattolici , Dono più grato non 
• . ■ • ' potè- 


TT !■ 


(*XXIV. ) Scrive il Itero Annalifta »d nnn. VCXXXf/l. n.VItl. che i Cat- 
tolici in udir raflerzione di Ciro, che am menerà inCrifto una fola Ope^ 
razione Ttandric » , o D/éwn/e , fi acquietarono , e la loMerarono . perche 
■on ancora Icoperia fraudolente ; Cttirum qm rtm hom» fido oii f"t^rKno , 
hot ipfo imtritotii Horejii Monothtìttarum , 

tnarunt, tx t» forti , qu» noam Oftrotionini rtftrrt iffi vidtrtntmr od w> 
MI» firfonooi Oftrtxtem , E poco dopo : Hot toltrM» Inni , loti- 

re in htrlit onxutm cothoUri ixeellixerny . Ma con pace del gran * otpo- 
tato, non è vero che da' Cattolici ella forte tnllcrata , perche anzi n la, 
che vinlraente le le oppoleto , e tra gli altri il Patriarca Sofronto , Arc^ 
dio, e Sergio, Metropolitani nell’. fola di Cipro, e tutti i V dcovi lot (uU 
fragihei. Nc giova al dottillimo Cardinale il riporre, che la voce di Ob- 
lazione Temndrics o D-ivtrtU tìi ftaia talvolta ulata dal medefimo Sorro- 
Bio, e da alto parecchi Qriodorti , perché come ollcrva il celchetri iio Pa- 
dre Natal Alertapdto io Hifi, Erti. Idc. VU. taf. 11. ‘tl.iwo c il 

dire OperizióDc DMwr/a , ed altro iin’ Operazione Dnvirile. Operazione 
Diivinlt è frale comiaoe a tutu i Cartolici ma una 

non è linguaggio, che dee^li Eterici. Perlochè chiaro li vele, che una tal 
fdtniola m parlare fri con dannata nel oncilio di Latetano , celebrato nell 
aono DCXLIX* tono di P,p, Mon-no l. Si qxtt , looo parole del CoDU- 
Ilo lecrttmr. V. fiiunditm /rr/mvrea Ho-rtmi , Ditvsrthm Ofiralicnem , 
quoto Groei ditone , uno>n ooerot'oaim inppienier , non outm 

^uflieim tffi tokfitetm , fttuniUm Sontlos horrei, hot efl.Din/io»m, Ó'ho. 
uuutom j JiHt if/om DtiviriUi , quo fojito t(l , novom voenioU diciiintm , 
iftiÌHi tj[e d-(ignoiivo'n , (cd nan umufjHt mirifii*, d'gtniofd HttCiionii de. 
mo^roHviHieyfendeitmoint fit-m - - • • ‘ 

.. t 
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non poteva arrivar a Sergio y perchè oltre al piacere, che ave^ 
va di veder approvato con quello la Tua dottrina , le gli t|v 
predava un acconcio modo di farne una più forte imprelfione 
nell’ animo dcH’Augudoi «(Tendo ella in tal fortna autenticata 
Alalia canonica attedazione di un Prelato si famofo, qual era t* 
AlelTandrino , c dai voti di un Sinodo intero, compodo de' 
Vefeovi più cofpicui , che vantaflfe a -quel tempo la Chiefa di 
Qrìcnte, nè perciò egli lafciò di farne quel buon ufo, che giu* 
dico più elpédicBte alle Tue intenzioni , col pubblicarlo folen* 
nemente, acciò potelTe rifeuoter il comune ricevimento . Alla 
promulgazione del falfo dogma , che lì opponeva dirittamente 
alla fede dd Concilio di Calcedonia , lì raccapricciarono per 
orrore tutti i buoni Cattolici , ma /otto l'umbra del favore 
Imperiale fodenuto da due Perfonaggi dì unto credito nella 
Chiefa, nelTuno ardiva di fard a contradario. H folo Sofronio 
Monaco Gerofolimitano, gran Filofofo, c grande Allievo nell* 
Afcetifmo'.del famofo Giovanni Hofco , detto altramente l’£x^ 
ratOy non potè raffrenar T impeto del fuo aelo , < pofpodo o- 
gni umano riguardo li fece il primo a difeender in quell* are^ 
na, ed a vìfìera calata fard a combatter l’errore, cne troppo 
andava ferpendo. Dopo di aver praticati gli ultimi sfòrzi con 
Pira neH'atto illelTo, che celebravad il Pfeudo-Sinodo , dno a 
priegarlo colle lagrime agli occhi prollefo a terra, come affer* 
jma San Maliimo ( at ), acciò vol^e dedder dall’introdur neh 
Ja Chiefa una novìtì sì fcandalofa, febben lenza frutto, d voU 
tò a Sergia y e non contento di maneggiare Ja loia penna, per 
animare la morta voce della lettera colla viva della lingua , d 
portò egli in perfona , a collo di un lungo viario , in Co-, 
ilantinopolì , e a dilTuaderlo dal fard foflenitore di una dottri- 
na , che sì altamente offendeva la verità della lède cattolica . 
Ma in quello abboccamento lòppe sì bene Paffuto Sergio ulà> 
jre dell’arte dia , che prevoUe alle inlkiuazioni del Monaco « 
dotto ^ ma troppo facile a dar .credenza alle buggiarde rap- 
.prefentanze del Patriarca , che non covava nel cuore , che f»U 
jità, e tradimento. Diede a veder o Sofronio h neceffità di fep- 
pcllir in un alto dlenzio la controverda propella, per non in- 
, volger il Criffianedipo nella difeuflìone di .un punto , che pò- 
.leva alterar la pace delle Chìdè, dividerle in fazioni, e far in* 
iórgere nuovi feifmi, col richiamare da morte a vita la poco 
meno ch’effinta Hreda di £utichcte> B però lo perfualè a ia- 
feiar le contradizioni , alUcurandoIo col fir pompa di una dn* 
ta criffiana prudenza, che più farebbe giovevole a’ Cattolici il 
/irc^ere ciò, che fino a quel tempo era flato credute fenza di. 

M m batti- 
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battimento , che con il porlo in quifiione efpor la Chiefa* al 
pericolo d’incontrar nuovi difiurbi. 

XXVIII. Affidato da quelle faife diinoflrazioni fi ritirò il 
buon 5 o/rw»edall’imp:gnodi palTare più oltre nv’.la difputa, eri- 
prefe il fuo viaggio di ritorno inGcrufalemme, ove appena giun« 
to, eflcndo mancato di vita il Patriarca MaUrflg, egli refiò dal 
confenfo univerftle degli Iniettori (ufiituito a quella Sede , co* 
me il Soggetto più degno di occuparla . Innalzato a quel poi. 

Ho egli ìubito convocò tutti i Vcfcovi Tuoi lùifraganei di Pa- 
lefiina, e celebrando con effi un Concilio, efiefe di fuo pugno 
quella facra f:mofa Enciclica , che in attefiato della fua retta 
credenza mandò a tutti i Patriarchi delle Chiefe principali del 
Crifiianefimoy com’era folito accollumarfi a quei tempi da o> 
gnuno, ch’era alTunto novellamente a qualche Cattedra Vefeo* 
vile, e qual ancora (i legge inferita tra gli Atti del Sello Sino. 

A0.X1 Generale ( a )• In quella , come (i jcorge, egli fi la prò- 
fcHione di ammetter in Crillo collantemente due Volontà , e 
in conftgucnza anche due Operazioni i e per darle più pefo la 
corrobora coll’^ddurne in conferma l'autorità di parecchi San* 
ti Padri ; 

XXIX. Ma Serbia , che con arte sì bella aveva lanuto infi. 

Duar il fìlenzio a Sofironio , e liberarli in tal forma dagli olla* 
coli, ch’era pronto a parargli innanzi un sì valente oppugna* 
tore, impegnato non folo a folleoer il fuo errore, ma ad ac* 
crefcergli ancora più i fazionati, per poter farlo-con più feti- 
cilità , andò in qucfto mentre lludiando il modo di corre nel. 
la mcdtfima rete anche il Pontefice OfKri» ; ben fipendo , che 
quando gli folle riufcito di trarlo nelle fue parti , come Ora- ^ I 

colo, che dà norma alla direzione delle altre Chicle, ognuno 
avrebbe ceduto , ed egli intanto con ogni agevolezza farebbe 
arrivato al colmo de’ fuoi difegni . Gli fenile perciò una luti* j 

ga Lettera, contenuta nell'Azione XII. del prefato Sello Conci* 
lio Generale , in cui fa le finte fui bel principio , per guada^ 
gnsrfi la ftima , e l’alletto di Onorio, di fottoporre ai di lui 
giudizi quanto gli viene cfpontndo. PnlTa dopo a rtpprtfentar» 
gli l'incontro, e il ragionamento di Eraclio con "Paolo 
no, cd il quìfìto da elio propollo a Ciro prima Vefeovo di Fa* 
fide, e poi Patriarca di AleUaridria . Ma qui Intrecciando a ve- 
rità di' racconti fallirà di fuccefli, mette in campo un Libello 
del Patriarca San Menna fuo prcccffor nella Cartedra di Collan* 
tinopoli , acclamatorio di Papa f>igilio , col quale efpone in ifee* 
na quel finto Ecclefiaftico calunniandolo precurfore de’ Mono* 
teliti; quafichè foSe egli ftato il primo , che fino a’ tempi di 

eù». 
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CiufUniano aveffe infegnato, e foftenuto l’errore di un’unica 
Volontà: imputazione ^llìffima , come fu pofcia fcoperto nel 

E reillegato Sedo Concilio Generale (4 ). Gli rapprefenca il 
attimenio feguico tra edo, c Sofrmio fopra la efpoda quiftio. 
ne deir una, o due Volontà < e protcdandofì in tutto di rice* 
ver la Lettera del Pontefice Sa» Leone a Flavimo , ed efplicita* 
niente di confedare le due Nature in Grido , fecondo la deci, 
fione de’ Padri di Calcedonia , rifiuta come pellegrine, e fcan- 
dalofe perturbatrici della quiete della Cbicfa le opiniont sì dell’ 
una, che dille due Volontà . La mira di Sergio era d’indur 
Onorio con qucde furbe crpredìonì ad abbracciar il partito del 
Clenzio, allegando ragioni in contrario si per l'una , che per 
l’altra fentenza, afhn di renderlo più dubbiofo, ed obbligarlo 
a fofpender ogni definizione 1 in quella guifa che talvolta un 
Principe faggio antepone una pace fvantaggiofa ad una guerra 
utile' si, ma piena di molte calamità. Ultìma’mente conchiude 
la fua fcrittura con immenfe protede di fede verfb il Concilio 
Calcedoncnfe , e di piena venerazione verfo il medefimo Onorio, 
dichiarandoli di bel nuovo di fottometter ogni fuo detto al di 
lui Oracolo: ed anzi priegandolo di corregger quanto non in* 

^ contrade la di lui approvazione: pronto a ricever dai fuo giu*, 
dizio la prcfcrizione del come egli debba contenerfi intorno a 
quella materia, per non errare come figlio ubbidiente della Ro- 
mana, eMinidro fedele della cattolica Chiefa . Onorio, che ave. 
va tutta la buona dima per Sei:gio , prevenuto dalla fama del 
di lui virtuofo contegno , ignaro de’ moti prefenti , e molto 
men fofpettofo de’ futuri , ricevè con aggradimento il di lui 
Scrìtto, ed in elfo non ravvifando alcun vedigio nè di fìnzio* ' 

ne, nè di malìzia, anzi piuttodo fodezza di ìcntimenti catto, 
lici, coH'ammetter in Grido le due Nature nel fenfo Calcedo. 
nenfe, ed abbracciar la dottrina di ^an £eone, lo lodò dì pru* 
dente , e gli refcrifle , che volentieri approvava il (ìlenzio da 
cfTo propodo , per non dar incentivo agli EterodofO d’ intra* 
dur nella Chiefa colla novità de’ vocaboli altresì nuove difTen* 

Coni , e laceramenti di fede : Hoc nobifeum fratemitas vefbra 
prxdicet, fono parole di Onotio(b), pcMt ea nos vobifeum una- 
nimiter pracUcamus , hcrtantes vos , ut nniut , v;l gminx r.ov* 
vocis, induiium cperationis vocabulum aufugientes , U'um nobijctm 
Domirum Jefut» ChriPuvt fUium Dei vivi , Deum veriffìmum , in 
duabns naturis operatum diinnitus , atqu; humanitus jWe orthodor 
xa, & unitale catboUca prxdicetis (*XXV. ). Queda troppa 

M m z con* 

(*XXV>^ Dal Caidioalc Baroaio il la Lettela di Striit , che la rirpofta di 

Ont» 
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coodifceivlenza di Onorio in afltncir tUe Aire diraoftrazioni di 
Sergio, fìccome (u fatai al fuo nome, così fu anche di gran 
pregiudìzio alla uniti della Chiefa , percbd l’ aftute Patriarca 
cercava bensì il (Uenzìo, raa fol par imporlo agli altri, mentr*^ 
egli incanto non defìdeva o con la prozia Aia bocca , o con 
quella de* fuoi partìtanti di perfuader il fuo errore , ed allar- 
garne per quafi tutto l' Oriente la Aia maligna propagazione ^ 
.Tedimonio è di ciòy prelodato So^ronio, che in onta alle prò- 
mede della già concertata taciturnità , gli convenne alla Ane 
violarle, e venir in campo di nuovo per far argine ad un tor- 
rente sì impemofo, ch’era in moda per inondare la purità del- 
la Chiefa con un torbido di dottrine sì contrarie , e dannate . 
Dopo molte ragioni , e ammonizioni inutilmente gittate , egK 
compofe due libri fopra di queda materia , ne* quali addude 
feicento attedati de* Padri più accreditati in conAitaztone dell' 
Hrcfia , ed in Conferma del dogma cattolico delle due Volon- 
tà, come coda dalla fincera depoAzione, che fece nel Concilio 
di Lacerano Stefano Vtfeovo di Dori di lui Inviato alla Sede 
(«)Seoenr. Apodolkra (a). Anzi poco dimando il lampo della dottrina 
fenza il fulmine della condanna, armatoA di quella autorità, 
di cui lo aveva provveduto il grado di Patriarca di una Chiefa 
sì illudre, chiamò a fe di bel nuovo tutti i Vefcovì fuoi faf- 
fraganei, e con il loro confenfo, e univerfal approvaaione Mo- 
tuthilitariun dogma mucrone anathemaiis percufft, per parlar con 
(ì)ìdCWo- lingua Teofane (i ) , tramandandone la notizia a tutti i 
Patriarchi del CridianeAmo con una Sinodica , che a tal Ane 
di proprio pugno egli edefe , e noi abbiam confervata tra gli 
(r) A£1.XIIL ^tti del Sedo Concilio Generale {c). Ma neppur pago di ciò , 
pervenuta a di lui notizia la troppa facilità del PontcAce Onorio 
jn accordar il Alenzio infinuatogU da Sergio , affin di renderlo 
confapevole delle trame, e dei moti , che nonodante il di lui 
divieto A cccicavan da* Novatori in Oriente a pregiudizio della 
cattolica verità , determinò col confenfo de’ Vefeov» , ed altri 
buoni fedeli de far anch'egli la fpedizione alla fantaSededi un 
fuo Legato, che fu Stefano \z(ooso Dorenfc fuo fuffraganeo or 

ora 


Oneri* (od collocata nell'aaoo DCXXXIH. £ali ver& l’iazaana, dovendo. 
& irisferic al fu(leeueotc DCXXXIV. come irtollta IIP. Pagi «d caad.aao- 
n.lX. & X- con ragioni dedotte dal Concilio di La'erano, tenuto a’ tem- 
pi del l’ootcfìce 5. Martino , e Sete Sinodo Centrale, cpuli tono in- 
codtraRabiri , come porttà a fuo bell'agio oflervar l’ eradico Lettore . dif. 
penltodoci noi pet ora di farne qui il rapporto , Attdiofi della più pol&bile 
brevità. 
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- eri preaonainato . Prima di metterlo in cammino lo menòièco 
lui Alila cima del Calvario , e qui piegato il ginocchio a terra 
nel vero luogo, ove fu crocefiflo il Redentore, gli diede quel- 
le iftruzioni, che gli parvero più proprie, e conducenti al gran 
fine di Aroziar l’Idra in fafee dcirErtfia già nafeente. A gran ^ 
fatica egli potè pervenir in Roma, perchè penetrato da* nimi* 
ci il difegno della di lui fpedrzione, gli tefcro molte infidìeper 
arrefiarlo , e mandarono de’ Sicarj cor» ordine di ucciderlo , 
quando loro non folle riufeito di condurlo prigione in Coftan- 
tinopoli. Lo falvò nondim^o il Ciclo i c ci pervenne alla fi- 
ne: ma con poco profitto, che l’inttrellc della frde, lonor 
della Chiefa , le premure di Sofronh , ed un piaggio mtraprefo 
a collo di tanti pericoli merhavan ben altra provvidenza. Con 
turre k vive rapprelentanzc degli fconcerti , che perturbavano 
' le Chielé di Oriente, a cagione della nuova dottrina infegnata 
da Sergio, e Ciro, altro rimedio al difordirte non ottenne l’In^ 
viato del Patriarca zelante Sofnnio , che il rilafcìo di due Let- 
tere, colta priana delle qnali Onorio imponeva a Cir» \\ defiller 
dal farfi banditore dell’unica pctelà da elio Volontà, e Opera- 
zione in CriAo» c colla Aconda inculcava a^er^ràuna rìgoro- 
fa oAcrvanzz del già pattuito filenzio. Dell’ una trafmeffa a Ci- 
ro non è giunta a noi copia; ma fopplìlce aldi lei difetto un 
fragmento deJKaltra a Sergio , rcAaioct tra gli Atri del SeAo 
Concilio Generale (a ). In ella commette il Pontefice a Sergio jy 
tra le altre cofe : Ut unius , vel gemina Operationis vocabnlum 
nwiter introdtflum a pradicatione eximeretwt } quia urùus Opera- 
lionis , vel dutrum effe , vel fuijje Mtdiatorem Dei , & hominnm 
Dominum Jefum Chriflum , fentire , & promere fatit ineptum efl . 

Ma fe la decifione di un punto si rilevante fia un'inezia, co- 
me la vuole Onorio, lo può giudicar ognuno , che ha lume non 
folo di vera fede, ma di rttra ragione. In queAo rquarcioLpi- 
ilolare in Onorio non v’ha datai nulladimeno fecondo ogni con- 
ghlettu'ra è da fiAamc la fpedizione circa il fine dell' ann® 
DCXXXIV. in cui accadde la legazione di Stefano, come rac- 
cogliefi dalle feufe da eOo fatte per parte di Sofronh al Ponte- 
fice, di non effer egli venuto ifl perfona a Roma, perchè trat- 
tenuto dalle meurfiooi de’ Saraceni riella PalelHna, cAcndo cer- 
to, al teAimorrio di Teofane(b ), che que’ Barbari non ci en- (i) inChro. 
trarono, che nell’anno DCXXXIV. Il Cardinale Baronìo(r) . 

mette una tal legazione nell’anno precedente DCXXXIII. ma ino/n. XLli 
la fede dellò Storico Greco, sorroborata da quella dell'Elmaci* 
no, decide la controverfia , ed efclude ognidubbietà ("'XXVI.). 

XXX. La 

I*XXyi.) MoDC(iior Banoii Tefeovo di Felua , S«((«no che pinna della 

tu 
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XXX. La indifJérenza moftrata da Papa Onorio in un |mnt® 
di tal e tanta importanza» non folo ha dato occafione a No- 

vato- 


fm promozione a quella Sede ha foftenuto per moki anni con tanta (Io- 
ria r orrevole pollo di pubblico Profellore primario di Le((e Canonica 
nel celebre Studio di Padova, oeirerudita Oiflertizione Apolo(etica, che 
badato nell’anno decorfo alla luce in difiefa di PapaOeerie, e foltanio da 
me vedala dopo la eftefa di quelle Memorie per fomma gentilezza del 
Signor D. Giovanni Andreina Feltrino , che me ne ha fatto corielemenie 
no regalo, fcrive cap.U. H.y. che la fpedizione di SttfsOP a Roma non lii 
fatta dal Pairiaica Scfrcnie , che nell'anno OCXXXVI. e forfè anche nel 
polleriore. Ifitur, dic’egl! , vii hec m»no ftxttntiKnu niitlimo jtxt», vel 
frtxim» , SuphxHMm » i*nHo Stphrexu am Hfnerium t. miffum 
»»/ . Appoggia il dotto Prelato codello Ino fentimento lui luppollo , che 
al tempo di detta Ipedizione folle allediata Gerulalemme da’ Saraceni » 
Icoigendo addurli ótSefronit io ilcula del non venir egli in perlou a Ro- 
ma la incutfiooe allor fatta da que’ Barbari , a norma delle dichiarazioni 
fuggeriie dal S. Pania rea al fno Legato prima di porto io viaggio , e con- 
tenute nel Secretario II. del Concilio di Laterano : lira egt htt fattrt cor. 
ptralittr , »r no/li , pruter imirfxm tx ntHrts ptctatii tniarfitncm Saraei. 
nmrum prtptiitr. Ma Ita detto con quella venerazione, e piena Rima, che 
mi pregio di profelTar all’ ioligne luo grado_ , e lublime leneratuta dalle 
allegate efpreifioni pub malamente inferirfi , che attualmente a que’ gior- 
dì folle attediata Getofalemme da’ Saraceni , perchè in reajti elleno altro 
non vogliono lìgoificarci , che la fola incutfìooe incominciata a quell’ora 
da’ Saraceni per que’ conttnnì : infolenza , che al Santo toglieva il modo 
di metterli perfonalmente in cammino- L’altedio della fantaCmà ooo le- 
guì che nell’anno DCXXXVl. come inlegna Teofane , che ce ne di la 
notizia fotte l’anno dell’Era Alellandrtna DCXXVI. che incomincib nel 
dì primo dì Settembre dell’anno nollto Diomgiano DCXXX V.ed aecoi^ 
da anche il medelimo Monlìgnotei e fi eftefead un biennio , per attella- 
to dello IlelTo Teofane ; Vmarut , fucceduto oà Aoithacart nell anno 
DCXXXIV. in Palt/linmm fufctpit txptdiiiontm , & tiMone per annoi 
dnos a 4 fanBam Civitattm ttntinuata , tandem fide data eam in ^tyta- 
rem aecepit. Ma qui va da notarli, che quella non fu la prima (pedizione 
dì quelle batbare genti a’ danni della tnilera PJellina: "f 
PO li avventarono ad allèdiarne la Capitale . Avevano gl Infedeli un d 
anno DCXXXIU- precorle le loro invalioni per un gran tratto di queua 
valla Provincia, inviati da Ainiacare lor lecOndo Calda, O Principe , cne 
eoi vogliamo chiamarlo i ed eranfi impadronitt nel fulleguente , 

paele di Gaza (ituaco al rimpetto del monte Sina, non ’ 

fa Città di Boflra, che come lì ha nelle fatte 

fm XX. vm. eia a quell’ora comprela nella "VnLn W 

da alni li ponga prelcntemente nella Sona , per efler ella P'f"',*', xeo. 
ti da que’ confini . OJafi intorno a ciò !■* v rhe eorrif- 
fane, che Icrive fot o l’anno dell’Era Aleflanririna DCXXIV- cl^e tomi 
pende al noft.o DCXXXIU. Hoc anno AinkatatHi 
,1.1 at Araiiiai deduéii Heram. ffi. univerfamOa^ 'tiTTZZ, 

■verfut moniet» Sinaum deferti fatteli aecupat . ~ traeur 

slìquMBddCdfirrtét utit Pattkmà €um ^munt mdeo rmltttkui pwvtsm r 

r'tSet, eertamine inito, taf ut tfl . Quare ipfi ingenti prada parta , Huribu[. 
aui eaptivii ataBii , infieni vìOeria politi domum mterfi junt . Ur come 
dunqne è melliere il differir fino all’anno DCXXXVl. la riedizione di 
" (e tanto pnma elfi ave- 

il E poi com’è 
che non fapelTe 
termine in figoifica- 

te divello da quello , che realmente egli poru t Quindi non fenzi^ra^io- 


Stefano propter emetfam ineurfìonem Saratenornm-, le tanto p 
vano incominciate le loro ollilità contro di quelle Regioni? 
polfibile il perluadetlì Sofronia di tì corto dilcernimento , ' 
dillingner l’alTedio dalla incurltone , ed nfurpalle^_ tert 
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vatori MaJdcbarghefi , c ad altri £terodo(& di formar un (ìoU 
Aro giudizio della Tua fede, e fpacciarto per Eretico Monoteli» 
tal ma di più anche a parecchi Cattolici, e tra quelli ad alcu- 
ni di non sì bada portata ( * XXVIL ) . Non è del ooAro ar- 

gomen> 


■e io mi Ioao «dotto a fiflara la lecasiona di Sttfsa» circa il fina dell’ 
anno DCXXXIV. coma tempo , che coavicoe alle circoftanza da' fatti 
alloca occorrenti, ad alla lomma premura , che nairiva H Patriarca S*/r*> 
mi» di veder quanto prima divella la radice alla maligna zizzania, che pur 
troppo a quc’ |iorni fpandeva i Tuoi pcdiferà tralci in’ Oriente. 
(*XXVII.) Tra th accufatori di]Papa Oiuri», oltre a* Ceoturiatori Madde. 
burelieli, ed altri Novatori, fi conu il Venerabile Beda dr S»t. rn. c»f. 
Xiyu, il gran Teologo Melchior Caiiq dt Ue. Tht»U lib.iv, c»f. Viti. (I 
Tamageini nella fila Storia de’Monoreliii, ed altri molti. Pur ancora non 
ci farcube da far tanto calo di quelli Auton privati , fe non gli avellerò 
precorfi nel lor giudizio e Coocili Generali, e Romani Poocelici , ed ao» 
che Principi feceUri . Nel Sello Sinodo Generale celebrato io Collaniino. 
poli nell'anno DCLXXX. dopo di leggeili nominati i principali Maellrt 
di un tal errore, Mtrgu, Or», firn, Putr», Paolo, Trt4»r», ed aliti, fi 
diviene alla lor condanna, ne da quella li delude Omtrio , col dirli chia. 
ramenteyddf. X//f. Cam kit varo fimul profiei a fanSa Dti tathtlita Er. 
tUfia , fimniqu» anathrmatt^ari prrùdiami U»itariiuH , qui fatrat Papa 
mmtiqaa Rtma , re qatd iavenimat ptr furipta , qua ak re faSa fant ad 
Striiam , quia iti imtuiui ifut minlim fteatat ed , impia digmata tea- 

JSrmavit . Lo llrflo fi replica .A3. XVI. Them Pharamtauo haretie» aita- 
gktma: Cyn hanuc» aaatkema: Htamio hantie» amaghima.. E nella deli, 
aizione della fede contenuta -rdl.XV///. dillintamente fi leggei Damouple- 
nitmdiui Eecltfia irnrit fraudala fajcitaffi ptr Thoodotam Epifropam Pha> 
Pan , 5rrgi«ev , Pfrrhum , Paulum , Ptiram Rifia Vriit Antt/litit , ($• Ht- 
mirium , qui fair Papa antiqua Rima t e dopo le fofcriziooi de' Padri : 
trfX'* t Ó‘ HinoTi» auathtma . Il Pontefice Zeeee //. che fu quegli , che 
diede pelo con Apollolica autorità ad un tal Conalio col farne l’ appro- 
vazione, come immediato luccelTore di A%at»nt, fotto il cui Pontificato 
fi convocò , parla di Onori» con efpielEooi niencrmen favotevoli in ilcri- 
vendo all’lmperador Coflantino P»[»nau a queU'ora regnante, e per ope- 
ra di cui rellò del tutto lopprella la Erefia dd* Moooteliti : Parittr ana- 
tkimatitamat nani irririt imvtntirii TJmodaram <^r. are n»n Ór H»n»rium , 
qui hanc Andalitam Eeclt/iam ma Ap»ft»lua iraditianii eUSrina la/ha, 
vie, fid prifana praditiin» momaralatam maialari pirnafit . Della mede> 
fima frale li lerve in una Lettera Icritu a quello propofito a* Vr<covi di 
Spagna-: gai vtr» adverfat Apo/liliea daSrina paritatim ptrdaetht txtit», 
rant , ahaant qaidtm atarma taademnatian» multati fant , idtjl 1 haidariu 

tharaniianat tìanorio, ^ fiammam Haritici detmatit, non 

mt deruir jUiSaltcam aaéìmritattm , ineipientim ixtinteit , fta mfligenda 
canfovit . £ finalmeate lo Hello linperador Caflantiaa oeir Editto appro- 
vatorio, che fta dopo l’Azione XVlll. d«l medelìmo SeftoConcilio: Su. 
far hae amnia anathematin amat alt , qui faptraataaram , ($• nevaram dig. 
matam hantut AaSortt , atqtu faatiret fant , Dieimat aaiim Tlvedoratn 
t^e. ad kit ó> Hoairiam, qui fait antiqua Rama Papa, haram hanfeat in 
amniiat faaiarim , nntar/ortm , aiqat canfirmataram . Ma con tutte que- 
~ ile , ed alue coedani-e , che fi leggono Ipailr nel preallegaio Concilio , 
,ed altrove, Ourrir m realtà non fu eretico, neicb'eglt da fa non ha mai 
ànlegtmo dottrine coniiaiie alla verità della fedet ed in tanto ha cornati, 
dato il filenzio della unica, odje Volontà, e Operazioni, io quanto prei 
vedeva , che dal chiamaila io quiftione eran per nalcere nella Chiela de* 
(tavi Iconccrci, come uacqueio di fauo , per ooo aect olTeivau tiSrrgie, 

che 


ii.u'. .1 ìA^Google 


Del Regno de’ Longobardi 

lomento ii qui imprender le fue dilvfe, effcndo egli ftato ab- 
aftanza purgato da quefta znacc|ua dai duo celebri CardinaU 


Baco» 




che Cin, e eli «Uri lor partiunti la impofta taciturnità. Come pofcia eflt 
pofla efimeru dalla colpa , cUe nel prcfa>o Setto Concilio fH addo!* 
fata di Eretico > e di fautore di Eretici > ci tono quattro rilpolte . La pri- 
ma è del Cardinale Barooio «d •nu. ItCXXXJU. m. XXXII. «Bel. 

latmioo /»à./K. de Rem. F»»tif.€t.Xl. ii Fiancelco Marcliefi 
tùim differ/.l ttf.V. 0*/rf e di altri. Eliad, die (li Atti di detto Coa- 
Ctlio fieno corrotti . e eiiioiì dalla malieia de* Gcecj . che per metur io 
liii dilcrrdito U Chiefa Romana . hanno con frode cancellato dagli Atti 
rtelfi il nenie di l'redere , per inrerirci furiivainente quello dip»«r/e. Quan- 
to eagWa quefta riipotta opni tuion Critico lo vede; perché anche dato che 
i Greci uiah'tiofi ah'jiato aiiulienti ■ Codici preflodi effi efìfteoo > non 
lianno al certo potuto ufar lafìefla alterazione con quelli, cheli coolereano 
in altre Chicle . edpezialmeote nella Romana, ne’ quali a cbi^ note ii leg- 
Ce il nome iiOmrit. E poi quand’anche lo folleio gli Atti del Setto Con- 
cilio Generale, non pofloo enierci quelli del -Setiitno , ed Ottavo Coo^Uo 
se' quali retta approvato quanto contro di O’uri» fu decretato dai Setto. 
Ed in prova di cih può addurli la Lettera preallecata di Fapa Lceac //. ed 
llD*altra di Adri»»t puri/, nelle quali Onvi» apparilce refrattario, e mao. 
caute nella fede. La feconda riipotta è, chy iì’jdti del Setto Concilio per 
orrore fotiaotO di /atte dogmatico hao giudicato .Otur/e caduco nella Ec^ 
£» : e però l’-hao coudanoaio per non «ver penetrato appieno il renio «I- 
Ic lue Lettere a Strrìt i nel qnal errore di fitto pofloo talvtdca ezundi» 
■nciampart i Concili Ecumenici. Ma fe con quefta ttfpofta fi liMwO»»ri» 
dalla taeda di Moootclita; e chi non vede , «*ie vienC ad infcrire, che ( 
Pontefici fieno anch’efli (oggeai a parer errater Oacebe i Padri delMfto^ 
del Settimo, e dell'Ottavo Concilio giudicarono 0 »wm caduto nell Erefia 
o 1. * il n M^rnMommetpm rAnfMUItO 11 tenlO «ellC di 


I, 


0 , e dell «7 / r À Tt 7- 

ancorebe dicali , che non haopo pienamente cooleguito ti (enfo delle da 
/pi parole ), etti fiippoleto al ceno, ch’egli avefle potuto cadetet. Se m 
lo aveffero giudicato incapace, non mai avrebbono detto, V et folle 
caduto . Di qual pelo fia uè tale ragionamento ogouiui lo di [cerne , per- 
ché ripugna alla verità della fede. La terza rifpotta «del grande Nital Alefc 
/andrò in Hift. £ccl. f*c. FU. difftrf. 11. prtpifit. III. ed i , che Ontrit Ga Ita- 
lo condonato come perlooa privau , e non mai come tapprelentiote p 
Capo lupremo della Chiefa, perché nel rilpond» a S»»gi» noe ha pollo in 
nlo qne’ requifiti, che lon aeceOarj in no Pontefice Romano, acciò fi ten- 
da iofillibileoella decifion delle coottovetCe (petunti »H»«d«- Ma <I“«- 
lle condizioni , che da etto non (olo , ma da molti altri Teologi fon ri- 
cercate a eottituir la iofallibiiiii del forrano Gerarca • 
opptovaziooe di Tutti: e però ad aliti tetti il giudizio di qual “* J* 

iimVenza del Na»le: ellendo certo per altro, che loto lolo come Dottoro 
privato egli ha potuto incorter in tal ccnlura, perche «ome Capo lupremo 
della Chiefa non potè elTere condannato, non efleodo loggetio ad etto e. 
ttaoce la promefla fatta da Crifto nella p«fona di Pirtr» a tutti t f „ 
«eflori : Rifaw pr» tt Pari , la nta dipUint fida «* • ^'* 
v*rf' XXXU. La quarta riipotta finalmente é del 
raifMtuia dal cki^'lTimo Stefano Biluzio •• ya.prdfxs UPru ~ 
sVSdaii, & impirii : ed «bbtatciita altre» non f^ da. «1“* 
può dir poco meno da quafi tutu U eomun* de* Dotti : ed i *“* 
filiti «lodaMato a cagiooe deUi imptudeoie lua Econoinia, 
tralcwatezza, e deUe/ormole ambigue da etto praticate 
gio, eolie quii invece di repiimerlo , ha dato ma^; fomento *>lenote 
2e’ Moooieliti. E quelli fcotenza , a dir vero, e la piu germana. Vaga- 
li ài P. Serre nel fuo libro J* Rimnnt tintati cnp. IX. Dopo da aver M 
tanto jaignVM aito mani FApo’ogia meniionau , uUtOWn>#«* coinpo- 
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Eafonìo, c Bellarmino, «lai Jottiflirao Pier de Marca, da Na- 
tal Alcflandro, dai due Pagi, e ultimamente dal cliiariflìmo P. 
Serry nel fuo libro de Romano Tontifice-, per lafciar in non ra» 
lo tutti gli altri valenti Uomini , che con tanta erudizione fi 
fono fatti a maneggiar quefto affare, con il dar a divedere U 
infui&fbenza di tacciasi ignominiofa. Contuttociò non può nie» 
carfi , che almeno Onorio non ha notato reo di una tal negli- 
genza, che nemmen la Isnghezra de’ Iccoli è fiata ancora ba- 
llante a fcancellarne la vergognol'a memoria . La troppa faci- 
lità del Pontefice in dar retta a’ falfi fuggertmenti di Sergio è 
fiata quella, che ha guadagnato al fuo nome uno sfregio, che 
durerà quanto il Mondo, in cui fempre lì dirà, che colla fua 
connivenza egli ha dato un gran fomento aU’errore de’ Mono* 
teliti, quando per altro era in debito di metter mano alla fal- 
ce, e recider ne’ fuoi germogli una pianta si pefiifera , c vele* 
nofa. La impoGzion del filenzio fu un caufiico troppo blando 
per una piaga, che già incominciava ad incancherirei era piuc* 
chò neceflario metter mano al ferro, ed al fuoco, chiuion vo-‘ 

N 9 , leva 


fla in ixfetx di Papa Ontrio da Morlìgnor BirtoH Vefeovo di FeltfC • lo 
quePa il docio Pielaio fi avwla di tjr compatir Oneri» elenie da ogni e 

Q ualunque colpa, non lolo per ciò rilguarJa alla taccia, che le el’io'PO*'® 
i avei ei,’li concordato re’ fentimentl coll’ercticoSrr^/», ed altri luoi par- 
tifiani , nel che credo non troverà a’ciorm noltri tra cattolici oppolitore, 
ma di piu anche tiipetio alla negligenza, e tralcuratezza , delia qual c vo- 
luto reo , per non aver col luo buccio fotte ellinto nelle lue prime fein- 
tilie quel fuoco , che lalciato per occhio minacciava di romper in un in- 
cendio tì vailo . Molte ragioni adduce l’Apologilia iu prova di quello fuq 
divifamcnto e tra le altre la mjliziofa fallifir azione fatta da’ Monotcltiì 
alle Lettere tì di Urgt» ad Onorto, che di Ontrh a Srrgit, contenute nelle 
Azioni Xll, e XIU. del Sello Concilio Generale : covroinpimenio che 
poi diede motivo alle divette condanne, colle quali il buon nome di que- 
llo iniigne Pontefice rellò denigrato nella memoria de’ Cecoli pofleriori . 
T<ion è del noUro prefenie ittitu’.o l’euirar in quelli barbugli, ebeperquan- 
IO li mettono alla loriuta noti elee una filila di (incera verità , luitochd 
Monfignore di Feirre fi vanti di averne fptemtiic molte: iv;um,ntis erìmm 
flurtmis , <^v etrtijji'tìs dimx»i/lrnto e»f. X. ». JH contenii lido di dar un 
ragguaglio de’ fatti, lenza ingerirli a ventilate le i. edi , che non Iciio del 
nolTro campo c peiò lafcitiemo ad altri di maggior ozio la cui. ili far 
il bilancio, le i r»»/ri, « {triiffimi Argomenti del dotto Apologifia fii .,o di 
pelo valevole a uaboccar quel giudizio, ch’c flato raffermato dai voti ap- 
piovaiivi di quii! luiii i Leiieraci si antichi , che moderni . RiporiA lolo 
intorno a quefto particolare ci6 , che nella caufa di Onorio appunto fciille 
fio Dell'anno MDCLXXXVi il gran Teologo Giovanni Parrizio io una 
fua Lettera a Frate Koii ivcntura di lamo Elia : Si ex aìIis Conciliornm or- 
fmire ijuit velie, VAlidijjimum Argurnentum drfumtre JieenJut non eS , nifi 
tx Ut lode , q»a hoo Junt ture mento lOAteoverU: feeut vero fi ilo t.megri, 
tAtt textui Àniititur, duinum quoaut , vel proiAtiU, no» ìiuÌaìIaHU eon. 
fitite Argxmenteemt txtAt enSinopft Coatil. Soaav, te 5. £/m, wboContd, 
P*aPms 
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leva che f> dilatafle ad infettar le altre membra . La coitr 
iVOcazion di un Concilio; o fcfpur anche Onorio rieufava di ri. 
’durfi ad un tal partito, una folenoe, c legale di lui condanna 
della nuova dottrina, che lì andava difTeminando, avrebbe for. 
fe badato per render edinto il fuoco , che con il foto tentar 
di coprirlo Tempre più invigoriva. £ tanto è vero , che nulla 
Ottenne Onorio colla Tua condifeendenza dai due troppo impe> 
gnatì Patriarchi di Coollantinopoii , e di Aledandria , quanto 
ch’elTi non dcfidellero punto dai predicare i'errore della unica 
(Volontà, « Operazione in Crillo , col proccurar ogni giorno 
'di accrelcer nuovi Clienti alla 4or fazione. £ molto più oltre 
ancora avrebbono cftefo il loro dannato zelo, fe i Saraceni di' 
venuti padroni dell'Lgitto, prefa Damafeo , e gran parte del- 
la Paleftina , collo ftrigner di afledio la Città di Gerufalemme 
non avedero per allora fedati alquanto i tumvilti eccitati dalle 
lor novità nella Religione. 

XXXI. La Nazione degli Arabi , che con altro nome detti 
poi furono Saraceni , quantunque ioflie di forze poderofa , co- 
me aflai popolata, non però recato (ino allora verun difturbo 
all' Impero Romano, perchè contenta di quanto poflìedeva , 
non fi curava impadronirli di ciò , che non era fuo . Ma 
dacché Tempio Aùumetto di Àvifi , che prima erano, gli u^ 
aflìeme, mercè la profeffione della raedefima Alfa Setta da elio 
iftituta, lafciò lor prima della fua morte, feguita nel di XVII. 
di Giugno delTanno DCXXXH. (*XXVIH.), in tcftamenw il 
debito , o fia coirfiglio di dilatare la lor fantilfinta Religione t 
che vuol dice la liia peftilentc ., e ridicola dottrina f incomin- 
ciarofio efli a mutar mallime, ed a metter pur troppn 'j®* 
cuzione i fuggerimenti dell’Impoftore nefando . Nè più bella 
occafìonc per Arlo poteva lor prefentar la fortuna. Nel men- 
tre die uh giorno, alTinfegnar di Teofane, in ciò feguito da 
Sigeberto , un de’ Mioiùri Ccfarci era attenw a difpenfare U 


<*XXVIH.) lU»roeeor«ore GiovaODi' Sae««<l<» 

Je* Mooirchi G.iomao. /.*- 1 . me.ie a morte a. EL 

ai Ciuano aeiraooo DCXXXt. Ma iV veto 'fe* ,^‘s,oHa di 

macino . Autor più aegno d. /*de . come «)u*«l. cke S.on^« 

fua naaione, conviene 3«r« cte l Icnpohme 
dal Mondo. Mori . diVejtU . 

W ) Hrtiro. di, XU. lulii , d,, Lmn*. fe““xxxìl è p«^ 

eom'é ooio agl’intendenti ci danno a veder 1 anno DCXX 
Jn eflo ai^t noi fu tale fct»u abbiamo pollo ridi lui paHmu) afUe tl» 
ai fupplàj. 
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paghe a* foldaii di Aia nazione, fé gli fecero innanzi i Sarai^ 
ni, che militavano ne H’efcrcito Greco, per ricever anch'efli le 
loro> Montato in collera allora l’Eunuco gli diffe in atto di 
fcacciarli da fc : Tv(on v'ha tanto foido quanto bafli per foddisftr, 
d nazioiiaUi e pei ce ne farà da dar anche a quefìiCaniì Altro 
non ci volle, perch’cffi colmi di fdegno, e di roffore fc ne 
tndaffero, e follevalTero tutta la lor nazione a’ danni deU’Im» 
pero» Il Patriarca Nieeforo pel contrario fcrive(a), che aven f*)inB*. 
do ordinato Eraclio, che più loro non li pagaAero le trenta li. via»* Hiit. 
bre d'oro, rh'erano foliic ad tsborfarfegli annualmente, a ct~ 
gione della crudeltà praticata da effi contro uno de’ primi Mi- 
. niAri della Corte, e£ a tal fegno fc n’ebbcro a male, che ne 
giuraron vendetta , coll’apparirfene toAo in campo contro 1’ 

Impero Romano » Ma (ia flato qual efier (ì voglia il motivo 
delle lor otofle, ri certo è che condotti ào ^bubacaro generò i 
t fucccflore di Matmetlo\or fecondoCalifa, ncllanno DCXXXIII. 

S rincipiaron le loro oAilità, coll’invader la PalcAina , e collo 
ender le lor conquiAe per tutto il paefe di Gaza , ove guar- 
da il monte Sina » Per raffrenare le lor violenze mandò Eradia 
un tal Sergio Governatore di Cefarea con un drapello di gen- 
te irrabile a far fronte a tanta moltitudine ì e però egli rcAò 
battuto con tutti i Tuoi fèguaci. Rtmafli i Barbari vittoriofì , 
c inanimati da quella prima azione riufeita lor favorevole , 
fenza alcuna difhcultà s’ impolTefTaron di BoAra, Città che da 
alcuni GeograA è poAa nella Scria, e da altri nella PalcAina > 
cd in feguito di queAa s'impadronirono anche di molte altre 
Città, coll’arricchirfì a cofto de’ popoli foggiogati, e col con- 
durne anche molti prigionieri. Ma in mezzo a quede vittorie 
eflì perdettero il loro Capo , 4 bubacaro con loro eftremo cordo» 
gito, perchè oltre la flretta parentella, che teneva coll’Impof 
ttoT iiaometto, egli fa che mifc infieme il Libro dell’Alcorano 
ov’cra prima difpcrfo in molti pezzi , ed era in certo modo 
confìderato da effi per lor fecondo Legislatore , Gli fu dato 
0.-7 fucceffore dal confenfb della Nazione Omaro, terzo de’ Ca- 
lifi, che non tardò a profegurr la guerra contro de’ Greci. Si 
trovava a queirora l’Imperadore in Edeffa , da dove mandò 
Teodoro ftio fratelfo con un’Armata per arredar» codoro : ma 
con poca r'rliciaà, perchè anch’egli Ai feonfitto , nccelEtato a 
ritornare col cifPtz chino a portare la trilla nuova ad Eraclioi 
Non perduto contmtoeiò di coraecio Tlmperidore fpedl un' 
altra Armata fotto il comando di Baatce, e di Teodoro Saccellt~ 
rio, a* quali riu<cl di romper i Sarfceni non lungi dalla Città 
di ÉBnefla, coU’infc^uil^ ^ lotto Damafeo- Ma con tutta una 
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tal vittoria , efTendo note ad Eraclio le forze de’ ninnici , quad 
prefago di quanto non molto dopo era per accadere a Gerii- 
falcmme y determinò di far l'afporto del Legno della vivifica 
Croce in Coftantinopli , e collocarlo in quella Metropolitana; 
lo che fegu) nell’anno DCXXXIV. come ricavafi da Teofane , 
che ce nc fa la narrativa fotto l'anno dell'Era Aleflandrina 
DCXXV^ ahbcnchè pongafi dal Baronio (a) fuor di luogo nel 
precedente DCXXXIII. Di poco rimarco nondimeno conviene 
dire, che fofle la feonfìtta data dai due Generali Cefarei a’Sara* 
ceni , perchè nel primo aprirfi della flagionc dell'anno DCXXXV» 
elli ufeirono di bel nuovo in campagna con un efercito fmi- 
furato } e fì portarono a dirittura alia volta di Damafeo. Fu 
ad incontrarli L’acne con un’Armata comporta di quarantami- 
la combattenti : ma quantunque fi ben provveduto , non po- 
tendo far fronte agl' immenfi rtuoli di que' Barbari , rertò in 
parte il dì lui efercito trucidato , e parte affogato nel fiume 
Jemotta ^ Con ogni faciliti s'impoffcffarono allora i Saraceni 
di Damafeo > e in brievc tempo di tutta la Fenicia con il pian- 
tarci le loro abitazioni. Paflarono pofeia in Egitto, c comin- 
ciarono a dar il quarto al paefe. Il Patriarca Ciro per efirnerfi 
da’ danni di cortoro, accorsogli una penfionc di certa quanti- 
tà di contante. La convenzione di Ciro non fu approvata da 
Eraclio , che perciò fpedl in Egitto Giovanni Duca di Barcena 
con un efercito, e con ordine al Patriarca, che fofpeiidsflc <)- 
gni esborfo. Ma l’Armata, che menò feco fu a pri- 

mo incontro disfatta da’ Saraceni, ed egli appma potè mettcr- 
fi in falvo con la fuga. Tornò Eraclio a mandarci Martano fuo 
Cameriere per abboccarfi con Ciro , e proccurar entrambi di 
trovar qualche ripiego r ontfc arrcflar i progrcfli a-* nimici . 
Ciro, ch’era per altro ben veduto da Omaro, e da tutto il di 
lui efercito, configliò Tlmpcradorc, che per fottrarfi da velia- 
zioni ulteriori fi ftipolaffe con que’ Barbari il pagamento di un 
annuo tributo, qual fénza aggravio del pubblico Erario fi efi- 
gerebbe dal mercimonio, che traflìcavafi allor ne’ porri diEgit- 
to; c daffe Eraclio in Ifpofa ad Ornava Eudocia, oppur qualche 
altra delle fue figlie, che più gli andaffe a grado i fperando 
Ciro che con tal maritaggio diverrebbe crirtiano. Diffentì Era- 
cUo di foferiver a querti patti , cd elcffe piuttorto di avventu- 
rar un’altra battaglia . Ma riufeì sfavorevole anche queftt , 
perchè Mariafìo rertò battuto- «>Ua toreU feonfitta dell’ efercito 
Ccfirco. Eraclio fi avvide allora del fallo, c fende z Ciro, che 
vcdcfle d’infinuir ad Oman l’ accertamento delle, prime proporte 
efibizioni . Ma non ci fu più tempo , Acquiftato interamente 
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r Egitto , i Saraceni fc Io vollero ritenere , fìfTando in edo la 
fede primaria del loro Impero^ incominciando qui l’Epoca fa* 
mofa de' gran Soldant di llirpu Araba , o Saracena , che domi- 
‘narono pofeia per tanto tempo quella feraciiUma Regione . 

Giorgio Elmacino ( a ) r Arabo anch’egli di nazione , differii ) i.b.r. 

fee la conquida dell’Egitto fatta da’ Saraceni fino all’ anno p. XXIX. 

DCXXXIX. ma più probabile è che accadere nel DCXXXV. 

come la mette Niccforo ( i ) , s’è vero che fu anteriore alla 

prefa da elfi fatta della Città di Gcrufalemmc , c di tutta la hia.p.XVU. 

Palefiina, come or andremo veggendo^ 

XXXII. Impadroniti dell'Egitto nella maniera or deferitta i 
Saraceni, fi cftefero nella Paleftina, in gran parte daeifi occu- 
pata fin dall’anno DCXXXIII. e s’inoltrarono a por l'alTcdio 
alla Città di Gerufalemmc ^ Quella ior nuova irruzione accad- 
de nel primo aprirli della ftagione dell'anno DCXXXVI. ab- 
benchè il Cardinale Baronio ce la deferiva addivenuta nel pre- 
cedente ( c ). Ma il tcfto di Teofane è sì chiaro, che non am- re ) iJ ana,' 
mette eccezione . Ce ne fa egli la narrativa fotto l’anno dell’ DCXXXV. 
•Era Alcflandrina DCXXVIT. che coincide coll’anno noÙro ac- 
cennato. tìoc anno, dic’egli ( d ), Vtnaruf in TaUflinam ( J) inChro*^ 1 

expedìtionem , obpdione per annoi duoi ad fahSum Civitatem uogr- 
continuata, tandem fide data eam in potefiatem accepit. Era allo- 
ra Gerufalemmc una Città ben munita sì p i fuo fito, c sì per 
la forte guarnigione, che la guardava i e però ella fi manten- 
ne per tanto tcmfiO cofiante contro tutti gliaflalti de’ nimici. 

Ma non potendo alla fine più reggere, dopo sì lunghe, e re- 
plicate aggreflioni , fpoglia in gran parte del fuo prefidio , C 
priva di quanto era necelTario a prclervar in vita gii abitanti, 
le convenne abballar il capo , ed arrenuerfi a buoni p.<tti di 
guerra . Entrò in cfTa il Califo Omaro non in figura di trion- 
fante , ma in portamento da penitente ; coperto di cilicio , e 
colle lagrime agli occhi, deplorando la diflruzione del Tempio 
di Silomone , Ma non tardò il buon Ipocrita a far conofeer 
qual fofle il fuo dolore» mentre non' andò guari , che nel me. 
defimo luogo egli cofirufle una Mofehea alla fuperfiizion Mao- 
mettana . Donò nondimeno al popolo il perdono , e gli con- 
fcrvò la ficurezza de’ beni, e della Religione. Ma il cordoglio, 
che per tanta difavventura concepì il buon Patriarca Sofronia 
fu sì grande , che a corti palli lo traile a morte . Prelato di ' 

fempre gloriofa memoria , che quali folo foflcnne con eroica 
‘intrepidezza la vera dottrina della Chicfa contro le impugna- 
zioni de’ Monotcliti, e lafciò dopo di fc de’ Difeepoir, ch’ere- 
. di del fuo fpirito feguìtarono a foftenerla , come andremo a 

fuo 
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fuo luogo dtvifando . Egli IcrifTc non folo i due libri altrorc 
menzionati in confutazione della Ercfia allor nafcentey ma pa- 
recchie altre Opere, delle quali una gran parte è a noi perve- 
nuta, ed efifte tuttavia nella Biblioteca de Padri (a). Ma tra 
(«7toa.II. (ingoiare è un’Omelia da c(To recitata nel dì del fanto 

Natale, in tempo che laCittlt era alTediata da' Saraceni, e qual 
è degna di e(Ter letta , ^ ammirata , mercè la gran tenerezza , 
e gagliarda mozione di affetti , che in fe contiene . Quella (I 
legge eziandio traferitta negli Annali Ecclefìaftici del Baronio 
/Dai Mtn mutila, e tronca. Affai più purgata, cd accrefciuta 

IKXXXV? ce la da il P. Francefeo Combefis nella Tua nuova Bibliothccit 
Talrum Concionatoria ^ a tenor della traduzione di effa fatta da 
Teodoro Peltano, e col finale aggiunto a norma di un Codice 
(r)tom.l.p. MS. della Libreria Mizarini {e). Di effo parla altresì con gran 
iiihiCCLH. lode il P. Filippo I.abbè nelle fue drlkrtazioni fopra il libro 
a’ildeSciipt ^^5*' Scrittori Ecclefiaftici del Cardinal Bellarmino ( d ): Gu- 
’Xechad ino. glielmo Cave nella fua Storia Letteraria (c), Cafuxviro Oudino 
^x^xxxiì Comentarj degli Scrittori Ecclefiaftici (/), il Poffevino, 

Sr*c.Vii.p. Gerardo Giovanni Volfio, Pietro Lambecio, ed altri. lidi lui 
«Ifhra dalla Chiefa sì Greca , che Latina con aa- 
f»c. VII? pàti niverfària memoria nel dì XI. di Marzo, come fi vede dal P. 
,MDCV. Bollando, che folto tal giorno ci prefenta la di lui Vita. La 
morie di quefto fànto Patriarca fu di gran detrimento alla 
Chiefa Gcrofolimitana , perchè col favore de’ nuovi Signori s’ 
intrufe in quella Cattedra un Perfonaggio di coftumi , e di dot- 
trina diverfo affatto dal fuo predeceffore ; c fu un tal Sergio 
(£) al jfio~ Vefcovo prima di Joppc. Il Cardinale Baronie (^), che per lo 
DCXXXV. pjv diletta di farfi interpetre degli alti giudiz) di Dio, pen. 

(à di avere feoperta la vera cagione , per cui fu pcrmefftj a’ 
Barbari il lacerar in tal modo il Romano Impero, fino a finèm- 
beargli due delle più nobili Provincie , che concorreffero alla 
di lui coflituiione; ed è, perchè ^raW/a in cambio di moftrar- 
fi più grato ai benefìzj di Dio, col foftenerc le parti della fua 
Chiefa, e promuovere l’incremento dilla Religione cattolica, 
errafi a lui ribellato col far guerra alla fua vera dottrina , c 
col gittarfi al partito dell’Erefia. Ma fe l’infigne Porfrorato a- 
vefle prefb ad ifculàre l’Imperadore con quella ifteffa caldezza, 
con cui fi fece a moftrar innocente Oworio, egli avrebbe al ccr. 
IO potuto dire , che anche Eraclio era degno di qualche <om. 
patimento, perch’cffendo più foldatOj che Uomo di Chiefa non 
tra tenuto a fapcr tanto di Teologia, nè a penetrar sì profon- 
damente negli arcani della fede. Vedeva gii foftenuto l’errore 
dai tre principali Patriarchi dell’ Orieate , Coftantinopolitana , 
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Aleffandrino, ed Antiocheno; lo vedevi non riprovato da Om- 
tioy ch*cra pur quegli, a cui fi afpetuva principalmente la de* 
cKìon delia controversa : e perchè dunque egli Solo il reo , 
che avelie a chiamarfi addolTo il gaftigo del Cielo ì Pal&aBio 
ad altro. 

- XXXIII. Dalla morte del Patriarca Niceforo non andò moi« 
to lomana anche quella di Papa Onorio. Egli mori , fecondo i 
«erti più corretti di Anaftafìo f a ) , nel di XI. di Ottobre dell' («lùiVif. 
anno DCXXXVIII. e nel di lufleguente fu Seppellito nella Ba- 
filica Vaticana, dopo anni XII. mefi XI. e giorni XVII. di Pon- 
tiS.cato . Calcolo giuftitlìmo , fe fi defume dal dì XXVII. di 
Ottobre dell'anno DCXXV. in cui iù levato allaCattedra Pon» 
tificia , ficcome allora notammo . Della infigne Sua pietà egli 
lafciò non poche memorie io Roma , avendo erette di pianta 
molte Chieie: e molte altre non folo rìfiorate, ma di più an- 
che arricchite con orrumemì dì gran valore : protefiandofi jl 
Succitato AnaftaSio , che troppo lungo Sarebbe chi far ne vo- 
lere una diflìnta individuai enumerazione. Ma molto più del- 
la Sua munificenza fu commendabile in elio lo zelo , che nu- 
triva per la Salvezza delie anime . Bcda , Scrittore dei Secolo 
SuIIegucntc, cd in ciò degno di fede, ci allicura ( b ) , che a (ì)h;A.Ab.' 
lui fi debbe la gloria della converfione de'Saffoni Occidentali, {lic. I>b, ilL 
Signori a quel tempo di una gran parte della Inghilterra .. Il 
Suo buon nome, è vero , dacché fece paflaggio alla eternità , 
notabilmente reftd denigrato dalla troppa condiScendenza , eh’ 
egli ebbe per l'errore de’ Monoteliti : non avendo reciSa eoa 
mano forte ne’ Suoi germogli qutHa cicuta, che poi crebbe la 
un gambo sì duro: e quando pure egli aveva la poflanza, ed 
il debito di farlo prima che 4 ' erba pelUIèra fpandelTe sì a largo 
le fue radici. Ma noi non fiamo più in illato di domandargli 
il perchè di tanta Aia connivenza : .«gli avirà avuto per certo 
i luoi motivi; nè v’ha che dubitar delle fue rene intenzioni; 

La Aia dottrina Ortodolfa , riconofeiuta per tale da tanti bra- 
vi Letterati de’ fecoli pollerìori , è di ciò un tcAimonio , che 
non ammette eccezione. Se poi l’animo depravato degli Anto, 
ri del falfo dogma fi fono ferviti del filenzio da e0b coman- 
dato, per predicar con' più forza il loro errore; la colpa non 
Et di Onorio, ma de’ Greci refrattari, xhc eon alchimia danna- 
la han convertito l'antidoto in veleno. All'attenta vigilanza 
di Onorio è .dovuta alcrcs) per .qualche cciupo, almcB neirifiria, 
ia repreflione del fU'^ve feifma, che lacerava la Chiefa di Aqui- 
Jeja, e la teneva difgiunta dalla comunione colla Romana. A 
liù peifuafiya Simulo alfin que* Vafeovi a 4 accettar Ip 

con; 


Digitized by Google 


r 

i88 Del Regno de- Longobardi 


Condanni dei Tre Capitoli, ed il Qainto Concilio Ccnera'le? 
imprcfa, che non forti a vcrun altro de’ fuoi prccclTori, con 
• tutte le diligenze da efli praticate, c fpczialmentc con -quella, 
che pofe in ufo il gran Pontefice San Gregorio ^ Pallore di quel 
carattere indeficiente, che fu altrove da noi deferitto. Tanto C 
raccoglie da alcuni verfi, che compongono in parte l' Epigra- 
fe fcpolcrale, che gli fu appella, e noi abbiam confcrvata eU 
(«) tom. II. Giano Grutero nel fuo Teibro delle Jfcrizioni (u); 

MCLXiu. Hifiria tejiatur poffeffa hoflilibus armis 

SeptieSf & dedes Schifmate peflifero (* XXIX 
Effet ut inipletim HiermU noce canentis : 
jUltio capi ivi s tam numerofit fuit. 

Sei bonus Untiflest Lux plcbis, Honorius «rmis 
Reddidit Ecclefiis membra revulfa piis. 

legge ' 


\ (*XX1X. ) Le Note numerali Septits , Jerìes, efprelle /jui nel fecondo 

\ / verfo dal Poeta, non fono iodicanii di anni diciafletie, come per altro tal- 
I fembra che vogliano a prima ficeia fìgui Reatei : ma di anni lettanta . 
^.a particola copulativa JEr è qui polla tra Afeptiet, e il 4eciet a folo o|> 
getto di pura necedità, così ricercando 1’ ordine del metro. £ che Ra il 
vero: qucRo lUenìirimo novero di anni fi deduce con .più chiarezza dai 
due verfi leguenti, in cui fi fa la comparazione dello fcilma Aquilejeofe, 
od lllriano, com'è qui nominato , colla fchiavitù degli Ebrei in Babilo- 
nia, che come fi fa dalle facre Carte fu di anni leiiania: elTendo appunto 
anche quello altrettanto perdurato, fé fé ne toglie il piincipio dall’anno 
DLVII. in cui al'cele alla Cattedra di Aquileia lo fcifmatico Psolino , fino 
all' anno DCXXVIII. nel qual Oncrio riparator dello Icilma mife mano 
alla grande impreta di far la riduzione de' traviati, coll' iodi mandar Prt. 
miitoi» alla reggenza della Chiefa di Grado , efcludendone lo Icifmatico 
Tcrtunaio , che col favore de’ Longobardi .fuitivamcnte erafi inrrulo in 
quella Sede, come rilevali dalla Cronaca del Dandolo, e noi abbiamo di 
(opra diyilato. Anzi non loto Onori» in quella grande Opera fi lervì della 
mano di Primigtnin ma di più anche di quella di un ttìTommaje , a noi 
rammemoralo in un terzo Epitalfio prello il lodato Grutero tom. II. png. 
MCLXIX. num. VI, e quale , (e li di alcolto agl' iniegnamenti , che li 
\ contengono in elio, fu anzi 1' unico Mediatore, eh’ a collo d’ immeufe 

fatiche ridulle gli etraoti a conolcer il loro fallo , e a riabbracciar la unità 
della Cliiela; 

irroro vuori diu a#-jrr.'7ffia cter* 

D.IJufnm fat:tns recfom diim rermtrot fitUm 
jSJp.ra vinrmn ninjiido/.jur montinm colltt 
Cale»»! iniirf.-ffiis «JutinAilt prudent ftiffoi . 

Di quello .allopimcnió , «he in realtà non pub chiamarli con altro no, 
. me, dello fciimi r-egl’lll'iaiii , non fa verun cenno l'EminentilBmo No* 

rit nella Tua celebre Uill-itaz:one de SynoJo K. Conviene dir certamente, 
che la Ifctizione Onoiiana sia sfuggita alla diligenza di quel leiteratillimo 
. Cardinale : eppure li fa , eh" egli era vcrlaiilTimo nel Grutero, come ap- 
patilce da molte citazioni, che ne fa ne' luoi Cenotafi filani. Anche il 
Baroiiio neila prima edizione t;c*lrrol Annitf aveva ommello di farne 
memoria; ma poi ha iiipplito al ddetco nell' Appendice al tomo XII. or 
iolerita nell’ulttma edizione di Lucca a fno luogo loiio l'anno DCXXXf'dff. 
ir, IV, Veggafi lopra di quello punto il P. Bernardo Maria de Rubeig Oc’. 
fuoi Mooumeati della Chicli Aquilejenle c.r/. JLXXU'. ». 
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)egge un'altra trafcriiione : fuis. £ tanto pur fì conferma (k 
•un altro Epigramma in lode di Onorio^ rapportato fì dallo 
io Grutero (a) , che dall* Aringhi •ncHa fua Roma fotterra- (■*) wni.Tr.' 
•uca ^,b)i 

Vtque fagax animo divino in cornine pollent ( * ) U* 

vitam Tajìor ducere novit oves. frViU. 

Htftrio nam dudum favo Jub Sdnfmate feffa ' 

^d ftaLMta Vatrumy uque menente, redtt. 

/Che folle nondimeno di poea confìfìenza la unione degli Scif» 

:matici colla Cliiofa Romana , feguita -per opera di Onorio , fi 
j>uò arguirlo dal non vederli intervenuto al Concilio Komanoy 
xelcbrato fotte Agatone Papa nell’anno MCLXXfX. percondan- 
/lar la ^refia de’Monotelin, né il J^atriarca di Aquifeja, né ve- 
run altro de' fu oi fuffraganeii ma lblo./^«rone Patriarca diGra- 
4o.y che s* intitola Vefeovo <k Aquileja: nome, che poi fervi 
.di Confufione a.11’ Ab. iJghelli nella fua Italia faora, come av- 
jrerte faplentemence il -Signor Muratori (c). 

XXXlV. Dopo la morte di Papa Onorio vacò la Sede per 
lungo tempo, non perche il Cieco, il Senato, ed il popolo di 
Roma tanto tardaUe ad elegger il fuccellore, che faSeverinOf 
.di patria Romano j ma perchè molto differì la Corte Impe- 
JÌale a preffar il folito allenib pei motivi , che ora venghiam 
^SS‘ugnendo. Il /idlodato AnaAafìo iniégna, che Tintcrregno 
durò un anno, fette meli , e diciaffette giorni ; e lécondo ah 
cuni elémplaci anche diciotto , febben per pura ofeitanza de' 
traferìttori , a giudizio del P. Pagi (d). Aveva fui fine deU’ (d)aèi» 
.anno DCXXXVIII.il Monotelita Sergio pubblicata unaiftna- 
Rione, od JBfpolLzione di fède, che noi vogliamo chiamarla , 
con nome Greco detta Ettefi , colla quale vieuva il predicar 
in Criflo una , o due Operazioni , ed afferiva coftantemente 
.una fola Volontà nel mùlefimo Dio -Uomo, a norma come 
.diceva della dottrina di tutti i SS. Padri. Per dar più peli» a 
quello condannabilitfimo Scritto, e conciliargli una maggior au- 
torità , egli fi cri fervilo del nome di Eraclio, quafich’ egli ne 
ffolTe fiato l’ Autore: ond’ò, che pofeia comunemente fiichia- 
mò l’ Ettefi di Eraclio i abbenchè apertamente 1* Ixnperadore fi 
iìa protefiato di non averci avuto mano , .nè .quella effer Tua 
dettatura, come colla dal Concilio di Latcrano, celebrato nell* 
anno DCXLIX fui bel principio del Pontificato di Papa Mar- 
jino L e xouic maglio ri vrrrà fatto di andar or ora veggen-' 
do . Or effendo accaduta in quello mentre la elezione di Se^ 

.verino , Sergio , eh’ era onnipotente alla Corte, impetrò dall* 

Augufto Etmììo il dcteftabil divieto , che non foffe rìiafeiato 
‘ ‘ " P 9 
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T afTenfo per la di lui ordinazione dn Romano pontefice , iJc / 
prima anch*^i^h non accettava ,per .canonica da tdourina con» / ■ 
tenuta nella eretica fua Jlfpolìzione . Jamo apparifcc da una 
Lettera dej Patriarca Ciro al mcdtfimo Sergio , autor dell'em- 
pia fcrittura, recitata nel terzo Secretario del prefaro Concilio 
diLaterano, nella <iuale tra le altre particolarità fi dice: Quim 
iebet profìteri , parla dell’Lttefi fopraccennata , .communis frater 
-vofler Severi, US fanCliffìmus, £>eo <dmvante, ^qui ordmarur Row<c- j 
L che tal folTc~ di fatto il motivo del lungo ritardo tintcrpo- 
fio fra la elezione, -e confccrazione di Severino, dì comprende 
tziandio da un altra Lettera dell' Ab. San Mafjimo a tTalaffio , 
pubblivata dal P. Sirmondo ne'Collcttanei di Anaftafio Biblio- 
tecario . In ella fi contiene , che appena fatta la promozione 
di Severino .al Pontificato , egli fpedì Apocrifarj in Coflanti. 
jiopoli a darne parte ad Eraclio , e ad rinterceder ,da .e(To la 
confueta conferma, onde poter avvanzarfi alPattuale confecra- 
Zione. Fu rifpofto à’ Lcgid > prima di rilafciarc T appro- 
vazione, era’.necelTario che il nuovo Eletto s’ impegnale a fo- 
fcriver laCana dogmatica efpofta di recente, -c profelTar la dot- 
trina, che in quella -s' .infegna ; Tro/«/fr«nf e« , cioè gli Agenti 
Cefarei, Chartam dogmaticam, vunc ab eh txpofttam, 4/ff rentes, 
fion aliter vobis in Capitulo , prò quo tantum traiifigentes navig*um 
bue veniflts, 'favorem prxftabimus , aiift prius vos fuafuros ei, qui 
fdcrofaxSus efi, profiteamini , dsute charta fubfcribere , ,<ir dogmati- 
bus, qut in e* continentur , *xceptis dUationibus eonfentire 
gendo allora i Commellì pontifici ■( continua ad ammacltrarci 
il fanto Abate) che non eraci altra firada per jmpctrar dalla 
Corte il bramato .acconfentimento , promifero di recar a Seve- 
rino \n mentovata •Iftruzione, < di priegarlo afofcrivcria ; e co- 
sì quindi con sì bell’ arte delufi ,i Greci al fin preflaron V af- 
fenfo , e Severino reflò ordinato ne! di XXVIII. di Maggio 
^ell’ anno DCXL. f XXX. ) Mai tanto fu lontano., che il 

^uoa 
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(* XXX.) Il P.Ffjncefco Combefit nella fui Scoria ié" lAonoteMti diffnt. f. 
péiTMgr. XI. tfi Xlt. <■ ii ritrre, che la «riinii della Cotte ImpefiiI di 
Onence, io preitir i’aflenlo alla coafcciaxione di l’apa Savane», non lia 
alcracnante prowenuta dal non voler accori ir «gli l’empia doccrina di Sar- 
ti» elprrda ntW Xttefi pubblicata, ma beiti daaltri morivi , <ioali fonoa 
Tuo giudizio, . o la diltrazione di_£r«f/f»^jrle-aUoa* ■?"'*’*** <1* nualcM 

iadilpoliz'onc .corporale i ^ tl titnoie di .qualche pr-^iudizio alla Rerub» 
’ blica in affilar un canto pelo alle Ipalle d; ,un Vecchio ^debole , « già ca- 
, dente; o finaltnent» la poca cogn.zioqe , che leoeva 1’ Icnperadorc della 
Mileoa di Stverin» , dubbiofo della iìu abilità in maatcacc a dovere i 
^ pochi 
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. 5uor> Pontefice acconfentiffe di fofcrivcp 1' empio dogma , e 
di farne 1‘ approvazione con il fuo voto , quanto che appena 
rafTodatcr fulla- Cattedra Pontificia ^ unito- il Clero Romano in 
un Concilio V folenneroento nt fece la condanna.. Ceciderunt afux' 

fpe (fonochiareuftimonianaedel PonteficeS. Martina ( 4 ) men/t-- («) Coo.- 

ti contrx caput proprium V fiec enim fufceptx efl omnino \ aut admifjx 
lecuiidumvanameorum (perni magisautem condemmta efl', &anathe. # 
matizataab ApofloUcu aucioritatehuc tranfmiffa peffimx , tir prxfttm^- 
tuoflc twvitaas Ecbte/is C XXXL). Ma Severino non campò moN- 

OO Z. tO dO;- ' 


pochi ncnirugli » che reftivjoo ancora all’ Impern io OcciJente. Ma per 
dir vero, quelle , ed altre- rafioni , che apporta il doti idi mo P. Combefia 
in conlerm» del juo- fentimenio; lono affino diftrutie dalli aiteftaii dell* 

a Strgio, e l'altra dai. Ma/- 
,Tn u A '“''"““‘«•“«IConcilio- di. Lacerano!, onde non' 

(u tal punto*. 

* Anoalifta ad ann. TycXXXIX'. n III. e dono di- 

cdo anche il P. Coinbefis in HiH. Manoth. difput l.‘ para'tr.Xll. non ac* 
'l'® «•'brato da Severino in Roma 'ad oeget* 
di ^ empio-dogma dell* unica Vqlomà inlegnato nell’ Etiefi' 

j"’*® «ante la brevità del di lui Pontifi. 

no m l“°ii" ‘•'^"''"“'eme . che nuefti iofigniScriitori.nonabbia.i- 
?woo?^Ior^rr."‘ l.‘' ^'"^'•'•'“''"■.<1' Je<h» » fcirfi da? Romanr Pontefici- 
rf. ""‘‘‘ì" che folle celebrato* i! Sello Concilio' 

it' ai- Pfefitemur- etiam- cunffa decreta PoatiS, 

eum. Apolìohra ..edis , idefl fanSa. recerdatianit Severtni , lohannit TIm 

^e nlf^n'lr r.<eJtniorMm fcandala ampu^.. 
LrÈi^'r^ ‘J ^ Jl' duarum Natararum motum, ita daai,Joé^ 

/ damnaverunr , fui anatiremate damata 

Ori fajeipimui , tara fidai Inte^ritato vtneramlTi- 

Sfici d; ProfcHione . come fi ve.le, promettevano i Romani Pon 

f',*!*'"?'"'® decreti di Severe»,, di G«t««Lvdi r.2l 

noG’minitnr^^*"k dillruzione dell’errore- de’ Monoieliti - d' 

eo a manifclla, che per tenderli/ più foleooi effi gli.ahbiaoo Gri. ® 

figim. e cor voti di molli Dottori allembiaii in pubblico conle^ Nd 
vai 1 argomento della cortezza della Sede di S«armrqn,n?o U C^n^i 
Iio- non fu Ecumenico, e radunato di Ioli Prelati allora efillenii in 
e quando fi la .. che anche il' di lur iWceffore 
alKinio alla Cattedra. Pontificia folo nel di- XXIV.- di Dicembre deir’^nno 
pcXL. pnma della, morte- di traetio, che addivenne nel di Xi di Pel2 
braio dell’anno leguentepCXLl.egl, finodic.tmenre a quell’ Órraveta eD 

nito‘1 errore fenza alluna- convocazion- di Con-ilio- elfenJo eif 

Giovanni', reeUoro, , Xtareini, jkù,.nn . ..I . ‘borane, che (olo- 

perché nemmen ili Bibliotecario fa. menzioni def Cmicdii““‘l 
Giovanni', e l’argomento^neg.tivo-, qwnda non é Correda?» ^ 

P'ofcffori della p i fina àrdM 

•owefla-il P, pjfi dd <*•» DCXXXIX, u.v,. wioc* , «. 
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éo dopo r» profcriiio*€ dcirerrore, percM UfciS di viver né 
d) primo di Agodo dell’ anno iftedo, dopo un brieve Pentificav 
to di foli due meli, c quattro giorni,. 

XXXV. Nè qui orainetter fi debbe una fcandalnfii prepCH 
tenza praticata da’ Minidri Imperiali in Roma nel tempo ». 
che Severino era eletto bensì*, ma non* ancor confeararo r azio- 
ne, che forfè unita alia ingiuria» che vedeva recarli alla fède 
dall’ empio Scritto di Sergio-, avrà non poco contribuita ad ac- 
celerargli la morte... La cognizione del fatto noi la dobbiamo 
ul Bibliotecario, che ce ai fa il racconto nella Vita del mc> 
'defimo Severino . Le milizie Cefarcc , che fi trovavano allora 
in Italia , erano mal fbddisfatte , c sì perchè li Corte neltir 
grettezze, nelle quali era involta, angudiau da tanti nemici» 
aveva edremo biiogno di valerfi’ in altre parti dcllè efazioni » 
«he qui fi rifeuotevano j e sì perchè anche 1’ Efarco in nulla 
degenerante dai codume incfplebile de’Greci , fe le ingojava da 
fc fenza far parte con adri . Le truppe opprtfTe innalzavano 
Bno al Cielo le loro driefir, c nfinacciavln violenze, quando 
foro non fofTe corrifpodo il ncceffario mantenimento,. Per acquie- 
tare i lor tumulti venne in mente ad ifatio Patrizio, Efarco al- 
!or di Ravenna, un mal ripiego; e fu di fvaligiare il Tclqro* 
‘della Bafìlica Lateramnfe, ove ftavan' ripodi parecchi arredi di 
gran valore, c molti facri vafi di argento, ed oro, donati a 
<|ucir auguda Patriarcale dalla pietà di noa poefii Pontefici ,■ Tni^* 
peradori, Patrizj, ed altra' gente divota. Per confumar il difc- 
«no a- feconda delle fuc brame, pafsò parola con Maurizio Car- ^ 
, tuiario, altro Greco a lui niente infirior nell’avidirà , Refidentc 
Imperiai inRoma , qual non ebbe difficulta ad uniformarfi ben» 
predo alle mire' facrileghc dell’ Lfarco*. Un- dì penante, che il 
prefidio- Romano ricercava quella porzione di foldo', di- cui 
andava creditore ,. rifpofè l' iniquo Greco di non poter eglt 
ìdarla, perchè la Camera' Imperiale era del tutto efauda; e por 
foggiunfe, che nel Teforo Latcranenfè fi trovava una quantità 
prodigiofa di danaro raccolto- da- Pa pa Onorio t il qual a nulla 
«iovavai c però meglio farebbe impiegarlo in foddisfar a’ folda- 
ti , da cui dipendeva la ficurczza ,. e la falute della Città-, che la- 
fciarlo colà pofar inutile, c infruttuofn. Anzi per dar più fo- 
mento alle truppe, e inanimarle alla facrilega cfpilazione, fece 
«reder a loro, che le medefìme paghe mandate in varj incontri 
da Eraclio, per efler loro didi^iiite, il buon Pontefice fe le 
zvcfTe appropriate, perfatoITàrc co.n cfle la fua cupidigia . Qued 
aperta, menzogna- léce tal impreflìone nell animo de foldati,. che 
ffenzz alcuna, dimora fc- oc- volarono alPalazzo Lateranenfe per 

pagar- 
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/■agarfi da fe «tì quinto fc gii dc*/cva . ContuttociS non potè* 
yono metter mano nelTcforo, perchè i dimenici deireletco fuc* 
cefTor Stveréno fecero loro una gagliarda oppofìzione. Si ferma-' • • t 
reno nondimeno per ti*c gionni continui nel Parlazzo , in capo a’, . ' 

quali foni- a Maurizio di entrar nelTeforo. Non afportò per al-" 
lora cofa alcuna, contento dimetter il tutto fotto fìgillo, ed ap^' 
portarci una guardia rigorofa, fino che folle awifito Jfacio d^ 
quanto gli era accaduto, i'^ppena giunfe di ciòla nuova all’ Efar-' 
co, chealfrctròil fuo rammiflo verfoRoma, ove per non aver eh > 
potellc opporS alle fui violenze, lotto varj' mendicati pretcftj ' 
mandò in efilio r principali del Clero- nelle Città circonvicine.- 
Liberato in tal guifa da ogniortacolo entrò » man làl'« nel Tc> 
foro, ed anefe per otto giorni'continui a depredarlo. IIP. Com> 
befis (tf), e dopo erto il Pagi fi)' fono' di avvHb, che ciò difr* 

eaderte per mera- foverchieria doli’ Efarco fenz» làputa di Eraclio', i. pjn.'xii. 
non potendo mai eflV perfuaderfì, che un- Principe altre ocxxxvnn^ 
comparfo si rcligiofo, c si pio, abbia potuto approvare un si v. 
enorme misfatto-. Ma srè vero ciò^ che foggiugne Anartafio; ed> 
è, che Ifacio- mandò a Goftantinopoli all’ Augufìto una parzionc: 
di quefta preda , non fo-, come dice il Signor Mura tori (c)-, com^ C c ) Xa: 
qual fondatrento feufar fi- porta 1’ Imperadore dal non aver con* toni. 
eorfo con- il fuo artenfo al facrilego rapimcntor.- 
XXXVI. Di' querto parto c.-nnminavano allora iGreci, ohrig'- 
giofi alla Fede,, ed alla-Chiefa ,< fobben- battuti da mille difav- 
venture, quali un pò meglio apprelc avrebbono al certo dovuto* 
firii rientrar in fe rtelE-, ed arteftar fui diritto i loro pur troppo 
irregolari trafandamenti-. Il Cielo non volle però, che Sergio’ 
andarte a lungo ftftofo pel trionfo della ereticar fua dottrina,- 
perchè non andò guari cnc*, dacché n’ ebbe fatta la foàndalòfa- 
promulgazione nel Pfeudo- Sinodo di Goftantinopoli*, fu chiama* 
to a render oentcdclTuo- temerario- procedimento al tribunale del» 

Giudice fupremo. Niccforo infegna (d)v ch’egli mori ihdiSione’ ( J ). irei 
JtIT. quii ebbe principio nel Settembre dcU’anno DCXXXXVIII.-ri»f-Hift. p- 
ciil giorno di Uii emortualc ftr l’ottavo, od il nono di Dtcem-*'^*' ’ 
bre, -quando non erra nelle Aie fupputazioni ibP. Pagi (r). Go- aJana' 
vernò più da Lupo, che da Paftore la Chicli Patriarcale di Co-'DCXXXix! 
ftantinopoli peranni XXVIII-. meli VII.c giorni XXI. come por- 
tano le tavole più-corrette di Teofane;* effendo fuccedbto al Pa-* 
triarca San Tomm,i/h nel di X-VIIT-. di Aprile dell' anno DCX. e* 
non DCVIfl. come ferivo il Cardinale Bironio (f). Noti anco* (/)aJe-jn.t. 
ra fpirato’ un mefe dopo la- morte di i'erjio' fi fece ad occupar n.XVIL 
quella Sede un tal"y»>ro, che proftrtava vira Afcctica nel Moni- 
Jlej»di€rifopolij' Uomo che oelU perfidia de’ fentimenti nom 

er» 
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tra punto divcrfo dal fuo preceflbre p c però molto grato atS 
EracUa ^ col cuK favore fu. ìbllevato- a quel polla ^ perchè piò 
fomentane,^ come parla il commendato Baronio ( a ),. difcndef- 
ana. 2cDUi»;.fey, c propagalTc la Eretica erpofizione .. £ ben di. fatto non tra> 
dì egli; rafpettativa del fuo- benefattore , perchè appena falito 
• fu quella Cattedra mandò- circolari,, e convocò un Conciliabo» 

o lo de* Tuoi partigiani in Codantinopoli in cui fu di bel nuo4 

vo approvata a pieni voti come cattolica , ed ortodolTa , la 
Bttcfi già promulgata.. Di quella, lìnagoga- di. empi daelTo lui- 
radunata ne fa fede lo ftclTo Tino- fui fine del Dialogo , che 
dopo qualche anno egli, tenne fopra di quella materia coll’Ab.. 
S. MjffimO' in Africa:, ed alcuni, fragmenti fe nc conlcrvano arv 
cora tra gli Atti, del Concilio di Laterano, ove tra glt altri par- 
ticolari è da notarli il bel vanto,, che per aver confumata. fe- 
licemente uu opera si indegna,, qual è quella- dell'approvazione 
(^ISecteallì: ddla. Erteli ,. allora li diede P*rro (b)r Citravimus j. egli feri ve „ 
Dfo donante , ut ad eot , qui alfentes fuiit , apud nos gefìa cum £n- 
cjclica-, noflra deflinart epifìolay quatenus & eorum. ur.ufqutfque per 
fuam. fmiliter fubfcriptionem eidem. Orthodoxa. prxdtcatmi confen^ 
tiat, & fuam per fubfcriptionem pracedentibus conjungat. mentem^ 
Ala qual folle il merito-, che con- quelle si belle azioni- li an- 
dalTc allor fabbricando Pòro, per alTodàrfi nel. bel- polTclTo del- 
la fua. dignità , noi lo- vedremo a fuo luogo, in occafionc di 
favellare dei fuccelToii di Eraclio ». la cui morte non. fu molto» 
lungi da quello torno- 

XXXVII- Per la mancanza di Fapa 5irwer»«o; quella fiata no» 
vacò guari la Sede Pontificia,, perchè non. fu di- mcflierc atten- 
der le confiietc rilpollc dalla Corte Imperiale, avendof a nome 
ài. Eraclio pceftato- it confenlb l’Efarco (fiicw,. che coll’incontro- 
della efpilazione del Tefora Latcranenfe li trovava, a que’ gior- 
ni in Roma - Giovanni IK di> quello nome, Dalmatino di pa- 
tria ,. e Diacono della Chiefa Romana fu prcfcelto» tra* Candi- 
dati a dignità sì fublime , come Uomo- di grande attività , e 
riputato il più idoneo^ a ben- d frigger la Chiefa nc* proceHofi 
emergenti, ne’ quali,, colpa- de’Greci, a quciroraera involta - 
Seguì la dì lui' ordinazione nel dì XXIV- di Dicembre déU’an- 
no illello DCXL.. Vigilia del Tanto Natale , che- in quell’ànno- 
cadeva in Domenica, come colla dalle tavole temporarie: on- 
de in tutto- non celiò il Pontificato,, che foli quattrer meli,, e 
giorni ventiquattro,, inclufo' anche quello della di lui confecra- 
zione }- numero , che apparife* anche- ne'tcfh; più; corretti di 
(fllib-tr, Anallalìò, ed approvato- eziandio dall’ Ordcrico (c)'. Nè fubli- 
^ ' mata fuir auge Pontificia egli tradì le fpcranze concepute della. 

fua 
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iua Ijuona tiufcita ; perocché nc‘ principi dell’anno DCXLT. 
adunato un Concilio di Vefcovi in ,Koma , condannò di bel 
nuovo l’errore de’ Monoteliti, e l’empio fcritto, -che contene- 
va la .velenofa dottrina della unica Volontà . Di quello Con- 
•cilio fa ricordo Teofane, ^ibbene fuori del Tuo vero ,lito , per- 
chè fotte l’anno XX. deilMinpcro dì Eraclio , che cadde .nell’ 
anno DCXXXIX. £ così parimente di elio fe ne parla negli 
Atti di S. Majfinto , che fecondo la fede di ere MS& Vaticani 
traferive ne’ fuoi Annali il Cardinale llaronio (a). ‘Q'^cllo, eh’ 
è oflcrvabile in quello Concilio, come nota il P. Pagi ( i ^ , 'd ( i.) aa «ùnd. 
che Giovanni fu fol contento di condannare l’errore, fenza di-*oo.n.U. 
feender a nominarne gli Autori, nè fulminar contro «flì alcu- 
na pena. Anzi avendo l’incontro di feri ver fopradi quello fat- 
to una Lettera , o lìa Apologia in dìfefa di Papa Onorio a Co- 
(lancino Augnilo tìglio di Eraclio^ e di lui .fuccedor nel trono, 
egli non ebbe ribrezzo di chiamar Sergio, che fu *per altro la 
pietra principale dello fcandak) , con il nome di tVefeovo di 
memoria onoranda : 'reverenda memoria Epifcopimt tratto, che 
per dir vero fu commendabile in .elio , per -non dar .occafione 
a’ partigiani del nuovo dogma di più efacerbarfi contro la Chie- 
fa Romana, e llabilirfì .con più fermezza nella difefa della lor 
falfa dottrina. 'Nè può negarli, che quella blanda maniera, da 
clTo tenuta in trattare co’ Vefcovi macchiati di quella pece 
non tibbia contribuito di molto a far ravveder anche Eraclio 
prima dellla fua morte dei fallo da elfo commelTo 'in proteg- 
ger un sì dannabii .errore, -e non io abbia indotto a farne -po- 
feia quella folenne ritrattazione, che ancor 11 legge in una fua 
Tetterà, ferina <a quello propofito al .«nedefimo Papa G'/ot/ann;. 

Aveva il Pontefice, premuro^ dì ricalmar la temprila inforta, 

.avvanzate «Tirro le fue giuHe querele, -e -nel medelìmo 'foglio 
aveva .fatto menzione anche di Eraclio ( da quanto (ì compren- 
de dalla cifpofla dello 'Ueflo'Imperadore, perchè Tefcmplar del- 
la Lettera dì f7<ot/«nni or .più non elìlle)! qualìchè col .pubbli- 
,car la fu^Ettefi folle .egli flato J1 Legislatore dell’ empio dog- 
ma. Pervenuti agli orecchi . dell' A usuilo i lamenti Pontificj , 
non perdette .egli tempo a fìncerore •Giovanni della verità dell’ 

•occorfo, ed a purgarfi nel modo, che ancor lì .vede -negli Atti 

fopraccitatì di S. Mafftmoic ): Echtefis, fcriw Eraclio a ‘Ciovan 

ni, non efl mea: ncque tnim e^o vel diliaviy'vel julJì oit fieret. DcKLoaScI 

,Sed cuna hanc Ser^ins ’Pittriarrhj rampoju^jjet ante quinque annosy 

fnufquam ab Oriente repedaffem y depr:eaius éfi anc, cam ad hane 

J^elicem perveniffem TJrhem , ut nomine proponeretir eum fubfertptio- 

J>Cf & fyfeepi deprecatm:m tllitts . '^hììc -vero fq^nofeens , quei 


Digitized by Google 


\ 


19<J D EL P.E6N0 DE' LoiS’G.0 BARDI 

quidam fuper ea dtercantwr , cmSis facio mamfeflum , quia *m 
icfl mea. Sino qui Eraclio.: infide di che ^ogglUgue il Tanto Ah- 
in rifponder a 7>u//o , chi Topia.di ciò nc lo interrogava; Mane 
fnit jujfionem ad brainm Jjyannem Papam condemnantem Echtefm 
in htsy qua fcripferai tunc ad Tjnrhnm. Ma Eraclio non Toprav- 
Vifle di molto a quella lua giui'litìcazione. I travagli, che per 
la perdita di tante Frovincie rapite al Romano Impero da’ Sa* 
raceni egli patì, furono quelli,. che gli abbreviarono i giorni. 
Alle molelìie dell* animo tennero dietro non poche indUpofìzio* 
4ii nella Talute , Tino che fópraggiunta per ultimo una incura* 
l)il idropica lo traile fuori del Mondo. Morì fecondo il P. Pa- 
gi nel dì XI. di Febbraio dell’anno DCXLI. .( * XXXII* ) PrU 
ma della Itia morte egli teftd, e lafciò Tuoi eredi, e fucceiroct 
nel ttono ExqeHo-Coflantino iìglio del Tuo primo letto con Eu- 
, dacia Auguda y ed Eracleonay che Niceforo chiama Eraclio y al* 
•tro di lui figliuolo, partoritogli da Manina egualmente A ugu> 
dìa , Tua feconda moglie , .con ordine ad amendue di doverla 
■4'iconofccre, ed onorare qual Madre, e Imperadrice. Ma il buon 
Eraclio andò di gran lunga ingannato nelle Tue difpoGzìoni . 
fraclio-Coftantm neppur quattro pnefì potè goder della Tua d<- 

gnitl. 


-XXXII ) Per ciò rifguarda ilfanoo emortmle 
.dilpatità ira gli Autori, e tutti caoTCBCOOo ebe fia Italo al DCXLI. non 
coti in quanto al {joroo. Teofane fcrive, ch'egli moti nel mele di Mar- 
*o , lenza prtnderfi la briga di dirci il giorno precifo . Cedrano , cn 
i altro di lui Tialcrittore , nota il giorno XXL del mcdcCmo J- 

Cardinale Bainiuo e« Io da mono nel meie di Maggio , confeflando di 
son faper io qual giorno. Ma che frec/i» veramente fia mancato di vita 
< nel di XI. di Febbràio, lo ricava il P. Pagi dalle feguenti parole di Ni- 

I cefioro p.XPZ//.’ collazionate epa altre limili della Cronaca Orientai^ T*. 

Jlamintum edidit, ferivo lo Seprteo Patriarca , guf CZenftannnum , CT ni- 
radium film faai agu» ÌMriiaredts Imptrii e»nCi)tMÌt •• aduni uiergutM^- 
,riaam teaiuttm Jmam taaguam matrem, tS* Imperatricam ultru ..fferepa 
ardÌHatii ptftramc landtm nuritur , a/atit anna txaS» Jtxalifioio • 

Jmpirii trictjimt , guartogue infupu mtnfr , tf* die fexte , Or eUeado ilw 
%Tatlic innalzalo al foglio 4mperiale nel di V.diOitobte dell’aooo DCX. 
.ed avendolo goduto jrer anni XXX. meC IV. e .giorni VI. d^d’uopo il qj* 
fe, che fia accaduta la di lui morie nel dì XI. Febbraio dell’aooo DCXLI. 
giorno che in quelP anno cadeva in Domenica. -E però leggefi nella Croi 
«aca Orientale preai legata p.LX. OrfanOm eli die Deminica ngna feerji^ 
tfi, gua ttfpandet decima amata Amfcrri . Ma qui I Autore prende aneli 
egli uno sbaglio, perchè invece di nana doveva (criver «ir attdeetma te» 
fewlocW appuotoaiel dì XI. di Febbraio fi celebrava ào quell anno la Otj- 
mcpica diSefiagefima. Ma Io Scrittore imperilo aveodo «rie Jeup 
«he Cronaca aiiLerior alla fua , cW*r»rnjr era inorto nel mele di Febbra- 
èd -in Domenica, egli lenza badar al altro iocoolultameote avrà leni* 
lo II giorno nono, in cambio dell’iiodecimo t eccoti quindi per mera ali 
lai tiafcuraiezza fari torio l’ertot Oglla luà Storia j COmc djfC .U.itMi* 

t,9*(t\.adJijuhDCXkE}tì<l‘ ' 
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gniti > perché fu tolto dal Mondo col veleno per oliera della 
Oeda Murtina di lui Matrigna, che mal fo£Fcriva veder a' fìaa» ' 
chi del proprie figlio un altro competitore nel foglio: ed£rii, 
clcona del pari non pafsò molto che ne fu anch'egli sbalzato, 
perchè irritato il popolo , cd il Senato di Coflantinopoli per F 
atJafUnio praticato contro di Eraclio-Coftantiuo , lo depofe eoa 
la Madre , ed all’ uno troncato il nafo , cd all'altra la lingua 
furon cacciati in efilio . Ma dj qucfle peripezie avremo altro< 
ve occafione di far parola , eUcndo ormai tempo di rivolger 
le mire al nodro primiero feopo, qual è il contegno de’ Lon- 
gobardi, che prima della morte di Arnaldo ebbero anch’eflì l’ 
incontro di plcir di nuovo in campo , e far riviver il loro 
nome, che fotto il governo dei due ultimi pacifici Re era an- 
dato poco meno che in obblivione , eoa due notabili fatti , 
che ora venghiam foggiugnendo . Fredegario ce ne fa la narra- 
tiva (4) fono l'anno IX. di Dagoherto Re de’ Franchi, che cor- 
rifponde aU'anno DCXXX- dell’ Era Dionigiana. Ma *’è vero, 
che fieno accaduti, com’egli dice, nel penultimo, od ultimo 
anno della vita di ^ioaldo , conviene dire che fieno flati po- 
llcriori di qualche tempo, perchè' fìccomo vedremo prolungd 
egli i fuoi giorni fino all’anno DCXXXVI. 

XXXVIII. La Nazione degli Sciavi, che ri dicono al giorno 
d’oggi SchiavonJ, difcendenti dalla Ruifia, e dalla Polonia, ov’ 
è ancora in ufo la loro lingua , lingua matrice , e di grand' 
eflcnfione , cd ove ancor ne fuUìfle una porzione , che abita 
^uel trattp di paefe , ch’c verfo il Mar Baltico, era a que* 
tempi un popolo affai polTente , perchè dall Illirico , fede dal 
fuo dominio, eflendeva la Tua fìgnoria in una gran parte deH 
la Germania , nelU Carniola , nella Carintia , nella Crovazia, 
nel Tirolo , nel paefe di Sal^burg , e fino agli ultimi confini 
della Svevia, c della Baviera. Or efiendo cofloro in tal manie- 
ra vicini agli Stati , che podiedeva nella Germania Digoberto Re 
di Auflrafìa, addivenne che una Tribù di cQi, che li .chiama- 
van S'inidi, o Guinidi , avvanzofli tant’ oltre , che uccife una 
partita di mercatanti fudditi dello AelTo Re Dt^gobertOj e s’im- 
pofTefsò de’ lor beni. Giunta agli orecchi del Re Franco la vio- 
lenza da e(Q praticara , fped) un filo Legato per nome detto 
Hieario, o Sicario, come lo chiamano altri , a Samone Principe 
allora degli Sciavi, per ricercare la pena de* colpevoli, e la re- 
Aituzione del mal ufurpato . Ma Samone non aveva una tanta 
autorità, che potclle cuArigner i rei a render il.mal tolto: on- 
de priegò con maniere umili l’ Ambaféiatore a far si , che Da- 
goberto non xompeAe per queAo accidente l'amikizia, che pai- 

Pp fava 
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498 Del Regno j>e* Longobardi 
ftva fra entrambe , le .nazioni. ;Ma. che amiciria? rifpofe allofa 
con alterigia Jtic 4 r/o: Non è jwflibile, -che i Criftiàni, effendo 
fervi , di Dio, abbiano mai amicizia con de* Cani: ’Hon eft pof~ 
phile^ ut Servi ChriRi cum Canibus fadera juhgmt. Ma SamonCt 
ch’era appieno informato della vita irregolare del .Re i)ajoter. 
f 0 , e de’ Franchi de’ luoi .tempi , ripigliò con prontezza . Se 
VOI, liete ^fervi di Dio, anche noi liamo cani .di Dio 3 e però 
commettendo voi tante fcelleraggmi contro il volere .di Dio^ 
abbiamo noi fpcflo licenza di morfecchiarvi jn pena^del vo.flro 
mal operare ^ucm tUe : .quandoqu'.dtm yos fervi profitemini 
effe Dei t nos fumus, canee: fdeo qua vos Jiequiter cantra ejusge- 
ritis voluntatemi ut inutiles famuli t nohis frequenter conceditur mor‘ 
fihus ipf* ulcifei. Jkixocnzio l' Ambarciatòre, .e data ^uefta rtf- 
pofta a D^goberto'y fenza perdita di tempo ,^ic.hiarò egli la .gucr< 
ra agli Schiavóni . CredoMrft) Duca .degli Alamanni gli jtdalì dal 
fuo cantoi ed altrettanto .anche fècero j Longobardi confedera* 
Zi de’ Franchi dalla parte della .Carnioja , e dellaJCarintia 5 « 
ciò con gàà]ché.,fortana,' perchè ad entrambi gli eferciti a pri- 
ma giunta ..riufe) di .roncipére^gli -Schiavoni, -e farne .molti pri» 
gionieri di guerra Ma non così ^cl prògrelTo ^ perchè voltò 
faccia. la forte, 'e la peggio toccò alla per, fine ali’Armata.del 
,Re Dagoberlo.' Ciò che /offe de’^ Longobardi, Fredegario lopaf- 
, fa fotto filenzios ma .è.ben jrrobabile ^ che accadeffe ciò,'.che 
^ci vien raccontando, lo Storico, Longobardo. Tafone, eCaconCf 
f«) Iib.iv.‘dic’egli^ ( à ^XXXIIÌ. 0 , X°>hi, fratelli , '.e Duchi del.priuli , . 
^XL. ’com’eredi .di Gifdfo _lor Padre, che feftò .uccifo nella jncùrTi,c)- 
, <*«811 AvaVi altrove mentovata, mofferó guerra .agli ,Sch|a- 
voni i e..fu,.tale la loro.^orte^ .che non.folo s’ianpadronironp 
di Cilley, CittH che^fu anticanìente^.Co1onia de’ Romani ,, ed 
ora'parte del. Ducato di.Stiria'i .ma,giunfero,lìno ad un luo- 
go ,' che fi appellava Medgrìà , di cui ncn jTffa.preféntemente 
che il nome . Per arredare le lor conquìde fi fottomìfero .gli 
Schiavoni alla dura condizione di farfegli tributarj : e que^o 

‘ tri- 


( *XXXIII.l eba Taftn* ^ iucccdoco .nel Ducato .dtl Friuli a Gifttft iuo-Pa* 
dee, 'dopo di ederli fotiratto eoo la fura dalle oiaoi degli Avari, che a& 
fieme cy’ fuoi fraielli lo coaducevaoo (chiavo io Paonònia. la cora.e gii 
indubitata , perotchè óltre di Paolo oe abbiam’la teftimooiaoaa in altri 
Autori . Ma f he tal folle .;^ocbe Care»# . E xc^ M (atto dubbiofo . e ff 
pub 'dir aoche.atnproba.bile'. perché di lui .oou fl trova altra meozipoe: e 
due figoori in 'un medeéóio tempo amminiftraioti di no (ol Ducato d dif- 
ficile il fctlÌMdeifcli; come avvene il Sigoot Muratoti at’luoi Ànodi d‘ 
Sulla ' 
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O-féuto'y per’ ittelVato' del medenmo' Storico' i perdurò (ino a* 
tèmpi del Duca KathiSy cHe viflc un fecolo' dopoV Non i ftior 
' di' ragione il' pèrruadcrfì che queflk guerra V intraprefa da’ Du> '' 
chi Friulani’ £ongòSardi> contro- a* predéttr SchiaVoni',* abbia 
tratto 1 ’ Tuoi' principi’ dalle fuggelUòni' di Dkgobcrto'f> per vendiJ 
^arfi in' tal- forma' della’ ingiuria- dà' elll' ricevuta' nella pèrfona 
de*^ Tuoi mèrcatantiV Ma non- andò- lunga pezza' Tafani fadofo' 
de Tuoi’ trionfi ,» pèrchè pretènde il’ citato Frcdegàrio C a )r che fiiJioCKron.- 
poco dopo accàdelTe la* di lui’ nlorteV delcrittaci egualmente an»“^ LXlX. 
che da Paolo, abbcncHè' con' l'aggiunta’ di’ circoflànze affai di-' 
Verfé,.coiDe or* andremo VeggèndoV Dacché per le vie da noi* 

Vedute,' dice lo' Storico Franco (■ ’'’'XXXIV. >, ,Arioaldo fall al 
trono de’ Longobardi', egli’ ebbe Tempre contradiitore lo- flellb’ 

Dùca Ta/one . Per metterlo' a dovere ^rioalid non' fece' ricorfo' 
aH'armiV febben' più* volte né' aVefle il' motivo i- avvegnaché^ 
per quanto' vide gii fu' ferapre difubbidiènté e' ribelle Oltre l* 
effcr ^rUaldo" di' genio mite,^ e pacificov Tamicizia , e Fallean* 
za ,• che aveva il Duca co’^R.'e Franchi', lo’ avrà forfè tratténu- 
to dal dar' in' altre rifoluziòni ; non' eflendo di fuó profittò Io' 
fluzzicar il' vefpajo’, che da quel' canto' era quietò. Pur non* ' 

oftànte premendògli grandemente il libèrarfi da quello interno’ 

0imico‘,i che- mai' non’ celTava' d’ intòrbidàrgli la' calma',- ricorfe 

P 2’’ a'd' un- 

■“ ■ - -- ■ •- ■ 

(*XXXÌV.)Le aenuioe pàrele di Fre(le(ano''lo*o di quello tenore : Se «ai' 

»* (ìXtiì che cadeva nell'anno DCXXXK e feccwido-fedrlui 
ti^pblazIoni'OC XXX. ) ChartaUrns- Rix Utai^aitU'Utn ttfatu »d Hifai 
tiumf fatricium furetim' mtìttini rtfat, mt Tafintrn Dacèm PrrvìnciaTha» 

Stana', qua faterat, inttnìa' inUrfittret'. Hu'jui btHtfirii yiciffltndiné tritata , 

9 ua Lan[otardi dt mann pntliea Cideft Imperatoria } ricifitb'ant trìa et»- 
tènaria' airi annis Jlngnlts', undi nnum'riniinariitm' ann Charaaldut Ria' 
partiint Imptrafarit di praftntt' raffarir'.'Hi/'acmf Fàtritins hat anditm , 
tra3aiat niint iagitùit hat patniffir , impiare'. Tafanerà inttnitft miandani , 
dkm in' affiafa Ctarialdi Ktiit' erat’, enm' ipfa' amititiat abìegaret';, ipfa vtm 
ra taatra CbaraateUrm Riftad' ai anxiliaritkr' , Tali pra'utntat t<l' frauda •' 

'RMVtaaara ptrgit . Hifatiut ti atviam alandant pra'timare Imptratarit Ta^ 
fantm rum fait'infrh raurtt Ravthna' uriit armatum' aan auditat rttipai 
ra. Cumaut Tafa trtdtat arma fuaram' fàrii'artrm'riliaaufas', in Ravaum 
nam fuìfftt infrrffus ', Satiar qui fiurant preparati' fuptr Tafaatm' irrumat , 
d» ipjum, t^ fuas’ tarar', qui rum ta' vinate nt ,• interfUiuat' .> Charaaldut 
Pitie unum teatfnariuai' auri , fiéut' praarifrrat partitut Hifatii , Hi' Impara- 
farii tajfavit': dua tantum ttartnaria deiacapt a parta Laagatardarum a 
Tatricia Ramantaum' amtit Jìngulit'impltatur, Ùnm tratiaarìut ' teurum li- • 
tirat muri lepit'. Fati hei tantinuaChaHaldui Rtx maritur'. IIMonaco Ai* 
fltoino , airro Sionco Franco, del lecolò undiceCroo'i che luole-per lo pi'il 
tralcrlveré Fiedcgario', in ciò li 'diparte da elio, ei attienli'al r iccontodi 
Paolo'! come fcorgeC' W. IV. HiJK Fraatar'. tapi XXXU, argólbento! che 
anche ai dMùi tempi là mone àiTafane eu attribuita'a mano direira da‘ 

Viella, che ci <iMiiùre'Fred«Bariol' 
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ad un partita, che non fu da Principe ingenuo, perchè furbe- 
fco. Gli Efarchi di Ravenna a quel torno cort)peravan la pa* 
ce da’ Re Longobardi coll’annuo esborfo di trecento libre d* 
oro , come va noto da Fredegaria . Or Arnaldo fecretamentc 
pafsò parola con Ijacio allora Efarco, e gli proinifc annualmen* 
ic il rilafcio di cento libre d’oro, quando gir fofTe riufeito di 
trarlo fuori di quello impaccio, col dar la morte tTafone. Il 
Greco infedele, che purché potere appagar la faa avidità, non 
dubitava di porger mano a qualHvoglia più nero ripiego , di 
buona veglia diede orecchio alle propone del Re Longobardo. 
Studiò tutte le vie più conducenti al compimento del Tuo at> 
tentato i e finalmente ne trovò una , che andò a feconda de’ 
iiioi difegni. Fece intender di fbppiatto a Tafonty che Fredega. 
lio nomina malamente Duca della Tofeana , quando fi fa da 
Paolo, ch’era Duca del Friuli, com’egli avrebbe piacere di u- 
nir le armi fue a quelle del Duca , per abbattere di concerto 
più fàcilmente lo intrufo e lo invitò feco lui ad ab- 

boccarfi in Ravenna. Il giovane Duca, ch’era lontano da ogni 
ibfpctto d' infdia , fi lafciò cor ciecamente nella rete , e s’ int 
viò accompagnato da alcuni drapclli de’ fuoi alla volta di Ra- 
venna . L’afluto Efacco gli fece far un feflofo incontro t m» 
nel mcdefÌBio tempo lo priegò , che voleflc lafciar fuori della 
Città la fuj feorta , per non metter in gclofia l’Augufto Era- 
elio , collo introdur in Ravenna milizia foreftiera . Acconfentì 
lo inavveduto TafonCy ed entrò con poco feguito nella Città r 
ma molto male per effo, perchè appena giunto egli reftò tru- 
cidato miferamenre da’ Greci. Tal è il racconto di Fredegario. 
Diverfamente ci narra il fatto Io Storico Longobardo . Grego- 
rio Patrizio de’ Romani, dic’tgli, ( ” XXXV. ) Miniflro Cefa- 

rco 


(*XXXV. jAiJriiao VaJefio i» Set. nd Btreirfoni Currnen , e (frtpo di efft» 
Moiilignor Giulio Fontanini in frrfat. »d Cemmrnt, 5. Celamid , fon di 
parere, che queAo Gregerie Pairizio , per fa coi frode fu-rooo uccifi i due 
Duebi ftaielli Friulaoi , non folle airtameme Niinillto Imperiai in OJer. 
ao, ma Efarco attuai io Ravenna. In prova dt che porta in rampo il lo. 
dato Foncaoioi ri Gftgerin Efarco , che nella (erre deeli altri col tcilirro- 
aio dello Sconco AgnePo ci annovera T erudtiiffimo Padre Bacrhim . Ma 
«otur olferva li celéberiimo Padre Don Ga'paro Bereni m Dilftrtnt. Ch». 
tegrMthien itaL l^d. *vi ». XVllI, Monlig. Fonianinr è in inganno . per. 
fhc fra il Griferù di Paolo , ed if Oregerit di Agnello ci corre almen la 
dilianaa di un mezao fecolo . 0‘lanfi le ptteif» parote del fimofo Bene- 
dettino, che con ogni chiarezzi dilocida il punto; Nen eifrrvnvit, egre- 
giamenie dic'egli . n Grtgetie P/tuli ai Grigerrnm jigiulli annoi fahem 
fuinguagiata Agntlii trai Bxarchui anno IKLXyj.fuiCenHait. 

te ; Ùlt Paoli minimt Exarckot nano DCXy> Handam dtfitnSe atgiinifa Rt. 
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feo in OJcriO J Città alfora cofpicua della Venezia , invitò il 
TtticìTafme a fe corr fraudolente pronteda di dichiararlo Tuo fl« 
glio (onore, che a que’ tempi era frequente tra’ Grandi ), e di 
tendergli per la prima fiata la barba all’ ufo de' Komani , in 
contradegno eh’ egli avelie abbracciato il partito Imperiale 
(* XXXVI.). Predò fede agl’inganrti del finto Greco il mal- 
accorto Garzone, e j’inviò accompagnato da Cacone di lui fra. 
rcllo , e da altri nobili Grovani in Oderzo. Ma non tantofto 
egli pofé il piede co’ fuoi nella Città , che gli furono chiuftf 
dietro le porte, e videfi circondato da una truppa di gente ar- 
mata . Conobbero allora i due fratelli, febben troppo tardi, 
la infidia Kfa : nulladimeno com’erano coraggiofi fi difpofero 
a vender a caro prezzo la loro vita s c quindi datoli l’ultimo 
addio cominciarono a combatter da difperati, ed a far de’Ro. 
mani una ftrage fanguinofa. Ma opprefli dalla moltitudine gli 
convenne alla fin ceder alla forza fuperiorc , con il cader tra^ 

fitti 


ft, & ntrntÌM tmftranet\ quo timport erat Kazitint {pefiSmdl 

f ueàum) fthanttes Ltmif iui tit oreifui •nnoTKXÌ'. <vel Eltnthtriut illi fitf.- 
ftllHt. ut toitm P,ulo U.lV.t»p.XKXV. Std tUriu, ,x Anufiaffe 
. dtdtt ...... Srepanut in fràfìdi» Ofittrfii feJtns , tidtm ac VfoetU par. 

« , qua adhuc ,ur,j erar Grarcrnvt , pratrat non Exarchus , ftd Patrìiiuf 
tantum, (y f rtf,aHsprtftd,». Indi licgue a mortrar l’errore preio da Mona 
««« mataineme «afon* la dignità di Pattino con quella 

Ppmi biibi. praticato con tanta foIetiL 
trita dagli Aattchi, fratta con grand erudizione il lullodato Adtua» Valé- 
1H> nelle lue Noto at Paoes<nce di Berengario « (Sui tiafcriver le 
lue parole , per dar di quefta ceremooia uot piena contezza* Egli dopo 
• iltrmro delle maniere, che tenevano io ciò (Ir antichi Romaoi** 

CI vien dicendo : Mdnftrt Mpud cùrifiUnos pfifei mori/ vefiieiM , AdoUm 
fetntem .nrmad radaudum d,dur,bant in Erri, f, am parrntc, ! ^ proP^ui .■ 
^ minifininm primM Unu. 

tnttm pafuuT* fau/la érteaiantnr . In litro Saeratmnttrum Grttorii PaPa 
tum orMiono ad capilUturam , rtptritur eS* ormi» ad tarkms tondtndai ■ 
qua taln tft . Deu» , cuiue fpiritu creatura onioit tncrementii adatta con’ 
gaudet , eiaudr precec nolhai fuper Rune famuloot tuum N. juveoilit atta- 
»n decine l*tanteni «e prfmu auf|Acii» airondenduin , m io omoibuspro. 
«•aionis tux tnunmis aurilio , cocledem lacnediaioncin accimal , tc. or*, 
fenm .ir* prziidiit gàudeat, & iternar. Et pnetr,, quidtm tliriiaat ali. 

barba cJiutur . SU 

Tajo Laai^ardtts Dux Toreptìunfium Grtgoriurt PatrUium . n. Exarchum 
Pavtnna (.he tal non folle, lo abbùoiTlopra ^qii^l) ,à^,nr *m1uZ. 
rat, a quo pur fraudrm . & ptr/tdiam rjl Utrrrmru, COuUpJ 
p.ll.t„usnararrgo..„ f. T^lon, barbim , JSrut-moriitaT, UtÈrZ. 
iumqut flit filium faiiurum , ut Paului in Itb. IV. de GtH. LaneotZd ex 
quo apparet, ek)Ut qui, meamu priiaum tarbam pofmlTet , li fui^e Slii adm 
fniM loco. barba jonSa . i^ ftAivi fimul convh/ii apparatus , tum 
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fflti da' più colpi di fpada . Dopo' la' morte' dei due' valorofi’ 
fhtelli y. feguita Paolo' ad idruirci che nel Ducato' del' Friuli- 
fuccedectc Crafolfo fratcllo'di Ci/olfo loro Padre,; alla qual fìgno* 
ria non' faptndo' accomòdirfi: tduc altri minori' fratelli',- rmì 
ioaldo y t Grimoaldo', fì avventurarono al' mare in una piccola 
barca,, fino' che venne lor fatto’ di' approdar /alvi' ar lidi diBe-’ 
nevento , ove furono accolti con tutta cortcfia ,. e trattati' in-' 
figura di. fuoi figliuoli ii\Arichi y Di' che noi' voglia-- 
jno chiamarlo,- Duca- di quella Città,, che prima era ft'ato lòr' 
Ajo. Qùefib Gregorio.,, che. qui ci nomina Pàolo', interfettór di' 
Tafmc , e del fuo- accompagnamento*,; probabirtnente farà paf- 
lato d'intelligenza.' coirEfarco', ed avrà data mano' ad' una tan^- 
tv fcellèratezzi'y.per compiacer Lavaritia à' iracio',. che altro non' 
liramava ,.che il rim bórfo' delle cento lib'rc d’oro', cKe come 
dice Fredegario aveva lui promeffo di' T\\o{c\or\4rioalio‘.- 
XXXIX^ Ma s’è' véro ,, che per' ordine del. Re Longobardo' 
fia flato uccifo Tàfone,. nemmen egli ebbe guari a glbrìarfi deb 
fuo'alTalCnio, perchè firin Brievc anch’egli' tolto dal' Mondo 
-Paolo c’infegna (a), cK- egli 'regnò ‘dodici anni .-Ma qiii èda' 
notarfi là- proprietà' delIb*Scrittorc,-- ch’c di legnarci'' con' nume*- 
ro rorondò anche gli anni non compiuti', come' può feorgerfi’ 
in molti altri’ luoghi’ della' fua Storia'.. Or' avendo’ ufiirpata 
.Afioaliv là fignoria nell'anno DGXXV. come fu allòr divifato’,- 
la- di- lui- morte non' può differirli' oltre all’ anno' DCXXXVL 
Fredegario- ne ranticìpa. di' un' lùflro:' ma’ con-'error evidéntei- 
come fu altrove avvertito . Ed’ a. fillàrla in tafanno ci fanno 
flradà non folo ir celebre Orazio- Bianchi '1 Signor Mu- 

ffatone c)i cd altri’ Dòtti’ moderni |. ma altresl'gli anni'der re- 
gno del fuccelTore , cóme a- Aio- luogo ci verrà fatto' dP andar' 
oflervando . Rinfafla' vedova- intanto- la’ Regina Gundeberga ,• 
cornicila- aveva un tlTòluto'dominio^furcuore'de'Eongobardi', 
mercé' ié fue dolci manierci- ed' amabili tràttij così 'anche alci 
fii’ làfciata’ la’ libertà di fcegtierfi a Aio piacere uno Ipolb; che 
con ella partecipane c I& eminenza' del' grado, e là fiiperiorità 
del comando. Ella fece venir a fe polari Duca- di Brcfcia (Cro* 
iarió lo- nomina Fredègario ,. per qual' motivo non faprei' indo- 
vinarlo, perchè Rotori ab certo egli' è chiamato da Pàolo, e ta- 
le di fua bocca egli- fi dice nel Corpo' delle Leggi Longobar- 
de),- e gli fece la propolla' deb fuo matrimonio con la fperan- 
za di farlo Re. Era a quel* ora ammogliato :: impedimento , 
che iir altri- avrebbe tagliato il filo'id’ogni ultcrlor negoziato» 
ma in elTo non fece verun colpo', perchè il favor del partito , 

* la grandezza del poftb ,. che Io afpettava , lo perfuafero ad 

ante.: 
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anteporre la of{èrta della Ko;ina a tucci i doveri , (he Jo ob- 
1}lig3vano alla fua prima conforte ^ Fu ftipulato il contratta 
con promUTione .da elio giurata fotto il più (Iretto facramcn* 
to, che Cundebe^a non refterebbe giammai pregiudicata nè 
Jiel grado di Regina , . nè nell’ onore .di moglie . A contrarre 
gl’ impani non dura alcuna , difficultà , chi non ha voglia ..di 
attenerli , come appunto convien dire , che .di tal Torta foflie 
Hutarit dai fuccefll.che andremo in elio notando. Su tal hdu- 
Ciaf* non andò guari , che Cundeberga lo fece riconofcer da tut« 
'ta la Nazione per legittimo Re de’ Longobardi . .Un gran di> 
lètto però portava con Te quello novello -'Signore , dice Paolo 
( 4 ), perch’era contaminato dagli. errori di Ariq, e ne. faceva 
un’aperta profc^one . Ma tal era a.queU'ora Jl hllema de’ 
Longobardi! parte cattolici , e parte Anania anzi attefla.il me* 
delìmo ^Storico, che .in -quali tutte le Cittì di. lor -dominio (t 
trovavano allora due .Vefcoviì e fegnatamente •in.'Pavia, ove 
ancora a'.fuoi tempi , dic’^li, fullìlleva una dbntuofa Balili* 
.ca dedicata a Tanto .Éufebio, jn cui un tal ^na/Ufto Vefcovp 
Ariano teneva il -Tuo Battillerio, e amminiflrava i Sacramene 
ti a que’della Tua credenza t.Tcbben poi quello medefìmo Ve* 
Tcovo alfìn lì avvide del Tuo errore, ed abbraccjato.il Catto» 
liciTmo governò da Te.ToIo la.Chiefa di Pavia , con il cam- 
biarli in un lume..riTplendcnte di Tantitì ( * XXXVII.) . Se si 
confiderà però bene il genuino carattere di Hotarif, egli era fe- 
condo il lodato Paolo un Principe di gran valore! e -quello, 
che più ximarca, aliai amante della giullizia. Era egli diTcen* 
dente, liccome attella -nel Prologo alle .Tue.Leggu-d«H» nobii 
proTapia di od ^rodOf come portano i migliori 'JMSS.ed 

ove tede la ferie .di molti .Tuoi Maggiori i ^vanto per altro pro- 
prio di tutti i -Longobardi , far un gran capitale di quella, che 
.chiamali nobiltà -di Tangue. 

XL. Adodato che fu fui . trono, diede .Rotar! Tubito a .co- 

noTcer 


■■ ■ ' I ■ ■ ■ ' I ». 

(*XXXV'fl.) Il Vrrcovo prima Ariano , e poi Cattolico > -cite cjoi oomioa 
Paolo, fu Antfiafu II. di quello nome,. che per, le fue alocio<e asioni 
metiiò dopo morte di rller alcrìiro nel caiatoro de’ Santi, la di cui fella 
lì celebra con anniverlrria memoiia nel di .XXX. -di Maggio . Egli in. 
leivenne al Concaio Romano . ebe lotto di Pipa ’fii celebrato 

nell- anno DdXXlX. contro de’MonoicJiti, e lo io cnile cogli aien Ve* 
Icori, come ve i»li prelfo l’-URbelli lem. /. /rei. ferr. ia Zfife. 

PaUò al|a eierairi .oeilo Hello di XXK._dì Maggio dell’ anno DC1.XXX. 
• fu tèppe'l-io .nella .veechta Cattedrale di Pavia . Di edo trattano i fa* 
moC ContiuiiJiaii Bollandiili ed twU. ditm , ed il XopuUodato UgheI|J 
nelle Tavole di quella Catcediale. 
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J 04 Del Regno pe- Longobardi 

m>rcer di cJit carattere egli fì>flc. Se la prtfc acerbamente con- 
tro que’nobili Longobardi , che o fulic prime fì oppofero al> 
la di lui ekziune, o pcneveravano ancora coflantJ in non vo- 
ler riconorcerlo p;r Sovrano . Molti ne tolfe dal Mondo i e 
coll’ ufo di un tal rigore , abb.nchè fo0e di Hia portata in- 
(a) in Chfon- chincvole alla pace, rimile in hore , Tecondo Fredegario (a)^ 
cap.LXX. la militar difciplina , clic fo«o il governo de' Re oltrepalTati 
era andata ne’ Longobardi in una gran decadenza . Ma dete- 
{labile fopra il tutto fu la f^a ingratitudine verfo di Gurrit- 
terga y che pur era quella , a cui doveva ogni buon tratta- 
mento , come cagione primaria , ed anzi unica della Tua efal- 
tazione. Contro la fede de' giuramenti preflati prima del Tuo 
maritaggio, in cambio di mantenerla neil'onore de' Tuoi dirit- 
ti, ingratamente ne la fpogliò, e la ridufle non foJo «Ilo fla- 
to di privata , ma di piu anche la rinfèrrò in una flanza del 
Palazzo di Pavia , ove per un quinquennio iu coflretta a ci- 
■ ' barfì col pane de'fuoj dolori, mente egli intanto sfrenaumen- 
te viveva in braccio a mille inone/le rilaffatezze . Sopportò 
nondimeno con eroica raflegnazione quella invitta Regina ogni 
Aia traverfìa , alleggerendo il pefo degli afianni coll' eic.rcizio 
della orazione, de' digiuni, e di altre opere di pietà; onde al- 
la fin meritò di vedcrfi rcAituita nel Aio primiero fplendore 
(*X, XXVIII.). Quale fofe il motivo di quefta Aia depref. 

Aone , 


'(*XXXvm.) lofetaa Frrdeeario w Chrm. cmf. LXXl che la Retina 
dtbtrgM fu fibcriu prigione del Rabzzo ReAle di Pavie t io > 

' aveva iogioftamente rinchiuU il Re Rcuri , ad intercclfionc di 

Ao>b«fciarore di OUd4ve$ Jk Re de* f^rjochi » (ucceduto a DMgòiferto juo 
Padre ne* Regni di Ncuftria , e di Bofcogoa • La rapprefeoiauone, die 
e|li» che fece il Franco Ambefeiatore al Ke LorgobarJo della meifa pa* 
rcocelai che palTava ira ella Regina» ed il Rè ^uo 6'gnore, induHeRflM* 
ri a meitcrta mi liberti» ed a reilituirla ne* funi primieri qv^o^i . CHm Au* 
hedo Legut^rius dinSìus 4 ChUdovtc Ktgi eMujfM ItgMtients mi ChrorArmm 
RtgtfH LmitgpbAfdofHm ufqut tcgnomtnro Ttct»utn civitatevi 

lié ptfvfttinet itfntns KtfinMm, qkmm jg^tus in le%*non0 vtmtru 
rnt, & Aè tpU hntgAi ftmpn [ufapimi imrAt * imfft rtUMfnm t qttMfi 
imiumattm hAbtnt exindt inttr tétern Chrotnrio Regt InggrJjtr . quod tU*m 
pMunttm FrmnetrM'm. qunm Ktgintm kAhutrunt % per auétn Regnmm ttiam 
MdfnmfeTMt » A4n diyutjlet hmaniiArg t muìtum txindg Regu Frmnetrum, 
gj» FfMngi ijgmt ingenti» §lM»m Chrrtnrtns di prAfente» rrverenttAmFrM/u 
ggrum hmFenst \uhtt egredt firmi t ^ Pcft qminqué eirciter Anna per titam 
0 ivttittm% fait jCkndt^ergA re^iii ordim per Uen iAnBerum ad prAfto^ 
ntm Adgredunr • Di vilhs , ip$hus fif€Ì% quAs hihue^At a ChrotAruts n 
ft$AMTAre prAtipit » n/que diem ohitm /ìm» f!^ V^dn dga/M/ii , CP 

gpiPmi piterikm dttAJA regie g Mhmrpgft ptUìter tmute. Aubtdi ven a 
A thergA ReginA firrùar refnantrAtmr • Un fimile avveoimento di «luelta 

tlciU Rgiioa abbiamo veduto oeli’ aooo DCXXXU; alloca 9 uando ptf 

le ac* 
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{ione , Fredegarìo non ce lo addita i ma il profelfarri da e(Ta 
nella Tua pariti la cattolica ReligioBe , avrà forfè eccitata il 
Re Ariano a dar nella ingialla nfoluzione di diportarli con 
ella in «ì crudele maiiera. £ ben di latto, che Rotari lì ma' 
ftrafle ne'principi del fuo governo non poco iniefto a’cattoli* 
ci, un altro efemplo ne adduce il Cardinale Baroaio (a) nel- 
la perfona di Santo /f^ermim Vefeovo di Sabione, o Savio- 
ne, antica Città della feconda Rezia, che noi chiamiamo og- 
gigiorno il Tirolo XXXIX. J L'ardente zelo, che quello 
ìanto Prelato aveva per dilatar i confini alla cattolica Reli- 
gione in pregiudizio dell' Arianifmo, fece montar nelle colle- 
re sì altamente il Re Longobardo , che per troncargli la ftra- 
da ad ulteriori progrefli, lo cacciò in bando a Bnxen , allo- 
ra piccola Terra , che poi cambiata in Città porta il nome 
ft' dì noOri di BrelTanone . Quella notizia egli lì dichiara di 
averla tratta dalle Memorie cfillenti tuttavia neU' Archivio di 
quella Chiefa . Ma il P. Pagi (^b) hz una gran diHìcultà a 
perfuaderfi per vero quello fatto , perchè , come olTerva fa- 
pientemente, nell' Uffizio , che fi recita ad onore di dettoSan- 
to, lì dice anzi che fu cacciato in bando dal Kt ,AMtari: fiA 
^thari Flavio Langabardorum S.ege /taliam drvaflante : lo che 
non può mai fuHìllere a motivo , che Tanto dt{genuino teneva 
allora il partito degli Scilmarici Aquilc)enlì ì e come tale lì 

Qq .fa che 


le accure di fu pirimeiue impri|iooMa dal Re MìtaUh fao ma- 

Tito ne) Canrilo di Lomclto. La eonformiià del fuccelTo può far oaieer 
qualche fol petto di abbaglio io Fiedezaiio; ed d agevole il credere . co-' 
me aevene anche il Signor Muratoti, che con direrii colori Cfli due voli 
te ci abbia rapprefentato un lilcdo fatto . 

.( * XXXIX. )_ Il Vefeovo Santo tnitnmn» fu uno de ^i acerrimi difeorori 
dei Tre Capitoli del Concilio di Calcedonia contro i 'decreti del Qiiioto 
Smodo Generale, e pugnò looga pezaa a favore di cS unito agli altri 
Scilinat'ci di Aquilcia. di cui era pur cab luSraganeo, come fi vede dal 
filo intervento, e lottorcrixione al Conciliabolo di Marano , e le follo 

? ;etiuiao, e non fittizio, anche a quello di Grado. Ma ravvedutoli del 
uo errore, e nioiaiato alla comunione della Chiela&omaha , non fi mo. 
firò meo «alorolo in folienere la verità della cattolica Religione : zelo, 
che accompagnato da molte altre di lui crifiiane viltà , gli ha meritato do- 
po mone 1' onore di efier alenilo tra* Santi. Il P. Giovanni Bollando md 
ditm V. Ftkriutr$i ci clibifce la di lui Vita , da elio compilata fecondo le 
«loiizie rKrjiie da vari documenti , e porta opinione, che monde ciren 
Paone DCXL. Il P, Pagi glielo contende, e lo vuol morto qualche anno 
prima. Ma a dir vero, non luffifteodo la realtà del Coocilio di Grado, 
come Mala lo ftedo Pagi, tnctochè la facenda fi renda molto incetta, d 
però aUai piùprobibile il renciroento dpi P. Bollando. Il giorno Ino oa. 
talizio fi celebra nella Chiefa di Beedanono nel di V. di Febbraio , come 
apparilce dall’Ulfizio, che io diluì onore colà fi recita. Veggafi quanto 
a d notato nell' Annotaziooe IX. del Libro ILiororoo allacciti di quo- 
■ ito Velcovo, contro le impHgaazìoai del Sig. Ab. Tonaioai. 


{«} ano. 

DCXXXVlil.*. 

XIV. 


(oìadeund. 
ancu tu Vili. 
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fa che intervenne qual Corifeo di tutti ”li altri al Concilia- 
bolo di Marano, che pure fi celebrò dopo la morte di -'/«• 
lariì- onde fuppone lo fiefib Pagi , che il di luì bando acca- 
dtfle ne’ tempi dopo, .e piuttofto lotto il Regno di ^riouldOf 
■ che di Roturi. Ma qui, come foggiugne roculatillimo Signor 
(«)AdiwI. Ab. Muratori (<r), quelle fon tutte immaginazioni, che non 
dMtal. lom. Jiaono altro fondamento, chela vulgar tradizione! prova non 
molto idonea a (labilir una foda verità. La Città di Sabione 
a que' tempi non era diverfa da quella , che oggi cofiituifee 
la Dioccli di Bredanone . ' Fu difirutta quell* antica Città per 
le molte rivoluzioni, che pati la Germania; ed i Vcfcovì pri- 
vi di Sede fi ritirarono nella Terra di BrelTanone , che appo- 
co appoco andò crefeendo in Città col fifiar ivi dappoi la lor 
dimora (*XL.) Ora ch’cfilio farebbe mai fiato quello, fc non 
veniva con elio efclufo per dir cosi di fua cafa , e tutta la 
pena confilleva nel trafporto di diecc miglia, che tal appunto 
è la difianza da un luogo all* altro? Oltredichd non v’ ha 
prova, che il dominio de’ Longobardi fi efiendelle lantoltre , 
c giugnelTe ad occupar la feconda Rezìa . Al più che fappia- 
mo, che podcdellcro elfi, era il Ducato di Trento con tutte 
le Aie adjacenze , e nulla più. £ poi quella farebbe fiata una 
cofa nuova, di cui non y'ha alcun efemplo nella Storia, che 
a Re Longobardi, abbenchè Ariani, abbiano mai inquietati i 
Vefeovi , od altri cattolici per motivi di religione . Sicché 
troppe difiìcultà patifee la relazione del Porporato Annalilla 
per meritarli credenza. 

XLI. Ma ben degna di fede fu la guerra ; che molTe Ro- 
tar! a’ Greci, per cui dopo il piacere di tanti anni tranquilli 
fu di ;nefiifre all’ Italia mirarfi di nuovo involta nelle ama- 
rezze di Àinguinofc perturbazioni . Il motivo prccifo di tal 
rottura non si rileva; ma può ben crederli, che l’afpetto mi- 
ferabile degli affari in Oriente, che dopo la morte di Eraclio 
fempre più andavano declinando, ed il fommo diferedito, in 
pui era caduto 1‘ Efarco Jfach dopo tante iniquità da elio 

com- 


,(*XL.) U primo, che dopo una lunga vacanza di Sede Aabiliile la 
, fideoza in Brellaaooe, fu il Vefeovo (amo quatto dopo di Un- 

to JttttaMÌno, come corta da alcuni verfi d’ incetto Poeta pubblicati dal 
P. MabiIIone tom. IV. ^>tAUa.paz. DX:p'. Frif-l Mmut erat mtntit , 

. * ikptMfe tfuarftts* Quello Velcovo» per Jiteltaio del P.BollinJo »d dtem 
j V, Fiirn^ris , vivevi a* lempi degl' Imperadori p//o*« /i/. ed Enricp il 
OÌotOp churueto to zoppo; che vuol dire fui fioinieoto del fccolo deci* 
ino I e lui principio dell* undicefimo; ond* è beo forzi il confclTirCp che 
lungi pezzi reOiiic quelli Sede vicaote • le folo dopo quiccroccoco o 
più looi dalla mone di fauco Ingannino Alhoino era il quarto* 
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cocuneflie, apprcfentade al K.« Longobardo una bella occafio* 
ne d’infragner la triegua accordata agl' Imperiali da’ Tuoi ante* 
ccflbri. Cosi neppure con (icureaza fr può colpire nell’ anno 
in cui fu dato di mano all armi , percnè Paulo fi contenta di 
folo infìnuarci il luce elio r fenza prendcrfi la briga di difeen- 
der al particolare del quando, Nullzdimeno pcrchò Fredegario 
dopo di averci narrata la liberazione di Gundebergti nella ma» 
nicra r che fu veduto » cr viene fubito ragionando di quello 
nuovo tumulto (a), agevolmente (ì può congbieiturare ^ che 
addiveniflie non molto lungi dall’ anno DCXLI. Ma (ìa acca* 
duto quando egli vuole l’ affare; il vero è, che il medelìmO 
Fredegario continua ad idruirci , che RoUri congregato un 
efercito competente, con eifo (i portò nel littorale Ligudieo , 
e trovate mal provvedute le Città di quei contorno , fenzs 
molta fatica le fece fuc. Tra quelle novera Genova , Alben» 
ga. Varicotti (Città, dalle cui rovine fi fuppone che traelTe 
la fua efidenza l’odierna Noli ) , Savona y Oderzo , e Luni. 
Ma qui lo Storico Franco la ben veder la llia poca cogni* 
zione nel didinguer il vero (Ito de' luoghi d' Italia . Oderzo 
allora piantato fulle fponde del maf Adriatico non aveva cor* 
relazione colle Città littorali della Liguria f eppur egli con 

J |uelle ne lo confonde. Seguita a dirci / che impadronito delle 
uddettc Città le diede a lacco, le devadò, le noie a fuoco, 
e diroccandole fino da’ fondamenti, comandò che in avvenire 
fi computafsero per villaggi . Non contento' di sfogar il fuo 
fdegno contio il fol materiale delle Città foggiogate, lo rivol* 
lé anche contro degli abitanti, c facendoli prigionieri li con- 
dufse in ifehiavitù » argomento che Rotari avelie ben ricevuto' 
qualche notabile offefa , fe ruppe contro di efli in sì acerbf 
vendetta )» Un miglior cardine in raccontarci il fuc- 

cedu di quella ideda elpedizione oderva il Diacono (h). Con^ 

Qq I quidò 


(XLI.) Li enumerazione, che ci fa Fredegario delle Cfiti conquiflaie da 
Rotari, è la lecuente : Chrotharim eumtxercitH'fiinfvam marirlmam, AU 
iiiijianum , Varietftlm , Sataam f Viirergium , Ó» Lanam civttattt litteris 
i^aris Ut Imperio' anforraf , vatìat riempir , ineend:» eoncremant popalum 
MTipiI, fpohar , e5< eapttvitaie coademnar', murofyui tarunp af-jae ad fath 
damentnm defiruem , viros hai eivitattt nominare prtrepit. Per ciìmer 
Olila colpa di quella confulìone lo Storico Franco , alcuni hanno immaei* 
***1°'' 1 debba atti buirlì alfa imperizia de’fuoi Am.iinirn(i, che 

nel iralcriverlo* .ibbiano izr inferito fuor di rooEO' quell* quan* 

00 andava dilimiamente pollo dopo. Ma quello e un mero luppollo de’ 
tuoi parziali ; poiché I’ ordine', eh’ egli tiene nel darci fa lerie delle Ctl* 
la loggio(ate , bada a conriocer lo sbaglio per genuina Eaitura della Tua 
■Uso. 


(a) in Chroo.' 
cap.LXXl. 


(i) lib.IV. 
cap.XLVlI* 


r 
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3 aiftd Rotari , die* egli , le Cittì tutte , che da Luni » Cittì 
ella Toscana, fi eftendono fino a’ confini del Regno de'Fran< 
chi. Indi foggiugne, che il Re vincitore paisà fiotto Oderzo, 
cittì polla tra Trivigi e Cividal di Friuli, e ne la prefie ) e^ 
Icndofi per lo addietro mantenuta ella fiempre fedele al Roma- 
no Impero. Nè qui tralaficiar fi debbe di avvertire ciò, che 
in propofito della prefia di quella Cittì fi leg^c nella Cronaca 
(«)ioChi«a. del Dandolo (a) Scrive l' Autor fierenilfimo, che A^na, Ve- 
RnJtaUoiD. feovo allora di Oderzo, per fiottrarfi dal furore del Re Lon- 
gobardo , fi ritirò col fuo popolo in una delle Ifiolc della Ve- 
nezia , e qui fondò una Cittì , che da) nome di Eraclio Im- 
^radore appellò egli Eraclea , ove , così permettendo il Poiv 
.tefice Sevtttno , e il Patriarca di Grado Tnmigeni» , trasferì 
pofeia la Sede Vefcovile. Ma chi non vede, che qui ammec- 
tendo per vera l’aflerzionc del Veneto Cronologo, fi viene ad 
urtar in uno fcoglio aliai difficile a fuperarfi? S’egti folle un 
Autore più antico, e in confeguenza un pò meglio inlbrmav 
to della piena veritì del fuccefio, potrebbe dirli che la con- 
, quilìa di Oderzo fetta da' Longobardi , fofle accaduta prima 

dell'anno DCXLI. e menargli a buono la foa narrativa. Ma 
avendo fcritta la fua Cronaca circa T anno MCCCXXX che 
vuol dir quali ottocento anni dopo di tali avvenimeMi, non 
è egli guida ficura per camminar a dkìtto fra il bujo di fatti 
sì lontani, come avverte il dottiflimo Signor Ab. Muratori 
(ì VAnaal. (h). Secondo i conti degli Eruditi la difiruzionc di Oderzo, 
è’ Ital. 1001. per cui veramente il popolo fu coftretto a proccacciarfi altro 
albergo, addivenne qualche anno dopo di quello torno: ond' 
è melliere fidar un pò prima io fondazione di Eraclea , chi 
vuol andar giudi cogli anni dell’Impero di Eratlio Augulìo , 
da cui traile il nome , e lòtto i cui aufpizj le le gittaron le 
prime fondamenta (*XLII.) Che poi fi fecede la traslazione 

della 


(*XLII. Il Siitoer Almoi{) AiSrizxi in zieuae fue Storiche Memorie delf 
amica Ciuà di Oderzo, (crivr che Rer*ri prede, a ineendK) U fteffa Cit- 
tì nell' anno DCXXXIV. da dove per^ fiierendo i primarr Cirradroi col 
loro Velcovo Ssn AUfitt all* feci della Ptavt fiiUe Laeime, fabbricarono 
ivi la famofa Ciità di Eraclea , Hata Captcale di luire Ir l'ole , che coni- 
ppofono af aiotno d'ogai la StceuiMìma Venera Dominante. Qjiefto Ino 
dircorfo paiifce grandi «ccezioDi, non folo nrpeiio all'anno della ptefa 
della Città, ma molto mù ligaardo alla fondazione di Eraclea . Sft/iri 
non afeefe al trono de'Lonfsobardi , fecondo il comun confen.'o degli Eru- 
diti- ( a rilerbo del P, P^^i , che in ciò fegiieodo la Icona fallace di SJge- 
Serto, malamentr ne aoiicipa di fei anni la efalcazione). che nell’ anno 
DCXXXVI. liceome Ubiamo reduio , e meglio avremo eccalione di 
andar ancora, veggeodò : onde apparile* bea chiaro » che nell’ anno 

DCXXXIV. 
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«icMa Sede Vef^vile co) confenfo, ed approvazione di Papa Se- 
verino, fi può fopporla ima pretra immaginazione dello Scritto- 
re, non avendo egli goduto il Pontificato , che due foli me- 
fi, e quattro giorni» c quefti prima» che ancora RotAri fi fo> 

' gnaffe, 


OCXXXIV.' egri non era ia ìAaio df eSèciu.ir (al imprera, perchè arcoc 
non aveva in difporizione le armi de’ Longobardi . Che pot in tal incon 
tro i Cittadini fuggendo lì fibbricaflero per ricovero Eraclea; come porta 
la iraJizione comune: aueAo è uir punto-, che incontra una dura difficul- 
rà a ritrovar entratura; avvegnaché anche luppoiio, che la guerra di Aero- 
ri lì accenderle nell' anno DCXL. e, non piuttoDo nel DCXLI. coni* è 
aliai probabile a noima del nolfro fìftema , aon c da crederli mai , che 
que'Cittadini follerò di tàpoca avvedutezza, che fcieglieireio perlor pro- 
tettore un Sdie che tramontava , qual era £r*tli9 aggiavato datante iodif. 
polizioir, e lì puh dir con un piede di li dai Mondo ; onde render cof- 
piena la- lor nalcetue Citià col di tur nome. Tal è il parere di molti 
Dotti; e tra gli altri dell’^incomparabilc Signor Ab, Muratori ne’fuoi Aq- 
aali d'Italia, Or cii* pretnelTo r-ognr ragione ricerca’, che noi ci perluaa 
diamo Eraclea fabbricata qualche aopo priim^ della prefa di Oderzo: oé 
molto lontano è dal vero , che que* Cictadinv avveduti , prevedendo qual 
fòlle per elTer in brière il Tot dcUTno mercé la debolezza, in' cui altor ù 
trovava il Romano impero, preventivameate fi preparallero quell'albergo, 
aecfo nafeendo il calo elTi potellero aver proato un fìcuro alilo, in cui ri- 
pararli dalle molelUe de’ Barbari . Per confellìone del lodato Signor AI- 
brizai, GiambatiDa Mondini Medico- Filico Cenedele hi una lua Storia 
MS. auioence agli affari di lurpaKi'a (l'originala di quella Storia ellendo 
arrivato io mano di MònlTgnore di Lucca Vefeovo allora di quella Cnià, 
•om’era un Prelato di gran piobirà, e don molto portato per le tetta- 
re, eoo geaerulìtà non plaulibtie oc ha fino un dono a Mouligoor Fom 
Marni Arcivelcovo di AÒcira, che cogli altri Tuoi libri probabilmeoM , 
(bgaita la lua morte, Parrà fatto pallar nella Terra di S. Daniello diFrio* 
Il , Tuo Col natie ) é dr lenihnemo ; che non dagli Oderzith » ma da 
Manille Conce di Ceoeda, di Fclcre, e di Belluno riconofea la lua foo- 
dazione là Citta di Eraclea - Ma quella di lui opinione non efieodo ap- 
poggiata, chea prette immaginazioni , Abeipita da fé ItelTa, e lì' pub dire 
che tutto il Ino bello coniìlla nella loia novità-- Eraclea lu veramente 
htiura degli Odetxioi ; né li pub loro negai quefta gloria lenza andar 
•entro alla corrente di tutti t pià aZcrbdiiaii SnittOrf, Fu per altro Era- 
elea una Città di corta vita, ma di grao nobiltà ; «dendo in ella feguica 
h reazione de' primi Veneti Dogi, comiociando di Pacluerii JlnafiAe , e 
tuoi luceciTorì nno ad Attillo Pkrticipazie , o lìa Badeere , che hi il pri- 
mo, che rifiedefle in Rialto . Di quella iodgne Città a’ notili giorni non 
rimane piò alcun refligio, anzi Dcmmeno memoria o/ella folle pianta- 
ri , Probabiloiente li credè , eh’ ella folle ov’ é prelenremente la Valle di 
lefolo non molto dillznie <£il villaggio , che ora lì chiama San Donato di 
Piave. Il Bonifacio nella Aia Storia di Trivigi Ut, HI. nc attribnilce I* 
dilìr:izioa« agli Unni, allorché oell'anno DCCCXCIX. e non DCCCCII. 
come nwr»m«ote egli A;nv«, calarono ad fofrilare T Italia. Il Dandolo 
ili Cbr*».prSteodo, che folle ella IImi rovinata dagli llelfi Tribuni Ve- 
neziani, come patria, ed albergo di Ciationiri Padre, e di Mcairiua fi- 
gliuolo lor Dogi Er^eant, che ilrveniici tirabni, oltre a parecchie altre 
lor empie foverci.ierie, avevano ingiullaoience precipitato da un alta toiv 
te Gievenni Patriarca di Grado, Uomo faoulfimo. Ma la opinione piA 
germana é . che rtftalTe diftruiia nella guerra » che mode fidine Re dT 
halù a’Veaezianr KU'a«oo OCCCX 
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r ade, per cori dire, di muover la guerra a Greci. Ma non 
quafi da Aupirfi , che lo Storico ci venga ciò a buon mercata 
.vendendo, quando contro la fede di tutti gli Scrittori gli pro- 
lunga la fede due anni, quattro raefi , c otto giorni. Alla 
traslazione della Cattedra Vefcovilc di Oderzo egli accoppia 
anche quella del Vefeovo di Aitino. Pao/o, die’ egli, Vefeovo ’ 
allora di quella Cittì temendo da Rotari una vifita fimilc a quel- ' 
la, che fece alle altre Città conquiftate, tolte le facre Reliquie 
(e con ede fi può credere anche il meglio de’fuoi averi), fé ne 
pafsò col filo popolo ad abitar in Torcello , ed ivi fermò la 
fua refidenza. Ma paflato tra poco ali’ altra vita, toccò a Mm- 
riUo di lui fuccefibre la cura d’impetrare da Severino la facul- 
tl, non dificntendoci il Patriarca di Grado, di pot.r ivi tratte- 
nerli per tutti i tempi avvenire , come in alilo di ficurezza 
contro tutte le molcllie de’ Barbari: grazia , che dal Pontefice 
a pieni voti gli fu accordata- Così il Dandolo, che riguardo 
alla verità del fuccetlo egli è degno di tutta la credenza • ma 
non così rifpetto al tempo , che foggiace alle AelTe difiìcultà 
della traslazione del Vefeovato di Oderzo -, e fino che non 
apparifeano documenti più convincenti, reiteri femprc indeci- 
fo il quando fia veramente accaduta sì l’una, che l’altra traf- 
migrazione. Per arrefiare cotali avvanzamenti delle armi Lon- 
gobarde tardi fi molle l’ Dfarco Ifacio. O folle la fua naturai 
infingardaggine, o meglio la impotenza, che allora lo tratte- 
nelle, indugiò fino all’anno DCXLII. lecondo^ogni apparen- 
za, ad ufeir in campo per opporli a’ progredì de nimici. Proc- 
curò di adunar quante truppe gli venne fatto aa quelle poche 
Cittì , che fi confcrvavano ancor collanti al Romano Impe- 
ro, e le mandò ad aAalire le Terre de’ Longobardi, fperando 
in tal maniera di farli dcfiftcr dall’afpirare all' altrui, e mer- 
Tcrli in necclfità di difender il loro proprio. S’incamminò 1’ 
Armata da elfo raccolta verfo il diftretto di Modena , fron- 
tiera allor del paefe Longobardo da quella parte , che guar- 
da r Efarcato di Ravenna, con ordine d’inoltrarfi, e penetrar 
Bcir interno degli Stati degli aggrellori , Ma giunta al fiume 
Scultcnna , che fi chiama oggigiorno il Panaro, incontrò qui 
pollato l’ efcrcito di Rotari, che le fece il foppianto. Andar 
innanzi più non poteva} retroceder gii Io vietava il nimico, 
che troppo dappreflb ne la incalzava alla coda. Perciò fu d’ 
uopo a’Cefarei venir ad un fatto d'armi, per liberarli da quel- 
(*)Iib.IV. le angullie. Si combattè, dice Paolo ( <t ) , alla difperata da 
*jp. XLVll. jntrambe le parti» ma la peggio toccò finalmente a’ Romani. 

Otto mila di elli refiarono trucidati fui campo , e gli altri 
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pochi fi pofcro in fulvo con la fuga. Di ciò, che accadi fTc do- 
po di qucfia vittoria , con ci refia memoria alcuna : ma può 
ben figurarfi, che i Longobardi non eran sì mal avveduti, che 
ne perdcrtero il frutto inutilmente , e non fapeffero prevalcrfe- 
ne con vantaggio . 

XLII. Venne a morte non lungi da quefii tempi, fecondo Pao- 
lo («), ^richi, od^ri^ifoy che noi vogliamo chiamarlo, Du- 
ca di Benevento in età berf awanzata, perchè contava di fo-'**^’ 
lo governo anni cinquanta ( * XLIII. ) Lafeiò dopo di (è fuc- 
ceffor nel Ducato ./<jone di lui figliuolo. Uomo non molto at- 
to alla reggenza de’ popoli, perchè privo di fermezza di men- 
te. Codefia fua difgrazia non era in elio naturale, ina' un pu- 
ro effetto dell’arte. Qual ne foflc la cagione, ce lo jnfinua il 
medefimo Paolo . Adunco al Regno de’ Longobardi il' Re K«- 
tari, .Arigifo per dar occafione al figlio di fard conofeere’, ed 
acquidarfi la Regia benivolenza , lomife in un apparato degno 
del fuo perfonaje , ed invidio -i Pavia , per far una vifua al 
Re, c feco lui congratularli della fua efaltazionc. Nel viaggio 
l’incauto Giovane sì invogliò di padar in Ravenna, sì per ve- 
der le grandezze di quella illudre Città, che per dar un falu- 
to all’Èfarco //dfw. Ma mal per edo, perchè i Greci traditori ‘ 
gli diedero in tal incontro una certa bevanda, per cui eglìdo- 

f )o perdette il lénno. E peróni Padre in morendo, c'ónfapevo- 
e della di lui inabilità, abbcnchè lo lafciade erede del Duca- 
to, non mancò di raccomandar al popolo Radoaldoy tCrimo^ 
aldo figliuoli giovani di Cifolfo già Duca del Friuli , de’ ifuali 
iu prima Ajo, predo diluì rifugiati, riputandoli adai più atti 
aU’amminidrazion degli affari (* XLIV. ) . Quella ,raccoman- 

dazìor 


( XLUI.) Col favor ài Afihlfe wtane AtitiftW Ducato <Ii Benevento oetlT 
anno DXCl. Tanto colla d|JIi Lettera <JeT Pontefice Sa» Crtftrit Ut, IT. 

XLVL 4//4< XXU, a Oiov^nm Arcìvtico^o di Ravenna» data fotco la 
InJiztone X* che incommctò nel Settembre dell’anno ifVeflo . Or io noa 
io , perche il Stj;nor Orazio Biaacbt nelle (ue Note a Paolo Z/Ì. /K cap» 
XLVIy che IO CIÒ fi dice fettatore del Pellegrino, re dilTerilca PjlTarzio. 
ne fino all anno DCXI. e la flfione fino all’anno DCLXI. quando c uò 
contro U fede di tutti gli altri Scntrori. Ma l’errore farà parto del poco 
eiperto Libraio, e non mai del donifCmo Annotatore . Vegeafi il coaio !• 
/«vi II/*? MI Muratoriaoa pMf..CCCCLXXl. Not CCXXXÌ, 

{ XLIV,}II celebre CammiPo Pellegrini Ì9 Differì, Dmiaf» Benevento fi (1 
le meraviglie . perche Paolo /K rsp, XLK ci vien dicendo . che Cri. 
" 7^111* * figliuoli di Cifoifo già Duca del Fnult , eran uel fior 

oelU lor gioventù, quando vennero da /accomandati al popolo di 

•• --Benevcato , come più atti di A)ene di lui- figliuolo a quel Ducato * Ipfg 
viaent PmhIus , egli dice, ^ho pnclo hic Aricms anteqtemm éffft-Dnx Pade* 
loiHi SHtt Radea/di , d* QrimgdtleU ; in Dmintn vìxij/et xnnes quitti 

^ qun» 
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inazione di ^ri^ifo è una prova evidente, a giudizio del Signor 
[4)AiioaI.d’ Muratori ( « ) , che la elezione de’ Duchi Beneventani dipcn- 
iuL(om.IV. dai voti del popolo , ed a’ Re Longobardi ne appartene- 
va la fola eonilroiiizione . Subordinato in tal guira alla dire- 
XÌone dei predetti fratelli allunfe ^jone il comando , e fotten- 
tré nelle veci del Padre, col farfi a reggere quel Ducato. Ma 
per poco potè godere lo fventurato della Jua fovranitil, perchè 
appena fpirato un anno, e cinque mefi di Hgnoria, egli fu tol- 
to miferamcntc dal Mondo. Gli Sciavi, o Schiavoni allor do- 
minanti nell’ Illìrico , elTendo ormai divenuti una Nazione af- 
fai popolata, e poiTcnte, impadroniti fecondo ogni apparenza 
di una parte della Dalmazia, alledita a tal fine una fquadra di 
molte navi, fecero una irruzione ipaventofa falle terre del Du- 
cato di Benevento, e fi pofiaron non molto difianti daU'anti- 
ca Città di Siponto , facile ad efler occupata , come la prima 
che fi offeriva da quei verfo falle fponde del mar Adriatico . 
Per cacciarli da quelle contrade, ch’eran di fua giurifdizione, 
non tardò a porli in parata il Duca ^jone^ e fi portò con una 
feorta de’ Tuoi vicino al luogo, ove ayevan piantati gli allog- 
giamenti, Coftoro ben avveduti, afSn di renderfi più ficuri, 
e rìpararfi da ogni forprefà , che lor fofTe dau , avevano ac- 
cortamente attqmiKo il loro campo con alte fi^e , e poi le 
«vevan radente terra coperte io modo, che chi non era {u-e- 
venuto, non poteva dilìioguerle mai per tali, ./fjmr perciò co- 
raggiofo incautamente fi foce innanzi con una banda de’fuoi, 
cd alieno dalla infidia precipitò col cavallo in una di dette 
iblTe fenza poter riaverli. OlTervatolo urtato nell’ inciampo , 
tccorfero gli Schiavoni, e ^ieiatamente lo trucidarono con al- 
quanti .de* fiioi . Rfidoàldo , che in quella efpedizione non era 

anda- 


, HUs fortm Jwi/rMM/V hsitiuit pii , <^pli» fucctfftra Ductttu 
iniuMit , ut trudit t»p. Jeq. E cerumeate le maravjglie dell’ eruditilliinq 
Captuno DOB poirebboao efler più fiufte , perche Je Mitifo lii Aio dei 
dae fraceUi cinquam’ anni prima, come poievaoo dirli piu nel 6or della 

S 'oreoiù: fltrim iuvtntittis httputsì Per ilcular alla meglio che iii pof. 

(ile lo Storico Longobardo , riipoade il Sianor Uiaoefai , ch'egli 4ui (a 
ae feiM di una lal elpreOioDc xiCpetto loto aOa eli più prorciu di Arifi, 
fit rocoite polii al coofrooio di elio , ch’era aliai tecchio, potevano io 
ceno modo efler chiamati nel fior della gioventù t e in quella guifa. che 
Io fteflo Pelletiiuo difende il nome di fanciullo attribuito ad un <al Er- 
clemperto , ch’era awauzato in qualche età , hiU’elempto di un marmo 
Caipullaao da elio prodotto , io cui (t legge i HIC EST POSITUS SE- 
ClJNDUS PUER Q. VIXIT ANNOS XXII. La rilpolla ha del «onve- 
pevolc, ma non tote quanto balli pei nar Paolo dalia foggcaieat d’iacor 
mU« tealm* ét'Doiii- 
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andito col Duca, ricevuta la nuova della di lui uccHìone, (ì 
mife al punto di farne la vendetta . Si portò anch’egli colà , 

C moHrando di favorir le lor parti, cominciò lor favirllare al- 
la fchiavona ( cognizione, che aveva fino da quando fi trov«p 
va nel Friuli, per efler allora quella Provincia confinante alle 
loro terre ) , ed a renderli perfuafì , che tolto di mezzo ^jone 
non eraci più per eùi alcun pericolo di forprefa . Affidati da 
quelle fìnte rappreféntanze (ì diedero a viver da fpenfìerati, e 
fenza far molta guardia al loro campo. Ma egli dopo di aver- 
li in tal guifa addormentati, colta l’opportunìrà, fe gli (cagliò 
addolTo con un corpo di Beneventani, e ne fece una flrage si 
grande, che vendicò con ufura la morte del Duca jijoney ob- 
bligandio il rellante de’Barbari a porft in una fiiga precipirofa . 
Al Ducato vacante , in benemerenza di averlo liberato dalle 
aggreffioni de’ nimioi« fu per comune confentimento fefiituito 
lo fteflb Radoaldo ; e per tal via fe la fortuna lo aveva efclu- 
fo da quello del Friuli, lo compensò con un altro nulla infe- 
■tiore nella grandezza del pofto, e nell’autorità del comando . 

XLIII. Ma uno de* beni più fegnalati , che il Re Rotori fà> 
cefle alla Nazion Longobarda, non fu l'aggiunta delle Città 
menzionate al Tuo dominio ) ma fii per dir vero la riduzione 
delle Leggi Longobardiche in un fol corpo, a norma delle qua- 
li un po’ meglio in avvenire potefTe eflfer ammìniflrata tra eiU 
la gi\i(tizia. Sino a quell'ora il governo de* Longobardi fu fem- 
pre regolato fecondo gli ulì , e confuetudini antiche , paflate 
da Padre in figlio per fola tradizione ; ni eraci alcun Codice, 
che viva ne confervaflie la memoria , per poter indi olTervarne 
‘inviolabilmente la pratica . Da queflo 'difètto di leggi fcrkte 
nafceva ben di fovente, che i più pofTenti opprimevano i me. 
• no forti , e facevanfi lecito di commetter impunemente parec- 
■ chic altre fcelleratezze , perchè non eraci Statuto, a cui far ri- 
cerfb' per metter freno alle lor violenze. Per ovviar a sì perni, 
ziofi difordini, che pur troppo erano invaili tra* Longobardi , 
' Rotariy ch'era un Principe quanto bcllicofo", altrettanto aman- 
te del giufto, prefe il panito di far la raccdta di tutti quelli 
ufi, ormai pafTati in difufo, ed cllendcrli in un Volume, per- 
chè fblTcro podi in efecuzione ogni qualvolta, che il c»To lo 
-richiedere. Uniti afliemeli pofe ad un efame fevero, e col con- 
figlio, e confenfo di tutti gli Ottimati del Regno, de'Giudici, 
e dell’elèrcito ne fece l’efpurgo di ciò, che meritava efler le- 
vato , correlTe il mal introdotto , e fuppll a’ mancamenti coll’ 
aggiunta di molti decreti necedat^ a mantener in vigore la equi- 
RM ottO cjie fu il lano all» fu» purità , lo diftinfe in va. 
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i] capi a richiefta .delle ;OCCorrenti nuierie, e nc /ecc la 
blicazionc , intitolandolo .Editto^ con .ordine .che di elio ,4o* 
veffe fervirfi in tutte le congiunture funivcrfale 4clla Naaio. 
ne. l'n propqfito di cheò da .olleryarri ciò, .clte ila fcritto nd 
line di detto corpo di Leggi i ed è Ja iaggia Jilpofizione .di Ufi- 
Uri , ,che comanda , che alle .Caufe già .terminate non debba 
fari! pid alcuna fcvifione : ma bensì quelle, che Ibno anepra 
pendènti, debban effer .d«ife a tenore di quanto vien decretato 
in elfo Editto : {iute autem non fmt fìttiti ad pr^fentem 
putm fecundam diem nunfu hujiu iC^ inr^na anche il 

giorno , e il tnefe, in cui iu dau l’ ultima mano alla grand* 
Opera , IndiSime li. ineboata , per hoc noftum EdiUum finian^ 
ìur . Quella Reale lanzione fu promulgaU a comun giudizio 
con grande avvedutezza , perchè il voler .metterli a rivai^ar il 
paffato, non e.ra «he un juicitar confufioni, .ed un chiamar di 
tcI nuo.vo in controverfia .con dilcapito .della pubblica «rao» 
quillità ciò , .che prima era llato ridotto a definizione,. Jl Si- 
( M ) Aana'.iJ* gnor Muratori è ,di opinione (a ) , che Rotori IbHc mollb ^ 
liaL lom. IV. .quella lodevol imprefa dairefemplo di Dtfgoberto , per cui co- 
mando poco prima erano Rate compilate in un fol Volume 
tutte le .Leggi de’ .Franchi, .degli Alamanni , f de’Bavari , a’ 
quali egli fovrallava : .nè il penfìero ha deirinyrobabile , par- 
lando tra quelli Re una reciproca intelligeoza, cd ,una huou 
armonia . Di quella Opera si fruttuolà abbiamo .ancora a di 
nollri l’intera .cllelk, mercè la in&ticaibile diligenM del uxuto 
Signor Muratori , che avendone tratta la copia ,da un Codice 
MS. della famofa Biblioteca Ellenfe, ne ha fatto un regalo al 
Mondo Letterato xtoll’fntrirla .«ella parte IL del .tomo I. della 
fua gran .Collezione- L’anno, in cui yenne alla luce un tal 
Editto, ci vicn elpreflb nel Prologo, che va innanzi a detto 
corpo di Leggi XLV. Ji c fu Tanno yiH. del Regno diR»- 



jtir, «. JLU/JL* BC 41 A» pvVICW» , -, » i_Uir 

CHOC iae<lite Ctft* <Jel fu «nidUiflnno C»rV»Si«o«o. «*e pine “ 
cò «alla fui Stolli fi* Htin» Itti, tono t aono Et* nouti DCXLIU. 
ed in provi dell* (ua fiDceriii É dichiara di averte poi tiicontraw eoo ^ 
.Codice a peonp .dell* AmbmliiBa , ùvoriiogli dal Dotiore Giuiepoe Sim 
difoiilimo fiiblìMcario della ftefla, e Soseette di quell* unuoita , e leu 
icratura. eh* è nòto a tutto il Mondo. Et» comincu cosi: 

IN tJ.OMINE DOMINL . , . . j r „ •- n.i 

Imtifit EfiiSum, «tufi umtvMvi cumtrimMttius ■mtii JafiutUt *C*.*"/^ 

0 *miM firtbar Rts vir ErtrìltotiJpmHt , ftftimm fitamat *** “ 
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Irri, XXXV'in.. ^ella- «Jr Aiaf, nella I«iJi7Ìon« IT. e LXXVB 
(;*XLVr. J dacché i Longobardi’ capttiirono’ in Italia . La In- 
diaione II. nota' v’Ka' dubbio',, ebbt principia nel Settembre delb* 
anno DCXLIir. c cosi parimente computando* fettant» lèi dall* 
tngreflb' de’’ Lonjfobardi' in Italia' ,> effendb' que(h> addivenuto 
nell’anno* DtXVnr. fi’ viene appunto' a coincider' nell’ anno 
iftefib che' vuoli dire,- l’Editto' di Rmri fa pubblicato nel di 
XXm di' Novembre dell’anno DCXLIIL L’anno VIIL del di 
liii' Regno’ ci mànifi fia dappoi' cfiiara mente ,> che Rotart reftò afi 
funto-' nel DCXXXVL e non* mai- nel DCXXX. come icrive il 
K Pàgi'C«)'. Ma il buom Critico' fi fidava un po’ troppo* deP ( «) »do. 
li» Storico SigebertoV fiipportendoFo più informato delle cofede’ 
Longobardi' dà Paolo,, quando fi fa',, ch’eflendo vìffuto il Gem* 

Blacenfè tre fecoli' dopo, ed avendo' fola fcritta li fua Crona» 
est' circa' Tanno MC. non ha- avuto altra fcorta da feguirc, che 
Hi Diacono'... t caratteri' cronologici' preallégati tolgono a lui 

BCe t ogni) ' 


[»t>Mrihriim mnnt Reffii mti , Dit prtpltìt , »3»V0\ ari/i/fnr mt* * 

m» MdiBimt ftntnda', d' mdvmtum imPmimi» Itali» La»t»^ | 

tardarum-, tx ^ae'jlltom tuxe ttmptrit Rtx' Prtrrdtar» Divia»' pMmtia àdm 
ptmBut anno liptuagtjìm» [tato UUcim . Datam Tieiaa'i» Palatit',- 
^àant'a^t/aifréhr a^/frù', qaantiPHt/lTa ftUtittuliait tttrh- , vtl fit fat' 
ttr adatx» mrma dtcUrat , tam p-tpttr affidàat, prafipa* fatigatitatt paam- 
ptrmm', ^itam ttlam prtprtr fuprrpaat txaSitatr ai hir, pti- maftrtm lorw- 
tuttm haitar' , tjaes viat pari e^nlimat , Oi hte loapi^raattt Bài Ornata 
fHaatir gratiam , autffarmm' tjjt ptrfpeximat praftattm tarrìgtrt , d tta$^ 
p»aart Uttm, qua pritres tataet rta<,VAt» , d tauadata'-, d qacd tU*fl ad- 
ficiat', d qaod faptr/laan tH aifciadat, ia ma» prtvidimus Vflaanat etatm 
ftUBtada', qaattamflictae maitaiqat falvar Itgr d làditi»'^ qaittt vrvar 
t* , d P'tpter'tptraritatm- niaai taimitos laiorart , fatfqa* finti d‘ftadertm 
XaaMa. qaamqaawi hac ita fi habiaf, atiln ptrfp'eximai' priptiT fatati ttmpt. 
pitti latanriam- , d' aatt aianaa> tt.tgat»' amtctjfiriim- aifititum', tx' qua' 
gtati Langciatdiraaf Migri rapttaar tffi attmtrati in qaaataar pir nati- 
qmi htmiati didicimat , in hòc latatitaae adattati imfftaun ^ la atc fair 
iMgtaiaadai , tf, Ltmi0t. III. Ltthi'. IKCildiitlS’, V.Gaduth filìatGifditrh 
( lèffC' no a'tro Codice Hag» di htc )'.. VC Caffi filimi Gadtltck ( od’ altra 
lezione Daf» fiUar Di bar). yJttTaf» filmi' Caf tati' , d ^ II- Vaithit fi, 

Hat Tattaii', IX. Vaait filiat Vaiebii , atpct Tattait ,' X- Valaatit , XI. 
jUiitia, qai txitnfaar, arfapt»', ia Iraliaai' addaxir' . XIP Clepti ix ge-: 
atti Bill iti'. Xllf.- Agiaalfas Tariafat'. XIV. jHttari filiat Diptx ix gtat- 
rrAraaad. XV. Aadrfal filiat Agimalfi , XVI.- Armai' tx' gtant Caapat . 

XVIÌ Egt in Dii tumiar, qai dictr Rtthar Rtx filiai Naadlgi ix giatt* 

Arfdat . Nandirai fitiap NiStaii -- Nt8t filmi Alamaat fihaf Cbilttaii , 
Cinltxait Vvtt filiat Fnattair ,■ Freacf filiai- Factait . Fact filiat Marna-- 
ait ',- Mamt filini Otihma', 

Rithit par» dtdit , qua liOir prima' vidtbiv. 

(*XLVI<) SriiaocefifTio (eiiimo Icgae il leflo vulfaco di Pàolo IH. IV, taf. 

XLIV. Frar aattar'iam-. tx qat taagttardi in Iraliam viairaar , aaaai 
fmtaagtfimmi rrpUmai , fitaridtaf Rtx (parla M Rii ari ) ia' fai EdiBi re. 
fiarattfi Prtligt', M't-i’ettotaott derìéa-, che dalla' pocaaTrcctesM- dclGO*' 
gilv, che ha coito un aumcio'pct un alno.- 
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Del Rs«no, BE’ Longobardi 

Cgni modo di foftcnere U Aia opinione : e le per ftrlo tutts^ 
via A va immaginando di correggerli, e di mutarli a talento, 
fappia che non è mai permeilo , fecondo le regole della piu 
fana Critica , alterar un Documento contemporanco , coll’ ad- 
durne per prova che abbia parlato altramente uno Scrittor poJ 
fecriore i - bensì emendar lo Scrittore coi tefeimonio del Oocu- 
mento. Se quella licenza palTafle in ufo ,<e folle lecito ad Or 
gnuno cangiar le Note numerali ogniqualvolta , che non fi 
adattano al di lui conto: addio povera cronolc^ia! entrerelTi- 
mo in un Caos, che per chiarirlo non ci farebbe alcun lume, 
ed i fucccAi da’ fecoli oltrcpallati refierebbono involti in sì prò 
(onda confafionc , che mai A potrebbe diAinguer il quando 
elll follerò accaduti. Una prova più chiara dell’errore ma£Ac> 
ciò in ciò prefo da Sigeberto , è il dirA da cllb , che B.otari 
nell’ anno DCXXX. fucccdelle ad quando di certo 

fi fa, che fra qucAi due Re occupò il Regno per anni dodi- 
ci ^ioaldo. Or vada il P. Pagi a far tanta ftima di uno Stori- 
co, che prende granchi di sì bella fatta. Ano a chiamarlo de 
Latfgoburdorum chronelt^ia rede edoUum , e Ano a mutar fulU 
di lui fede l'anno Vili, di Rotori nel XIII. in onta alle atte- 
nazioni del medcAmo Re, che parla degli anni del Aio Regno 
con un linguaggio del tutto differente. 

XLIV. Cosi nel mentre che Rptari prorcurava di provveder 
alla quiete de’ fuoi Longobardi in Italia colia pubblicazione di 
nuove Leggi , i Greci al contrario non facevano che il tutto 
per inurbarla nelle loro giurifdizioni, cnircccitare tumulti, e 
Troviti. Il fitto ce lo viene rapprefentando AnaftaAo} ma non 
cfprime il quando ptecilàmeme accadcfle . Contuttociò dal ve- 
elerA, che ce ne fa la deferizione, nella Vita di P..p3 Teodoroy 
non fenza ragione A può argomentare, che addivenire alto in 
•circa di queffi tempi. A/jivrizio Cartulario, die egli, qucH'iffcf- 
db , di Ciri A fervi 1 Lfarco Ifocio per depredare nell’ anno 
liCXXXIX. il Teforo della Bafiiica Lateranenfc, inimicatoA 
(non A fa la cagione} con il medeAmo Jfacio , incominciò a 
cozzarla con elio, c non tafeiò di ffudiar tutte le flrade, che 
parvero più opportune a precipitarlo . Credendo perciò , 
che la vìa più conducente ai Aio Ane folle quella , andò di- 
vulgando per Roma , che Jfacio afpiratra alla tirannia , col . 

tentar tutti i modi di fottrarfi dalla ubbidienza di Ccfarc , j 

e farA crear Imperadore . Con quella falfa rapprefentanza gli. j 

venne fatto di trar nel Aio prtito non folo tutti i fotdati , j 

,chc trovavanA in Roma , e ne’ Cartelli da ella dipendenti , | 

ma amora tutti i Giudici , c Primati Romani , con indur- J 


Digitized by Google 


. ' -Lr B!RtJ -T E R t: 317 

H à . f roBftcltergli fedeli^ , *e' » nort conorcef, l’iEfarco , che 
per ribcUe.^ Portata ad Ijacio ta notizia di quefta novità , 
non fu tardo a ^pedir Dtiit Mac (Irò de’ Militi « e Tuo Sao 
cellario con quante truppe gli fu poffibile verfo Roma, per 
gafiigar' la iniblenza del (cdiziofo . Nò fu fruAranea la ip»- 
dizione', • perchè appena Colà giunto il Generale Cefarco fu 
tal la paura ^ che concepirono, i MagiAratt , ed t.foldati Ró- 
mani , che rientrarono in fe Aeffi , e abbandonato Muttrù 
Xio fi gtttarono alle parti di Don». Mn^rixia allora, veggen- 
dofi in tei . maniera kfeiato (blo , fuggì per porli in lìcuro ' ' 
in fanea Maria al Prelcpio , che ft chiama oggigiorno fanta 
Maria Maggioref ma la Bafilica fu per tifo un ahio, che non t- 
bafld a prefcrvarlo , perchè trattone per f >rza fu poAo in ■ ' 

ceppi', e con un collare di ft-rro a! collo , in compagnia de’ 
fuoi aderenti, (otto la cuftodia' di JHirin» Scrrbone, e dirci*» 
rmtfo Cartulario inviato vcr(o Ravenna . Non ci arrivò non> 
oftante , perchè giunto ad un luogo dtAanic dodici miglia 
dalla Città, che fi diceva Ficocle ( prerentemente Cervia ) fu ' ' 
per ordine dell' Efarco decapitato, c la Ara teda infilzata fo^ 
pra di un palo fu, con gk>ja d Ifucio cfpoAa al comun,diIe^ 
gio nel Circo di Ravenna. I di lui complici furono incarce. 
rati, e bene Arctei ne’ ferri ; onde rcAaAe lur tolto il modo ' 

di fotcraKì dal meritato gaAigo. Il Bibliotecario atrribuifee la 
punigion di coAui all’ApoAolq S Pietro, in pena di aver de* 
predato.il Teforo della di lui Bafilicat de B Tetro ^poflolo fro- 
itit viniiSay ut baredittret eum ignis inextitguibilis i non eÀetv 
do già nuovo, che Dio molte volte anche nel Mondo di qua 
gaAiga le (celieraggini , allorché fono arrivate a fiancare co* 
loro ecceffi la fila infinita tolleranza . Ma nemmeno rElàrco 
ifacio potè allungo gloriarfi dcU’ abbattimento del Tuo avverfo* 
rio, perchè prcAo fu a trovarlo la morte, ed a trarlo ai tra* 
buttale dell* eterno Giudice , per ricever anch’egli quella con- 
danna, che fi doveva alla enormità de’ fimi misfatti. La mor- 
te A' Jfneio fi» intanto la fortuna de' prigionieri Romani, per- 
chè trovaron la via di ufeir dalla carcere, e refiituirf) alle lo- 
ro cafe . Si legge ancor a*dl nofiri' l’Epigrafe fepolcrale (crit- 
ra in Greco, che appolé aó jfasio Sttfanna di fui moglie, pref. 
fo Girolamo Roflì nella fua Storia di Ravenna ( a ) . In que IV. 

ila, che non è altro che una pretta milantcria , come qui ap- 
piè può oiTervarfi ( XLVIL ) f ^ decanta il di lui valore 
* ' mofira- 



(• XLVii.) L’Epitjffio fecoodo h nadez.ène del Cudiaale Baio- 

tuo, coti fuooa'.-' • - 
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motlrato si in> Oriente che in Occidente e tnafime in aver 
iprcfenrata Roma dalle ugne del Tiranno. Al manco- male,- che 
non (i efalta anche in^ ella la' Tua fleti di cui> certamente fi 
diede a veder affatto fpogliov allorch’efiefe l'empie mani a ru* 
bar i teforl della CKieia Laterancnfe.- Dopo di que{b> racconto 
paffa Anafiafio< ad infegnarci che fii dato- ad-' -//dcio per fiicce£- 
fisre nella dignità ETarcalè un‘ tal reodoro-Patrisio Eunuco, co^ 
gnominato Calliopa . Il Cardinale Baronio durai fatica; ad am'- 
metter quefto- di iui> inregnamento' e lo> pretende, ingannato' 
f«7ad'anib.( é Fonda te file ragioni fópra un fragmento di Eettera che 
DCXLliu Di ^ |jg^ inferita tra gli Atti del Martire Satv Martino ( fc ) , ed' 
(^}Mar(; iocui fi dice, chc quando Tósa Patriarca di Cofiantinopoli ab' 
dicata la dignitl,. e già: convinto- dall’ Ab. venne 

Ront^ntifi* Roma Q lo- che fégul a fuo parere dopo> il- mefe di Luglio 
dell’ànno- DCXLV. )■ non- era Efarco Tetdoro'y ma "Platoner Tla- 
tO'Tatriciusy qui- fune Exavchur traty qmque iirexit hmines Urne 
(c)td eaodJ ad: Pjrrtm. Ronum^ Airoppofito- il P..P8gi ( c > acremente infor- 
ge. contro una^ tal novità* di^ opinione ^ che cosi appunto' la 
chiama, e fbfiiene che veramente- Teoém'y e non Tlatmr (it 
fiicceduto ad ffacio- luirEfaccato»; ma che avendo' Bensì amml 
niflrato- per poco- tempo quel regio' uffìzio' abbia' dato poi 
luogo alio* fiefso< Platone,, immediato di lui- fiicceftore . Ma il 
fatto' è',, fé vogliamo- dir il vero, che tanto- il Cardinale Baro 
nio„ quanto» il P. Pagi,, fono- aneli' e& del- totto aU’ofcarO' di 
ciò, che dopo la morte A' /faci» fia accaduto- Se fT vuol pro 
ftar fede agli atteffatk dell'Epitaffio, ctie dovrebbe confiderar- 
fl per un- Documento' fincero-, tfaci» refie l'Italia' anni; dicior- 
xoi.tet fex annis. Or ben- adunque cfsendo cofiui fiiccedutoad' 
Eltntrrio Patrizio nelPanno DCXIX. com’è comune opinióne 
de’ Letterati , è forza dire che prima di quelli' tempi egli- fia 
mancato’ di. vita . Se poi fi vuole morto* nell' anno- DGXLIII. 

oppuc 


Hit j«rar , qm rri MtitA ditnt» tiit nS*' 
Ktrtum ÌHtitHmtm tHtAtus ($> Oceidintim' 
TfAHH-iUtt trimrifitiiF ttr fuc munir, 
tfmncmi Ktanm rtmmiiù» , 

Omnis Armtmim trnmmtiuum mmtnnm: 

jUmrniut. ttrim erar hìc tx- illnj fri pntrt,. 

Me- •rurtn». fltrufr , etninX 

Snfm»»^ firnmtni mtrt cm8m turtnrit 

Jtfpdnf gtmir VÌT» frivmtm f 

Vtre, qui ftrtitui $x Imimim ilnimm- ' 

Lt Orimtt StU , & Otridiottr 

Ixtrtitivn inim dnxit Otcidtnfit , (Sf Oritntit^ 
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